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IL SENATOR LUIGI CHIESI. ‘ 


Ai tempi che corrono non è penuria di necrologie, di comme- 
morazioni e di apoteosi, anco di uomini vivi, che ben meritarono della 
patria, o che almeno ne apparvero benefattori ai contemporanei. Si po- 
trebbe anzi dire che si pecca nell’ eccesso opposto di lodare troppo e 
troppi, e forse lodare ciò che meriterebbe biasimo ; se per mala ven- 
tura a tale eccesso non dovessimo contrapporre il silenzio assoluto, 

glaciale, serbato sopra altri, che pur rendettero alla patria stessa im- 
portanti servigi. 

Uno di questi dimenticati è il Senator Luigi Chiesi, morto in 
Roma il 19 Febbraio 1884. Nè in Senato fu detta parola di lui, che 
inquel luogo specialmente ne meritava molte; nè i diari politici, tranne 
alcuni del paese nativo, scrissero una mezza pagina per comme- 
morarlo, 

Eppure il Chiesi fece qualche cosa per l’Italia ; soffrì l'esilio con 
imali da esso inseparabili, e la patria illustrò con opere di molto pre- 
gi0! Cotanto oblio non si spiega, fuorchè pensando alla modestia del- 
l'uomo, e ad un certo pudore, divenuto in oggi sentimento rarissimo, 
dinon farsi propagatore delle proprie benemerenze. La stampa Italiana 
Bonè sempre, nè tutta, all altezza del suo nobile ufficio : essa non 
indaga, nè raccoglie da sè; ben presta l’opera sua a chi la chiede, 

€ Spesso serve, anche coi suoi silenzi, a passioni piccole o partigiane. 
Dl tempo la correggerà. 

Noi, che per più anni gli fummo amici, e che provammo forte 
lammarico per tanto oblio, abbiamo creduto nostro dovere di ricorda- 

Pe le principali gesta di un uomo, che se non si distinse per fatti ru- 
Morosi, si raccomanda alla posterità per atti ed opere non poco utili 
al pubblico bene. 
I. 


Nacque Luigi Chiesi a Reggio dell'Emilia il 23 Luglio 1811, da 
genitori civili, ed ebbe educazione ed istruzione conforme ai tem- 
Pi che mutarono , conciossiachè Reggio e Modena fino all’Aprile del 
1814 formassero parte del regno Italico; dopo ritornarono ai Duchi. 


i (1) Ringraziamo l’illustre Presidente Senatore Enrico Poggi dell onore 
atloci offrendoci questo suo scritto. (N. d. R). 


À IL SENATOR LUIGI CHIESI 


Nel regno Italico molti nativi delle due città avean sostenutoalte 
cariche, e si erano distinti nell'esercizio di gravissimi uflici. Basti 
ricordare Carlo Zucchi, tenente Generale ; Achille Fontanelli, Luigi 
Vaccari e Giuseppe Luosi, Ministri ; Giovanni Paradisi, Presidente del 
Senato ; i due fratelli Valdrighi, Procurator Generale l’uno alla Corte 
di Cassazione, Avvocato l’ altro a quella Corte e Professore di diritto 
nel liceo milanese; un Luigi Lamberti, uomo di lettere rinomato ; un 
Luigi Rossi, membro dell'Istituto, ed un Ruflim Professore alla scuola 


militare di Modena; tantochè la prevalenza degli Estensi a detrimento. 


dei Lombardi contribu) non poco alle brutte scene, con le quali si 
chiuse quel regno, meritevole di più nobile fine. 

È facile immaginare che se mutarono in Reggio i sistemi di edu- 
cazione e di studi, pur vi dovesse rimanere un ambiente pieno di 
belle memorie, di concetti larghi e grandiosi sopra gli stati, i popoli 
e i loro vincoli di fratellanza, da dover penetrare negli animi delle 
novelle generazioni, e gittarvi il seme del futuro amore per |’ Italica 
nazione. Il Chiesi fanciullo respirò quell’ambiente, e nella prima edu- 
cazione domestica che gli svolgeva nel seno 1 tre grandi affetti insiti 
nel cuore umano, vogliam dire i religiosi, 1 personali, i sociali, è da 
credere che di questi ultimi si formasse da per sè un'idea ben più va- 
sta di quella che gli offriva il consorzio civile del piccolo stato ducale. 

Passato alle scuole dei Gesuiti, novellamente surrogate dal Duca 
alle scuole laiche, continuò quivi a educarsi ed istruirsi. 

Non era allora scompagnata la educazione dall’ istruzione in 
quelle che oggi si direbbero scuole secondarie, e molto meno nelle 
elementarie popolari. Errore grande è l’istruire senza educare, peggiore 
forse dell’ educare con poca o quasichè niuna istruzione; perchè la 
volontà e l'intelletto, due facoltà distinte dell’uomo, si formano, l'una 
mediante l'educazione, l’altra con la istruzione ; e dove l'intelletto 
copiosamente fornito di cultura s'incontri in una volontà non educa- 
ta, può facilmente dominarla e sottaporla ai dettami di una scienza 
funesta e sbrigliata. L'educazione importa la direzione e l’avviamen- 
to degli affetti verso le virtù morali interiori, figlie di una morale 
eterna imprescrittibile, cioè della morale religiosa ; e a ciò le scuole 
di quegli anni provvedevano, sebbene in modo alquanto difettivo. La 
patria, per esempio, non era un affetto, ma un'idea indeterminata e 
pericolosa ; la quale, anzichè essere accarezzata, doveva scacciarsi dalle 
menti come accenditrice di voglie ribelli alle autorità costituite. Se di 
patria, come affetto, si fosse dovuto parlare, codesta s' immedesimava 


nell'amore al piccolo Stato in cui altri era nato, ed al sovrano’che 


lo reggeva. 
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Con le stesse norme paurose si dispensava l'insegnamento, il 
quale era scarso, e circoscritto al latino ed al greco; un po'di storia 
antica, pressochè nulla della lingua e della letteratura italiana mo- 
derna. Si pensava che l'italiano dovesse apprendersi nel recinto delle 
pareti domestiche ; e sino alla favella primitiva, poco male : le balie, 
le mamme la insegnavano senz’ accorgersene e senza artifizi. Ma pei 
primi rudimenti delle lettere vuolsi il maestro e la scuola. E quelli 
eran tempi in cui il solo parlare di letteratura italiana metteva 
sgomento nei reggitori dei piccoli Stati. Noi ignoriamo se i Gesuiti 
consentissero che i loro discepoli recitassero a memoria il famoso so- 

netto del Filicaia, 

Italia, Italia, o tu cui feo, la sorte 

Dono infelice di bellezza, ec. 
‘che gli Scolopi volentieri sentivano ripetere dai loro scolari in Firenze; 
ma ne dubitiamo. Tuttavia il mal seme (come allora lo chiamavano) 
penetrava inavvertito nei cuori dei discepoli per gli esempi eroici 
delle storie romane, allora insegnati non come leggende ma veri, e per 
le fresche memorie degli uomini illustri, stati gran parte del regno 
d'Italia, 

In due punti peraltro si avvantaggiava, a parer nostro, il sistema 
scolastico d'allora sul presente. Non svigoriva le menti con gli esami 
annui, è col più faticoso esame ultimo, i quali paiono il fine degli 
stadi, anzichè il mezzo di apprezzare le attitudini intellettuali dei gio- 
Vani, ela forza di volontà spiegata nell’imparare. Non li sgomentava 
conlamoltiplicità svariata e sconnessa delle discipline da apprendersi. 
Il concetto della cultura generale, in astratto seducente, in concreto 
Fiesce una tribolazione per gli studenti, che non comprendono la 
regione di tanto addensamento di nozioni disparatissime e superficiali, 
onde son costretti a prolungare di un anno il corso delle lezioni liceali. 

Gli effetti dei due diversi sistemi agevolmente si chiariscono. 
Allora i giovani uscivano dalle scuole modesti e vogliosi di apprende- 
re da sè quello che le scuole non insegnavano, e che più si confaceva 

alle loro naturali attitudini. Ora n’escono o nauscati degli studi, se 
negli esami non ebbero gran successo, ovvero baldanzosi e persuasi 
di saperne abbastanza nelle lettere e nelle scienze affini. Tutti poi 
‘corrono alle Università, o agli Istituti superiori, per imparare quel 
tanto che occorre all’ esercizio d’ impieghi, di professioni o di arti 
® cui intendano dedicarsi. Ma quel che attiene alle discipline estra- 
Ree alloro futuro stato più non curano; una febbrile impazienza di 
occuparsi di ogni faccenda pubblica invade gli animi dei giovani, scu- 
sabili in qualche modo per trovarsi la maggior parte di essì già 
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emancipati dalla potestà paterna, ed elettori politici; onde il pascolo 
geniale delle lettere si concentra per lo più nella lettura dei diarj 
politici e delle effemeridi. 

Il Chiesi dopo le scuole attese agli studi da sè, e verificò frut- 
tuosamente il dettato antico, che bisogna studiare dopo avere im- 
parato. La sua indole inclinandolo verso le discipline legali, entrò nel 
‘ convitto di Reggio, specie di facoltà universitaria per la legge, e lì 
ottenne il diploma del dottorato. 

Correva allora l’anno 1831, fatale per tutta l’Italia, fatalissimo 
per le città estensi. Il Duca, fautore segreto un tempo dei disegni 
e dei desiderii dei liberali italiani, ne divenne tutto ad un tratto op- 
pressore palese (1), spegnendo con le armi straniere la rivolta, e man- 
dando al patibolo, o nelle galere ed in esilio, buon numero di cittadini. 
Vide il Chiesi le sventure della patria, commiserò gli esuli, con al- 
cuno dei quali fin d'allora avea stretto relazioni che più tardi si 
mutarono in amicizie fraterne. Di questi ci piace segnalare, a cagion 
d’ onore, Enrico Cialdini. Codesti anni sino al 47 passarono per gli 
Estensi in mezzo ai truci sospetti, ai tedi ed ai sospiri mal frenati. Il 
Duca minaccioso, la Voce della verità insultante, il nefando Riccini 
provocatore insolente. 

Qual vita per gli uomini di mente e di cuore! Ci voleva proprio 
la saviezza e la fiducia nell’avvenire, per sopportarla con rassegna- 
zione. Per tenersi in freno il Chiesi prese ad illustrare la materia dei 
testamenti e degli altri atti d’ultima volontà secondo il Codice esten- 
se, e ne pubblicò un commento. Fu questo il suo primo lavoro giuri- 
dico, che lo mise in mostra con onore presso i giuristi. 

Vennero finalmente i tempi delle riforme pontificie, che i piccoli 
Duchi satelliti dell'Austria non secondarono, ma non condannarono. 
Cera il Papa di mezzo ; ed i fautori del trono e dell'altare, se a mezza 
bocca infierivano ed imprecavano contro il fenomeno singolarissimo 
di un Papa riformatore, in pubblico erano costretti a tollerare l’esal- 
tazione dei liberali, gl' incensi a Pio IX, e la diffusione per. le vie, per 
le piazze e per le botteghe dei ritratti di lui. L'Austria, che mi- 
nacciava d’intervenire, dovè mutare consiglio dopo la rivoluzione 
viennese del marzo 48, che cacciò via Metternich ed il suo siste- 
ma, non finì peraltro le feroci repressioni. 

Allora il Chiesi si aprì; e il fuoco patriottico, rinchiuso per tanto 


(1) Nella nostra Storia d'Italia dal 18414 agli 8 agosto 1846 (Firenze, 
Barbèra, 1883) abbiamo spiegato coll’appoggio di molti inediti documenti, 


le ragioni di sì) strana e crudele condotta del Duca. Vedi Vol. 1.°, Libro 8.*, 
Capo 2.° e 3.9, Libro 4.°, Capo 2.° e 3.° 
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\empo nel suo petto, divampò, si diffuse e divenne fiamma ardente. 
Park più volte in momenti solenni al popolo, ed avvenuta la parten- 
za del novello Duca succeduto al Padre, fu tosto chiamato, con altri 
rispettabili concittadini, al governo del suo paese. 

Il proclama dei governanti reggiani si chiudeva con queste 
parole : 

« Coraggio, cittadini! guardatevi intorno. Sulle cento torri d'Ita- 
« lia splendono i vaghi colori, che sono destinati a fare il giro di 
a Europa; la voce di Pio li ha santificati ; li difende e-li assicura la 

« spada di Carlo Alberto. Viva la nazione italiana. Viva l’ indipen- 
« denza ». 
Quante speranze e quante fiducie in quei giorni! Si credeva 
d' esito immancabile ed immediato il trionfo della causa italiana : si 
parlava dell'interessamento di tutta Europa a favore nostro, come 
di un grande aiuto morale. Ci eravamo ingannati, ma per poco. Quel 
periodo di entusiasmo frenetico, giudicato dai nostri nemici un com- 
plesso di fanfaronate, era l’espressione vera e fatidica degli uni- 
versali presentimenti. Vi doveva essere una sosta, non il soffoca- 
mento delle nobili aspirazioni; 0 più presto o più tardi i fati d'Ita- 
lia si sarebbero compiuti. I governi provvisori di Reggio e di Mo- 
dena si condussero con moderazione grande, nè si macchiarono di 
alcuna violenza. Ebbe il Chiesi l’incarico di accompagnare dalle 
frontiere del ducato parmense ai confini modanesi le due Principesse 
di Parma, che chiedevano il passaggio ed il trattenimento in Modena 
per alcun tempo. Tale e tanta fu la cortesia dei modi verso le Au- 
Guste donne usata da lui, ch’esse nel congedarsi e nel ringraziarlo 
sì ofersero pronte a retribuirlo di uguale cortesia in qualunque oc- 
casione del loro patrocinio abbisognasse. Ancora per poco le sorti 
dei cittadini italiani erano per mutarsi in peggio; poscia sarebbe 
toccato a loro, divenuti liberi, a concedere l'ospitalità ai discendenti 
degli antichi Principi, 

All'annunzio della guerra del Piemonte con l’Austria i popoli dei 
ducati deliberarono di unirsi a quello Stato sotto la signoria del Re 
Guerriero; onde venuti i Commissari Sardi a governare a nome di 
Carlo Alberto, si sciolsero i governi provvisori. 

I primi fatti d'arme infelici ebbero una tregua, e l'armistizio 
Selasco nell’ Agosto 1848 ricondusse i duchi nei loro Stati con la 
veste di monarchi costituzionali: ma i cittadini più accorti non rien- 
lrarono ; fra essi il Chiesi. 

Concesse il Duca l’amnistia a tatti i compromessi politici, esclu- 
dendone peraltro i membri di un Comitato d'esuli formatosi in Torino 
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per tenere in fede i popoli che si erano dati al re Carlo Alberto. Ora 
accadde che fra gl’iscritti in codesto Comitato venisse inserito il nome 
del Chiesi all'insaputa sua, pochi giorni dopo la pubblicazione del- 
l’editto di amnistia. Indi i suoi guai futuri ; primo dei quali il pericolo 
diessere arrestato in Parma dagli Austriaci, rientrati con baldanza dopo 
la rotta di Novara. Lo salvò per fortuna il senatore Giacomo Plezza, 
Commissario piemontese nel tempo della seconda guerra. Egli seppe 
resistere alle indebite esigenze delle straniere milizie ; ed allegando 
non esser quello un territorio austriaco, e non avere i tedeschi la 
rappresentanza del Duca, dichiarò che si ritirerebbe con dignità. E 
conosciuto il caso del Chiesi, lo ebbe a sè, e qualificatolo suo fa- 
miliare, lo fece entrare nella carrozza che doveva ricondurlo sul ter- 
ritorio piemontese. Più fermate e più domande circa alla persona che 
lo accompagnava dovette il Plezza sostenere da parte delle pattuglie 
austriache, ma non si perdette mai d'animo; ed in ultimo, infasti- 
dito, minacciò di retrocedere e recarsi presso il Comandante delle 
milizie, ove in lui non si fosse rispettata la qualità di rappresentante 
del Re di Sardegna. Il Chiesi ne uscì prodigiosamente immune, e 
si fermò per tutto l’ anno 1849 in Torino. 

Nel 50 si recò in Toscana, luogo più acconcio alle sue condi- 
zioni finanziarie, e portò il figlio maggiore all’ Università di Siena per 
studiar leggi. Il resto della famiglia se ne rimase a Reggio. Noi lo 
conoscemmo in Firenze; e di lui ci scrissero con onore ed affetto gli 
amici comuni Lodovico Bosellini e Luigi Carbonieri di Modena, i 
quali si dolevano dell’ immeritato esilio. La sua condotta in Toscana 
fu onesta e dignitosa. Visitava, è vero, di tanto in tanto, alcuni li- 
berali, fra cui il Salvagnoli; ma sì guardava da ogni imprudenza, 
che avesse dato segno di cospirazione. La polizia landucciana, che 
aveva espulso il buon Padre Vincenzio Marchese domenicano, non 
avrebbe risparmiato lui proscritto modenese. 

In quel tempo sì pose a compilare un Commento sopra il sistema 
ipotecario francese, dal quale derivavano i sistemi ipotecari di quasi 
tutti gli Stati italiani. V'impiegò sei anni di lavoro indefesso ; e la 
sua opera venne in luce coi tipi del Le Monnier in cinque volumi. Il 
Commento si fondava, innanzi tutto, sulle dottrine del giure romano; 
ragionava con gli argomenti della giurisprudenza non solo francese 
ma anco di alcuni Stati d’Italia, e riferiva le opinioni dei più classici 
giureconsulti. Il lavoro gli fruttò qualche lucro, e riscosse il plauso 
generale. L'Accademia dei Georgofili, che allora era in gran credito 
anco fuori di Toscana, lo nominò Socio corrispondente. Persino i 
Magistrati del suo paese lodarono e consultarono il Commento del- 
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Vesule, Nonostante tali benemerenze, il Duca non s’indusse a ri- 
chiamarlo. E sì che da più parti aveva istanze e premure a graziar- 
lo. Le ebbe dalle Principesse di Parma, ricordevoli delle promesse, 
e massime dalla Principessa Teresa, moglie di Carlo Lodovico e zia 
della madre sua : le ebbe dal Vescovo di Reggio, il quale faceva am- 
pia testimonianza dell’egregie qualità del proscritto. Ma tutto fu 
vano; il Duca non si lasciò piegare. Cotanta ostinazione non po- 
trebbe intendersi col semplice motivo che egli riputasse atto oltrag- 
gioso la nomina di lui a membro del Comitato, appena pubblicato il 
decreto d'amnistia; perchè venne facilmente chiarito come il Chiesi 
ne fosse del tutto ignaro. Ben altre e più gravi ragioni contribuirono, 
a nostro avviso, alla ducale inflessibilità. 

La stirpe una volta italiana degli Estensi si era spenta nell’ulti- 
ma femmina, impalmata, contro la voglia del Padre, con l’ultimo figlio 
di Maria Teresa d'Austria : da quell'ora nei rampolli.di tale unione 
ogni senso di vera e schietta italianità, ogni intuito dei tempi nuovi 
mancò.FrancescoQuarto, figlio primogenito di Beatrice, parve provare 
due volte l'amore per la nazione italiana, nel quattordici e nel trenta; 
Ma questo era un sentimento spurio ed illegittimo. Ambizione e cupi- 
digia di vasto regno lo spingeva a ricercare la corona di re italiano, 
non per dare ai popoli la libertà, ma per meglio signoreggiarli e 

soggiogarli. I casi del trentuno lo mostrarono. E se al figlio successo- 
Te raccomandò, prima di morire, di non spargere sangue, tanto gli 
pesava sulla coscienza quello versato del Menotti, del Borelli, del- 
l'Andreoli, del Ricci, non disdisse mai il suo orrore pei liberali d'ogni 
grado e colore. Ed il figlio seguì interamente i consigli paterni. Per 
lui Il Chiesi, liberale moderato, appunto perchè incon‘rava le simpatie 
di alti Personaggi facili ad essere illusi, poteva riuscire più pericoloso 
degli altri, Amore di libertà ed onestà male si conciliavano in un sud- 
dito estense secondo la mente di Francesco V ; perciò fu inesorabile. 
| Il grido di dolore che al sorgere dell’anno 1839 commosse le 
viscere di Vittorio Emanuele II e del grande alleato Napoleone III, 
fruttò la vittoria contro le armi straniere, e la scomparsa dei duchi. 


II. 


Rientrato il Chiesi in Reggio dignitosamente, senza aver fatto 
parti umiliati, Luigi Farini Governatore del ducato gli affidò il di- 
caslero di grazia e giustizia. Avvocato il Chiesi, ma non esercente 
da più anni, le vedute parziali che sono caratteristiche dell’avvocheria 
ton costituirono mai un abito della sua mente, abito poco propizio 
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al reggimento equo e sintetico degli affari giuridici e delle persone 
attinenti a quell’ordine. 

Piacque la scelta di lui ai patriotti, e tranquillò la Magistratura; 
la quale, tranne poche eccezioni, sì era mostrata abbastanza indi- 
pendente sotto il governo ducale. Prova ne erano i frequenti chiro- 
grafi diretti dal Principe ai Presidenti dei Tribunali, in cui esprimeva 
il suo malumore contro i giudicati di essi, e se si trattava di materie 
politiche, non rifuggiva dal fare intendere che avrebbe chiesto il pa- 
rere di esteri giureconsulti sopra le loro sentenze. Pure qualche cosa 
fu fatto, perchè anco la Magistratura ha le sue miserie, apparendo 
di tanto in tanto magistrati ostili ai principj ed ai sistemi nuovi di 
governo; e magistrati compiacenti ai governi: i primi s incontrano 
ai tempi delle grandi trasformazioni politiche e nazionali, gli altri più 
specialmente dopo. E mentre gli uni o si ritirano da sè, o vengono 
dimessi; gli altri non così facilmente si riconoscono, e conosciuti 
non si remuovono, spesso anzi s’inalzano ; in questo più perigliosi 
dei primi, perchè confermano e sanzionano i deviamenti dei governi, 
qualunque sia la loro natura e forma. 

L'esclusione dei pochi magistrati ostili, il Chiesi non ebbe me- 
stieri di farla, perchè l’avea già compiuta il Commissario mandato 
per pochi giorni a reggere il ducato prima del Farini; e quanto agli 
altri, chiarita che ebbe la loro onestà politica, alle opinioni più o me- 
no liberali di essi non badò. 

Nella politica le difficoltà pei governi provvisori incominciarono 
dopo la pace di Villafranca, la quale segna un punto notevolissimo 
nella storia di quei tempi. La pace di Villafranca rovesciò totalmente 
le previsioni degli statisti di ogni paese, e cambiò le vie per le quali 
l’Italia avrebbe dovuto giungere al compimento dei suoi destini. I 
popoli dell’ Italia media dovevano d'allora in poi provvedere da sè 
stessi alle proprie sorti. Indi ne uscì un lavorio industre , faticoso, e 
contrariato da mille ostacoli, che durò nove mesi, e convertì il pro- 
posito della indipendenza con vari stati federali in uno stato ne- 
cessariamente produttore della unità nazionale. 

Dire, come è stato detto, che questa fu opera di due personaggi, 
i quali dopo lunghi contrasti vinsero le resistenze opposte dalla To- 
scana, è un falsare la verità storica a vantaggio precipuamente del 
Conte di Cavour (1). 

Le benemerenze del grande Statista avanti la pace e dopo le 
annessioni sono tali e tante, che a farlo imperituro nella memoria de- 
gl' Italiani, e ad additarlo come il fattore principale, dopo il Re 

(1) Vedi l’Appendice in fine. 
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Vittorio Emanuele, della ricostituzione della gente italica, non occorre 
attribuirgli meriti ed opere che non fece, nè poteva fare, defraudan- 
done i popoli del centro. L'entusiasmo e la riconoscenza non pos- 
sono spingersi tant’oltre da inventare la operosità di lui in quel tem- 
po che venne costretto, e lo capì da sè stesso, a ritirarsi nella vita 
privata ed a rimanere nella inazione assoluta (1). 

Il Cavour medesimo aveva involontariamente contribuito a quel- 
l'avvenimento per la sua condotta contraria ai patti di Plombière3 ; e 
s'egli andò in furori contro Napoleone all’annunzio della pace, questi 
dal santo suo ricusò di riceverlo, allegando di aver dei rimproveri 
da fargli (2). Onde fu bene che lasciasse libera l’Italia centrale di 
svolgere col suo senno e col suo patriottisino gli eventi successivi in 
quel modo che meglio apparisse giovevole alla grande causa. 

Ricostituiti i governi in modo affatto indipendente dal Piemonte, 
il Chiesi fa riconfermato Ministro del dicastero di Grazia e Giustizia 
dal Farini, che molto lo stimava. Grandi differenze passavano nella 
forma tra il Governo dell'Emilia e quello della Toscana. Là era 
un diltatore con pieni poteri, con ministri da lui scelti; talchè la 
politica era diretta liberamente da esso, nè i Ministri, se l’ avesser 
voluto, potevano mutarla. In Toscana invece il governo era collettivo, 
e ciascuno dei suoi Membri partecipava alla sovranità. Nessuno avea 
preminenze, fuorchè il Presidente per la direzione degli affari in Con- 
siglio; quindi la direzione politica doveva essere opera concorde di 
tutti, 0almeno del maggior numero dei suoi Membri. E ciò contribuì 
al migliore conseguimento del fine a cui si doveva mirare; perchè 
la Toscana, destinata per la sua posizione a prendere la iniziativa del 
movimento ricostitutivo dei popoli mediani, potè procedere con consi- 
glie provvedimenti ben maturati e fermi, e non apparire l’opera di un 
solo tomo. Così potè farsi meglio ascoltare dal Dittatore dell'Emilia. 

Per prima cosa, la Toscana pensò a coprire con i suoi diecimila 

(1) Vedi il vol. 3.° del Carteggio del Conte di Cavour, pubblicato dal- 
l'onorevole Luigi Chiala, nelle parti referibili a questo tempo. 

(2) Nelle nostre Memorie del Governo della Toscana nel 1859-60 pub- 
blicale nel 1867 abbiamo accennato ai sospetti che il contegno del Cavour 
avrebbe ingerito nell'animo di Napoleone, e dicemmo perfino che quel con- 
legno avea dato l'ultima spinta alle risoluzioni della pace. Ora il carteggio 
di lol pubblicato dal benemerito Chiala e preceduto da notizie estratte . 
da varie fonti, conferma luminosamente le nostre congetture, perchè sap- 
Biamo che al Cavour, il quale cercava di vederlo e di parlargli, Napoleone 
fece riporlare queste testuali parole « A che parlarci in tali condizioni? Il 
* Conle vorrà muovermi dei rimproveri ED 10 NE HO DA FARE A LUI; 8 SENZA: 


‘ Prò, giacchè tutto è finito. Lo vedrò volentieri a Milano, & PATTO CHE NON. 
® WI PARLI DEL PASSATO D. 
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soldati reduci dalla Lombardia le terre modenesi e le romagnole, le 
quali correvano il rischio d’ essere invase dalle milizie del Duca e 
dagli svizzeri assoldati dal governo pontificio. Poscia si affisò in un 
pensiero, che fu il pernio della politica comune; quello di conseguire 
la unione di tutti i popoli abbandonati, con i lombardi e con i su- 
balpini, sotto lo scettro del re Vittorio Emanuele. 

Questo fine era l’ unico per il Governo Toscano, il quale an 
‘che la costituzione di un piccolo regno nel centro non procacciava la 
quiete interna, nè crescevale forze politiche della nazione per ottene- 
re, dopo la inaspettata pace, la liberazione dell'Italia dagli stranieri. 

Non discordavano punto gli Emiliani dal mirare allo stesso fine, 
anzi ne erano desiderosissimi; ma per loro ci era un altro pericolo 
da evitare, il ritorno del passato. Divisi in tre Stati, due dei quali 
microscopici, pensavano che ove fosse chiarita la difficoltà della 
unione di tutti i popoli col Piemonte, conveniva loro di accettare 
anco il regno centrale con Firenze a capo. In questo sentimento li 
raffermava di tanto in tanto la condotta incerta e perplessa del 
Ministero Sardo, il quale sgomentato dalla opposizione incessante 
della diplomazia ufficiale, faceva susurrare agli orecchi del Fari- 
ni, stato ministro colà col Cavour, consigli di rassegnazione e di 
preparazione anco a un diverso stato di cose. Difatti il Farini ac- 
centrò in un solo Stato i tre governi, e fece vive premure presso i 
reggitori toscani affinchè un solo capo prendesse a governare le pro- 
vince di quà e di la dagli Appennini. Indi la origine della reg- 
genza del Principe di Carignano, invocata da tutti gli Stati, in quanto 
venisse come rappresentante del re Vittorio Emanuele ; reggenza re- 
spinta dal governo sardo, e convertita per consiglio del Conte di Ca- 
vour,chiamato a bella posta a Torino, nella reggenza del Boncompagni, 
non rappresentante di alcuno, rifiutata subito e sempre dal Governo 
Toscano. Fu grave il dissidio e durò molto, ma non condusse a politi- 
che scissure. Qual parte facesse il Chiesi in tal dolorosa vertenza, 
noi precisamente lo ignoriamo; ma crediamo di potere affermare che 
tenesse un contegno prudente, e non inasprisse gli animi. Vinse 
l'ostinazione toscana ; e il Boncompagni, non più reggente, compar- 
ve come un semplice governatore della lega militare, senza attribu- 
zioni e poteri speciali. 

In altro argomento vi fu dissenso tra il governo dell'Emilia e 
il Toscano, nella nomina di una commissione legislativa interna, la 
quale preparasse l'adattamento alle province mediane delle leggi e 
dei codici piemontesi. Vi si ricusò il governo Toscano, perchè voleva 
la istituzione di una Commissione mista di giureconsulti di tutte le 
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regioni della voluta e sperata unione, per apparecchiare una legisla- 
zione comune. L’accolse invece il Chiesi in ossequio al desiderio del 
Dittatore, persuaso bensì che 1 lavori della Commissione non avreb- 
bero approdato a nulla, come infatti accadde. 


IL 


Seguita l'unione per l'insistenza ferrea dei popoli e dei go- 
vernì del centro, ed a dispetto dei diplomatici (1), fu il Chiesi no- 
minato senatore del Regno (18 Marzo 1860), e nel luglio successivo 
consigliere di Stato: giuste ricompense ai suoi meriti ed ai servigi 
renduti alla patria. Qui comincia l’ultima parte della sua vita pub- 
blica, dove l'indole caratteristica dell'uomo chiaramente si rivelò. 
Residente per ragione dell'ufficio nel luogo del Governo e del Parla- 

mento, segui l'uno e l’altro nel mutamento della capitale da Torino 
a Firenze, da Firenze a Roma. 

Assiduo in Senato, la parte sua fu dei moderati, non sempre 
quella di destra; perchè della destra, a cui l’Italia pur deve grande 
riconoscenza, spiacevano a lui, come ad altri, due tendenze; lo spirito 
rigido ed esclusivo rispetto alle persone, che la rendeva alcun poco 
intollerante, e il desiderio smanioso di mantenere nelle sue mani il 
polere a costo d’impegnarsi in riforme non consentanee alla sua po- 
litica temperata e prudente. Non partecipava il Chiesi a codeste ten- 
denze, nelle quali il cuore gli faceva temere il pericolo di fatali di- 
scordie e scissure. E quando venne il governo nelle mani della sini- 


(1) Dai racconti preposti dal Chiala al carteggio del Cavour e dai docu- 
menli in quelli inseriti, (Vol. IV) si rileva quale e quanto fosse la censura 
fattaal grande Statista, che nel 20 Gennaio 1860 riprese le redini del Governo. 

Si soslenne che ove egli avesse pazientato ancora un poco, e non af- 
frellato di troppo per ambizione di potere il ritorno al Ministero, Nizza 
almeno sarebbe stata conservata all'Italia. Quel che abbiamo esposto nelle 
nostre Memorie porge modo di chiarire la fallacia di codesta accusa, e ci 
dispiace che l'onorevole Chiala non abbia attinto le discolpg dell’ Illustre 
statista anche da codesta fonte, la quale gli avrebbe porto i mezzi per giu- 
Stificarlo. Che se noi dovessimo ritornare sull'argomento della pace dì Villa- 
franca, valendoci ancl.e del documenti venuti in luce dopo il 1867, ci sa- 
febbe agevole il mostrare con la massima evidenza queste due verità;. 
che alla fortuna d’Italia giovò l'assoluta scomparsa del Cavour dal campo 
Poliliro appena segnata la pace, e giovò pure immensamente il suo ritorno 
èl governo in un momento in cui tutto sarebbe andato in rovina nella 
Media come nell'alta Italia, s' egli non avesse provveduto, a costo di quel 
doloroso sacrifizio, a fare accettare da Napoleone II le irrevocabili riso- 
lazioni delle provincie mediane. 
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stra, quantunque sulle prime s'’impaurisse, presto si calmò ed aspettò 
a giudicarla dalle opere, le quali si chiarirono migliori di quello non 
si presagisse. E noi possiamo affermare senza tema di essere contra- 
detti, che egli contribuì, per quanto era in lui, e le occasioni gli si 
‘ offerivano, a diminuirele asprezze personali, ed a ravvicinare gli animi 
delle opposte fazioni. Ognuna di esse poteva, a suo avviso, fare il 
bene dell’Italia, purchè non si spingesse agli eccessi; ond’era ufficio 
dei veri patriotti, che sapevano per esperienza qual prezzo di sangue, 
di patimenti e di fatiche morali e intellettuali fosse costata la reden- 
zione nazionale, il non avversare gli uomini di buona volontà chia- 
mati a reggere la cosa pubblica, affinchè il bene da operare sce- 
verassero dal male che gl’irritanti contrasti viavrebbero mischiato. 

Gli arcani destini d'Italia ancora non si svolgono con chiarezza. - 
E il pretendere che si costituissero subito serie ed immutabili 
parti politiche, quando non si sa bene dove dobbiamo avviarci e 
mirare, è un volere fermare ed attraversare il corso alla giovane na- 
zione, appena preso l’abbrivo. La docilità degli uomini dei diversi 
partiti, i quali dopo molto combattere e contrastare finiscono pres- 
sochè sempre con quietarsi e rassegnarsi, ne prova come sia in tutti 
il sentimento di non spingere mai agli estremi la guerra contro co- 
loro che governano, per tema di gravi disastri nazionali. Non ancora 
tutte le classi del popolo italiano s'intendono fra loro, e la suprema 
‘ Autorità religiosa che in mezzo a noi risiede, non ci è amica. Finchè 
non si giunga a stabilire una mutua intelligenza, le difficoltà dei 
muovi avviamenti non scemeranno, e la flessibilità delle parti politi- 
che sarà sempre desiderabile. 

Fu il Chiesi, lo ripetiamo, uno dei moderatori tranquilli delle 
«durezze partigiane, conciliante verso le persone e le opinioni più 
disparate, senza mutare le proprie. Non covava risentimenti nè ire, 
molto meno odj di sorta. Aborriva le guerricciuole personali, e non - 
perdeva mai di vista il pubblico bene. 

Per fortuna d’Italia; di questa specie d'uomini, di cui egli era un 
nobile esempio, non vi è stata e non vi è penuria tra noi; e sono essi 
che dan modo a chi sta in alto di riposare sopra stabili fondamenti 
per compiere grandi opere e superare le maggiori difficoltà. 

Contrarietà e sventure, nemmeno in questi tempi più fortunati, 
non gli mancarono, la più grave delle quali fu la perdita del secondo 
figlio maschio, che si trovava sulla nave comandata dal valoroso Cap- 
pellini nella fatale battaglia di Lissa. Quel che soffrisse per tale sven- 
tura privata e pubblica insieme, lo può comprendere più che espri- 
mere il cuore di un padre amoroso e di un integro cittadino. Non 
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ne parlava in quei giorni neppure con gli amici, ma si vedeva sul 
volto la tristezza dell'animo ; nè contro il malconsigliato conduttore 
dell'impresa, che fu sottoposto al giudizio del Senato, gli uscirono 

di bocca parole di rammarico. Forse a quel tempo risalgono i pri- 
mi segni del malore che dovea lentamente condurlo al sepolcro ; 
perchè frequentando egli seralmente le sale del Senato, veniva al- 

l'improvviso colto da gravi trambusti, che lo costringevano a ritirar- 

si. Dissimulava e dissimulava assai i suoi patimenti, forse per non 
angustiare la famiglia a cui portava grande aflctto. 

Dacchè si aprì il Senato a Firenze, fu prescelto dai colleghi al- 
l'ufficio di segretario, che gli mantennero anche a Roma finchè visse. 
E come segretario rendette grandi servigi, e si meritò la riconoscenza 
dell'alto Consesso. 

La disciplina nei corpi costituiti, di qualunque natura sieno, è 
la vita e la guarentigia del buono e retto esercizio delle funzioni 
che loro spettano. Nel Senato la disciplina esteriore è affidata pre- 
cipuamente all’accorgimento ed al senno del suo Presidente ; la in- 
terna loè più specialmente ai Segretari ed ai Questori, ma questa 
ha le sue attinenze con la prima, e contribuisce al suo migliore anda- 
mento. Il Chiesi, che non si moveva dalla Capitale nemmeno nella 
stagione estiva, e che aveva preso l'usanza di passare la più parte 
della giornata nel palazzo senatorio, curava con sommo scrupolo la 
disciplina interna tra gl’impiegati e gl’inservienti. Osservava, s'infor- 
mava ed ammoniva : il suo fare conveniente e dignitoso ingeriva ri- 

spetto agl'inferiori, e li persuadeva che la vigilanza era indefessa. Il 

miglior modo per essere ubbiditi sta nel saper comandare, ed egli lo 

spera. Ai colleghi, che di lontano lo consultavano, porgeva vo- 
lenteroso ogni maniera di schiarimenti, e gli avvertiva delle tornate le 

Più importanti, eccitando il loro zelo ad intervenire. 

Parlò varie volte in Senato, ed in occasioni solenni; in una 
del quali sostenne il Conte di Cavour che anco in quell’Assem- 
Mea trovò oppositori alla cessione di Nizza. A lui, come ai governanti 
loscani, era manifesto che, senza quella cessione, la Francia non sa- 
lebbesi prestata all'unione di tante province contro il trattato di 
Zurigo. Laonde le censure dei dissidenti, se sincere, movevano dal 
falso concetto che non fosse necessaria. 

- Nella discussione sopra la pena di morte fece pure un eloquente 
discorso sostenendo con la minoranza dei colleghi la convenienza 
di abolirla, Fu relatore di vari disegni di legge, e nella sessione del 
1869-70 scrisse l'indirizzo in risposta al discorso della Corona. Per 
occasione degli studi preparatori del Codice civile italiano, egli com- 
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pilò un’ aggiunta al suo lavoro sul sistema ipotecario, pigliando a 
commentare il titolo dei privilegi e delle ipoteche che si conteneva 
nel progetto presentato dal Ministro Miglietti al Senato; e nel 1863 
pubblicò coi tipi dell’Unione Tipografica-Editrice un volume intito- 
lato - NUOVI STUDI SUL SISTEMA IPOTECARIO - La novella opera agevolò 
molto i lavori delle successive Commissioni ; e se non furono in tutto 
seguite le idee di un giureconsulto così competente in quella ma- 
teria, forse oggi se ne risentono le conseguenze per le difficoltà di 
bene ordinare il credito fondiario. | 

Amante delle Belle arti, curò sempre la conservazione dei mo- 
numenti architettonici e quando s’'incontrava in petizioni che richia- 
mavano l’attenzione del governo sui medesimi, egli sorgeva a rac- 
comandarle con calde parole. 

Nominato operaio del R. Coilegio delle Alunne di S. Caterina 
in Reggio, sostenne per molti anni l’ ufficio con fermezza e decoro. 
Scelse subito una direttrice toscana, perchè le alunne si abituassero 
presto a parlare il linguaggio reputato il più puro. Non ebbe utopie, 
nè falsi concetti sopra il sistema d' educazione ed istruzione delle 
giovanette. Le memorie del passato e l' esperienza del presente lo 
persuadevano che l’ istruzione delle donne doveva principalmente 
mirare a farle atte agli uffici domestici, e a quelli di maestre. Ma 
a renderle dal lato della cultura donne-uvomini, non gli passò mai per 
la mente ; egli che nel sesso femminile ammirava soprattutto, la gen- 
tilezza, il culto della persona, e l’ affettuosità moderatrice nel seno 
delle famiglie di molti mali ed affanni personali e sociali. I discorsi 
che ogni anno leggeva in quell'Istituto per la distribuzione dei premi 
alle alunne, fanno fede dello zelo illuminato che spiegava e della 
contentezza che provava per il buono andamento del medesimo. 

Fedele alle amicizie, affettuoso coi suoi, servizievole con tutti, 
avea fatto sì che il suo nome suonasse benevolo e riverito sulla bocca 
di quelli che lo conoscevano. Fermo nella fede religiosa, nella quale 
nacque e fu educato, mai dubitò che la mancanza del potere tem- 
porale portasse alterazione nelle cose del domma e della morale ; co- 
me non dubitò neppure, che per essere e mantenersi buon cittadino 
occorresse far getto di alcuna parte della dottrina cattolica, e molto 
meno indire la guerra al Papato spirituale. La vera libertà non ha 
paura dei freni morali al mal fare, che la religione consiglia e pre- 
scrive, anzi li vuole e lì presuppone. 

Passioni di uomini di ogni colore fanno apparire inconciliabile 
quel che sarebbe conciliabilissimo, e che ad ogni modo pare s’ im- 
ponga come destino ai volenti al pari che ai nolenti, VIVERE INSIEME 
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NELLA STESSA CITTÀ. Se la civiltà cristiana deve realmente pro- 
gredire, il tempo, dissipatore di ogni nube, opererà che gli odierni 
contrasti spariscano, e ridurrà gli animi a concordia. Uomini, come il 
Senator Chiesi, che se non hanno alzato il volo dell'aquila, non 
sono mai caduti nel fango delle volgari passioni, avvalorano la fidu- 
cia degli Italiani in un ordine di cose libero, ma non licenzioso, nè 
sciolto, nè aggreditore del campo riserbato al perfezionamento de- 
gli spiriti. 

Egli non importunò mai il Governo col richiedergli favori, onori- 
ficenze, o indebite promozioni. E quando giunse all'alto grado di 
Presidente di sezione nel Consiglio di Stato, l'anzianità gliene dava 
diritto. 

I suoi concittadini, giusti apprezzatori dell’ eletto ingegno e 
delle virtù modeste di lui, l’ onorarono con eleggerlo Presidente del 
Consiglio provinciale. E quando al giungere del terzo partito al go- 

- verno (1867) non fu rieletto, a noi che scherzosamente gli scrivevamo 
che non bisognava imporsi, rispondeva da Reggio con la temperanza 
sua propria, che tutt'altro che imporsi, aveva di buon animo accet- 
tato ilvoto dei colleghi, e si recava in mezzo al Consiglio, votando 
nello stesso senso dei.suoi avversari tutte le volte che il bene del 
paese lo esigeva. L’ostracismo durò poco, e presto venne rieletto. 

Nei primi mesi del 1883 la malattia, latente da più tempo, si 
manifestò con gravi sintomi, e lo costrinse a ritirarsi nel seno della 
famiglia. Le forze vitali andarono a grado a grado declinando, fiinchè 
la morte lo spense quasi all’ improvviso nel 19 Febbraio dell’ anno 
Successivo. 

All'amico abbiamo voluto porgere questa semplice testimonianza 
di affetto e di stima, dicendo quel che sapevamo e conoscevamo. 
Polremo forse aver taciuto altri meriti a noi ignoti per esser vissuti 
in luoghi lontani dal suo; ma fatti ed azioni riprovevoli, no. Le 
male opere, perchè s' ignorino, non bisogna farle; se si fanno, par- 
lano da sè con grave cordoglio di tutti i suoi. 

Il Chiesi operò sempre da onesto cittadino, e s'illustrò servendo 
la patria onoratamente, e con animo scevro di quelle insane cupidigie 
che riescono funeste al retto e provvido corso delle pubbliche cose. 


APPENDICE. 


Il Professore Francesco Bertolini nella sua Storia d'Italia dal 1844 al 
1878 iParte seconda, pag. 382) così discorre della Toscana dopo la pace «di 
Villafranca. « Lasciammo la Toscana costituita sotto il protettorato di Vit- 
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« torio Emanuele. Codesta protezione creò al Governo Sardo difficoltà ed 
« imbarazzi assai superiori a quelli derivatigli dalle sue ingerenze negli al- 
« tri Stati d'Italia. Ciò provenne da due cagioni. La prima fu data dalle 
« tendenze autonomiche della Nazione; la seconda dall’occulto disegno del 
e Sovrano di Francia di costituire la Toscana in un principato napoleonico. 
« H merito di aver trionfato di queste gravi difficoltà, e DI AVERE INTRODOTTO 
+€ LA TOSCANA NELLA VITA DELLA NAZIONE, IN CONDIZIONI PARI ALLE ALTRE ITALICHE 
@ REGIONI, appartiene soprattutto a due uomini: CammiLro Cavour e BertINo 
« RICASOLI ». 

Il Cavour, lo abbiamo già notato di sopra, non solo non sciolse l’autono- 
mia toscana, ma ne prolungò la vita anche dopo l’annessione, senza che nes- 
suna voce toscana glielo chiedesse o lo desiderasse. 

La Toscana non era sì) povera di senno e di tradizioni politiche da volersi 
conservare piccolo stato, d'appresso ad un gran regno. Se avesse avuto vo- 
glie e resistenze autonomiche, avrebbe accettato di subito la formazione 
di un regno da tante parti sollecitata. Non vi era al di fuori nessuno in- 
ciampo nè ostacolo per codesto partito. La Toscana volle e fece qualche 
cosa di meglio; e invecedi farsi INTRODURRE NELLA VITA DELLA NAZIONE dal due 
illustri e sommamente benemeriti personaggi indicati dallo Storico, intro- 
dusse essa gli altri stati della media e dell'alta Italia in quella vita nazio- 
nale unitaria, che doveva presto ed infallantemente condurre alla meta ago- 
gnata da secoli. Le sue resistenze invincibili furono sempre dirette ad im- 
pedire e ad evitare il regno centrale, schivando i molti laecci che le si 
tendevano sotto le forme più lusinghiere e talvolta anco un poco minacciose. 


E riuscì nel suo intento, non per virtù di di pochi uomini, ma per il gene-. 


rale consenso del paese, rappresentato da un’Assemblea di centosettantadue 
deputati noti per l’amoreall’Italia, ed illustri per altri nobilissimi titoli, sem- 
pre concordi col Governo. Eppure l’egregio Professore Bertolini, al quale 
non contestiamo i molti suoi meriti negli stud) della Storiaromana, in questa 
modernissima e contemporanea ha corso frettolosamente ed alla leggera ; 
€ lungi dall’esprimere una parola di lode verso il piccolo Stato defunto, 
che volle morire in modo non indegno delle sue tradizioni, l’ appunta 
del difetto opposto, di aver cioè resistito fino all'ultimo alla fusione, e di 
essere stato tratto al rimorchio dal Cavour e dal Ricasoli !1 

E sì, che egli conosceva le Memorie neL Governo Toscano, poichè le cita 
in un luogo; ma dubitiamo forte che ne leggesse appena il frontespizio, 
perchè le attribuisce ad un Enrico Pozz#. Non cl pare che l’ufficio di sto- 
rico, ufficio di piena ed assoluta imparzialità, gli consentisse di trascurarne 
la lettura; tanto più che in diciotto anni dalla loro pubblicazione non sono 
state smentite nè impugnate in nessuna parte. Asserire dommaticamente 
e con poche parole l'opposto di quel che ivi è narrato e documentato, sen- 
za curarsi di provaro il suo assunto , è dimenticar troppo presto {i servigi 
renduti in un momento solenne dal popolo Toscano. Un romanziere adora- 
tore del passato può convertire, secondo le sue mire, il merito nel biasimo; 
lo storico no, perchè verità e storia dei fatti umani sono inseparabili. E il 
male immediato che ne viene da siffatto conculcamento del vero, è la de- 
pressione di una parte della famiglia itallca in vantaggio delle altre ; de- 
pressione che genera il disequilibrio politico nelle operazioni successive. 


Firenze, 14 Marzo 1885. EnRico Pocgi. 
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Nella quarta ed ultima lettera l’Inghirami, dopo di avere ac- 
cennato al ricevimento dell'ambasciatore di Lucca e di Monsignor 
Casati inviato dal cardinale Borromeo (352) passa a narrare di altri 
sollazzi e divertimenti tra i quali un festino che ebbe luogo nella 
sala grande con concorso di molte Dame fra le quali riportò la pal- 
ma della bellezza una gentildonna bolognese. A questo festino altro 
ne successe il giorno seguente in cui ebbe luogo la danza degli 
Ameri ch'egli descrive nel modo seguente. 

« Intorno alle tre si cominciò a ballare, ed il primo ballo fu la 
Pavana (3) alla usanza di questo paese la quale vuole che al ter- 
mine di essa ogni Cavaliere sia obbligato a fare alcuni tempi di 
Gagliarda (34) con la sua Dama ed intanto che questa si finisce le 
dame stanno ritte ed alcuni cavalieri in ginocchione...... Circa le ‘ 
cinque dall'appartamento del sig. Principe, che stava in faccia alla 
residenza delle LL. AA., uscì il ballo degli Amori sollecitato dal sig. 
Duca che si affaticò moltissimo a far sì che la moltitudine della 
gente facesse ala ai danzatori. Guidava la danza il signor principe 
Francesco Maria vestito da Amore, e pareva giustamente un Amo- 
tino perchè è bello e di statura minore del sig. principe Leopoldo. 
Fra gli Amori erano mescolati certi indiani nudi. Avanti alle LL. 
AA. fermossi un fancullino degli Ugolini non molto più grande di 
quello che costà, nella Flora, fece la parte d'Amore e cantò grazio- 
smente alcuni quaternari in lode degli sposi e finito il canto di lui 
le Grazie che lo accompagnavano si unirono all'azione. Il principe 
Francesco Maria cominciò la danza mescolato con gli indiani che 
fa sempre terra, terra secondo che il canto delle Grazie sollecitava. 
In conclusione (il ballo) fu ricco di abiti ma povero d’invenzione ». 

Sentiamo ora dal Buttigli (53) la descrizione degli abiti. 

Il capo del sig. Principe era cinto di una « bellissima concia- 
tura di capelli sottilissimi e simili a fila d'oro e inghirlandato di rose 

(1) Contin. e fine, Vedi Vol. XXII, fascic. 16 aprile pag. 550. 
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incarnate e bianche. Aveva cinto il fianco, le braccia e le gambe 
di cintigli pieni di gioje, il collo di un grosso vezzo di perle. Tene- 
va in mano unarco argentato e tempestato di gioje siccome il 
turcasso nel quale erano scolpite le poma d'oro toscane sopracolo- 
rite di rosso e grafite coi Gigli Farnesi. 

« Succedeva il coro delle Grazie intrecciate insieme e super- 
vamente vestite di tela d’argento con bellissime conciature di teste, 
con borzacchini ai piedi ornati di mascheroni argentati e con cascate 
di lame d'argento sulle spalle. Portavano delle cestine argentate 
in mano piene di fiori e frutta di zucchero. 

« Venivano quindi sei Amorini molto meglio vestiti ed ingioiel- 
lati del primo, ciascheduno dei quali conduceva prigioniero un 
pastorello indiano. { pastori erano vestiti di color di carne e por- 
tavano un girello di penne rosse, gialle e turchine che, scendendo 
dalla cintura, copriva le coscie fino al ginocchio. Avevano alle 
spalle un mantelletto ed in testa una mantadura delle stesse pen- 
ne, la quale avendo i merletti tutto di talco se in quelli percuote- 
va il lume delle torcie riflettevano di subito mille raggi al muo- 
versi degli indiani, che pure avevano colli, braccia e gambe ornati 
di grossi cintigli di perle e portavano un dardo argentato, sopra- 
colorito di azzurro, in mano. Erano cinti di una catena d’argento 
che loro pendeva dal lato sinistro e per quello ogni pastore era 
condotto da un Amorino. 

e Seguivano Amorini e pastori, dodici musici in abito di bellis- 
sime donne, le quali, divise in due parti, erano vestite differenti, sei 
d'incarnato e turchino, sei di cremisino e giallo. Erano queste belle 
giovani vestite di abiti di tela d’argento, borzacchini talari ai piedi 
e corte ali agli omeri e rappresentavano le ore notturne ». 

Ultimo per ordine, ma primo per la magnificenza e ricchezza 
dell'apparato e per la qualità e quantità delle macchine, fu il torneo 
che ebbe luogo la sera del 21 Dicembre nel famoso teatro Far- 
nese (56; in cui presero parte, oltre al Duca stesso, da circa quaranta 
gentiluomini e titolati (57). 

« Tanto il teatro quanto il proscenio erano illuminati da quat- 
tro grandi palloni argentati di tre braccia di diametro tutti di otto 
faccie, rispondendo ciascuna di loro per il contenuto di trecento 
lumi, i quali collocati, con bell'ordine, parte nell’interiore, parte 
nell'esteriere di quello sgombravano ogni oscurità di sì gran vaso. 
Questi (palloni) appesi al soffitto con ‘corde dorate in pendenza di 
dieci braccia e situati due alla testa del teatro in distanza di ven- 
ti braccia, fra loro, e gli altri due sul diritto dei primi alla piega- 
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tura dei gradi in altrettanta distanza fra loro producevano tanta 
chiarezza che pareva di giorno » (58). 

Di questo grandioso e meraviglioso spettacolo col quale si chiu- 
sero le feste di Parma, l'Inghirami non fa la solita relazione, ma 
spedisce all'Arciduchessa l’Argomento stampato. In una lettera però 
che l'abate Folchi diresse al bali Cioli, primo segretario di Stato (59), 
in data del 92 dicembre, troviamo questa curiosa confessione. 

« loche non sono il più franco uomo del mondo mi stetti 
sempre, come suol dirsi, colla febbre perchè mi metteva paura l'aver 
sopra la volta di un salone così vasto carico di molte migliaia di 
persone e di molte macchine, e che poi il medesimo salone avesse 
anche a sostenere il peso dell’acqua, la quale si alzò meglio di un 
mezzo braccio. Ma la mia paura merita qualche scusa, mentre in- 
tendo che ieri gl'ingegneri medesimi stavano per lo stesso mio di 
scorso in qualche timore » (60). 

Ecco qual era la macchina che recò tanto spavento al buon 
abale: € Si udì strepito grande di atque sgorganti da due lati del 
proscenio, e di repente videsi tutto il campo ripieno di acque ele- 
Vate fino al secondo grado esteriore del teatro. Sortirono in quel- 
l'istante dalla porta laterale destra del teatro sette mostri marini, 
«i di una stessa grandezza e forma, il settimo di gran lunga mag- 
giore. Avevano i sei la testa di delfino tutta argentata, il corpo 
grande asomiglianza di balena e la coda condotta non in tutto a 
guisa di delfini, ma sì ben poco meno. La balena era lunga quindici 
bracci, larga cinque, alta sette nella sommità della schiena, e rag- 
Girando la coda in gran voluta sopra l'eminenza del dorso si elevava 
inallezza di dieci. La testa di questo mostro aveva tre braccia di 
diametro, ela bocca era larga un braccio, munita di acutissimi denti, 
narici molto larghe, occhi grandi e raggianti e orecchie mutilate e 
ltghe mezzo braccio, fuori delle quali e delle nari insieme, quando 
simogeva la bocca, spruzzava con grande artificio non poca quanti - 
@diacqua. Sul dorso del mostro, tutto adornato d'argento, sede- 
fat sei Cavalieri e due padrini dell'ultima squadriglia...... (61). 

‘Avevano i Cavalieri armatura dorata, fogliamentata d'argen- 
lo con girello di fondo d’argento ricamato a canutigli d’oro e seta 
Cremisina, Calze a taglio di canutigli d’oro con sottocalze di seta, 
d'argento e calzette di seta cremisina. Manti di lama d'oro campeg- 
Biala di iorami d'argento con fregi cremisini arbescati di tiorami, 
dello stesso metallo. Cimieri di piume bianche, gialle e cremisine, 
! quali e per l'altezza e per il disegno erano così ben fatti che di- 
lettavano non meno colla varietà de'colori di quello facessero colle 
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vaghezze della forma, cui crescevano grazia la quantità degli airo- 
ni, che in diversi punti, spuntavano dai pennacchi. 

« Cingevano stocco con fodero cremisino arabescato d’oro e di 
argento appeso a pendoni e correggie ricamate di canutigli d’oro. 
Striogevano picca calzata di manica di tela d'argento con cangian- 
te cremisino e frangiata d’oro. 

« I padrini erano vestiti con calze, colletto di taglio di canuti- 
gli d’oro, sottocalze, giubbone di tela d'argento cangiante in cremi- 
sino. Portavano cappelli gioiellati e forniti di grossi mazzi di alro- 
ni. Avevano bottoniere ai colletti e giubboni gioiellati e gioiellate 
catene che loro pendevano dal collo, scendendo dal fianco dei me- 
desimi, spade e pugnali lavorati d’oro all'azzimina. Ornavano le 
gambe con calzette di seta cremisina, e stringevano nella destra 
bastoni dorati e argentati e vergati di cremisino. 

« Sul dorso dei pesci minori, sedevano quattro tamburi e otto 
paggi. Vestivano i primi delle ungarine di tela d'oro con fiorami 
d'argento con fregi fondati sub cremisino, ed avevano dei turbanti 
alla turchesca di drappo foderato di lama d'argento con pennacchi di 
piume bianche e cremisine. Calze alla marinaresca e larghe molto e 
lunghe, le coperte dei tamburi non punto dissimili dalle ungarine. 

« I paggi vestivano nello stesso modo ma con maggiore ric- 
chezza ed artificio. Portavano borzacchini dorati, e stringevano due 
grandi torcie accese, l’una poggiata sulla coscia pendente indietro 
verso la coda dei pesci, l'altra cadente innanzi verso la testa dei 
mostri e poggiata sul dorso dei medesimi. 

e Nello strepito della inondazione essendo porttati.i marini 
mostri in confusa fretta dall’impeto della corrente sulla piazza del 
proscenio, cessata la violenza dell’acqua, a poco, a poco si riordi- 
narono schierandosi dall'una e dall'altra banda del teatro. 

« Allora la balena dal mezzo del proscenio si avanzò verso il 
destro corno del teatro, ed ivi aprendo la bocca e girando gli occhi 
scoccò per le orecchie e per le nari due grandi cannonate d’acqua 
verso ì paggi ed i tamburi delle passate squadriglie che stavano se- 
dendo, sul pelo del dilatato mare e, contemporaneamente proce- 
dendo, camminò fino al posto della Serenissima ed ivi fatto segno 
di ossequio e di giubbilo coll’aprir la bocca e batter le alette, e fatti 
i signori cavalieri e padrini il dovuto ossequio ritornarono al primo. 
posto (62). Faustissime tornarono queste nozze alla Parmense edilità. 
La città vennenotabilmenteabbellita ; restaurato, con disegno del Ma- 


gnani, il palazzo del Comune; rimarginato, fuori la porta S. Michele, 


l'arco di S. Lazzaro ; dischiuso per la prima volta il teatro Farne- 
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se(63).In tanta solennità non potevano mancare, nè infatti mancarono, 
gli epitalamii ed altre poesie d'occasione (64), tra le quali ricorde- 
remo per brevità soltanto le rime di Guidobaldo Benamati (65), il 
Torneo regale (Marte e Mercurio) del dottor Claudio Achillini (66) 
il quale compose inoltre il prologo (Teti e Flora) di quella povera 
Aminta recitata in mezzo alla generale disattenzione come abbiamo 
sentito narrare di sopra dall’Inghirami. 

Se la fecondità nel matrimonio fosse argomento sicuro a pro- 
vare la felicità di esso, quello di Margherita de'Medici potrebbe 
considerarsi come uno dei più avventurati, poichè da questo con- 
Rubio nacquero nello spazio di circa diciotto anni sette figli, quat- 
tro maschi e.tre femmine (67) dei quali soltanto cinque sopravvis- 
sero al padre morto in Piacenza per un colpo aplopettico il dì 11 
Settembre 1616. Fra le femmine fu quella Maria Caterina che vana 
ed orgogliosa della sua bellezza sdegnò la mano di molti Principi 
che se la disputavano desiosa di sposare un Re e che finì col vesti- 
re, a venlicingque anni, l'abito di carmelitana scalza nel convento 
dei ss, Antonio e Feresa di Parma il 2£ Marzo 1662 in presenza 
della madre che colle proprie mani le sottopose la chioma al taglio 
delle forbici. Il vestimento fu celebrato con splendore Farnesiano. 
La Caterina morì in concetto di santità nel 24 Aprile 1668 (68). 

Molte afflizioni e dolori ebbe a solfrire la Medici per cagione di 
an tal Gaufridi o Goffredi medico della Ciotat di Provenza, il qua- 
le venuto alla Corte di Parma per servire alle mire ed agli intrighi 
del cardinale Richelieu riuscì colle sue male arti a cattivarsi l’ani- 
mo del Farnese, il quale lo fece suo segretario, gli diede il Marche- 
#80 di Castel Guelfo e lo rese, poco meno, clie arbitro dello Stato. 
Vuolsi anche che questo malvagio uomo, istigato dal Cardinal fran- 
tese, il quale voleva vendicarsi del rifiuto che la Medici oppose al 
matrimonio col Duca d'Orleans, fomentasse nell'animo del suo Signore 
Sreliamori per istaccarlo dalla moglie le cui lacrime cominciarono 
a torrere inosservate. Delle quali perfidie e di molte altre ancora 

ll Provenzale pagò caramente il fio sotto il ducato di Ranuccio II 
che, conosciutolo per quello ch'egli era, gli fece mozzare il capo (69). 

Il 6 Febbrajo 1679 spirava in Parma, fra il generale compian- 
t, la vedova di Odoardo Farnese, la quale fu donna di buona indo- 
le di fermo carattere, d'animo coraggioso, tetragono ai colpi della 
senlura, di temperati costumi, e negli ultimi anni di sua vita di 
Molta pietà (70). Ebbe funerali sontuosi e degni della sua nascita e 

€ sue virto. Il conte Ottavio Landi nella chiesa Piacentina di S. 
Maria (71), don Renedetto Bacchini nella Chiesa di S. Sisto (79) 


24 LE NOZZE DI MARGHERITA DE MEDICI 


ed il p. Felice Rotondo della compagnia di Gesù nel Duomo di 
Parma (73) ne fecero il panegirico (74). P. Minucci Det Rosso. 


NOTE. 


(52) Federigo Arcivescovo di Milano nato nel 1564. Di questo Iliustre e 
virtuoso prelato; di questo apostolo della carità che inspirò al Manzoni una 
delle più sublimi e commoventi scene del suo racconto basta ricordare il 
nome superiore ad ogni elogio. « A sessantasette anni Dio lo chiamò a! ri- 
. poso prima della stanchezza. Volle morire col crocifisso in una mano, e la 
penna nell'altra » (Venturi Luisi Il fiore dei Promessi Sposî, Firenz:, 1884). 
Io raccomando caldamente ai giovani quest’ultimo lavoro dell’egregio nostro 
concittadino che serve a rilevare non solo le bellezze più nascoste dl quel 
libro immortale, ma Insegna anche a scrivere con semplicità, chiarezza, 
verità e proprietà, il che, a’ giorni d'oggi, può dirsi privilegio di pochi. 

(53, Danza spagnuola, grave e seria che si ballava in due. Alcuni stimano 
esser danza contadinesca usata già ne' contorni di Padova, quasi padovana. 
Non ci ha dubbio per altro che ka voce è antica Spaguuola (Fanfani loc cit.). 

(54) Altra sorta di ballo antico. :/dem). Si vuole che prendesse nome 
dalla gagliardia dei movimenti. Secondo fl Pretorius « Era un turbdinio 
pieno di gesti disonesti, abbominevoli e di movenze impudiche. Alfer- 
mazione, per lo meno, esagerata, perchè non è ammissibile che dame e 
cavalieri danzassero disonestamente ed impudicamente alla presenza dei 
loro sovrani. (58) Loc. cit. 

(56) Secondo ciò che scrive il Buttigli I° idea di costruire questo teatro 
sarebbe venuta al Duca Ranuccio 1 allorquando si divulgò la voce che il 
Granduca Cosimo II dei Medici, a cagione di un voto fatto, disponevasi a 
visitare il sepolcro di S. Carlo (Borromeo) e volendo, egli, pertanto onorare 
con grandissima pompa un Sovrano da lui amato siccome un figlio ed am- 
mirato come un perfetto esemplare di principe cristiano; (strana tenerezza e 
più strana ammirazione per un uomo della sua tempra) incaricò l’archi- 
letto Gio. Batta Aleotti ferrarese, detto l’Argenta,di farne ildisegno. Erra dun- 
que il Milizia allorquando nel suo Trattato completo, formale e materiale del 
Teatro ne attribuisce l’ invenzione al Magnani, prendendo, forse, equivoco 
dall’ altro teatro provvisorio inalzato nel cortile di S. Pier Martire che in- 
fatti fu opera del Magnani. Il disegno dell’ Aleotti venne in seguito modifi- 
cato dal Marchese Enzo Bentivoglin, il quale ampliò il teatro e le loggie 
riducendole dal semicircolo al mezzo ovato \il Milizia dice l'opposto come ve- 
dremo fra poco) prolungando il teatro e rendendoambedue più capaci di spet- 
tatori. Monsignor Vescovo di S. Donnino l’'adornò con statue di Virtù Deità 
Scienze ecc., e Leonello Spada bolognese della scuola di Annibale Caracci 
con pitture. Il teatro Farnese fu incominciato nel 1618 e compiuto, tenendo 
conto delle modificazione ed aggiunte del Bentivoglio, nel 1628. Può con- 
tenere circa 5000 persone. Crediamo far cosa grata ai lettori trascrivendo 
la descrizione critica che ne dà il Milizia nell'opera citata. « La sua for- 
ma è un semicerchio , cui infelicemente si congiungono due lati retti. La 
sua lunghezza dal muro fino alla bocca del proscenio e circa 12% pledi 
parigini (M. 40, 60) e la sua larghezza, contando dal muro dietro le loggie, 
circa 93 piedi \M. 30, 21) Intorno alla platea , che è larga circa 48 piedi, 
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(M. 15, 9) sorge sopra un basamento balaustrato una gradinata di 14 se- 
dili cou dae ingressi nè fianchi, e con gran balcone ducale in mezzo, forni- 
to di due scale a iumaca. Sopra la gradinata s'alzano due maestose loggie 
una dorica l'altra ionica e ciascuna con gradinata di quattro sedili. Il sopra 
ornato di esse loggi è sostenuto da colonne incastrate; fra le quali sono 
cegli archi sostenuti da altre colonne minori isoiate ; Il che rende confu- 
sine, ed impedimento alla vista degli spettatori che sono dentro esse loggi. 
leggior elletto producono i due grandi laterali ingressi, che sono tra la 
»radinata ed Il proscenio, poichè i due ordini, de’ quali sono ornati, invece 
di legare nel miglior modo, distaccano e repugnano crudelmente e col teatro 
c col proscenio. In mezzo all'arco superiore di questi ingressi, sopra un al- 
tissimo piedistallo, è una statua equestre, che se ne va a briglia sciolta a 
precipitare tutte le leggi della convenienza. Gran risalti e centinature 
offendono il proscenio e l'orchestra. Ma il maggiore inconveniente è nella 
bocca del palco scenico, eccessivamente angusta e tanto lontana dalle gradi- 
nate mentire con somma facilità si avrebbe potuto fare molto più larga e più 
vicina agli spettatori Dal predetto inconveniente, e dalla sopracennata figura 
mistolinea del teatro, risalta il grandissimo male che gli spettatori che sono 
ai fianchi, non possono vedere che piccolissima parte della scena, in compenso 
odono a meraviglia, poichè la struttura, sia per artifizio o per caso, è taleche 
parlando uno sotto voce da una parte, l’altro, situato nella parle opposta, sente 


. distintamente. !l gran teatro non ha decorazione esterna, e per essere da gran 


lempo fuori d'uso, è così mal andato, che i curiosi non lo veggono senza qual- 
che timore », Dal 1826, epoca in cui scriveva il Milizia, ad oggi sono trascorsi 
circa 59 anni e poco, o niente si è fatto in questo spazio di tempo per la con- 
servazione di un monumento unico, che di tal modello sia rimasto in Italla. 
L'tbbandono vergognoso in cui attualmente trovasi H nostro patrimonio 
artistico ed archeologico non è davvero segno di civilià | 

(07' Eccone i nomi: I. squadriglia, March. Giulio Rangoni, C. Lodovico 
Terzi, C. Niccolò Landi, C. Antonio M. Zannardi Landi, C. Cornelio Palmia, 
Sig. Galeazzo Ceroti. Padrini C. Giovanni Anguissola, Cav. Gabbriello Ric- 
cardi. Il squadriglia C. Federigo del Verme, C. Francesco del Verme, 
C. Ottavio Avogadri, C. Luigi Scotti, Cav. Cammillo Tarasconi, Sig. Belisario 
Bravi, Padrini, Ascanlo Sforza, Sig. Pietro Giorgio Lampognani. - Ill. squa- 
driglia March. Alessandro Vestarini, March. Orazio Scottigenerale delle arti- 
giierie, March. Alfonso Pallavicino maestro di Camera, Sig. Andrea Rosa. 
Padrizi, March. Michelangiolo Baglioni, Barone Alessandro Del Nero. IV. 
squadriglia, March. Ranuccio Pallavicini, C. M. Antonio Sozzi, Conte Ranuccio 
Riva, Capitano Alessandro Cassuolo, Sig. Francesco Maurilli. Padrini March. 
Salutati, C. Lodovico Vistarini. V. ed ultima squadriglia, C. Teocle Rossi, 
March. Odoardo Scotti, March. Pompeo Pallavicini, March. Fabio Bergonzi, Sig. 
Ottario Ceroti, collaterale Generale, Sig......... Padrini March. Bartolommeo 
Del Nonte, C. Francesco Marazzani (Buttigli, loc. cit.). 

(88) Buttigli loc. cit. 

(39) Era costui Andrea Cioli da Cortona uomo senza talenti, senza studio 
€ senza meriti, ma fecondo di artifizi, insinuante e dotato di tutti quei re- 
quisiti che si richiedono per piacere ad una Corte. Servi nella prima gio- 
ventà di segretario generale a Cammillo Del Monte e dopo la di lui morte, 
Rissando per raccomandazioni di esso al privato servizio del Vinta, potè 
sensibilmente introdursi in quello del Granduca Ferdinando, e allora gli 
è facile far uso di tutti gli artifizi per coltivarsi la benevolenza di M, Cri- 
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stina, e, successivamente, quella della G. Duchessa che lo portò al colmo 
della potenza (Galluzzi, Storia del Granducato, Tom. V, Lib. VI, Cap. III). 

(60) Carteggio loc. cit. (61) V. sopra alla nota 37. 

(62; Buttigli loc. cit. (63) Odorici loc. cit. 

(64) Eccone l'elenco riportato dal Moreni (Serie di autori risguardanti la 
celebre famiglia Medici. Firenze, Magheri 1826). - Anguissola Cesare Alberto 
di Piacenza /Imeneo trionfante. Piacenza 1628 per Giacomo Ardizzoni. - Asca- 
nio Pio di Savoia. Intermedi recitati în musica dalle più eccellenti voci del 
nostro secolo în uno dei superbissimi teatri di Parma fabbricati dalla eroica 
magnificenza del sig. duca Odoardo Farnese per onorare ecc. Parma, 1629 per 
Seth ed Erasmo Viotti, in 4.°. - Lacatena di Vulcano, epitalamio per le nozze 
ecc. Bologna, 1628, per Clemente Ferroni, in 4.°. - L'Erato, epitalamio. Fi- 
renze 1628, per Simone Ciatti, în 4. Raro. - Lenzoni Cammilio Fiorentino. 
Per le nozze ecc. Firenze 1628, Simone Ciatti, in 4. - Morando Bernardo. 
Guerreggiamento d'Amore e d' Imeneo rappresentato in Elicona per le nozze 
eoc. Piacenza 1628, per Giacomo Ardizzoni. - Quaretti Gio. Antonio. /l tributo 
delle Muse, epitalamio nella venuta in Parma della Serenissima Sposa ecc. 
Parma 1628, per Odoardo Fornovo in. 4. - Spannazzi D. Enea. Encomio epita- 
lamico nelle nozze ecc. Parma 1628,:per Odoardo Fornovo, in 4. - Tardo, no- 
me accademico. La Catena di Vulcano epitalamio per le nozze ec. In Bologna, 
1628, per Clemente Ferroni, in 4. - Il Moreni aggiunge la Flora del Salvadori 
e la disfida d’Imeneo. V. note 65 e 68 della P. I. - Caloretti Bartolommeo. 
Plauso degli Dei ec. in 4. Parma 1628, per Odoardo Fornovo (È nominato dal- 
l’Odorici loc. cit.). 

(65: Poeta italiano del secolo XVII... fu addetto ai Principi Farnesi ed 
ai Duchi di Urbino, e morì a Gubbio sua patria nel 1653. Abbiamo di lui 
aicune Favole boschereccie, varie raccolte di poesie e due poemi eroici La 
Vittoria navale e il Trevisano. (Dizionario biografico universale). Le poesie 
scritte in occasione delle nozze Medici-Farnese vennero dall'autore inviate 
al Granduca Ferdinando II con lettera del 26 dicembre 1628 che trovasi nel 
solito carteggio. 

(66) Poeta filosofo, giureconsulto e medico. Nacque in Bologna nel 1574 
dove professò letteratura e giurisprudenza ed il simile fece in Parma. Egli 
va debitore al famoso sonetto che incomincia Sudate n fuochi a preparar 
metalli, al quale fa degno riscontro l’altro verso, Scocchi palle d'oliva ogni 
bombarda, (Ode a Giuseppe Bignami) se il suo nome non è andato perduto 
nel mare dell'oblio come quello del Benamati e di tanti altri. Anche esso 
inviò al Granduca di Toscana Il suo Torneo regale. V. Documenti F. in 
fine. Mori nel I6i0. 

(67) Caterina nata in Parma il 2 ottobre 1629. Morì in fascie. 

Ranuccio nato durante la pestilenza in Casal Maggiore dove erasila madre 
rifugiata Il 17 settembre 1630. Successe al padre nella sovranità del Ducato. 

Alessandro nato in Parma nel 4 Gennaio 1635. Fu al servizio di Spagna 
e della Repubblica di Venezia. Ebbe il grado di ammiraglio nella Marina 
spagnuola cogli stessi emolumenti di D. Giovanni bastardo di Filippo IV. 
Morì a Madrid il 18 Febbraio 1689. 

Orazio nato in Piacenza il 24 Gennaio 1636. Servì la Repubblica Veneta. 
e prese parte alla vittoria deb Dardanelli (?1 Giugno 1653). Morì a Zante it 
2 Novembre 1657 nel fiore degli anni, troncando speranze che la bella e- 
generosa indole sua così presto aveva destate negli animi dei Veneziani. 
Trasportato in Venezia fu sepolto nella Chiesa di Santa Maria Assunta che 
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prima apiartenne ai Padri Crociferi e poi al Gesuiti, dove, a spese della 
Repubblica, gli fu inalzato, dieci anni dopo, uno splendido monumento, col 
disegno del Tintoretto, pubblicato dal Litta. 

Maria Caterina nata in Piacenza il 3 settembre 1637. 

Pietro nato in Piacenza il 4 Settembre 1639, morì per eccesso di pin- 
goedine, ereditaria nei Farnesi, il 4 Marzo 1677. 

Ottavio nato in Piacenza il 6 Gennaio 1641. Morì il 4 Agosto dello 
stesso anno. 

Maria Maddalena-nata in Parma il 4 Aprile 1643 morta il di 11 Aprile 1693. 
(Odorici loc. cit... 

168) Y. Relazione della vita della Serenissima principessa Caterina Far- 
nese nel secolo, nella religione Suor Teresa Margherita della Incoronazione 
monaca carmelitana scalza. Parmense n. 969. Stampato (loc. cit.) 

169) Condannato per crimine di fellonia ed altro andò alla morte, vestito 
di un abito di scarlatto ricamato d'oro ; in mezzo a due gesuiti e subì il 
supplizio con animo sereno ed imperturbabile. L'esecuzione ebbe luogo 
Ml @ 8 Giugno 1680 sul rivellino di fronte alla porta del Castello, ed Il ca- 
davere fu, nella chiesa di S. Maria a Torricelle, gettato nella fossa dei giu- 
stiziati (loc. cit.) 

(70) Fu pietosa e devota fino dalla giovinezza V. il Bronzini « Della 
Digmità e Nobiltà delle Donne » Firenze (1628. Loc. cit). 

(71) Orazione in morte di Margherita Farnese, in 8. Piacenza ‘1679 
IOdorici loe, cit.). 

(72) Orazione epicedica per Madama la Serenissima Margherita Medici- 
Farnese nel solenne funerale ec. nella Stamperia Ducale di Giovanni Bo- 
tichi. — Rara. loc. cit.). 

(73, Orazione funebre nella morte di Madama Serenissima Margherita 

e ad istanza della città di Parma 1679 per Galeazzo Rosati în 4. 
oc. cit). 

(7) Nel numero delle gentildonne fiorentine addette al servizio della 
Duchessa Margherita e da essa beneficate, le quali poi tornarono spose a 
Firenze, farono: la Lucrezia Risaliti, la Maria Maddalena Orlandini, la Cas- 
sesdra Rondinelli, l'Isabella Nerettì. Nel Gennaio 1629 fu fatto un lotto In 
Carte ed a tutte presentato un bel regalo. Nel carnevale 1630 l'Orlandini, 
In ana festa, fu fatta regina ed onorata di un banchetto. 

Queste notizie mi vennero comunicate dall’egregio sig. Carlo Carne- 
secchi ispettore della sala di studio nell'Archivio di Stato di Firenze, cui 
80n0 lieto, adesso, di fare î miei ringraziamenti per questa gentilezza e per 
Molte attre ancora ch ‘egli mi ha usate mentre io attendeva a raccogliere 

W per questa monografia. 


DOCUMENTI. 
(A) 

(Convenzioni e Capitoli di Sponsali fra la Principessa Maria Cristi- 
na de’ Medici, o altra da scegliersi, ed Odoardo Principe eredi- 
lario di Parma). 

A di 14 ottobre 1620 in Firenze. 
Essendosi trattato di contrarre parentado in tra il Ser.®° Co- 
timo Secondo Gran Duca di Toscana et il Ser.mo Ranuccio Farnese 
s di Parma e Pîacenza rimane, per grazia del Sig. Iddio, con- 
et stabilito con le infrascritte convenzioni et capitoli che sa-- 
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‘ranno soscritti da ambedue le A. A. loro et peril Ser.mo di Parma 
dall’]IImo. et Rmo. Sig. Card. Farnese speciale Procuratore di detto 
Ser.mo Sig. Duca suo fratello, che infra un mese, da hoggi, il med.mo 
Sig. Duca soscriverà le presenti di sua mano, ratificando et appro- 
vando il tutto per stipularne ad ogni requisizione di ciascuna delle 
Parti pubblico et solenne istrumento et fino non segua la suddetta 
stipulazione la presente si attenda e si osservi inviolabilmente. 

Il detto Ser.mo Sig. Duca di Parma e Piacenza, come padre del 
Ser.mo Don Odoardo Principe, et successore di tutti gli Stati di detto 
Sig. Duca di minore et tenera età, promette, in parola di vero e leale 
Principe, che quando il detto suo figliuolo sarà pervenuto all’ età 
nubile, piglierà per sua legittima sposa et moglie la Sig. Principessa 
Maria Cristina primogenita, o altra delle SS.me Principesse fig'iuo- 
le di detto Ser.mo Gran Duca, hoggi viventi, nate da lui et dalla 
Ser.ma Arciduchessa Maria Maddalena d’ Austria sua amatissima 
consorte ; in caso però che al detto Ser.mo Gran Duca piacesse varia- 
re, eleggendone un'altra in luogo di esse, contentandosi, in tal caso, il 
Ser.mo di Parma che ul Gran Duca sia permesso variare et che la 
suddetta facoltà di nominare et eleggere una dello altre et il tempo 
della elezione dentro il tempo e termine di sei anni, da bhoggi, 
liberamente resti a dettoSer.mo GranDuca, promettendo, fin d’hora, 
il detto Sig. Duca che il detto Sig. Principe suo figliuolo consen- 
tirà in detta Sig. Principessa Maria Cristiana, o in quella che sarà 
nominata, per parole de presenti le darà l'anello matrimoniale, et 
servate le solennità di Santa Chiesa et Sacro Concilio di Trento, 
consumerà seco il matrimonio, obbligandosi il detto Ser.mo G. Duca 
di fare, rimossa ogni eccezione di ragione et de fatto, etiam d'’im- 
possibilità, che così con effetto segua. 

Et all’ incontro detto Ser.mo Gran Duca di Toscana promette, 
con la medesima parola di vero e leale Principe, che la detta Sig. 
Principessa Maria Cristina primogenita, et in caso gli piacesse di 
variare, quella che da Ini in luogo di essa sarà cletta et nominata, 
infra il tempo et termine soprascritto di sei anni, pervenuta che sarà 
all’età nubile accetterà per suo legittimo sposo et marito il detto Don 
Odoardo Farnese Principe di Parma et successore di quelli stati 
et in lui consentirà per parola de presenti et riceverà l’anello ma- 
trimoniale et servate le solennità di Santa Chiesa et sacro Conci- 
lio di Trento, consumerà seco il matrimonio, obbligandosi detto 
Ser.mo Gran Duca, che ciò effettivamente segua rimossa ogni ec- 
eezione di ragioni et di fatto, et d’ impossibilità. 

La Dote sarà scudi trecentomila, di lire sette e mezzo per scu- 
do moneta di Fiorenza, da pagarsi Scudi centomila subito consuma- 
to il matrimonio, e gli altri dugentomila in termine di due anni al- 


lora prossimi seguenti, ogni anno Ti alla fine dell’anno. 
Nell’atto del primo pagamento, delli detti Scudi 6° la detta Sig. 
‘Principessa Maria Cristina, o quella che dal Gran Duca, in caso dî 
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variazione, sarà stata eletta e nominata, con il consenso di detto Sig. 
Principe suo consorte in forma di ragione valida, si chiamerà tacita 
et contenta della suddetta dote di Scudi trecentomila et renunzierà 
al ogni ragione di legittima, o supplemento, et di poter pretendere 
sgumento di dote, et in ogni miglior modo alla eredità et beni pa- 
temi, materni et fraterni o di altri attinenti e dipendenti dai me- 
desimi. La dote, all’atto del pagamento, deve essere sufficientemente 
cautelata, o con rinvestire li medesimi denari in entrate et beni si- 
curi et fruttiferi, o sivvero renderla cauta sopra beni liberi et allodiali 
di maggior valuta cou speciale ipoteca et obbligazione, et sieno im- 
muovi et svolti da ogni vincolo, obbligo, et carico a intera soddisfa- 
zione per la sicurezza di detto Scr. mo Gran Duca. 

In caso di dissoluzione di matrimonio per la morte di detta 
Principessa Maria Cristiana, o in caso che al detto Ser.mo Gran Duca 
piacesse variare, quella che sarà eletta et nominata, dopo consu- 
mato matrimonio senza figliuoli et discendenti sopravvivente detto 
Sig. Principe suo marito, la metà di detta dote torni liberamente al 
Ser.mo Gran Duca et suoi Scr.mi successori. 

Dissolrendosi il matrimonio per morte di d.0 Sig. Principo so- 
pravvivente d.a Sig. Principessa, o altra che si eleggesse come so- 
pra, con figliuoli, o senza, subito se gli debba restituire tutta la sua 
dote della quale possa disporre in vita et in morte et a suo piaci- 
mento nel modo che le parrà di fare. 

Tutte le gioje, argenterie, ornamenti, arnesi di qualsivoglia 
sorte che detta Principessa Maria Cristina, o altra come sopra, por 
terà a casa del marito, oltre alla dote, debbano inventariarsi edi- 
quelli possa disporre come di beni suoi propri et liberi in vita et in 
morte vivente etiam il marito et come a lei parrà senza alcuno impe- 
dimento, eccettuato tutto quello che haverà ricevuto da Casa Farnese. 

Che detto Ser.mo Sig. Duca e detto Ser.mo Principe Odoardo 
debbano, arrivata che sia nei loro stati d.8 Ser.,ma Principessa Maria 
Cristina, o altra che fosse come sopra eletta, assegnarle subito una 
etadecente et onorevole annua entrata, quale possa con facilità esigere 
Per ralersene giornalmente e disporne asuo beneplacito inservigii et 
Propria sua soddisfazione senza averne mai a rendere alcun conto. 

Et per chiarezza di una così corrispondente, ottima et reciproca 
volontà, tra queste due Serenissime Case, si è fa‘ta la presente con 
altra simile promettendone ciascuna delle parti, respettivamente come 
sopra, l'intiera et inviolabile osservanza. Datata Fiorenza il suddetto 
giorno. 

lo Odoardo Cardinal Farnese come Procuratore del Ser.mo Sig. 

mio fratello, prometto accetto e mi obbligo come sopra. - Il 
an Duca di Toscana. - Io Ranuccio Farnese ratifico et approvo 

quanto di sopra. - Da Parma li 26 d'ottobre 1620. 

(Mediceo. Catalogo dei trattati internazionali passati fra il Gran- 

Oegli stati esteri e degli atti solenni delle dinastie che hanno 
"mato in Toscana, Archivio di Stato di Firenze). 
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(B) 
(Fondazione, benedizione e consegna della Fortezza da Basso) 


Die XXVII mensis maij 1534 benedirit locum ubi fieuda est 
arx pro ill.®° et Ex." Duce Alexandro de Medicis videlicet ad por- 
tam que faentia dicitur da mane circa horam xma '/, et facta benedi- 
<tione ipse (?) ante omnes propriis manibus cepit fodere humum quem 
secutus est dux ille ill.mo deinde ill. Alexander Vitellius, ac plu- 
res alii capitanei nobilitesque milites qui hbujusmodi cerimoniae in- 
tererant muximo omniumque applausu. Quam arcem Deus optimus 
perficere dignetur ad honorem suum ipsiusque Ill. mi Ducis prospe- 
ritatem ac totius dominij Florentini tranquillitatem et pacem. 

Dio XV mensis Julij M. DXXXIIIJ circa horam decimam ter- 
iam in loco florentinae Arcis fiendae existens, astanto ibidem R.mo 
Domino Archiepiscopo Florentino Andrea Bondelmonte cum suis ca- 
nonicis, omnibus rite paratis, post missarum solemnia, bonedixit duos 
marmoreos lapides unum videlicet quo super suprascriptio erat « An- 
gelus Martius episcopus Assissinatensis hune primum lapidemper eum 
benedictum ad arcis et Ducis perennitatem in fundamento ponit, Cle- 
mente VII Pontefice maximo et Carol» Imp. Augusto ». Alium vero 
quem verba haec sculta ornabant » Alexander Medices primus Dux 
florentinam arcem a fundamentis erigens primum apponit lapidem 
quem Angelus Martius episcopus Assisinatensis invocato divino nu- 
mine benedixit dedicavit que. Anno a salute cristiana M. D. XXXIIII 
Clemente VII Pon. Max. et Carolo V Imp. Augusto » Quibus so- 
lemniter benedictis episcopus ipse cum suis ministris ad yma funda- 
mentorum descendens primam lapidem in loco qui dicitur Adamas 
maximo effectu plantavit. Secundum vero Dux inclitus cum suis pro- 
ceribus maximo omnium circustantium applausu laetissimo adiecit ad 
ipsum episcopum pro talis benedictionis memoria bacile magno, una 
cum hydrula, ex puro argento confectis nec non gradario cquo do- 
navit. Cui arcis finem perfectum prestare dignstor ille qui est be- 
nedictus in saecula seculorum. Amen. 

Die Dominico videlicet Y Decembris 1535 hora XVIIII immissa 
fuit custodia prima in Arce ill.mi Ducis Alexandrii de Medicis in- 
frascripto ordine videlicet. 

R.dus D. Angelus Martius episcopus Assisinatentis sub arcu porta 
olim Faventiae dictae, decente apparatu cantavit missam de Spiritu 
Sancto cum orationibus pro Caesare hispanico vivente, qua completa 
coram ill.mo Duce cum suis heroibus satellibusque ac infinita civium 
multitudine benedixit vexillum nigrum ex serico confectum ipsumve 
strenuo militi Domino Paulo Ant. Debravis de Parma ab ipso ill.30 
Duce primo in ipsa arce capitaneo electo cum iuramento solito tra- 
didit ipsumve capitaneum ut provide ac fideliter se gereret monuit. 
Qui capitaneus iuravit ad sancta Dei evangelia dictam arcem pro ipso 
ill.mo Duce eiusque futuris liberis ac descendentibus tenere i ipsamve 
fedelissime custodire nec alicui praeter ipsos reddere. Et casu quo 
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praedietus ill. mus Dux (quod Deus avertat) absque filiis decederet, 
pronisit ipse capitaneus dictam arcem pro Serenissimo Cacsare sem- 
per sogueto tenere tamque eius majestatem duntavat reddere. Quibus 
ita peractis omnes dicti capitanei commilitones juraverunt fidclita- 
ten ae deinde per ordinem ipsam arvem cum multis munitionibus 
strumentisque bellicia ingressi sunt. Quam quidam arcem una in ipso 
illo Duci cunetisque colonibus Deus optimus maximus ad honorem 
suum ipsiusque ill.mi Ducis ommiumve suorum salutem custodire di- 
gnetar per infinita saecula saeculorum. 

Rogato Ser Vincentius de Aretio notaio presbitero fiorentino (Ar- 
chivio Arcivescovile di Firenze, Libro di Ordinazioni dall'anno 1508 


al 1535). 
(C) 
Instrumentum dationis anuli celebratum die undecima octobris 1628. 


In Dei nomine Amen Dominicae Incarnationis 1628 Inditione 
Romana II die vero undecima mensis Octobris. Urbano VIII Sum- 
mo Pontifice et Serenissimo Ferdinando Secundo Hetruriae Magno 
Duce dominantibus, Actum Florentiae in Maiori Ecclesia Metropo- 
litana florentina ante altare maius dictae Ecclesiae praesentibus ibid. 

Illmo. et Ecemo. D. Jacobo de Salviatis Patritio Florentino, ct 
Duce Appidi Juliani in Territorio Romano. 

Illmo. D. Fabbricio Colloredo ex Domini Colloredi Marchione, 
S.t Soffise Priore Lunifranae Consiliario Status et maiore Prefecto 
Domus Ser,mi Mag. Duc. Hetruriae. 

Illmo. D. Urso de Pannocchieschis ex Comitibus Elcii Patri-. 
tioSenense Consiliario status, et Thalami Prefecto pracedicti Map. Ducis 

Illmo. D. Bartolommeo de Borbonis Marchione Piani Castagnai 
in ditione Senarum et ex Marchionibus Montis Ste Mariae Capitaneo 
Carcearum Custodiae. 

Illmo. D. Roberto de Obizzis Nobilissimo Patavino maiore equo- 
rum magistris praedicti Ser.mi 

limo. D. Marchione Angelo del Bufalo Domicello Domo Mar- 
chione Figiini in Ducatu Senarum et Prefecto Corbiculi Ser.me Archi 
Dutissae Mariao Magdalenac ab Austria Hetruriae Magnae Ducissas. 

Illmo. D. Alexandro Sforzia Visconte Comite Borgognoni in 
Territorio Placentino Capitaneo Custodiae sagittariorum Ser.me Du- 
cis Parmao. 

Illmo. D. Sforzia Sforzii Barone Romano Duce Fiani, et maiore 
magistro equorum dicti Ser.mi D, Ducis. 

Illmo. D. Horatio de Scottis Marchione Montalbi in Territorio 
Placentino et Tormentorum muralium dicti Ser.mi D. Ducis Generali. 

limo. D. Troilo de Rubeis Comite Sancti Secundi in Ducatu 
Parmae Ser,ma* Repubblicae Venetae filio. 

Ilmo. D. Alphonso Palavicini Marchione Polesini in dicto Du- 
©ttu Parmae predicti Ser.mD. Ducis Thalami Prefecto. 

Illmo. D. Diofebo de Luppis Marchione Soranae in Ditione Par- 
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mensi Custodiae lancearum dicti Ser,mi D. Ducis Ductoro testibus 
ad infrascripta omnia receptis, habitis, atque rogatis ete. 
Cum Optimo Maximo Deo Authore et ad sui Divini Numinis glo- 

‘ riam, matrimonium alias formatum mediante sponsalia contracta per 
verba de futuro, nunc feliciter, ac solemniter, in facie Ecclesiae per 
verba de praesenti sit contraheandum inter Ser.m8 Hetruriae Prin- 
cipissam DD. Margaritam filiam ete. Gloriosae memoriae Ser.ml He- 
truriac Magni Ducis Cosimi secundi et Serenissimum DD. Odoar- 
dum Farnesium Gloriosae memoriae Ser.m DD. Ranutii filium Par- 
mae et Placentiae Ducem, dictaque de causa ad hanc Ecclesiam ma- 
iorem metropolitanam florentinam sub invocatione immaculatae sem- 
perque Virginis Dei Genitricis Divae Mariae Floris Ser.mi Princi- 
pes supra et infermis nominandi personaliter accesserint ac se con- 
tulerint adstantibus etiam ibidem Illmi. et Revmi. DD. Illmo. DD. 
Ludovico, titulo *t- Laurentii in Damaso, Cardinale Ludovi sio S. R. E. 
Vice Cancellario et Archiepiscopo Bononiense, Illmo. DD. Carolo, 
titulo Saneti Niccolai in carcere Tulliano S. R. E. Cardinale de Me- 
dicis Ser.mae Sponsae Patruo. Illmo. DD. Hippolito Aldobrandino ti- 
tulo St. Angeli in foro Piscuim S. R. E. Cardinale et Camerario Ser mi 
Spunsi Avunculo, nec vere Ser mo Hetruriae Magno Duce Ferdinando, 
Secundo dictae Serenissimae sponsae Germano fratre, et aliis Ser, mi 
Hetruriae Principibus, Vidua Ser.ma Maria Magdalena Archiducisss 
Austriae urxore quondam Ser.mi Cosmi II Magni Ducis, Magna Duci- 
sa Matre, et Ser.ma Christina Lotharingia urxore quondam Ser. mi 
Ferdinandi primi Magna Ducissa Avia, nec non etiam Ser.mi Prin- 
cipibus DD. D. Johanne Carolo, D. Matthia, D. Francisco, et D: 
Leopoldo dicti Ser.mi Magni Ducis Cosmi 2.di filiis, ejasdem Ser.mae 
sponsae fratribus Germanis, et Ser mo Principe D. Laurentio filio 
dieti q. Ser.mi Ferdinandi P.mi Scr.mre Sponsae Patruo et quam plu- 
ribus aliis Ill. mis DD. Praelatis, Marchionibus, comitibus, Equitibus, 
Proceribus, et nobilissimis aliis veris ac maxima Populi frequentia, 
et copiosa moltitudine, nobisque Notaris infrascriptis, praefata Ser.m 
Priucipissa Margarita, et d. Ser,mo DD. Duce Odoardo personaliter 
constitutis, ante altare majus Ecclesiae praedictae, inter missarum 
solemnia, cum opportunis dispensationibus, ab eorum (?) RR.mi DD. 
Ordinarij factis servatisque aliis solemnitatibus substantialibus omni- 
bus etc. sacrorum Canonum ac Sacrosancti Corcilij Tridentini forma 
requisitis, et opportunis et omni alio meliori modo et forma, quibus 
magis et melius de jure fieri potuit et potest per verba convenientia 
mutui matrimonialis consensus per eorum celsitudines prolata ad ho- 
norem, summamque Gloria et laudem Altissimi et Omnipotentis con- 
ditoris et Redemptoris nostri Jesu Christi eiusque Gloriosissimae et 
Immaculatissimae Matris semperque Virginis Mariae totiusque Ce- 
lestis Triumphantis Curiae, eorumque Praesidio nunc, et semper hu- 
militer et misericorditer implorato, ad interrogationem Ill.ml et R.mt 
D. Alexandri Ma:tii Medicis Archiepiscopi florentini sacrosanetum 
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Missae sacrificium celebrantis, matrimonium publice et legiptime con- 
traserunt, et contraherunt per Verbi de praesenti consentiente ea- 
dem Ser.ma Principissa Margarita infrascriptum Ser.m DD, Ducem 
0d,ardim praesentem, et acceptantem, tanquam per suum verum et 
legiptinum maritum et dieto DD. Duce Odoardo in dictam Ser.m 
Principissam Margaritam tamquam in S. V. sponsam, et legipti- 
mam uxorem, promittendo sibi invicem et vicissim matrimonium si- 
cut supra celebratum consumare, ritus S. R. E. perpetuo et firmiter 
observare et conservare et nunquam separare, dicto Illmo. et Ar- 
chiepiscopo tamquam ordinario consensum praesente ac praestante 
et matrinonium praedictum justa sacrosantum Concilium Triden- 
tinum solemnizzante authorizzante et benedicente. 

Postque verba et coniugalis consensus de praesente effectum 
exprimentia et importantia dictus Ser.mus Dux Odoardus in signum 
veri etlegiptimi matrimonii ut supra celebratum dictam Ser.ma Prin- 
cipissam Margaritam uti suam coniugem legiptimam uxorem anulo 
aureo praetiosissimo quem suis tenebat manibus, pracsentibus et 
ridentibis DD. Ill.mis Duc, Cardinalibus et serenissimis Princi- 
pibus DD. testibus et nobis notariis et toto populo more solito de- 
sponsavit et subarravit. Super felicissimum hoc matrimonium summo 
gaodio et ingenti hilaritate amborum serenissimorum coniugum prue- 
dietorum perfeetum absolutumque fuit, quod Deus omnipotens pro 
sua indicibili bonitate ex eis fecundissimam optatamque prolem con- 
cedat et felicem faustum fortunatumque faciat, non tantum ipsis 

Ser.mI sponsis, verum etiam pro populis omnibus eorum curis Divi- 
nitus concessis, simulque universo christiano orbi. 

Mandantes nobis notariis interdictis et infrascriptis eorum cel- 
situdines Ser.me quatenus de praedictis hoc praesens publicum confi- 
ceremus instrumentum, et unusquisque nostri in solidum conficeret, 
prou: iussi confecimus et in banc publicam forma redegimus. 

Ego Bernardus Guidus de Arrighis quondam D. Alexandri 
filius, Juris utriusque Doctor et utque me Doctoratus notarius publi- 
eu florentinus et serenissimi DD. Hetruriae Magui Ducis scriba 
specialis, supra scriptis, omnibus et singulis licet aliena mibi tamen 
in fde manu scriptis dum, ut praemittitur, agebantur una cum in- 
frascripto Illmo. Domino Alexandro Magno cive et notario Parmen- 
si fermi DD. Odoardi Parmae et Placentiae Cancellario et maiore 
archivista in solidum interfui et requisitus eo publicavi scripsi et ab 
originali meo trascripsi curavi et facta de eis diligenti avveratione 
Tepertaque in omnibus pari concordia cum originali predicto ideo 
infdem omnium manu propria et me tabellionatus signo consueto sub- 
seripsi et subsignavi ad Dei laudem. 

Ego Alexander Magnus civis pubblicusque Apostolica et Impe- 
riali anetoritate notarius Parmensis ac suprascriti Ser.mi DD. Ducis 
Parmae et Placentiae Cancellarius et Archivista major de suprascri- 
Pia traditione anuli istrumentum rogatus extensi et premissis inter- 
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fui una et in solidum cum suprascripto D. Bernardo de Arrighis 
notario et scriba antedicto et pro fido hic me subscripsi ac signavi 


sic rogatus. 
(D) 


(Appunti sullo' Stato dì Parma) 


Dicono che Parma faccia 30. mila anime et Piac nza circa 
40 mila. Parma è tutta fortificata, et guardata alle Porte da sol- 
dati sudditi del Duca, et vi è anche wna fortezza molto ben guar- 
data et fatta fare dal Duca Alessandro sul modello di quella d’An- 
versa. Et anche in Piacenza è una fortezza. 

Tiene il Duca guardia di arcieri, et di archibusieri per la sua 
persona, e sono suoi sudditi ; et di alabardieri che sono tedeschi etla 
maggiore di queste squadre è di 40. Ha anche una compagnia di co- 
razze et una di cavalleggeri per quando va in campagna. ll resto 
della cavalleria del suo stato, come di tutte le milizie a piedi, sono 
comandate dal sig. Girolamo Rho Maestro di Campo generale di S. A. 

Ha il Duca molti titolati sudditi, ma più in Piacenza che in 
Parma. Et il maggior feudatario che abbia è il Conte ( Troilo) Rossi 
di S. Secondo cho ha d’ entrata 34 mila scudi di quella moneta. Vi 
è poi il marchese (Giulio) Rangoni (1) che ha da 20 mila et altret- 
tanti ha il marchese Sanvitali. .In Parma vi è hora lo studio et 
acciocchè concorrino scolari, concede loro il Duca gran libertà et fa 
loro dei favori et ve ne saranno sempre circa cento forestieri, la 
maggior parte Bresciani. 

Piacenza è più ricca di Parma, como quella ch’ è più popolata 
et di maggior traffico rispetto al Po che gli passa a lato. 

La città di Parma piglia la denominazione dal fiume Parma 
che le passa per il mezzo et la unisce poi con tre ponti, ma uno di 
questi, il primo, non si passa perché risponde nel Palazzo del Duca 
et lontano dalla Città 15 miglia va il detto fiume a unirsi al Po! 

Il paese è fertilissimo, et frutterebbe ancora di più se molti terreni 
«che si tongono per pastura di vacche si coltivassero. L’aria è buona 
, per tutto et i vini parimente-sono buoni e pendono all’amabile. 

Il Duca ha d'entrata, computati li Stati che ha nel regno di 
. Napoli et nella. campagna ‘di. Roma, 500 mila scudi di moneta di 
Parma, nel quale Stato sono 3 città cioè Parma, Piacenza et Bor- 
go S. Donnino; nella campagna di Roma, ha Castroet nel regno... 

’ Questi..popoli ‘amano grandemente il Principe et lo temono, con 
‘tutto che al Duca Ranuccio fosse fatta quella congiura. Il maggior 
negozio che sia in Parma et anche in Piacenza, è la seta, perchè vi si 
fabbricano assai buoni drappi et calzette che hanno spaccio grande. 

‘Bono-'le suddette due città molto belle -per le belle fabbriche 
che hanno et: per esservi anche le strade larghe. che sono acciotto- 
late. et sono le case,. per. lo più, dipinte di fuora. 

‘(1) Fewdatario-diltuecabianca. 


#4 


gs peg, — ri e Luni 


CON ODOARDO FARNE SE 39 


Il palazzo dove il Duca habita non è troppo magnifico et par che 
sino molte case unite, et non è molto allegro dentro, sibene di 
fiori è tutto dipinto d’ imprese del Duca Alessandro quando era in 
Fiandra e di altri personaggi di Casa Farnese. 

Ma vi è bene un altro palazzo chiamato la fabbrica nuova 

principiato dal Duca Ranuccio (quello detto poi della Pilotta) et 
condotto a bunn termine, che, quando sara finito, agguaglierà di 
grandezza qualsivoglia più celebre d’Italia et vi è particolarmente 
un salone per le commedie (Teatro Farnese) co-ì amplo, ben di- 
sposto in gradi et palchi et tanto bene ornato, che pochi più può 
avere per tutto il mondo. Questa nuova fabbrica che quando sarà 
perfetta, unirà col palazzo vecchio, sta ora guardata dai soldati 
per la vicinanza che ha colla Rocchetta ch'è un luogo forte dove 
stanno prigioni di conto et particolarinente Ottavio Farnese (figlio 
naturale di Ranuccio I) et soleva prima servire per fortezza et per 
questo rispetto non si può entrare nè vedere il salone senza re- 
seritto del Cardinale. (Farnese zio di Odoardo). 

In Piacenza ha adesso intradotto il Cardinale di fare due volte 
l’anno fiera di mercanzio, cioè di Maggio et di Novembre 15 giorni 
per volta all'usanza di quelle di Pisa, concedendo perciò fran- 
chigie alia mercanzie et così il benefizio di questa fiera viene ad 
esser maggiore, assai maggiore del danno che ha fatto alla città 
et allo Stato il ritiramento dei Genovesi de’cambi, la quale (Fiera 
de'cambi) si fa ogni tre mesi, et il sig. Duca morto ed hora il Cardi- 
nale hanno conceduto molti privilegii ct habilità a tutte le altre 
nazioni di mercanti che hanno voluto seguitare la fiera di Piacenza 
senza andare a Novi terra nel Genovesato dove si sono ritirati i 
Genovesi. Et è da sapere che questa fiera de’ Cambi di Piacenza 
era prima in Bisanzone luogo di... ma per rispetto delle guerre fu, 
di comune consentimento di tutti i mercanti di Europa che vi nego- 
Zisrano, trasportata in Piacenza sono circa... anni come piazza molto 
tomoda a tutte et ritiene tuttavia il nome di fiera di Bisanzone. 

Al Duca di Parma paga il Re di Spagna una compagnia di 
huomini di arme nello Stato di Milano, ma il Duca havendo fatto 
luogotenente di essa il... rilascia a lui tutti gli emolumenti della 
medesima compagnia (Archivio di Stato. Inserto, aggiunta alla le- 
gazione di Parma esistente nella Filza 510 della Miscellanea Medicea). 


(E) 
(Descrizione della carrozza d’ argento). 


Dividesi tutta la carrozza in due parti: in cassa e carro. Ora 
Per incominciare dalla cassa, ossia scocca, se si mira alla materia 
ella, sì dentro, come fuori, è tutta vestita e foderata di velluto cre- 
misino, sopra ornato, nelle parti principali, di ricamidi verniglii € 
‘anutigli d'oro. Nelle parti sode trovasi ornata di lastre d’argento 
Naforate e condotte in bei compartimenti di grottesche ed arabeschi 
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accompagnate da mascheroni, vasi e statue di basso, di mezzo, e 
di tutto rilievo. 

Capiscono comodamente nel vaso della scocca otto persone, 
quattro delle quali su le quattro cattedre d' appoggio situate sulle 
portiere; altre quattro a prora ed a poppa su le banchette collo- 
cate alle spalle delle cattedre. 

Formano la cassa otto colonne quadre situate, quattro di loro 
agli angoli esteriori, altre quattro alle portiere, e queste, con sue 
basi d'ordine misto, uniscono il fondo della scocca col cielo amman- 
tando l’anima di legno con membra di velluto e d’argento vaga- 
mente unite e giudiziosamente compartite. 

Poggiano queste colonne, in faccia e alle spalle, su quattro ma- 
scheroni d’argento, i quali, sotto le basi fatte del medesimo metallo, 
servono per piedistallo. 

I fusti delle colonne sono rilegati agli angoli da belle cornici 
d’argento fra le quali, dalla cima al fondo in ciascuna delle quat- 
tro faccie, si vedono compartimenti fatti a grotteschi, campeggiati 
da mascheroni gigli e unicorni ed altri geroglifici concertanti con 
le Arme dei Sercnissimi Principi Farnesi. 

Tanto la prora, quanto la scocca è scompartita in sei vani per 
larghezza, e tre per altezza, campeggiati di velluto cremisino e 
compartiti da lastre d’argento traforate fisse sopra i regoli di le- 
gno vestiti di velluto cremisino. 

I fianchi poi, sì verso la cassetta, come verso la coda, sono com- 
partiti in tre vani, tanto in larghezza quanto in altezza, e sono in- 
termediati e indifferentemente alla testa ed alle spalle della cassa. 

Le lastre, dico, che coprono i legnami della fronte, delle 
spalle e de’ fianchi sono lavorate a diversi compartimenti di fogliami 
e geroglifici e negli inerocicchiamenti sono unite con rosoni di mezzo 
rilievo, che fanno bellissima vista. 

Hanno la prora e la poppa, nella parte esteriore due frontespi- 
zi, uno minore in faccia verso la groppa dei cavalli, fatto con bel 
disegno, l’altro mazgiore verso la coda della carrozza. 

Verso la groppa dei cavalli sorge un giglio d’argento di 
tutto rilievo, posto in mezzo a due unicorni formati dello stesso me- 
tallo, i quali, di mezzo rilievo, dal mezzo innanzi, si mostrano ram- 
panti, dal mezzo indietro, diffondendosi in fogliami con vari cartella- 
menti, finiscono con grazia l’ ornamento di quel frontespizio. 

Alle spalle il frontespizio maggiore è formato di un unicorno se- 
dente fatto d’argento, di tutto rilievo, accompagnato, alla destra e 
sinistra, da due arpie anch'esse di tutto rilievo. le quali colle braccia 
elevate sostengono una corona eretta sopra la testa dell’ unicorno. 

Queste arpie, uscendo col petto fuori du un cespuglio di foglie, 
si estendono colle code in vari cartellamenti fogliamentali, i quali, 
diffondendosi a sinistra, quanto si estende la lungezza della scocca, 

conducono l’ opera a ben inteso finimento. 
Con altre arpie pure di basso rilievo restano ornati li quattro 
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sporti delle portiere nella parte esteriore che riguarda le ruote 
della carrozza. 

Queste nel fondo collocate, come sedenti sul cespuglio del fo- 
gliame dal quale escono e stendendo le mani per abbracciar il tro- 
nofogliamentato che si va dilatando sino alla sommità della portiera, 
si rilucono a finire in un inezzo unicorno, che esce da un piccolo 
raggiro di foglie. 

Sono questi ornamenti deg sporti delle portiere fabbricati di 
lastre d'argento di basso rilievo traforate anch'esse e fissate sul 
velluto cremisino. 

Il cielo della carrozza poi, sì nell'interiore, come nell’esteriore, 
viene recinto da nn bel cornicione cho, sul diritto delle quattro 
colonne laterali, comparisce campeggiato da quattro mascheroni 
d'argento, alquanto minori degli altri quattro, i quali, agli angoli 
esteriori della cassa sul diritto delle colonne, fanno unione e fini- 
mento al raggiro del medesimo cornicione. 

Fuori del cielo della carrozza risaltano otto vasi d’argento, di 
tutto rilievo, lavorati a bei compartimenti terminati con quattro teste 
di unicorno, dal mezzo delle quali spunta un giglio di tutto rilievo 
pure che con grazia fiorisce il cielo della carrozza. 

Dal centro del cielo della scocca alla circonferenza si stendono 
venti regoli coperti, nell’ esteriore, di lastre d’argento lavorate a 
foglismi di basso rilievo, e lA, nel centro, unite in un gran vasone 
d'argento formato nell’ istessa maniera. 

Nell'interiore questi stessi regoli sono coperti di lastre d' ar- 
gento traforate e fissate sul velluto cremisino che si uniscono, nel 
centro, in uno scudo d’argento di mezzo rilievo nel quale si vedono 
formate le armi de' Serenissimi di Toscana e Farnesi che due put- 
tini, i quali, con le armi, sostengono una corona reale di tutto ri- 
liero pendendo, dalli cartellamenti sottoposti ai piè di loro, alcuni 
festoni, i quali pur vanno a rilegarsi nella bocca di un mascherone 
che termina lo scudo. 

Il coperto della cassa, nella parte superiore ed esteriore, è guar- 
nito di veluto cremisino semplice siccome la cassa nell’ esteriore nelli 
ani della fronte, delle spalle e de' fianchi e nel pavimento; ma 
nell'interiore, il cielo, i cuscini ed appoggi delle sedi, i cuscini delle 
Banchette è tutto foderato di velluto cremisino ricamato di fiorami 
di termigli d'oro intermediati da gigli di cannutigli d’ argento. 

Cireonda tutto il cielo della carrozza un duplicato pendone, o 
ea:eata che dir la vogliamo, fatta del medesimo drappo e ricamata, 
gssendo fissa nella parte superiore nel cornicione d'argento che 
Poggia sotto i vasi e sopra le colonne ed essendo terminata, nella 
Parteinferiore, da belle frangie d'oro filate ritorte e coperte di reti 
del medesimo. 

Di duplicato pendone sono ben anche guarnite le portiere, le 
tali, nell’'esteriore, sono coperte di veluto cremisino, nll’interiorey 
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sono foderate di tela di broccato d'oro e d’argento fatte a vaghi 
compartimenti di fiorami d’oro campeggiate da gigli d’argento. 

Sono foderate dello stesso broccato gli interiori ed esteriori pendo- 
ni del cielo e delle portiere, e del medesimo drappo sono fabbricate 
le bandinelle o sia cortine che d’ogni intorno recingono la carrozza. 

Fondano nell’ interiore della cassa quattro cattedre d'appoggio 
formate da quattro colonne vestite di veluto cremisino e sopra or- 
nate di lastre d'argento traforate e lavorate a fiorami e comparti- 
menti non differenti dalle colonne della carrozza. 

Ciascheduna di queste cattedre viene ornata, nell'appoggio, da 
due bei vasi, lavorati a compartimenti e condotti con graziosi car- 
tellamenti. 

Poggia questa cassa sopra un carro d’argento fatto anch'esso. 
con bello e buon disegno et ornato da statuette d'argento di tutto 
rilievo, fra le quali, sei pitture, due unicorni, due statuette poste: 
sullo scanno delle spalle ed una alla fronte nell’ appoggio del car- 
rozziere, aggiungendosi sei altre figure di basso rilievo, le quali 
adornano la faccia ed i fianchi della cassetta. 

Questa si ristringe dentro a quattro colonne d’argento, sebbene 
nella qualità formate conforme alle sostenenti il cielo, nella quan- 
tità nulladimono un terzo più corte e terminate da vasi simili alle 
sopraeminenti al cielo della carrozza. 

Poggiano le due anteriori, colle sue basi, sopra due mascheroni,. 
i quali, dilatando ai fianchi gran voluta di cartellamento; formano 
sostegno a due puttini, di tutto rilievo, che cavalcano due unicorni, 
anch’ essi in tutto rilievo e di proporzionata grandezza. 

. Le due posteriori, che recingono la cassetta, restano adorne da 
due puttini, non differenti dagli altri,che le abbracciano vicino alle 
basi, e, nella sommità ricevono finimento da due vasi simili a quelli 
che spuntano fuori del cielo della carrozza col quale finimento- 
sono ben anche terminate le prime colonne della cassetta. 

Queste ultime colonne ricevono ornamento di tutto rilievo in- 
faccia ed alli fianchi e là dove le prime sono lavorate a semplici 
grotteschi, a compartimenti in tutte le facciate, queste, in faccia, 
hanno due termini di tutto rilievo dal mezzo in su formati col corpo 
di due puttini, che, col capo, vanno a terminare sotto le basi, ed ai 
fianchi hanno due festoni che con varie cascate di frutti si stendono 
alle basi sino agli inferiori mascheroni di tutto rilievo. 

Adornano ben anche la faccia ed i fianchi della cassetta tre 
scudi di mezzo rilievo, con quattro figure del medesimo, cavate 
cogli spuntoni e cesellate con gran diligenza. In particolare la mag-. 
gior facciata che risguarda la groppa dei cavalli alla destra dello 
scudo contiene la figura di una bella giovinetta col petto, braccia, 
© piedi ignudi, la quale, colla spada nella destra e bilancia nella. 
sinistra, rappresenta lu Giustizia. 

Un' altra della stessa grandezza si appoggia allo stesso scudo» 
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della parté simistra, la quale, col compasso nella destra. e specchio. 
nella sinistra, rappresenta la Prudenza. 

Ai fianchi, gli altri doe scudi sono accompagnati da dei putti 
di basso rilievo che poggiano coi piedi sui cartocci inferiori e colle: 
braccia sui superiori. 

La faccia posteriore della cassetta è campeggiata da un gran. 
mascherone di mezzo rilievo accompagnato. da tanti fogliami di 
basso rilievo che tutta la riempiono. 

Lo scanno dinanzi coll’assalo, sostentanti: la cassetta, sona for- 
mati in semblante d'architrave, fregio e cornice: la cornice, fatta.a. 
bgeco di civetta, è foglininentata : il: fregio è lavorato a scannella» 
tare ed ovali: l'architrave è stampato a compartimenti di fogliami. 
e grottesche. 

L'appoggio della cassetta, fatto in sembiante di frontespizio e 
poggiante sulle ultime: colonne, viene ornato da un fregio foglia-. 
mentato, di geroglifici non: mal compartiti ed è campeggiato, nel. 
mezzo, da una statua sedente, dell'Abbondanza di tutto rilievo, la, 
quale, mostrando petto braccia e gambe ignude, con ciaschedun brao- 
efo stringe un cornucopia pieno di fiori: e. frutti tratti dal naturale. 

Il rovescio del medesimo appoggio è lavorato a compartimenti 
di fogliami, ed imprese di basso rilievo. 

La parte di dietro. del carro è formata da due colonne unite, 
nella sommità, da un fregio e, nella parte inferiore, da uno -scanno 
che poggia sull’aste delle ruote maggiori. 

Sono lo scanno e l’asse lavorate come l'anteriore della cassetta 
€ compartiti in architrave, fregio e. cornice. 

Le eolonne, anch'esse, hanno il medesimo ornamento che le co-. 
leme ultime della cassetta col medosimo finimento di vasi e col» 
listesso diritto e rovescio dell'appoggio. 

Nen mancano i puttini che abbracciano le basi che sono lavorate 
t lastre fogliamentate e gioiellate in conformità delle altre. 

L'ppoggio ehe. unisce dette colonne ha, nel mezzo, de’ com- 
Parimenti fogliamentati, nell’ esteriore riceve, per ornamento, una 
fgun di tetto rilievo, d'una Vergine sedente, la quale abbraccia due 
tritemi ehe coi piedi a terra e colle groppe in grembo di quelle, 
col espo e piedi dinansi, saltano fuori delle braccia a destra ed a 
finistra di ehi li stringe. 

. Saldiritto di questa statua, in mezzo dello seanno, sorge un giglio 
di fogliame di tutto rilievo, il quale, alzandosi un braccio, diffonde 
e foglie cartelleggianti fino alle basi dell'una e dell'altra colonna. 

Sotto al medesimo giglio nascono diversi cartellamenti che 
vanno formando come uno scudo in mezzo di quel cornicione e so- 
Hengono una statua di tutto rilievo di un ignudo sedente che, colle 

tia elevate si appiglia ai cartellamenti superiori e coi piedi 
Negia sopra gl’ inferiori. 

Da questi cartollamerti pendono due festoni composti di varie 
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frondi fiori e frutti di tutto rilievo, i quali, colle sue cascate, ador- 
nano grandemente le spalle del carro. 

Qual è il rovescio della cassetta, tale è quello della coda, fuori 
della quale risaltano tre travicelli in forma di tre denti coperti an- 
ch’ essi tutti di lastre fogliamentate e nelle teste ornate di masche- 
roni di mezzo rilievo. 

Si uniscono il carro, e la scocca con cinghie coperte di veluto 
eremisino ricamato a vermigli e canutigli d’oro e d'argento. 

Le ruote poi col timone ed altri legnami sono messe d’ argento 
brunito. Bruniti ed argentati sono ben’ anche tutti i ferramenti che 
sono necessarii nella composizione del carro ed in questi si conosce 
parimente l'eccellenza dell’artefice che non è ordinaria in quella 
professione. 

Tiravano questa carrozza sei bellissimi corsieri leardi guerniti 
di selle ed altri suoi fornimenti di veluto cremisino ricamati di ver- 
nigli e cannutigli d’oro, con fibbie e puntate d'argento formati a 
compartimenti e geroglifici in tanto numero che non ascendevano a 
meno di quattrocentottanta. 

Guidavano questa carrozza due carrozzieri vestiti di ungherine 
di veluto cremisino ricamato di vermigli e canutigli d'oro e d'argento 
concertati col restante. 

Portavano giubbone e calze di raso cremisino, cappelli di veluto 
dello stesso colore, foderati di tela d’argento forniti di pennacchi 
bianchi e cremisini concertanti col restante della carrozza. 

Esaminata la carrozza coi corredi da persone intelligenti e di so- 
do giudizio fu stimato che in valore ascendesse a cinquanta mila scu- 
di, il che non parrà inrerosimile a chi saprà che con venticinque 
mila oncie d'argento, venticinque eccellenti argentieri, buona parte 
condotti dalle più famose città d' Italia, lavorassero poco meno di 
due anni nella fabbrica di detta carrozza sopraintendendo però sem- 
pre due principali maestri di bottega: Mastro Alessandro Sacchi 
parmigiano che condusse la scocca e Mastro Angiolo Caccialuppi, 
piacentino, che condusse il carro. 

Fece ciascheduno di questi maestri, della parte assegnatagli, 
prima il disegno, poi i modelli, e alla fine, separatamente, gettarono, 
nettarono, tirarono a martello e cavarono a spuntoni i principali 


pezzi d’argento di sì grande opera, la quale con suo molto onore 
terminarono. (M.Buttigli loc. cit.) 


(F) 
Serenissimo Sig. Prone Col. 


Per mano del Barone Alessandro Del Nero riceverà l'A. V.il 
Torneo Regale che qui s’è fatto in Parma e con esso il prologo 
della gran pastorale nel quale io mi sono ingegnato di leggermente 


toccare e succintamente stringere, oltre le lodi degli sposi, quelle 


CON ODOARDO FARNESE 41 


della gran Casa di Toscana e della Farnese. Non si maravigli l'A. V. 
she con gli encomi di sì auguste genti si preludesse ad un’ azione 
sseniea perchè essendo state quelle nozze coronate dal fior d’Italia, 
serto non disconveniva che alla dignità di sì nobili orecchi che sì 
egregiamente si preludesse. Supplico humilissimamente l'A. V. che 
si degni di gradir questo piccolissimo segno della mia servitù e con 
profonda umiltà me l’ inchino. 

Di Parma 26 Dicembre 1628. 

Di V. A. Ser.ns 

Servitore umilissimo e devotissimo 


CLAUDIO ACHILLINI. 
(Mediceo, loc. cit.). 


APPENDICE. 


Era già stampata la prima parte di questa Monografia allorchè 
da un egregio collaboratore della Rassegna Nazionale, il Sig. Lu- 
dovico Passarini di Roma, mi fu inviata la copia di una lettera au- 
tografa che la Margherita Aldobrandini vedova di Ranuccio Farnese 
scrisse al cardinale Ippolito suo fratello in occasione della visita 
che il Granduca Ferdinando II fece, in Parma, al duca Odoardo 
pochi mesi prima del matrimonio della sorella. Nella impossibilità 
pertanto di collocare questa curiosa lettera nel suo ordine cronolo- 
gico, la pubblico in appendice, certo di far cosa grata ai lettori, ed 
intanto ringrazio il Sig. Passarini di avermi favorito un documento 
di tanto interesse per l’illustrazione delle nozze Medici-Farnese. 


Ill.mo et R.mo Sig.r fratello 0ss.mo 


Eccomi a pagare i crediti che mi trovo con V. S. Ill." et s0- 
disfare alle mie obligationi ommesse l'ordinarii passati per le molte 
oeenpationi, come averà V. S. Ill.m2 inteso. Et per cominciare da 
capo le dirò che sabato, che fu il p.° del prnte, la mattina a buo- 
nissima hora partì il Duca per Piacenza per havere inteso che la 
domenica giorno seguente vi doveva essere il Granduca come in 
effetto seguì alle due hora di notte, sicchè bisognò inluminare tutta 
la città dove passava. Andò il Duca ad incontrarlo di là del Po sino 
alli confini dove si trovorno compagnie di Cavalleria , che a locho 
è locho sino a Parma se n' è fatta trovare alcuna, secondo i suoi 
Posti per non farne massa tutt’ insieme, nè s'è mossa l' infanteria 
Perchè saria stata la ruvina delle campagne essendo sul mietere ; 
nè si conveniva se non farne gran mostra o niente. Il Duca andò 
in carrozza da sei cavalli vestito da viaggio con una buona mano 
di Cavalieri et Gentilbuomini tutti vestiti da viaggio, etin carrozza 
da sei. Passarono il Po nel Bucciutoro dove trovorno altre compa- 
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gnie, come ho detto, che non replicarò più; ‘et fora della’ città vi si 

trovò a .cavallo il Duca. $forsa:eon'buona mano di Cavallieri e Gen- 

tilhuomini:della città, .dalla quale et dal Castello, per essere verso 

quella parte, fu fatta, per quanto mi dicono, una onorevoli3zs.? sal- 

va. Cenorno separati ;. et la mattina:andorno a Mèssa'a S. Agostino, 

dove si trovorao la più parte delle dame. Desinomo''in compagnia 

loro AA.se,il P.e di Venosa e il Duca, et'doppo pranzo si fece cor- 

so. Alla mattina seguente, che fu Martedì; partirno per la volta di 

Parma, mostrando restar sodisfatti del Duca et di Piacenza. Desi- 

norno a :Bergo :S. Donnino et la sera verso l'Ave Maria entrorno in 

Parma. Per il-viaggio s'era fatta adacquare tutta la strada, che 

stimorno assai regalo per la polvere di Lombardia et a tutte le oste- 
| rie s'era fatto trovare rinfresco. Passorno il Faro, dove trovorno, 

oltre quelle che venivano di guardia conloro AA se la Compagnia di 
Corazze con il conte Alessandro Sanvitale Capitanio, et quella di 
Archibuscieri con il Cavaliere Baiardo, l'uno et l’altro a cavallo (a 
Borgo: S. Donnino mundai .io il Marchese di Soragna con buona 
compagnia: in carrozza a complire'. con loro. AA.8e dandole anché 
lettere per il S." P.e di Venosa, per rallegrarmi della buona salu: 
te, et:mostrare il desiderio con che li stavo aspettando), Fei fate 
una cavalcata, la quale, guidata dal Mastro'di campo, sì ritrovò 
alla Tagliata, et fu assai numerosa. Si fece una bella salva. cho 
dette gran gusto. Furne.condotte alle: sue stanze; che furno per il‘ 
Granduca quelle di rimpetto alle mie, dove doverà stare la nostra’ 
sposa a suo tempo; che vi stava il Duca già; et quelle che sono 
congiunte per essere lì appartamento :doppio, che ha la porta nellà * 
medesima sala, si dettero al P.0 Gio. Carlo; al P.0 di Venosa 
quelle dove stava V. S. Ill.ma et il‘Duca dove stara il Sig.r Car- 
dinal Farnese. Furno puoco doppo da me con molta cortesia et amo- 
revolezza. La mattina andorno a Messa al Duomo, et desinorno 
poi tutti alle: mie camere ; stando tutti da' una parte, ‘eccetto il P9' 
di Venosa, che stava di rimpetto al Duca; non essendo manco la 
tavola più lunga, nè potendosi per la piccolezza della camera, come 
sa ;V.. S. Ill.» Doppo: pranzo, nel quale si fece commemorationi di 
V..8. IlLma, del S. Cardinale Ludovisi et altri nostri, si fece can- 
tare:la Settimia:: si ritirorno alle stanze, et ‘poco doppo andorno a ‘ 
sentire una Commedia recitata da'commedianti nel cortile della casa 
dore atava monsig. Santarelli, che adesso vi si va'per casa, dovendo 
servire per le» donne della Sig.ra Duc.a Sposa: et essendosi fatto 
fare corso di'Dame et:Cuvalieri alla piazza del Castello, usciti dalla 
Comedia vi andorno a cavallo, se bene molto’ verso la sera, et’ io 
mi: valsi;dell'hora:così.tardi; ne uscii, rimandando le earrozze mie’. 
che -havevano aspettato; La sera cenorno separati. La mattina: del 
Giovedì :furno alla: Steocata.a Messa, et a desinare alla fontana, 
essendo quella fabrica in assai buon termine et sentirno pur là i 
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comedianti ; et alle 22 hore ei:fece corso in Giardino; le dame in... 
carrozza, et i Cavalieri a cavallo, et ritscì assai bello et numeroso: 
li PP. furno a cavallo, et io ancora ci fui a spasso con le figlie 
et Francesco; Maria, che fino all'hora non s’erano visti -da loro. Ver 
nerdì essendo stati a Messa a S. Giovanni, desinorno in sala tutti. 
insieme, da una parte et dall'altra della tavola, essendomi io man- 
data a scusare, per non sentirmi troppo. bene. Si fece poi in piasza - 
la festa concertata, la quale prima fu favorita.da una buona piog». 
gia, et:poi dalla sera che non lasciò dì fornire di correre. Le ma-, 
chine riuscirno assai bene et:così li abbiti de li Cavalieri: ce..ne 
erano. assai del novitii che meritavano scusa. Il palco de’ PP. et. 
il.mio erano congiunti, solo spartiti da. una cortina-et dalle came- 
relle diferenti, et si poteva andare da uno nell'altro; et sul mio vi: 
erano le figlie et.Franeeeco Maria, al quale il Gran Duca disse: 
Sig. Principe Francesco Maria, vole andare a correre a Roma Lei? 
Et doppo finita la festa nel medesimo modo gli domandò chi haveva . 
corso meglio; et così se la passorno. La sera. si cenò alsolito et la. 
mattina del sabato furno a Messa a S. Giovanni, avendo la mattina. 
avanti equirocato, -che furno alla Steccata.: et poi furno a desinare; 
alle mie camere, come l'altra volta, et poi-trattenutisi. un::pezzo:in 
conversation nella mia camera con molta humanità et domestichez- 
sa con il Duca, burlandosi insieme delli vocaboli dell'uno et dell'altro . 
paese, et gincato anche alla lotta, parlando. poi della. sposa etisua. 
venuta. qua per Settembre, si licenziorno da-.me, et se ne andorno 
alle loro camere ; et io mentre stavano burlando feci uscire fora , 
Franceseo Maria, et così succintamente: li feci fare riverenza Brevi- . 
ter (sic) parlando io..I1 Granduca parlò nella maniera suddetta dn: 
tersa. persona, et il P.e Gio. Carlo fece silentio passandosela .con:: 
una riverenza, Dipoi. a hora conveniente furno accompagnati dal. 
Duea con una gran mano di carrozze da'sei sino a li confini, et alla» 
Tagliata dalla Cavalcata, et dalle duo compagnie del Co. Alessan- 
dro et Baiardo, che si trovorno qua al palazzo insieme .con quella 
di cavalli leggeri,: andorno avanti.sino a'confini ; et li Arcieri :segui- 
tomo il Duea, li quali nell'entrata furno a piedi alla porta'con:li 
cortelli, et li Alabardieri, che non notai.di sopra, si licentiorno cons 
B9tto: di tutti, come hanno mostrato. . 

Fumo il sabato mattina avanti partissero, a vedere il Salone ;:: 
et la Sira Pa D. Maura ; et lì a Messa, Alli confini:non si vidda:; 
altro, ma s'intese che il Duea di Modena era due terzi di miglio lom.. 
tano ad incontrare loro A A.26; il ‘quale mandò dal Duca. un Cava». 

è a complire, et il Duca mandò da lui il Co. di Sissa; etquen. 
8t-sono Ji complimenti che si sono fatti: et si è procurato servirli 

* è trattar bene tutti; et hanno mostrato che più tosto si sia . 

€cesso, che mancato, dicendo a me il Co. Orso che non vo-: 
Stino trattare così con il Duca, che lo volevano trattare alla 
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domestica ; et altri hanno detto ad altri de' nostri l' istesso. Vera- 
mente il Granduca se bene a molti è parso che tenga il ponto (1), 
mi pare trattare, per quello ho visto io, molto bene et con molto 
amore: al Duca et a me disse che li pareva, anzi faceva conto 
essere in casa sua, et che l’istesso saria il Duca a Fiorenza, 
et che tra loro non vi voleva tante cerimonie. Mostrò nel parlare 
che la sposa desiderasse l'esecuzione del matrimonio : lodò la sua 
indole, et me la raccomandò nel partire. Mi disse ragionando, 
che V. S. Ill.ma et il Cardinal Ludovisio dovevano pure essere 
del medesimo pensiero d’essere a Fiorenza alle nozze, et io dissi non 
ne haver dubbio. Disse che bisognava V. S. Ill.ma facesse eserci- 
tio, et lasciasse stare l'andare in sedia, et si regolasse nel bevere, 
et che io ce lo scrivessi et ricordassi. Li dissi che ci facevamo 
spesso delle fraterne l'un l’altro ; ma che ognuno di noi faceva poi 
a suo modo. Dicono haver detto che si trova ogni volta più con- 
‘tento di haver messo qua la sorella. Della P.8 Anna mi disse non vi 
essere cosa di nuovo, et che lui se ne era rimesso, nè ci voleva pen- 
sare, et lasciar fare a Dio: et che infine il Re ct Regina potriano: 
campare più della sorella, et in questo mentre vivere lei poco con- 
tenta. Tanto che quasi è trattenuto il Granduca vi è stato mandato 
da D. Gonzale a S. A. per complire, et dare parte et trattare so- 
pra li correnti affari, il Conte Carlo Boromeo, il quale fu da me a 
passare l'istesso offizio, cioè di dar parte delli presenti carbugli et 
insieme della calata de’ franzesi, et della certezza che tiene, che 
qua si sia per accudire al servizio di S. M.tà come s°è fatto altre 
volte. Se l'è risposto bone parole, ma generali, le quali si con- 
tinovaranno sino che bastaranno ; et bisognariano che bastassero 
perchè haveremo da fare tanto per noi che basterà, se Dio non ci 
mette la mano. Il Co. mi conferse che il Granduca metteva per lui 
il partito della mutatione del Cremonese, et che se Don Gonzale lo 
ammettesse, si tiraria avanti, promettendo S. A. per Niverse. Ha 
dipoi esso Co. mandato li avvisi che vedrà V.S. Illma li quali però 
desidero non si sappia l’autore per servare il secreto. Mi disse che 
il duca di Savoia haveva tutto quello voleva da Don Gonzale, et 
haveva allora voluto novantamila scudi, et poi gente per resistere 
alli franzesi, et insomma li spagnoli fanno quello vole, et lui è fur- 
bo, se bene anche li spagnoli se ne servono per loro interesse ; et 
quando haveranno fatto il fatto suo, potria ognuno fare del compa- 
gno quello che tornasse conto. Questo è quanto ho cavato, che così 
‘confuso scrivo a V. S. Ill.ma inquesti gusti diquesti alloggi, li quali 
però sono contrapesati da mille angustie come si potè immaginare, 
tanto più che io ero restata sola qua, essendo con il Duca andati 
a Piacenza li Co. Alessandro Sforza, Fabbio Scotti, Marchese Ora- 
‘tio et il Linati. - 
(1) Sussiego, interpreto lo. 
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Il maggior disgusto che io habbia havuto, che certo mi passò 
l'anima, fu quando furno a Parma, che mi dissero che il S. P.e di 
Venosa era restato mal sodisfatto per certi trattamenti fattili, mas- 
sine nel tempo della Messa, del loco; ma credami V. S. Ill.ma, che 
li nostri non vi ebbero colpa, poichè quelli del Granduca dissero che 
bastava così: et credendo li nost:i che così havessero trattato sem- 
pre tra loro, perchè, se fosse stato lui solo in casa del Duca, sa- 
pera come doveva trattarlo. Credo però che il S. P.0 haverà sa- 
puto il tutto, et sarà stato sodisfatto di quanto s'è fatto qua, dove 
ho procurato che riceva tutti li honori et gusti possibili poichè so 
molto bene quello si deve alla sua (sic)et particolarmente al Si.r Car- 
dinal Ludovisio, alli quali vivemo tanto obligati, et lo conoscemo, 
et desideramo di continuare d’esser tenuti tali, et che esso conti- 
novi di proteggere li interessi di questa casa come ha sempre fat- 

to; et speramo, credo certo, che il S.r P.resia restato sodisfutto et 
sincerato: et io ho trattato seco non solo con ogni termine d' onore 
et creanza, ma con una confidenza et domestichezza particolare; per- 
ché mi rallegrai tutta quando lo veddi, parendomi, per la congiuu- 
tione delle nostre case, di vedere uno de'miei fratelli, et spero lui 
medesimo lo testificherà a V. S. Ill.ma perchè con meco ha molto 
ben corrisposto, et l’ultima sera avanti la partita stessimo un pezzo 
a parlare insieme da noi, parlando di V. S. Ill.ma del S.r Cardinale 
Ladorisio, de’PP.! di Fiorenza, della famiglia loro, delle nuovo di 
Roma et simili con molto gusto. Il Duca ha fatto ancora lui quello 
ha saputo; ma bisogna in molte cose scusare il mancamento del- 
l’età. Io desidero che V. S. Ill ma mi assicuri del gusto del detto 
P.e et del Sig. Cardinale perchè non mi posso quietare, ancora ch' 
Io ereda che tra noi non possa cascare pensiero di mancamento di 
volontà di servire a quella casa. Il sig. P.e ho pregato a riverire 
l'uno et l'altro in mio nome, et assicurarlo del desiderio con che li 
sto aspettando a suo tempo, et quel di più circa la sanità di V. S. 
Illm, Non so se haverò durato più fatica io a scrivereo dato briga 
a V. $. IM wa nell'havere a leggere così lunga bibbia senza capo 
nè coda, come si suol dire, perchè a dirle il vero, le molte occupa- 
zioni mi levano il cervello, et l'ho scritta questa sera così s'condo 
mi venivano in mente: et assicurata della benignità di V. S. Ill ma 
mi sono aresicata mandarla come la sta. Mi conservi in sua grazia, 
et le bacio le mani con ogni affetto come fanno reverentemente il 
Duca, et quest'altri figli, pregando V. S. Ill.ma a partecipare il tutto 
alla Sta Madre poichè non posso più per questa sera. Prego Dio . 
tonceda a V. S. Ill ma ogni bone. Di Parma li XI Luglio 1628. 
Di V. S. Illma et Rev.ma Affma. Sorella et Serva MARGHA 
° duca di P.s 
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NEL CARTEGGIO LETTERARIO E POLITICO 


DEL 
MarcHÒÙese LUIGI DRAGONETTI 


SESTA SERIE (1) 


W.GLADSTONE (2) 
AL MARCHESE DRAGONETTI. PARIGI. 


Broadstairs, Kent 26 Agosto 1854. 
Signore, 

Ho letto con sincero e vivo interesse la lettera senza data, che 
mi avete fatto l'onore d’indirizzarmi mediante il nostro comune 
amico signor Lacàita e permettetemi di rendervi certo che la cono- 
scienza, la quale ho del vostro carattere e delle vostre condizioni e 
della vostra storia è bastevole ad impormi sollecita e rispettosa at- 
tenzione ad ogni comunicazione, di cui vi piacesse onorafmi, quan- 
d’ anche toccasse argomento dimen possente interesse di quello da 
voi sì chiaramente e valentemente svolto. 

fo letta la vostra lettera con gran soddisfazione giacchè mi af- 
fida che secondo il vostro giudizio e-la vostra esperienza gli amanti 
della libertà e della prosperità d’ Etalia sono molto più d'accordo ne' 
loro sentimenti di quello che comunemente si suppone. L'unione è la 
miglior guarentigia di moderazione e di saviezza in così fatto cose, 
come la moderazione e la saviezza lo sono di felice successo. L' ur- 
genza del caso - lo temo — può appena essere esagerata. 

Napoli ha un governo tanto tristo quanto l'anarchia, Roma uni- 
sce i mali del peggior governo e la più completa anarchia. In cotesti 
paesi non so immaginare alcun cambiamento che non sia pel loro 
meglio. Ma nelle pazze opinioni di alcuni de’ vostri settarî politici 
‘veggo il: migliore e più profittevole presidio del vigente sistema 
colle sue bruttissime piaghe. Ogni autorevole affermazione, come la 
vostra, avviva la speranza nell'animo mio che sia piacer di Dio 
concedere ai vostri compatrioti lo spirito di rara pazienza e discre- 


(1) Continuazione, Vedi fascicolo 1.° Marzo, vol. XXII, pag. 82. 
(2) Il celebre Statista Inglese tuttora vivente. 


— 66 o @8 CI 


- = | "eee: |“ Le e ie de e 


SPiGOLATURE NEL CARTEGGIO EC. 47 


zione, di cui abbisognano, sì duramente.provati come sono per non 
lasciarsi sedurre da quelle opinioni scapigliate. 

Quanto a me io son dominato fino ad oggi ed in tutta la loro 
forza da tutti i sentimenti.co’ quali indirizzai le mie lettere stampate 
sl Conte di Aberdeen. Non è malgrado ma in conseguenza di code- 
sti sentimenti che io voglio dichiararvi francamente ciò che mi 
sembra un importantissima differenza.tra il punto di vista inglese 
e l'italiano nel considerare i mali d' [talia e i loro più plausibili ri- 
mediì. Presamerei troppo in verità entrandovi mallevadore, e non 
ardisco farlo, che le mie opinioni sieno quelle de’ miei compatrioti ; 
tuttavia penso che non interpetro male i loro sensi e tendenze : voi 
prenderete ciò che io dico (lo spero) per niente più di quanto vale. 

(Quasi ogni italiano cui è a cuore di rimuovere dall'Italia e dalla 
laccia della terra gli sterminati mali che il vostro paese ora sofire 
mercè di alcuni de’ suoi governi, adotta |’ unione d’ Italia e la indi- 
pendenza nazionale per sue parole d'ordine. Questo è il caso, almeno 
in generale, anche de’ più moderati ; gli è il raso vostro. 

Non credo fare atto di presunzione, perocchè è la semplice di- 
chiarazione di un fatto se dico che in Inghilterra noi non possiamo 
accorciarei a codesto modo di considerare la questione italiana. 
Totte le nostre abitudini, tutti i nostri istinti, tutta la nostra storia 
cI spingono in altra direzione. 

A’ nostri occhi codesto è fabbricare non dal basso in alto, ma 
dall'alto in basso. Noi possiam vedere altra ragione, perchè i Ro- 
mani edi Napoletani lascino in disparte la speranza di uscir dai 
loro guai strazianti sino al giorno in cui la Lombardia sarà staccata 
dall'Impero Austriaco, che una sola e quest’una sarebbe la prova 
che la separazione della Lombardia fosse la strada più breve alla 
Riforma Romana e Napclitana. Ma per quanto possiamo giudicare 
essa è la più lunga non la più breve, se pure possiamo chiamare la 
Via più lunga, una via la‘ cui scelta come siamo costretti a credere 
de facto è, qualunque essa debba essere, il mezzo più probabile di 
mandare in fascio tutti gl’intenti cui si mira: un mezzo che col pro- 
Dorsi ad un tratto intenti eterogenei, o li rende tutti insieme d’im- 


“‘bossibile consecuzione, o almeno procura che nessuno di essi sia 


conseguito. se non collo sperpero della forza occorrente per tutti. 
Non vi abbiate per male se vi facciamo torto. Se le nostre sim- 
Palle sono vincolate da pastoie convenzionali, siateci cortesi della 
Vostra indulgenza. Ma certamente non possiamo insegnare, se non 
Cio che noi stessi abbiamo imparato sulla via di arrivare alla libertà 
sd alla pace, è prosperità eccezionale, e tutta la vostra esperienza 


48 SPIGOLATURE NEL CARTEGGIO 


si riduce a questo - che il campionedella libertà piglia le mosse non 
da qualche remota ed astratta proposizione, ma dal diritto dell'uomo 
in virtù di ogni legge divina ed umana, primieramente ad un buon 
governo, e poi a quelle istituzioni che ne sonola necessaria guaren- 
tigia. Codeste furono le arti de’ nostri antenati nella condotta de’ 
loro affari interni, e questa è tuttavia la base della idea nazionale. A 
noi sono grandemente a cuore, io credo, le vittime del mal governo, 
ma ai concetti inglesi non repugna în limine la nozione di un popolo 
appartenente ad una razza e ad unalingua, e pur tuttavia politica- 
mente incorporato e associato con altro popolo di razza e lingua 
diversa, e circa l’unità italiana penso che il linguaggio di questa 
nazione sarebbe di esser lieta se apparisse fattibile, ma le condizioni 
di essa doversi gradualmente maturare da un corsodi miglioramenti 
nei vari Stati, e dalla educazione politica del popolo : se essa non 
potrà conseguirsi con tali mezzi, difficilmente potrà conseguire con 
altri qualsisieno, e certo non mercèleopinioniche si collegano stret- 
tamente la ricostituzione d’Italia collo sconvolgimento europeo, € 
colla guerra generale. [o nonaffermo che questo popolo a vverserebbe 
tutte le forme, e di gradi di federazione o congiunzione : ma la ri- 
pudia come idea primaria e fondamentale. Noi pensiamo anche final- 
mente che la esperienza, la gloriosa esperienza del Piemonte è favo- 
revole ad un tal modo di considerar le cose come ho suggerito. 
- Ma non entrerò in maggiori particolari. - lo ho troppo duramente 
in ogni senso messa a prova la vostra pazienza. - Di nuovo invoco 
il vostro benigno perdono, e vi assicuro che il vostro paese e i suoi 
abitanti, saranno sempre l'oggetto della mia ammirazione e del mio 
amore. Con gran rispetto io resto Signor Marchese (*). 
” Il vostro Dev.mo ed Obbl.mo 
W. GLADSTONE. 
GIUSEPPE MONTANELLI (1). 
MONSIEUR LA MARQUIS L. DRAGONETTI. TOULOUSE. 
Parigi 17 Ottobre 1883. 
Carissimo e pregiato amico 

Permettetemi di trattarvi di voi, perchè quel lei mi gela l’affet- 

to, e con voi ho bisogno di parlare come con me stesso. Tanto è 


(®) Le parole in corsivo sono Italiane nell'originale. 

1) Valente scrittore in prosa ed in versi ed uomo politico ben noto. 
Nacque in Fucecchio (Valdarno di sotto, Toscana: il 1813. Fu discepolo del 
Carmignani nell’ Università di Pisa, dove egli poi insegnò il diritto toscano 
e commerciale. - Fondò nel 1844 la società secreta dei /ratelli italiani e 
nel 1847 pubblicò il giornale politico l’Italia colla divisa: Riforma e Nazio- 
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l’amore e la stima e, permettetemi di dirvelo, tanta la venerazio- 
ne cheda lungo tempo vi porto! Godo che abbiate fatto buon 
viazzio e vi troviate bene costi insieme a vostri ottimi figli, ai 
quali vi prego di ricordarmi. 

Prima che lasciassi la Toscana non ci era difficoltà, perchè 
chi aveva fatto studio in altre università si potesse laureare nelle 
nostre. Dopo la rivoluzione sono state fatte molte novità, ma non 
bo saputo che vi siano divieti per la laurea dei forestieri che non 
avessero studiato in Toscana. E siccome poi si tratta di fare un 
guadagno, non credo che la reazione abbia tolto quello uso di nes- 
son pericolo per l'ordine pubblico. Non ostante m’informerò meglio 
e ve ne scriverò, ricevute le ultime informazioni. 

Aspetto da un giorno all’altro Arnaud (1) a Parigi. Essendomi 
stato detto che veniva qui, non gli avevo scritto per le lettere di 
cui vi parlai. Godo che abbiate incontrato costì il sig. Pagès. Nulla- 
dimeno anche le altre raccomandazioni vi potranno essere gradite. 

La Laura (2) e la sua figlia vi salutano caramente e vi ringra- 
Ziano de'biglietti che gentilmente loro procuraste. 


malità. Nel 1818 militò nella guerra della indipendenza italiana e combatte 

valorosamente a Curtatone, ove cadde ferito per modo che fu creduto mor- 
lo ed ebbe in Toscana solenni esequie. Rimase prigioniero degli austriaci 
fino al Settembre di quell'anno, quando tornò in patria e di N a poco fu 
posto a capo del ministero, cui appartennero anche il Guerrazzi ed il Maz- 
Zoni, lendente a promuovere una Costiluente italiana. Fuggito il granduca 
e divenuto il Guerrazzi dittatore della Toscana, il Montanelli venne da 
quest'ultimo inviato a Parigi con una missione politica, che, restaurato il 
Governo granducale, ben tosto si mutò per lui in esilio durato sino al 1859. 
ln quel mentre riprese la penna in servizio degl'interessi politici e lette- 
fari d'Italia, scrivendo in ispecie due volumi d’importanti Memorie storiche 
sull'Ilalia dal 1814 al 1850, e dettando la traduzione in versi della Medea 
del Legouvé ed una tragedia originale, la Camma, l'una e l’altra recitata 
nel 1853 sulle scene del teatro italiano di Parigi dalla rinomata Adelaide 
listori, che vi acquistò faina universale di grande attrice. ll Montanelli 
ivi ebbe preciare amicizie, come quella del celebre Lamennais da lui con- 
fortato a recare in francese la Divina Commedia. Rivenuto in Italia per la 
Serra, in cui le armi franco-ital:ane fiaccarono la potenza austriaca, fu 
eletto deputato all'assemblea costituente toscana, che tanto operò per l'uni- 
ficazione Haliana, e sul principio del 1862 fu deputato del Collegio di Pon- 
tassieve al Parlamento italiano allora sedente in Torino, donde partì nelle 
Vacanze di Pasqua per non tornarvi più, tratto al sepolcro nella sua terra 
Balale il 17 Giugno di quell’anno da breve ed inopinata malattia. 

(1) Arnaud (de l’Ariége), già rappresentante nelle assemblee della se- 
‘ada repubblica francese, nelle quali si mostrò fautore risoluto del reggi- 
Reato popolare moderato dagl’influssi del cattolicismo. 

(ì) La contessa Laura Parra che In seconde nozze sposò 11 Montanelli. 
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Parlai l’altra sera di voi con Manin che vi saluta. Anch'egli è 
dispiacente che siate stato costretto a lasciarci. 
Amatemi sempre, disponete di me in tutto quello che da qui 
posso fare per voi e credetemi Vostro aff.mo amo 
G. MONTANELLI. 


In Italia le notizie d’Oriente accendono gli animi. Gli arresti 
da per tutto. Persecuzioni di fuorusciti repubblicani in Piemonte. 
In Toscana scritti e dimostrazioni per l'America. La carestia nello 
Stato del Papa. 


Al medesimo (Toulouse). 


l Parigi 19 Gennaio 1854. 
Carissimo amico 


Ho tardato a rispondervi fino ad oggi sperando di poter fare 
una visita oggi al buon Luciani, che è allo spedale di Beaujon, a 
cui non si dà accesso che due volte per settimana. So dal suo me- 
dico Rognetta che sta assai meglio e che si trova contento della 
cura che riceve colà. Avrei voluto sapere ciò dalla sua stessa bocca, 
ma non vi so dire, caro amico, che giorni passo da due settimane ! 
Avrete saputo la morte della figlia di Manin. Il dovere dell'amicizia 
voleva che facessi quanto per me si poteva a conforto di quel po- 
vero padre. Inoltre è gravissimamente ammalato il nostro Lamen- 
nais, col quale, come sapete, sono legatissimo. É ancora da lui pas- 
so molte delle mie ore. Perciò non potrò nemmeno oggi visitare il 
Luciani. Le distanze grandissime (specialmente per noi poveri emi- 
grati costretti ad andare a piedi) portano via ancora esse molto 
tempo. | 

Da vari giorni non leggo più nemmeno giornali, ma ho nuove 
d’Italia che tutti gli animi sono nella espettazione di grandi eventi. 
Guerra fra Russi e Anglo-Franchi ora pare certa. Ma che farà l’Au- 
stria ? Qui sta il nodo per noi. Se si unisce alla Francia e alla In- 
ghilterra, per ora almeno, questa guerra non ci sarebbe che a cari- 
co. Salutatemi i vostri figli e credetemi con tutto l'affetto 

Vostro aff.mo amico 


G. MONTANELLI. 
Tanti saluti delle mie donne. 


Caro amico. 


Vi ringrazio tanto della vostra cara letterina. Accetto grati gli 
augurii, e ve li ricambio con tutto l'affetto. Mia moglie vuole che vi 
ricordi l'amicizia che le avete ispirata ; le mancate nelle nostre do- 
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meniche. Parliamo sovente di voi con Lante (1), al quale diedi la 
lettera che gli dirigeste per mezzo mio. 

Mi pare che questa volta qualche cosa certamente vedremo. 
l'ccitamento d'Italia è ormai irresistibile. Il Piemonte dovrà agire 
eil resto verrà dietro. Niuno qui dubita che la guerra si prepara 
nei consigli del Governo francese. Ma la Borsa è impaurita, e ora 
la politica di questo governo consiste a darne una calda e una fred- 
da ai horsaiuoli per non produrre uno squilibrio economico, le di 
cui conseguenze estreme porterebbero chi sa dove. 

Tante cose al fratello ed al babbo, quando gli scrivete. Speriamo 
rivederci presto non in rue d’Zsly (2), nè a Nizza, ma sui campi 
lombardi. Vi abbraccio. | 

Parigi 8 gennaio 1859. Tutlo vostro 
G. MONTANELLI. 


A Monsieur Jean Dragonetti (3). Pièmont - Nice. 


DANIELE MANIN (4). 
AL MARCHESE L. DRAGONETTI (PARIGI). 


Caro Marchese. 


| Seavete letto il libretto inglese che vi ho prestato, favorite 
mmandarmelo. 

Parmi gioverebbe che i Napoletani dimoranti a Parigi scrives- 
sero, e presentassero ai membri della conferenza una memoria 
sall condotta del Borbone, chiedendo che sia messo freno alle esor- 
bitanze d'una tiranzia stupida ed iniqua, che disonoral’Europacivile. 
Converrebbe che lo scritto fosse chiaro, breve, nudrito di fatti, 
vigoroso di pacata energia, firmato da uomini autorevoli, di fama 
Iblemerata, . 

Qualche cosa di simile potrebbero, ed, a mio avviso, dovrebbe- 
to are gli esuli dello Stato pontificio. 
Non nutro già l’illusione che si possa con questi mezzi, ottene- 


(1) I duca Filippo Lante Montefeltro, appartenente al patriziato roma- 
No, vecchio e provato patriota e parente dal lato materno ai figli del Mar- 
these Dragonetti. 

È) Via di Parigi, ove dimorava il Montanelli. 

- (%) Figlio secondogenito del Marchese Dragonetti, al quale questa lette- 
Tè pel sno tenore può ritenersi comune. 

(i) Quest'uomo, che fa uno de'più puri e de'più gloriosi e sapienti pro- 
Lu - rinnovamento italiano, morì esule a Parigi di 53 anni Il 22 
ui 1857, dopo aver perduta in terra straniera ia diletta consorte e 

ma figliuola. Si vegga il bel libro consacrato alla sua memoria 

Ustre storico francese Enrico Martin (Paris, Furne e C. 1861). 
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re grandi risultamenti nel seno della conferenza; ma credo che gli 
oppressi non debbono lasciarsi sfuggire nessuna occasione che sì 
presenti per protestare contro gli onpressori. 
Sottopongo al senno vostro questo pensiero. 
Credetemìi sempre Vostro aff.mo Manin, 
Giovedì, 28 Febbraio (Parigi, 1856). 


AI medesimo (ivi). 
Caro Marchese. 


Vi prego di rimandarmi sotto coperta la mia lettera al giorna- 
le La Presse nel marzo 1854, che vi ho consegnata domenica. Mi 
occorrerebbe farne uso, e non ho più che quel solo esemplare. Con- 


servatemi la preziosa vostra amicizia. Vostro aff.mo MANIN. 
Mercoledì, 12 Marzo (Parigi, 1856:. 


| PAGES (DE l’ARIEGE) (1). 
Cher Marquis. 

Je crains de.ne pouvoir aller à Toulouse avant votre départ. 
Je vous envoiec par mon fils un billet pour Lamartine. 

Vous savez tous les voeux que je fais pour votre santé, votre 
succès, et votre bonheur | Mais j'aurais voulu vous serrer la main et 
vous dire: bon voyage! pour vous et pour Jules que vous emmenez. 
J'éspère que son frère qui nous reste viendra me donner de vos nou- 
velles. Sonvenez-vous de moi qui, certes, ne vous oublierai pas. 


Adieu pour vous tous, et tout à vous. 
14 Mai 1855 


CARLO MATTEUCCI (2). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 
Senatore del Regno (Aquila). 
Pregiatissimo Signor Marchese. 


La ringrazio vivamente delle congratulazioni che ebbe la bon- 
tà di farmi per la mia chiamata al Ministero di Pubblica Istruzio- 


(1) Pagés (Giampietro) nato a Seix, dipartimento dell'Ariège in Francia, 
11 9 Settembre 1784. Incominciò la sua vita politica al ritorno di Napoleone 
dall'Elba nel 1815. Fu amico e collaboratore di Beniamino Constant, e dopo 
il 1830 appartenne costantemente alle assembiee legislati ve francesi, ono- 
rato da lutti come sapiente ed autorevole sostenitore delle libere istituzio- 
ni. Dopo lo scioglimento dell'assemblea costituente del 1848, tornò alla vita 
privata e visse in Tolosa (Alta Garonna), duve morì vecchissimo, e dove 
strinse amicizia con lui il Marchese Dragonciti che co’due figli esulanti ivì 
passò alcuni anni della sua dimora fn Francia. 

(2) Celebre fisico nato il 21 Giugno 1811 in Forlì, morto in Livorno il 
2% Luglio 1868. Raccomandato dall’Arago e dall'Humboldt, il Gran Duca 


PAGES. 
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ne, In questo ufficio sarò hen lieto ogni qual volta potrò con giu- 
stizia far cose che riesca grata a V. S. 

Posso assicurarla che gli assegnamenti pagati a taluni profes- 
sori dalla Cassa delle lauree, seguitano ad esser pagati dai fondi 
del Ministero. Il pagamento è stato sospeso provvisoriamente solo 
per taluni, che non avevano alcun titolo per proseguire ad esigere, 
o godevano altra pensione dallo Stato. La pendenza sarà decisa 
senza ollendere menomamente i diritti di alcuno, e secondo equità. 

Per ciò che riguarda la Società Reale, Ella sa come essa sia 
stata già ricostruita in forza di R. Decreto, e come i suoi statuti 
siano stati già approvati da S. M.... Non sarebbe dunque in mio 
potere far cosa alcuna che ad essi non fosse conforme. 

Non solo non si è pensato a togliere al Liceo di Aquila la ren- 
dita che possiede, ma essendo questa insufficiente a supplire alle 
spese del Convitto e dell’insegnamento secondario sensibilmente 
ampliato, lo Stato è venuto in aiuto del Liceo con sufficienti sussi- 
dii. Quando si proporrà la legge per ordinare convenientemente 
nel Regno l'insegnamento Universitario, allora si potrà pensare di 
vedere se sarà utile istallare qualche facoltà in Aquila, città certa- 
mente d'importanza, e che merita tutte le cure del Governo. 

Intanto mi creda con distinta stima 

Napoli Maggio 1862. 
Devotissimo C. MATTEUCCI. 


Al medesimo (Napoli). 
Torino 17 Giugno 1863. 
Chiarissimo Sig. Marchese 


Le lettere che Ella m'invia mi tornano sempre gradite dacchè 
conkengono sempre qualche utile schiarimento. Per il sig. Guancia- 
li cercherò di contentarla qualora sia possibile; per le scuole uni- 
Versitarie attendo con alacrità al modo migliore di farle risorgere, e 
Circa alla nuova cattedra da fondare nella R. Università di Napoli, 
nulla potrò decidere se non quando ne verrà l'occasione per un 
nuoro ordinamento degli studi superiori. 

Con particolare considerazione 

Dev. MATTEUCCI. 


Leopoldo Il io nominò professore dell'Università di Pisa. Nel 1860 fu crea< 
Senatore del Regno e nel 1862 Ministro della pubblica istruzione. 
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CARLO GAZOLA (1). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI (TORINO). 


Santuario di Vicoforte di Mondovi 8 Marzo 1865. 
Caro Dragonetti 


Ho ricevuti i vostri pregiati lavori in quattro copie del vostro 
eccellente lavoro e vi sarò grato gratissimo se vi compiacerete di 
aggiungervi qualche altro paio di copie, secondo vi riuscirà senza 
incomodo. Dalla rapida lettura che ho potuto dargli veggo che 
avete ragioni da vendere, e mi rallegro di nuovo che abbiate anche 
avuto il coraggio non comune di dichiararlo in pubblico. Se non vi 
dispiacesse un mio consiglio, vi direi d'inviarne copia a Monsignor 
Vescovo di Mondovì, che l'aggradirà senza meno avendo egli da 
più tempo con diversi opuscoli cercato via d'impedire le male vie 
per cui si è messo il governo. 

Mi rincresce che le vostre uccupazioni vi tolgano di dare una 
scappata fin quì, ma non esco di speranza che al migliorar della 
stagione non possiate venir visitando l'unico monumento architet- 
tonico del Piemonte in questa chiesa del Santuario, dove cantano 
l'ufficio i monaci di Cisterzo. Vi confesso che quando io mi accosto 
alla medesima sono sempre edificato dal vedere la santa corolla 
bianca di S. Bernardo, che come sapete fece una riforma dell’ isti- 
tuto benedettino. 

Se valgo a servirvi in cosa di vostro piacimento non vi scor- 
date mai di avere qui il vostro e tutto vostro di cuore 

e Caro GazoLa. 


FERDINANDO DE LUCA (2). 


Napoli 20 Febbraio 1865. 
Lilustre amico 


Come vi scrissi coll’altra mia improvvisata appena ricevuta la 
vostra lettera, io sono stato assicurato che le mie carte sono partite 


(1) Piacentino. Era prelato in Corte di Roma quando Pio IX fu assunto: 
al sommo sacerdozio, e fu de’ più caldi ammiratori degli atti e delle rifor- 
me iniziate sotto il nuovo pontefice, scrivendo ne’ giornali politici di quel 
tempo. Allorche Pio IX si rifugiò a Gaeta, il Gazola rimase in Roma e ten- 
ne per la resistenza agl'invasori stranieri; il che, al ritorno del Papa, gli 
fruttò, come a Monsignor Muzzarelli, la privazione dell'abito e degli onori 


prelatizii e l'esilio. Ridottost in Piemonte e stanco delle traversie politiche 


passò gli ultimi anni di sua vita sotto l’egida del vescovo di Mondovi. 
(2) Il Cav. Ferdinando de Luca, dottissimo matematico e geografo, depu- 
tato ai parlamenti napolitani del 1820 e del 1848. Pe' suoi meriti scienti—- 
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per cotesta Corte de’Conti, in direzione al presidente. Vi ho rimes- 
so pre un altro memorandum in forma di lettera ed ho fatto porre 
il franco-bollo per più sicurezza. lo son sicuro che farete le alte 
maraviglie del modo di operare di questa canaglia dopo di aver 
letto il detto memorandum. 

Non posso negarvi che sono in tale esasperamento, quando 
penso al modo come son stato trattato da un Governo che si assu- 
me il titolo di riparatore, e che non ha fatto se non darmi il colpo di 
grazia dopo le persecuzioni sofferte dal Governo passato fino agli 
ultimi suoi atti. Sono il solo funzionario che non ha ancora avuto 
alcuna pensione di ritiro, sebbene non mi si darà un vanto quan- 
do dico che sono il più antico (9 Febbraio 1810) e che ho reso tan- 
li utili servigi alla scienza e alla patria per oltre mezzo secolo. 

Quattro volumi di opere analitiche pubblicate fin dal 1812 ad uso 
della scuola politecnica e militare, pel collegio militare, e fra que- 
sti vié l'analisi a due coordinate, la prima opera didascalica usci- 
ta in questo genere in Europa, come è noto dalla bibliografia e dal- 
la mia biografia scritta in Berlino, e ripetuta in Francia, in Napoli 
a tempo del VII Congresso degli scienziati italiani e dal celebre 
Adriano Balbi nei suoi ragguagli sull’Italia. Per queste opere mi 
fatono assegnati 36 ducati al mese sul fondo delle lauree, che il 
Ministro Santangelo ridusse a 20 nel 1816, quando fui eletto da’- 
miei colleghi segretario generale perpetuo della Società Reale; i 
quali venti ducati mi furono tolti dall'altro Ministro Scorza che ne 
fece un cadò a Placido de Luca professore di economia nella Uni- 
versità di Napoli. Veri segni di protezione che il passato governo 
miaccordava 1 Oltre di queste opere una Geometria analitica, un’ 
Agrimensura, un nuovo sistema di studi geometrici, pe'quali ebbi 
laLegione di onore, una rivendicazione all'Italia di tutta l'antica 
gtometria ; una nuova teorica dei vulcani, divenuta ora la teorica 
generale ; 22 edizioni di Geografia che mi fecero succedere al Bal- 
bi nella Società geografica di Parigi fra i 30 corrispondenti esteri 
n talta la terra, e fecero onorare il mio nome dalie isole de Luca 
nell'arcipelago papusiano. Un’altra ventina di memorie sopra vari 


Bei fa insignito della Legion d'onore di Francia e dell'ordine brastiiano 

della Rosa. Nacque in Serracapriola - provincia di Capitanata - e morì più 

che oltoagenario in Napoli Il 9 Agosto 1869. In queste lettere, da lui diret- 

le al Marchese Dragonetti, abbondano notevoli particolari intorno alle sue 

Vitende politiche e a’suoi scritti più importanti, e vi spicca in modo com- 

movente il fervido amore portato dal venerando vecchio a’suoi studi predi- 
MI fin quando si sentiva mancar la vita tra sofferenze atroci. 
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oggetti scientifici, una cinquantina di biografie di accademici mor- 
ti ec. Ma se io, in vece di tutto questo, mi fossì posto a zappar la 
terra, questa mi sarebbe stata più grata. Ma la terra è una materia 
bruta e senza anima, laddove i malvagi hanno un'anima nera e sono 
quelli che colla maschera di libertà italiana, si sono elevati sulle 
altrui rovine. Era un grave ostacolo io a questi, perchè mi concul- 
cassero con delle calunnie, calunnie smentite da tutti i fatti, smen- 
tite dalla perseveranza mia nella classe de’destituiti fino ad Apri- 
le 1848; dal mio ritiro alla qualità di emerito, appena fu abolita 
la costituzione ; dalla costanza nel negarmisi la sanatoria accorda- 
ta a tanti altri i quali se ne servirono per aver subito quella pen- 
sione che ancora si ritarda per me, a mal grado del bel rapporto 
fatto sul mio conto dal General Lamarmora ; smentite dalle visite 
domiciliari fattemi, dalle respinte e varie proposte fatte a mio fa- 
vore analogamente al mio posto accademico ec. ! E per ultimo si 
pone anche in dubbio la mia destituzione per causa politica, laddo- 
ve io fui destituito subito dopo spenta la Costituzione del 1820, 
quando fui deputato e segretario di quel Parlamento. Se il pubblico 
voto fu a me favorevole al 1820 e al 1848, non mostra questo la 
costanza del mio carattere di liberale onesto, di vero patriotta ? Nè 
i fatti dopo il 1848 hanno smentito il mio carattere : anzi lo hanno 
confermato. Che tacciano dunque i vili calunniatori che dovevano 
abbattere chi faceva ombra nella scienza ; chi si voleva rimuovere 
‘ da professore emerito e quindi esaminatore nato de’'collegi milita- 
ri; chi si era opposto a tutti quelli che avrebbero voluto manomet- 
tere le rendite accademiche, come avevano fatto prima che s'intro- 
ducesse per opera mia un'amministrazione non accademica e re- 
sponsabile alla Corte de’Conti, lo che produsse l’estinzione di tanti 
debiti delle accademie e l’aumento della rendita. Ormai queste 
sono cose note nel paese, ed io ne ho riscosso da per tutto lode ed 
onore. Doveva venire un'epoca detta di riparazione, nella quale 
degli uomini utilitari dovevano con delle inique calunnie dar forza 
a dei maneggi svillaneggiati sotto il passato governo. Ma io cesso 
di annoiarvi: vi chiedo scusa, e niuno più di voi, che mi «onosce- 
te, sa far dritto a questo mio profondo dolore. 

Intanto, presentandovi gli ossequi di tuttidi casa, mi sottoscrivo 

Il vostro amico 


Al chiarissimo FERDINANDO DE LUCA. 
Sig. Marchese Luigi Dragonetti 


Senatore del Regno d'Italia 
Torino. 
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Al medesimo (Aquila). 
Napoli 3 Marzo 1866. 
Illustre amico 

Grazie alle parole di benevolenza delle quali mi siete largo 
nella vostra cara lettera. Dicesi che tutto accade al mondo e dovea 
anche avvenire che un veterano della scienza dopo 56 anni di vita 
scientifica avesse dovato, ottuagenario, raccomandarsi alla sua fa- 
miglia prima di compiere il periodo di una vita laboriosa e trava- 
gliata. Meno male che i miei maggiori hanno rimasta una proprie- 
tà, che una scioperata amministrazione di 46 anni, cioè dalla mor- 
te di mio padre, non è giunta a ridurre a zero. 

lo Senatore? 1 Veramente per legge questa dignità mi sareb- 
be spettata, giacchè io era segretario generale perpetuo della So- 
cieta Reale, funzionante da presidente, ma mi sono stati preferiti 
tre miserabili di spirito e di aspetto, come che riputati professori. 
Ma che? Credete voi che nel concedervi la dignità senatoria siasi 
badato arostri meriti ? Oibò. Come esule si è creduto che eravate 
un consorte! Ma voi, sempre eguale al deputato del 1820, avete 
smentito il giudizio della consorteria. E poi come si poteva pensa- 
re a armi Senatore, se la consorteria capitanata da *** era venu- 
la da Torino col decreto in tasca per isciogliere ciocchè per dritto 
pubblico era inattaccabile? Così solamente i consorti potevano 
ficcarsinelle nuove accademie. Nè valse contro tanta nequizia nep- 
pure la unanime deliberazione della Camera de’ Deputati che lo 
scioglimento della Società Reale non era stato che una forma ; che 
tutti diritti legalmente acquisiti sarebbero stati rispettati !!! Ritor- 
nare a queste iniquità ? Znfandum, regina, jubes renovare dolerem. 
lo e tutta la famiglia siamo profondamente addolorati delle 
trofe che state soffrendo e de’furti fattivi. Ed ecco una grande 
diferenza fra voi e gli altri che non vi somigliano e che perciò 
hanno ricevuto il nome di consorti, nome che la storia coprirà di 
Vergogna e di abominio. 

Non conosco se Costantino Crisci vi abbia rimesso il program- 
ma diretto a'suoi elettori. È un capo d'opera : soprattutto l'articolo 
Niguardante Roma non è stato veduto da alcuno sotto il grande 
Prospetto guardato dal Crisci. Un principe porta 1 suoi penati in 
Tula un suo nipote fonda Roma. E questa compie l’unità mate- 
Male di tutte le nazioni, la quale non potè avere più durata, quando 

%ma divenne schiava di tutti i vizi sociali e domestici. Un pesca- 
lore della Galilea viene in Roma ed ardisce piantare la sua catte- 
sul trono de'Cesari, e fonda l’unità morale di un gran numero 
genere umano; unità che non può esser compiuta se non 
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quando il genere umano diviene unum ovile et unus pastor. L'uni- 

tà morale appartiene a tutti i popoli della terra, e non appartiene 

nè al Papa, nè alle singole nazioni. Tutti di questa famiglia m’in- 
caricano di mille ossequi e io sono . Devotissimo amico 

| FerpinaNDO DE Luca. 


Al medesimo (Aquila) 


Napoli 29 Luglio 1866. 
Carissimo ed illustre amico 

Se osserverete con attenzione ciocchè io dico della popolazio- 
‘ne degli Stati Uniti di America alla pag. 12 della mia memoria, 
. vedrete che si parla del 1845; che poichè il censo del 1866 dà una 
popolazione di 35 milioni di abitanti, come io l'ho notato nell'ultima 
edizione della mia Geografia, - la XXII non ancora pubblicata - 
mentre quella del 1860 era di poco più di 31. milioni e mezzo. Io 
dunque riporto nella mia memoria la cifra del Balbi pel 1826 e 
quella delle carte inglesi pel 1830, e criticando entrambe, mostro 
come le mie calcolazioni miavevanodato più che 16 milioni pel 1840 
e circa 20 milioni pel 1843; le quali cifre, da me calcolate col me- 
todo dell'equazioni di condizione usate dagli astronomi per la cor- 
rezione degli elementi astronomici di un'epoca anteriore, avevano 
ricevute la conferma de’censi del 1840 e del 1844. Niuno prima di 
me avea pensato intrigarsi in simili calcolazioni assai lunghe e no- 
iose; e probabilmente niuno avea pensato a queste, applicazioni 
delle formole astronomiche alla geografia. Ed infatti la mia Memo- 
ria ha richiamato l'attenzione di tutte le società geografiche, le 
quali ne sono rimaste colme di meraviglia. Michele Chevalier pro- 
fetizza la popolazione degli Stati americani per la fine del secolo. 
corrente a 100 milioni, e io vado anzi più oltre. In fatti una sem- 
plice regola di proporzione, annunzia che la popolazione del princi- 
pio del 1900 andrà a 100 milioni. In fatti partendo dalla popolazio- 
ne delle carte inglesi pel 1830, meno di 13 milioni, la quale è 35 
milioni nel 1868, cioè i 35 anni, io ho istituito il seguente ragiona- 
mento : « Se dal 1830 al 1865 (cioè in 35 anni) la popolazione ri- 
ferita dalle carte inglesi (che io ho ritenuta per 13 milioni) è giun- 
ta a 35 milioni, a che arrivera dal 1865 al 1900 ? Questa semplice 
regola del 3 mi ha portato a circa 95 milioni. Ma in questa calcola- 
zione manca la considerazione della guerra che ba sofferta quella 
repubblica, manca l'emigrazione nel Brasile dimolte migliaia degli 
Stati meridionali; manca l'emigrazione attiva, di cui ho fatto cen- 
no nella nota alla pag. 10 della mia memoria ; cosicchè con queste 
nuove considerazioni la mia stima di oltre 100 milioni al principio- 
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del 1900 è assai probabile. Dopo queste dichiarazioni voglio lusin- 
garmi che mi troverete di accordo collo Chevalier, che certamente 
éan grande economista, ma non è nè grande matematico, nè mate- 
matico; mentre poi la matematica è la chiave che apre tutte le 
porte. A proposito di matematica, vi trascrivo il giudizio portatone. 
in Francia, e ripetuto da molte altre società geograliche: « C'est 
la première application toute nouvelle des mèthodes rigoureuses 
astronomiques appliquées à des données seulement probables. C'est 
un nouvean calcul des probabilitès fondé sur des éléments précé- 
dents. Personne n'y a pas songè, tant la chose est extraordinaire. 
Cest une nouvelle iméthode de combiner la probabilità avec l’exa- 
clitude ». Questo giudizio è troppo favorevole; ma in realtà sem- 
bra ana stravaganza il mio pensiero, ed io l'ho confessato nella 
stessa mia memoria (pag. 12 a 15 e 21 di sotto). Ed ecco la ragio- 
ne per cui dopo la mia prima proposizione presentata al Congresso 
dedotti italiani nel 1845, niuno ha pensato occuparsene ; ed è per- 

ciò che io ho intitolato il mio lavoro colla parola tentativo. 
Mi dispiace assai che si affaccia in voi la sordità, regalo degli 


" anoi. Anche io, sebbene non possa dirmi affetto di sordità, pure, 


quando non si parla a voce alta, non mi fiderei render conto del di- 
scorso. Certamente sarà una debolezza del nervo acustico, a meno 
che non sia del cerame accumulato nel tubo uditorio. L’azione delle 
correnti voltaiche, però deboli, possono giovare. La vera sordità è 
la paralisi del nervo acustico ; ma allora l'orecchio è chiuso ad ogni 
rumore, Il fu Presidente Montoue si accavallava ad un cannone ; 
quando questo sparava, egli vedeva il fuoco che usciva dalla bocca; 
sentiva nelle viscere il tremolio che gli cagionava l'elasticità del 
metallo, ma non avvertiva alcun rumore. Il nostro conte Griberg 
de Hemso, che certamente avrete conosciuto a Firenze, aveva un 
tornetto acustico di argento che dirigeva alla persona la quale gli 
parlava e sentiva benissimo di averci un dialogo... Io soffro non 
nella nervatura, ma ne’ muscoli della gamba e de’piedi, cosicchè — 
soffro debolezza nel camminare. Epperò non esco, ed in carrozza, 
quando vado all'Accademia. 
— Ilfiglio di Castagna mi ha rimesso alcuni opuscoli delle noti- 
ie da voi scritte sulla vita del nostro amico, non mai abbastanza 
l'impianto. . 
Addio, mio buono amico ; quando scrivo a qualche amico del- 
la vostra qualità non vorrei mai finirla. Un anacoreta come me di- 
Viene qualche volta importuno colle sue ciance. 
Dev.mo amico F. De Luca.. 
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Al medesimo (Aquila). 


l Napoli 2% Febbraio 1867. 
Carissimo ed illustre amico 


Non posso esprimervi quanto mi è tornato piacevole il riceve- 
re una vostra lettera, che mi ha annunziata la vostra buona salute 
e mi ha dato notizie di uno de’più cari amici miei, ch'è cotesto ot- 
timo Vescovo. 

Mi dispiace che il vostro orecchio siasi reso più ottuso; ma 
dovete ricordare il buon Gràberg de Hemso ciamberlano e bibliote- 
cario del Gran Duca di Toscana, il quale essendo sordo assai, ser- 
vivasi di un cornetto acustico di argento ch'egli rivolgeva a chi gli 
parlava e tratteneva de’dialoghi. Il cornetto acustico è sempre utile, 
purchè la sordia non dipenda da paralisi del nervo acustico. Quan- 
to a me corre già il secondo anno che sono vittima di un'affezione 
.reumatica cronica, la quale mi ha rese torpide le gambe, come do- 
veva essere dopo la sciatica che io soffersi in seguito di essermi na- 
scosto nel 1821 in una casa di una sola stanza, che doveva abban- 
donare in tutto il giorno chiaro, ricoverandomi in una cantina, e 
ritornando la notte. « Et haec olim meminisse juvabit! » Una tri- ‘ 
sta posizione quella di menare la vita su di un seggiolone, potendo 
sortire in carrozza solamente e colla compagnia di un domestico, 
quando debbo andare alle Accademie; ed io mi credo obbligato 
ad andarvi per non perdere il gettone, che non posso disprezzare 
dopo le carezze praticatemi dal governo riparatore, e che a voi 
sono note. Sicchè mezzo cionco, ottuagenario, spogliato del frutto 
di tante fatiche, è questa la vita dell'unico vostro collega nel Par- 
lamente del 1820. Ed io dico con Giobbe : « Deus dedit, Deus ab- 
-stulit: sit nomen Domini benedictum ». 

Veniamo a qualche cosa che mi rende la vita, meno penosa. 
Voi dovete avere tutte le mie Memorie matematico-geografiche, 
il mare boreale libero da’ ghiacci; l’inutilità de’ lavori speciali 
«senza la conoscenza delle cause perturbatrici de’ fenomeni che si 
vogliono osservare; l’ opportunità dell’istmo di Suez pel. meri- 
diano geografico; la prossima comunicazione di tutti i popoli 
della terra; il tentativo per applicare l’ equazioni di condizione 
. alle ricerche statistico-geografiche ; quelques idées sur la scien- 
ce de l’acclimatation; ed in fine la biografia del nostro co- 
mune amico e collega nel Parlamento del 1820, Ferdinando Vi- 
sconti. Ora mi sto occupando di un'altra memoria elaboratissima, 
di cui spero dar comunicazione all'Istituto d’incoraggiamento gio- 
vedì prossimo 28 del corrente mese. Due sono gli argomenti di 
questa memoria. Il primo è il paragone de’due istmi principali, 
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quello di Panama e l’altro di Suez. II secondo è il paragone delle 
due navigazioni alle Indie orientali, una per l’istmo di Sucz, l’altra 
per l'antica via, cioè il capo di Buona Speranza. La prima disamina 
torna tutta a favore dell'istmo di Suez, di cui io dimostro l'impor- 
tanza, come quello che apre la via al mondo scientifico, al mondo 
commerciale, al mondo industriale ; tre argomenti che io vado svol- 
gendo colla storia e colle statistiche correnti. Quindi il richiamo di 
tutte le antiche regioni nell'Asia e nell'AfTrica, allora sedi di civiltà, 
ora di barbarie, e che saranno restituite a civiltà dall'apertura del 
canale di Suez : la creazione di tutta la geografia fisica delle mede- 
sime regioni, che ura manca, geografia botanica, zoologica, geolo- 
gica ; la luce che ne verrà alla etnografia ; la disamina dello stato 
intellettuale delle Indie, della Cina ec. Quanto alla industria e al 
commercio, la nuova situazione di tutto l’Oriente che si appronta 
all'apertura dell'istmo di Suez ; i prodigi della industria della nuova. 
Olanda in produzioni agricole e minerali ; il concorso della Cocin- 
cina francese alla Esposizione universale ec. Quanto al secondo 
argomento, dopo la determinazione delle due distanze per longitu- 
dine e latitudine, passo alla considerazione delle difficoltà che pre - 
sentano le due navigazioni, e quanto all’Atlantico entro nella disa- 
mina delle opere pubblicate recentissimamente, il Coast Saurvey, 
le carte de’venti e delle correnti di Maury ; i lavori del Contrammi- 
raglio Delangle sulla profondità dell'Atlantico, e l'altro sulle vijies, 
o scogli nascosti ; il lavoro del Capitano di Vascello Leps sul mare 
di Sargasse e sul mare erboso ; l’opera del nostro concittadino Eu- 
genio Rodriguez Guida generale della navigazione dell'Atlantico ; 
e finalmente l’opera prodigiosa uscita in luce in Roma nel 1866 col 
titolo: Zl moto ondoso del mare del Commendatore Alessandro 
Cialdi Comandante della marina pontificia. (Quest'opera, frutto di 24 
anni dì navizazione in tutti i mari e sugli oceani, su fiumi, e dî 
tanti studi, mi è stata rimessa dall'autore, il quale desidererebbe 
che io ne distendessi un rapporto ragionato, che io farò se avrò 
l’agio e la salute, essendo stata d'altronde l'opera encomiata in 
Francia, in Inghilterra, nella stessa Roma, con un articolo del Sec- 
chi gesuita inserito nella stessa opera) ;la disamina delle correnti 
che ritardano la navigazione dalle navi che dall'Europa si dirigono 
pel Capo di Buona Speranza alle Indie, le quali navi sono spinte 
prima verso il Brasile ec.; tutti questi ostacoli della navigazione 
per l'Atlantico mi fanno conchiudere che la navigazione per il Capo 
di Buona Speranza impiega tanti mesi, quanti giorni quella pel ca- 
nale di Suez. Ma già vi ho annoiato con un ristretto saggio di un 
lavoro che mi ha costato tante difficoltà e che è stato reso più sof- 
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‘fribile dallo stato mio sanitario. Tutta la mia famiglia m’incarica di 
mille ossequi. Tutto vostro F. De Luca. 


Al medesimo (Aquila). 


Napoli 8 Dicembre 1867. 
Illustre amico i 


lo vi ringrazio del lusinghiero giudizio dato da voi sulla mia 
ultima memoria riguardante l’importanza dell’istmo di Suez rimpet- 
to a quello di Panama, ch'è stato già abbandonato relativamente al 
“canale, lo che ha verificato il mio pronostico. Io ho paragonata 
‘l'importanza dell’apertura dell'istmo di Suez alla scoperta di Co- 
lombo. Non ho avuto il coraggio dire di più: ma l'evento lo dimo- 
strerà. E quale nazione sarà la prima a trarne profitto ? Quella 
Inghilterra che ne ha tanto osteggiato l'apertura. Già un armamen- 
to inglese passerà l’istmo, sopra piccoli legni per ora, per andare 
a punire il Re Teodoro di Abissinia che ha ritenuto alcuni inglesi 
prigionieri. I bastimenti a vapore che partiranno dall’ Inghilterra 
arriveranno per lo stretto di Gibilterra a giorni nell’Abissinia, men- 
tre ci volevano de’mesi pel Capo di Buona Speranza, poiché l’Abis- 
sinia, come sapete, è costeggiata dal Mar Rosso. 

Io ho letto con ammirazione il vostro indirizzo al Senato, non 
solamente per la parte filologica, che pel coraggio che gli eventi 
del giorno rendono più commendevole. Sì, mio ottimo amico, biso- 
gna aver la fronte alta per aver conservata pura la Religione della 
nostra patria, che ci hanno ispirata i nostrì onorati genitori. Pove- 
ra Italia! In quale situazione l'hanno collocata i barbassori dell’ età 
nostra, distruttori di tutte le istituzioni che l'avevano elevata sì 
alta. È ormai una vergogna di presentarsi agli stranieri col nome 
d'italiano. Noi possiamo andar superbi di aver sostenuto l'onore 
della nostra patria nel Parlamento del 1820. Siamo i soli superstiti 
di quell’augusta assemblea, il cui nome s’ingrandisce col paragone. 

Voi avete ragione che farei cosa buona di riunire tutte le mie 
memorie per farne una sola pubblicazione. Ma il danaro, dopo che 
questi signori mi hanno tolto più che 3000 ducati l’anno ? 

La mia famiglia è solita a trattenersi sei mesi in Serracaprio- 
‘la e sei qui in Napoli ; e già sarà di ritorno in questa settimana. 
Anche io sarei andato a profittare de’benefizii dì quell’aura salubre, 
ma lo stato di mia salute non me l’ha permesso. Io ho qualche an- 
no più di voi, e soffro una debolezza vitale che non mi fa abbando- 
nar la casa. Se mi muovo dalla mia stanza di letto per andare in 
«altra camera sono preso da deliquii, singolarmente sotto l’azione 
del freddo che mi assidera e tanto più che io non posso usar del 
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fuoco. Vedete quante difficoltà per pubblicare in una sola edizione 
le mie memorie, e anche le mie opere omai esaurite. Lo facciano 
dunque i miei nipoti che io voglio augurare più felici di me. 
Finisco questa lunga lettera, la cui lunghezza vi esprimerà il 
bisogno che io ho d’intrattenermi lungamente con un amico della 
vostra qualità. Debbo darvi una notizia relativamente alla mia me- 
moria sugli aereoliti. Questi miei colleghi mi hanno fatte tutte le 
opposizioni possibili ; perché, abbenchè dotti, sono di quelli che 
non sanno dare un passo in un nuovo paese. L’astronomo di Mila- 
no, signor Schiaparelli, uomo di molta riputazione, e Madama 
Scarpellini, che ha un osservatorio meteorologico nel Campidoglio, 
banno fatto de'passi forli per corroborare la teorica ricevuta. Vede- 
te dunque ch'era una temerità la mia l’altaccare una teoria protetta 
da una donna dotta e da tutti. Sono pochi giorni, l'Accademia delle 
scienze ha ricevuta una comunicazione dal Nestore degli astronomi 
M. Quetelet direttore dell'osservatorio di Bruxelles, il quale, indi- 
pendentemente dal mio lavoro, ha percorsa la stessa via tenuta da 
me. Le mie nipoti m'incaricano di tanti loro ossequi. 
Vostro amico F. De Luca. 
Al medesimo (Aquila). 


i Napoli 20 Febbraio 1868. 
Illustre amico. 


Non prima di due giorni fa il signor Canonico Brancia mi ri- 
mise il giornale col suo articolo. Per un periodico giornaliero non è 
spregevole, anzi buono. Il vostro articolo andrebbe meglio in un 
giornale letterario, ma sarebbe allora meno letto ; epperò nel Di- 
ritto farà una magnifica figura. Voi mi permetterete di dissentire 
per ciocchè riguarda il Vespucci, il quale, senza essere un grande 
navigatore, non fu che uno sfrontato usurpatore del più grande av- 
venimento che possa far l’uomo. Il Vespucci, ardito qual'era, volle 
conoscere le nuove terre scoperte, e domandò partire su di un ba- 
stimento che corse subito ai luoghi scoperti dal sommo Colombo : e 
doveva avere così scarsa opinione di conoscitore della nautica che 
ebbe sempre un ruolo secondario in tutti i viaggi fatti. Non fu mai 
a capo di una spedizione. Intanto l'immenso Cristoforo Colombo 
persuaso della rotondità della terra, e pe'viaggi del sommo Marco 
Polo e per l’opera cosmologica di Paolo Toscanella, pensò di viag- 
giare per Occidente al Catai e al Cipango visitati e descritti da 

Marco Polo con un cammino per Oriente. Il Catai corrisponde alla 
Cina meridionale e’ Cipango al Giappone. Ed è con questa inten- 
tione che Colombo traversò l'Atlantico, sicuro di raggiungere quel- 
\e erre lontane visitate per oriente. Nè Colombo si riconobbe sco- 
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pritore di un mondo nuovo, ma rimase nell'opinione ch'egli aveva 
per occidente raggiunto quelle terre lontane visitate da Marco Polo 
che pel Mar Nero, l'Armenia ec., le aveva stu:liate. E anzi è opi- 
nione comune che Colombo fosse morto prima di conoscersi il gran- 
de scopritore del nuovo continente. Tal’era lo stato delle cose quan- 
do Vespucci si rimescolò colle varie spedizioni, e conosciuto dopo 
la morte di Colombo che questi aveva fatta la grande scoperta di 
nuove terre, il Vespucci si fece a spargere da per ogni dove la no- 
tizia di queste nuove terre, quasi sempre improvvisando, unendo 
al reale il maraviglioso. Il mondo intero fu informato de’nuovi paesi 
per le pubblicazioni del Vespucci, che avevano l’aria di paesi sco- 
perti da lui. Ed ecco come alle nuove terre fu dato il nome di Ame- 
rica in que’'tempi, ne’quali non era facile scoprire tanta audacia di 
esporre le cose in nome proprio. Vespucci dunque non fu un grande 
navigatore, perchè non diresse alcuna navigazione; ma fu solamen- 
te un ardito impostore, come tuttogiorno ne vediamo. Due sono i 


giganti delle scoperte geografiche, Marco Polo, il cui libro detto il 


Milione, reca stupore anche oggi, e se ne fanno delle continue edi- 
zioni, e'l modesto e dotto cosmografo Cristoforo Colombo. Dopo 
queste sommità vengono quelli che si diressero verso de'luoghi ap- 
pena conosciuti di solo nome, ove fecero delle grandi scoperte, come 
i fratelli Vadino e Guido Vivaldi Genovesi che nel 1282 si avanza- 
rono lungo la costa occidentale dell’Affrica, ove visitarono la prima 
volta tutte quelle terre ; Teodisio d’Oria ed Ugolino Vivaldi, la cai 
navigazione all'uscire dallo stretto di Gibilterra verso sud risale 
al 1291, e che danno all'Italia l'anteriorità per quelle scoperte che i 
Portoghesi da Macedo e Visconte di Santarem credettero rivendi- 
care al Portogallo ; i Cabot padre e figlio, a’quali dobbiamo la rico- 
gnizione di tutta l'America settentrionale, poco tempo dopo Colom- 
bo: Bartolomeo Diaz e Vasco da Gama, che raddoppiando il Capo 
di Buona Speranza fecero tanti acquisti al Portogallo nell’Affrica e 
nell'Asia ec. Non onorate, di grazia, col vostro voto il più impudente 
usurpatore delle altrui scoperte ; nè mai sono stati scoperti i suoi 
intrighi, che per l'ignoranza de’tempi e pel silenzio di Colombo, riu- 
scirono ad immortalare la maggiore delle usurpazioni. 

Io ho ricevuti gli altri fogli, che mi avete rimessi, de’vostri 
eruditissimi e coraggiosi articoli; fulminano gli empi dell'età nostra. 
Fa uopo che questi lavori siano diffusi quanto più si può ; epperò 10 
vi ho indicati alcuni nomi a'quali farli pervenire. Il vostro nome 
come Senatore, e quelli di Cantù e di Ondes Reggio come deputati 
debbono portar la gioia nell'animo di tutti i buoni cattolici. Sono 

Vostro amico FrrpIiNANDO DE Luca. 
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AL DUCA DI NORFOLK. (1) 


S 8. — Il Concilio Vaticano. 


Nel cominciare a parlare del Concilio Vaticano sono'costretto 
dalle circostanze a parlar prima di me stesso. Si sono asserite pub- 
blicamente le cose più infondate e più erronee sui miei sentimenti 
rispetto al Concilio, e con tanta asseveranza per quanto sono infon- 
date. Soltanto poche settimane fa si asseriva categoricamente da un 
corrispondente anonimo di un giornale di Liverpool, a proposito 
della possibilità che io scrivessi sulla presente controversia, « che era 
in fatti il Dr. Newmann sul punto di unirsi col Dr. Dillinger e suoi 
seguaci, e che fu necessaria tutta l’ influenza dell’ Episcopato Ro- 
mano Cattolico per impedirgli di dare un tal passo » — una men- 
zogna senza attenuazioni e delle più ridicole in ogni sua parola, per 
modo che non sarebbe valuta la pena di farne menzione, se non si 
connettesse col subbietto di cui vado a trattare. 

Ma è facile spiegare tali voci a mio riguardo. Esse traggono ori - 
gine dalla dimenticanza da parte di coloro che le spargono, che gli 
atti ecclesiastici hanno due lati, che il retto fine spesso si consegue 
con mezzi indegni, e che per conseguenza coloro che come me sono 
contrarii ad un modo di agire, non sono necessariamente contrarii al 
fine per il quale si è seguito. Giacobbe ottenne con mezzi ingiusti la 
destinatagli benedizione. « Non sono tutti Israeliti quelli che appar- 
tengono ad Israello » — e vi sono partigiani di Roma, che non hanno 
la santità e la sapienza di Roma. Io non accenno a qualche cosa av- 
venuta dentro le sale del Concilio; naturalmente noi non ne sappiamo 
nulla; ma quand’anche vi fossero avvenute cose non piacevoli a ri- 
cordare, questo non offenderebbe di un capello la validità della defi- 

nizione che ne seguì, come io ora dimostrerò. Quello che mi ha af- 
fitto profondamente, e che mi affliggerà sempre finchè vivo, è la 
violenza e durezza dei giornali ed altre pubblicazioni, che professan- 
do di difendere la parte Cattolica, concorsero con la loro acre parola 

(1) Continuazione. Vedi Vol. XXII, fasc. 1.° Aprile pag. 891. 
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(sebbene naturalmente non ne avessero l'intenzione) a far vacillare i 
deboli nella fede, ad impedire le indagini, e ad urtare lo spirito pro- 
testante. Nè parlo soltanto di pubblicazioni; essendo troppo preva- 
lente in molti luoghi il sentimento che non potesse esser fedele a Dio 
ed alla sua Chiesa chiunque avesse qualche pietà delle anime incerte 
o qualche scrupolo di scandalizzare quei pargoli che credono in Cri- 
sto, o di disprezzare e distraggere colui pel quale Egli morì. 

Questo vivissimo sentimento mi fece dire e ripetere continua- 
mente: Io non crederò che si definisca la infallibilità del Papa fintan- 
to che non sarà un fatto. 

Ancora, avvenne che una mia lettera privata fosse pubblicata: 
quella lettera, cuì il Sig. Gladstone si riferisce facendomi un elogio 
che nom ho meritato, era una delle più confidenziali che io abbia mai 
scritto in vita mia. La scrissi al mio proprio vescovo, col profondo 
convincimento della responsabilità in cui sarci incorso, se non gli 
avessi aperto intero l'animo mio. Non vi pensai più quando ebbi sve- 
lato il mio animo, e non ritenni copia della lettera. Con mio dolore la 
vidi pubblicata per le stampe e fino a questo giorno non so nè im- 
magino come ciò abbia potuto avvenire ; certo non per mancanza di 
cautela da parte di colui a cui l'avevo indirizzata. Non posso ritirar- 
la, perchè non l'ho messa fuori; essa rimarrà nelle colonne dei 
giornali, che i0 il voglia o no; ma io la ritiro per quanto posso, di- 
chiarando che non era fatta pel pubblico. 

1.° Ciò basta per quanto riguarda la disposizione del mio spirito 
prima della definizione : ora paleserò quali furono i miei sentimenti 
dopo di essa. Il 24 Luglio 1870 scrissi come segue : 

« Vidi ieri la nuova definizione, e mi piace la sua moderazione — 
poichè la dottrina di che trattasi ha dovuto essere definita. I termini 
sono vaghi e comprensivi, e personalmente non ho difficoltà di am- 
metterla. La quistione è, se essa mi venga con l’autorità di un Con- 
cilio Ecumenico ? 

« Ora prima facie si può argomentare che abbia tale autorità — 
Il Concilio fu legittimamente convocato ; ebbe maggior concorso che 
qualunque altro Concilio anteriore; e fu preceduto da innumerevoli 
preghiere di tutta la Cristianità, e meritava una buona riuscita. 

« Se non fosse dunque per certe circostanze, che accompagna- 
rono la definizione, io l’accetterei subito. Anche com’essa è, se fossi 
chiamato a professarla, considerando che mi venne dal Santo Padre 
e dalle competenti autorità locali, io non saprei ricusarmi ad accet- 
tarla. D'altra banda, non si può negare che vi siano ragioni per un 
Cattolico, finchè non sia meglio informato, di sospendere il suo giudi- 

zio sulla validità della medesima. 
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« Noi tutti sappiamo che fin dall’apertura del Concilio vi è stata 
“una forte opposizione alla definizione di quella dottrina; e che quando 
avvenne, più di ottanta Padri si allontanarono dal Concilio, e non vol- 
lero aderire ad un tale atto. — Ma se il fatto sta che i Padri non fu- 
rono unanimi, è valida la definizione ? Dipende ciò dalla questione 
se la unanimità, almeno morale, sia o non sia necessaria per la sua 
validità? Per quanto apparisce ora io credo di sì : certamente Pio IV 
pone grande importanza all'unanimità de’ Padri nel Concilio di Tren- 
to. — « Quibus rebus perfectis », dice egli nella sua Bolla di Promul- 
gazione » Concilium tanta omnium qui illi interfuerunt concordia 
peractum fuit, ut consensum plane a Domino effectum esse con- 
stiterit; idque in nostris atque omnium oculis valde mirabile fuerit. 

« Molto differente è stato il caso adesso, sebbene ilConcilio non sia 
ancora finito. Ma se debbo ora decidere cosa pensarne, io dovrei con- 
siderare che tutto dipende da ciò che fanno ora i vescovi dissenzienti. 

e Se essi si separano e si ritirano non operando d’ accordo ma 
come individui, ciascuno a suo proprio modo, allora io non ricono- 
scerei nella loro opposizione alla maggioranza quella forza, fermezza 
ed unità di veduta, che crea realmente il caso della mancanza di una- 
nimità morale nel Concilio. 

a Ancora, se il Concilio continua a sedere, se i Vescovi dissen- 
zienti più o meno vi prendono parte e concorrono a’ suoi atti; se 
sopravvenendo un nuovo Papa, questi continua la politica del Papa 
attuale; e se il Concilio termina senza l'abrogazione o la modifica 
della definizione, o senza un'azione effettiva contro di essa da parte 
dei dissenzienti, allora pure vi sarà buona ragione per dire che non 
si è maì sentito la mancanza di una buona morale unanimità. 

« Ed inoltre, se la definizione è conformemente ricevuta dall’in- 
tero corpo dei fedeli, come valida, o come l’ espressione di una ve- 
rità, allora pure le dovremo il nostro assentimento per la forza di 
quel detto : « Securus judicat orbis terrarum ». 

« Questo è davvero un largo principio, pel quale tutti gli atti 
dei reggitori della Chiesa sono ratificati ; e senza di ciò noi potrem- 
mo ragionevolmente mettere in quistione alcuni dei passati Concilù, 
o 1loro atti ». 

Ancora io scrissi come segue ad un amico, che era turbato pel 
modo come il domma era stato votato, affine di mostrargli sotto varii 

aspetti il dovere di accettarlo. 
« 27 Luglio 1870. 

e Io ho meditato sul soggetto che in questo momento dà tanto 

pensiero a voi, a me, eda tanti altri che s’interessano della religione 
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« In primo luogo, fino a migliore avviso, nulla mi spingerà 
a dire che una semplice maggioranza in un Concilio, quando è ìn 
opposizione ad una morale unanimità, crei per sè stessa l' obbligo 
di accettarne i decreti dommatici. Questo è un punto di storia e di 
precedenti, e naturalmente potrei, meglio esaminando, trovarmi in 
errore sul modo di considerare la storia ed i precedenti: ma non 
veggo, e non posso vedere, che una maggioranza nel presente Con- 
cilio possa di per sè stessa stabilire la propria competenza senza co- 
siffatta testimonianza esteriore. 

« Ma vi sono altri mezzi pe’ quali io possa essere indotto a ri- 
cevere come domma una dottrina. Se io sono convinto che vi è una 
primitiva e non interrotta tradizione, come per la divinità di nostro 
Signore; o quando vi sia grande probabilità tratta dalla Scrittura o 
dalla tradizione che parzialmente o probabilmente è confermata dal- 
la Chiesa. Così un semplice Cattolico potrebbe essere quasi tanto 
sicuro che la promessa fatta a Pietro nella scrittura provi che l'’ in- 
fallibilità del Papa è un domma necessario, da non tenerlo per tale 
solo per mancanza di pronunziato per parte della Chiesa, in guisa 
che l’attuale unanimità del Papa con 300 Vescovi, sebbene non suf- 
ficiente a costituire un formale atto Sinodale, lo metterebbe nella 
condizione e nell’obbligo di ricevere come domma quella dottrina, 
cioè con la sanzione dell’anatema. — Ancora se non si può trarre 
dalla Scrittura o dalla tradizione qualche argomento sufficiente a 
confutare una definizione, il fatto di esser questa pronunziata da un 
Superiore legittimo, può essere un obbligo di coscienza lo assentir- 
vi. Per me sin da che divenni Cattolico ho ritenuto la infallibilità 
del Papa come materia di opinione teologica ; almeno io non veggo 
nulla nella definizione, nulla che contraddica alla Scrittura, alla Tra- 
dizione o alla storia; ed il « Doctor Ecclesiae » (com'è chiamato il 
Papa dal Concilio di Firenze) mi comanda di accettarla. In questo 
caso io non la ricevo sulla parola del Concilio, ma sull'asserzione del 
Papa stesso. 

« E confesso, che l'aver potuto la mercè di Dio, il Capo della 
Chiesa e Maestro dei fedeli e Vicario di Cristo asserire virtualmente 
la sua infallibilità, per tanti secoli, è un forte argomento in favore della 
validità del suo diritto di farlo. 

a Altra ragione per ricevere il domma, non per l'autorità diretta 
del Concilio, o accettando la validità del suo atto per sè, è la consi- 
derazione che il nostro misericordioso Iddio non abbandonerebbe il 
suo popolo eletto, e la moltitudine dei fedeli in tal guisa da per- 
mettere che il loro Capo visibile ed un così gran numero di Vescovi 
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li traessero in errore, se fosse errore, ed in un errore così grave. 
Questa considerazione mì porta ad accettare la dottrina come dom- 
ma, indirettamente, invero, dal Concilio, ma non tanto dal Conci- 
lio, quanto dal Papa e da un gran numero di Vescovi. La quistione 
non è se essi avevano il diritto d'imporre, od anche avevan ragione 
d’imporre il domma a' fedelè; ma se, avendolo fatto, io non abbia 
l'obbligo d’accettarlo, secondo la massima: « Fieri non debuit, fac- 
tum valel ». 

Questa lettera, scritta prima che la minoranza si fosse dileguata 
sostiene il principio che la definizione di un Concilio avrebbe un di- 
ritto virtuale ad essere accettata da noi, quand'anche non fosse 
presa conciliariler, ma in un modo indiretto : il grande obbietto di 
un Concilio essendo quello di dichiarare in un modo o in un altro 
il giudizio della Chiesa. fo credo che il terzo Concilio Ecumenico ci 
fornirà un esempio di ciò che intendo. In esso la quistione che si agi- 
tava fa risoluta e definita, anche prima che alcune parti costituenti 
il Corpo Episcopale fossero intervenute : e ciò colla protesta di 68 
dei Vescovi presenti contro l’apertura del Concilio. Quando quelle 
parti intervennero fecero più che protestare contra la definizione 
adottata; anatemizzarono i Padri che l'avevano adottata, ed in que- 
sto stato di dissensione ebbe termine il Concilio. In qual modo dun- 
que fu valida la definizione? In seguito di avvenimenti posteriori, 
che a mio credere debbono considerarsi come complementi e parti 
integrali del Concilio — I capi delle diverse parti si misero in cor- 
rispondenza fra loro, ed a capo di due anni tutte le loro divergenze 
furono appianate. Vi sono di quelli che non prestano fede all’auto- 
rità de’ Concilii, e non si sentono punto obbligati a distinguere un 
Concilio dall’altro; ma gli Anglicani, che sono tanto violenti contro 
il Concilio Vaticano, e tanto rispettosi per l’Efesino, dovrebbero con- 
siderare quale buona ragione abbiamo per accettare il terzo Concilio, 
mentre si arrovellano contro il decimonono. 

Il Concilio di Efeso dà luogo ad un’altra osservazione, che può . 
applicarsi al Concilio Vaticano. Era naturale per coloro che erano 
in minoranza ad Efeso di pensare che la fede della Chiesa fosse 
stata messa in grave pericolo da quella definizione del Concilio, alla 
quale si erano indarno opposti. Essi vi si erano opposti col convinci- 
mento che quella definizione dava grande incoraggiamento ad errori 
religiosi in un senso contrario a quelli che essa condannava ; ed in- 
fatti io credo che umanamente parlando il pericolo era gravissimo. Gli 

avvenimenti lo dimostrarono, quando venti anni dopo si tenne un 
altro Concilio sotto i successori della maggioranza di Efcso, il quale 
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adottò trionfalmente quegli errori stessi de’ quali era stato predetto 
il successo dalla minoranza. — Ma la Provvidenza non viene mai 
meno alla sua Chiesa. S. Leone, Papa di quel tempo, s'immischiò del- 
la cosa, ed arrestò nel loro corso i novatori di questo Concilio eretico. 
I suoi atti furono cassati dal gran Concilig di Calcedonia, il quarto 
Ecumenico che fu tenuto sotto la direzione del Papa, ed il quale, sen- 
za toccare naturalmente la definizione del terzo che era stata adot- 
tato una volta per sempre, stabili l’ equilibrio della dottrina com- 
pletandola, ed escluse per sempre dalla Chiesa quegli errori che sem- 
bravano di aver ricevuto una qualche sanzione ad Efeso. Non vi ha 
nulla naturalmente che possa essere rivocato nelle definizioni del 
Concilio Vaticano, ma la serie de’ suoi atti fu interrotta dalla grande 
guerra, ed ove vi fosse bisogno (il che non è probabile) di rettificare 
qualche falsa interpretazione, ci sarà dato aIINORO un altro Leone: 
« in monte Dominus videbi ». 

In questa osservazione, fatta a vantaggio di coloro che ne ab- 
bisognano, io mi fo scudo del seguente passaggio di Molina, mostra- 
tomi da un amico — a Sebbene lo Spirito Santo abbia sempre assi- 
« stito la Chiesa, per impedire l'errore nelle sue definizioni, le quali 


« per conseguenza sono sempre verissime e convenientissime; però 


« non è da negarsi che Iddio, quando alcune materie debbono essere 
« definite, vuole dalla Chiesa una cooperazione e studio di quelle ma- 
« terie, e che in proporzione della qualità degli uomini che si riu- 
« niscono nei Concilii, dello studio e della diligenza che vi mettono, 
a e della maggiore o minore esperienza e dottrina che s'incontra più 
« in un tempo che in un altro, si abbiano delle definizioni più o me- 
« no perspicue, siano definite le materie più esattamente e più com- 
€ pletamente in un tempo che in altri, E come con le dispute, la 
« lettura perseverante, la meditazione ed investigazione delle materie 
« suole accrescersi, coll'andar del tempo, la cognizione ed intelligen- 
« za delle medesime, ed i Padri dei Concilii posteriori sono aiutati dalle 
« investigazioni e dalle definizioni dei precedenti, ne consegue che 
a le definizioni dei Concilii posteriori sogliono essere più lumi- 
« nose, più piene, più accurate e più esatte di quelle che le hanno 
« precedute. Inoltre spetta agli ultimi Concilii d' interpetrare e defi- 
« nire più esattamente e compiutamente ciò che dai Concilii prece- 
« denti è stato definito meno chiaramente, meno compiutamente, 
« meno esattamente ». (De Concord. Lib. Arbit. ec. xiii, 15. p. 59). 

. 2° L'altra principale obbiezione contro il Concilio Vaticano si 
fonda sulla supposta sua noncuranza della storia nella sua definizione, 


Questa obbiezione vien menzionata dal Gladstone al principio del: 
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“suo opuscolo, dove egli dice, che « ripudia la storia antica », ed 
‘ho qui la opportunità di farla osservare. 

Egli asserisce, che negli ultimi quarant’ anni, le asserzioni di 
continua uniformità di dottrina nella Chiesa Cattolica si sono sem- 
pre più ricoperte di ombre più impercettibili, han preso il loro posto 
un’altra serie di asserzioni di un’ autorità vivente, sempre pronta 
ad ampliare, adottare e formare la cristiana Dottrina a seconda dei 
tempi ». Quindi egli considera che sì è aperta una breccia perico- 
losa nella dottrina autorevole della Chiesa per ripudiare la verità 
antica e rigettare la nuova. Però, come io l’ intendo, egli ha riti- 
rato quest’ accusa dalla controversia iniziata (sebbene non dal suo 
{spuscolo) per quanto essa avea di mira la pura teologia della Chiesa; 
« per ciò che spetta, ei dice, al dominio Teologico, ed è materia di- 
« sadatta per lui, essendo quistione di Teologia ». Non è quindi mio 
debito di considerarla, se non in quanto si riferisce a materie eccle- 
siastiche ; ma quando un'accusa è diretta contro la nostra teologia, 
e non ritrattata, sebbene non sostenuta, non voglio lasciarla affatto 
senza risposta, e questo tanto più perchè, dopo aver rinunziato alle 
« quistioni di Teologia » a p. 14, il Gladstone torna a riproporle a p. 
15 parlando dei » colpi mortali del 1854 e del 1870 all'antica scuola 
storica, scientifica e moderata per le definizioni dell’Immacolata 
Concezione e della infallibilità Papale ». 

Il Gladstone insiste dunque sul dovere di « mantenere la verità 

e l'autorità della storia, e lo inestimabile valore dello spirito storico; » 
ed in questo naturalmente io ho il piacere di essere cordialmente di 
accordo con lui. Come la Chiesa è una creazione sacra e divina, 
similmente la sua storia colla meravigliosa evoluzione dei suoi fatti, 
colla moltitudine di grandi attori che vi han preso parte, e colla 
sua moltiforme letteratura, sebbene i suoi annali portino le macchie 
dei peccati e degli errori comuni, e sieno formati senz’alcun sistema 
da autori non ispirati, essa è pure un’ opera sacra; e coloro che ne 
fanno poca cura, o disprezzano le sue lezioni, incorrono in una grave 
responsabilità. Ma non è dato a tutti di leggerne bene le pagine, e 
certamente non posso seguire il Gladstone nella lettura che egli ne 
fa. Egli è in verità troppo bene informato, di vaste cognizioni, troppo 
acuto e largo nelle sue vedute, per non conoscere la storia molto 
meglio anche di persone di alta istruzione; eppure quando egli ci 
accusa di trascurare la storia, non si può fare a meno di doman- 
dare se egli, come è naturale, non prenda per verità riconosciute 
que principii che sono nel trattarla familiari ai teologi protestanti, 
t sono negati dai nostri, e conseguentemente se la sua accusa non. 
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si risolva nel fatto che egli è protestante e noi siamo cattolici. Non 
gli è anzi occorso di osservare che forse noi consideriamo le relazioni 
della storia col domma in modo diverso dai Protestanti? Ed è egli 
tanto certo dei fatti particolari della storia, della loro importanza e 
valore, per avere il diritto, non dico di averne una propria opinione, 
ma di annunziare al mondo sulla propria autorità, che noi abbia- 
mo ripudiato la storia antica ? Egli ci accusa pubblicamente non 
soltanto di averla negletta, o di averne alterate le prove, o di aver 
contraddetto certi antichi usi e dottrine, di cui essa rende testimo- 
nianza, ma di averla ripudiata. Egli non poteva adoperare un vo- 
cabolo più forte, supponendo che il Concilio Vaticano si fosse con 
un atto formale staccato dai primi tempi, in vece di professare, come 
fa, (ipocritamente se volete, ma pur professando) di parlare coll’ap- 
poggio della Sacra Scrittura e dei decreti dei Papi e dei precedenti 
Concilii generali, ed aderendo fedelmente alla tradizione originaria 
della Chiesa. Dovrebbe un ocu/atus testis, un uomo, la cui professione 
fosse di conoscere i dettagli della storia, arrogarsi il diritto di produrre 
dipropria autorità un'accusa così grave contro un potere così augusto, 
così inflessibile e così radicato nelle sue tradizioni per un lungo pas- 
sato, come il Gladstone ammetterebbe di essere la Chiesa Romana ? 

Naturalmente mi si ricorderà che, sebbene non sia da aspettarsi 
che il Gladstone parli sopra un così vasto campo di scienza colla 
confidenza di chi ne ha fatto uno studio personale, vi sono altri che 
hanno il diritto di farlo; e che questi ne corroborano e sanzionano 
le parole. Vi sono autori, si potrà dire, di un'autorità così grande 
per la loro dottrina ed onestà, che nelle discussioni e controversie, 
possono asserirci le cose dette da essi senza presunzione o pericolo 
di essere confutati. Io non dirò mai verbo contro quegli uomini dotti 
e distinti, dei quali parlo. No: quale che sia ora il loro posto, io vi 
penso con grande malinconia : l' averci lasciato è per essi e per noi 
un tragico avvenimento, che ci toglie un grande prestigio : essi non 
hanno lasciato chi occupi il loro posto. Io credo che abbiano avuto 
torto di fare ciò che han fatto e fanno ; ed inoltre io sono tanto 
poco d'accordo con essi nel loro modo di veder la storia, quanto 
co loro atti. Per estese che possano essere le loro cognizioni storiche, 
Io non ho ragione di credere che eglino, più del Gladstone, accet- 
terebbero la posizione che tiene la storia fra i Loci Teologici, come 
la determinano i Teologi Cattolici: ed io non nego la loro esposizione 
de fatti, ma bensì l’uso che fanno dei fatti esposti, e questo a causa 
del punto speciale da cui guardano le relazioni esistenti fra i ricordi 
della storia e le enunciazioni dei Papi e dei Concilii. 
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Parmi che essi aspettino dalla storia più di quello che la storia 
può fornire, e che abbiano troppo poca fiducia nella Divina Promessa 
e nella Provvidenza che guida e determina quelle enunciazioni. 

Perchè dovrebbe la storia Ecclesiastica contenere, più che il 
testo della Scrittura, ]’ intero Consiglio di Dio? Perchè dovrebbe 
il giudizio privato essere illegittimo nello interpetrare la Scrittura 
contro la voce dell’ autorità, ed esser poi legittimo nella interpetra- 
zione della Storia? Vi sono di quelli che troncano quistioni come 
queste col negare interamente la interpetrazione autorevole; è cosa 
tutta privata, e nessuno ha il diritto di indagarne la ragione: ma 
il caso sarebbe differente se qualcuno venisse pubblicamente ad ac- 
cusare gli altri, senza pria confutare i loro teologici praeambula, 
di ripudiare la storia o la Bibbia. 

Per me confesserei semplicemente che nessuna dottrina della 
Chiesa può provarsi rigorosamente con evidenza storica, ma che 
neppure è possibile per quella via confutarla interamente. La storia 
giunge fino ad un certo punto a dare qualche prova delle dottrine 
cattoliche : spesso dà una prova quasi completa: talvolta essa giunge 
fino a mettervi per la via : tai’ altra manca solo la pruova per trarne 
una conclusione contraria alle medesime: anzi talvolta vi è nelle 
pruove un apparente ravvicinamento all’ opposta conclusione, che 
merita una spiegazione; in tutti casi però vi è un margine che 
giustifica la fede nella parola della Chiesa. Colui che crede ai dommi 
della Chiesa, soltanto perchè ne trova la ragione nella storia, è a 
mala pena Cattolico. È nell’ uso dommatico della Storia fatto dalla 
Chiesa in che crede il Cattolico : ed essa si serve pure di altri mezzi: 

della Scrittura, della tradizione del sentimento ecclesiastico, o phro- 
nema, e. d’ una sottile potenza di raziocinio, che nella sua origine è 
un dono divino. Non vi è servaggio o rinunzia alla libertà del pen- 
siero in questo modo di vedere, come non ve n’ era nei convertiti 
dagli Apostoli, i quali credevano ciò che gli Apostoli predicavano o 
loro insegnavano circa la Scrittura. 

Ciò che si è detto della storia relativamente alle formali defini- 
zioni della Chiesa si applica del pari all'esercizio della ragione. Le 
nostre facoltà logiche essendo similmente un dono di Dio, possono esi- 
gere rispetto nelle loro operazioni: ed i protestanti accusano talora 
1 nostri teologi, per esempio, gli uomini della scuola medivevale, 
per averne usato un pò troppo liberamente nelle cose divine. Però 
abbiamo mai sempre insegnato e protestato, che come vi sono dot- 
trine che si sottraggono alla testimonianza diretta della storia, vi 

sono pure delle dottrine che la ragione non può giungere a sco- 
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prire : ed alla fine o che esse ci sieno più 0 meno raccomandate da 
questa o da quella autorità, in tutt' i casi l'immediato motivo nello 
spirito di un Cattolico per accettarle non è già nella pruova che può 
rintracciare colla ragione o colla storia, ma perchè lafrivelazione le 
ha manifestate mediante quell’alto Magisterium ecclesiastico, che 
n’ è il legittimo interprete. 

Quanto si è detto si applica parimenti a quelle altre verità, che 
sono più della storia, legate alla Ragione, le quali si dicono talvolta 
svolgimenti della dottrina cristiana ; verità che non stanno alla su- 
perficie del Depositum apostolico (che è il legato della Rivelazione) 
ma che di tempo in tempo vengono definite dai teologi, e qualche 
volta sono state proposte dalla Chiesa ai fedeli, come articoli diretti 
di fede. Nessun cattolico stimerebbe che esse debbono logicamente 
dedursi nella loro pienezza ed esattezza dalla credenza dei primi se- 
coli, ma si crederà solo che nell’ assunzione dell’ infallibilità della 
Chiesa (che vince qualunque obbiezione eccetto che una contraddi- 
zione nel pensiero) non vi è cosa che imbarazzi tanto la ragione 
quanto le difficoltà che s’ incontrano nel riconciliare coll’ insegna- 
mento degli antichi Padri lo svolgimento di quelle dottrine ; il quale 
essendo evidentemente la novella forma, la spiegazione e trasforma- 
zione, 0 alterazione di ciò che in sostanza si era ritenuto sin dal 
principio, di ciò che gli Apostoli han detto, senza lasciarlo scritto, 
o che avrebbero necessariamente detto nelle circostanze presenti, se 
ne fossero stati interrogati, o al veder sorgere certi errori, ed in 
questo senso essendo realmente parti dei legato della verità, di cui 
‘ la Chiesa in tutt’ i suoi membri, ma specialmente nella sua gerarchia, 
è stata da Dio destinata a tutrice. 

Tale svolgimento di dottrina è stato, come io sostengo, una 
legge dello insegnamento della Chiesa sin dai primissimi tempì, ed 
in nessuna cosa la sua divisa di semper eadem si chiarisce più so- 
lennemente come nella corrispondenza che si riscontra fra l’ antica 
e moderna esposizione di essa. In quanto agli atti ecclesiastici del 
1854 e del 1870, io penso col Gladstone che il principio dello svol- 
gimento dottrinale, e quello di autorità, non son sono stati mai 
usati negli atti della Chiesa tanto liberamente e tanto largamente 
quanto nelle definizioni allora promulgate a’ fedeli; ma io nego che 
tanto nell’ una, quanto nell’ altra cosa siansi ripudiate o pervertite 
le testimonianze della storia. Il più che possa dirsi con fondamento 
da un oppositore contro le decisioni teologiche di quegli anni è, che: 
prima dello evento, poteva sembrare che non vi fossero sufficienti 
ragioni storiche in favore dell’ una o dell’ altra (io non intendo per: 


AL DUCA DI NORFOLK 79 


una credenza personale in esse) ma per lo scopo di convertire in 
domma una dottrina che esisteva da lunga pezza nella Chiesa, e di 
formare parte del Credo Cattolico. Ma il fatto della definizione stessa 
prova l'errore di questa prevenzione contraria. 

3.° Qui voglio dire poche parole sul caso di Papa Onorio, la 
cui condanna per anatema nel 6.° Concilio Ecumenico, è al certo un 
forte argomento prima facie contro la dottrina dell’ infallibilità del 
Papa — Il caso è il seguente: - Sergio, Patriarca di Costantinopoli, 
favorì, o piuttosto non condannò, una dottrina concernente la Per- 
sona di nostro Signore, la quale di poi fu dichiarata eretica dal 6.° 
Concilio. Egli consultò Papa Onorio su tale argomento, il quale in 
due lettere formali dichiarò di accordarsi interamente alla opinione 
di Sergio. Onorio morì in pace, ma più di quarant’ anni dopo la 
sua morte, si tenne il 6.° Concilio Ecumenico, il quale lo condannò 
come eretico a motivo di quelle due lettere. La quistione si riduce 
a sapere se i documenti dichiarati eretici procedevano da lui come 
autorità infallibile, o come semplice Vescovo. 

Ora io osservo che, poichè il Concilio Vaticano ha determinato 
che il Papa è infallibile soltanto quando parla ex cathedra, e che 
per parlare ex cathedra egli deve per lo meno parlare esercitando 
l'ufizio di Pastore e Dottore di tutt’i Cristiani, definendo in virtù 
della sua Autorità Apostolica una dottrina sia di fede, sia di morale 
da accettarsi dalla Chiesa universale (sebbene il Gladstone strana- 
mente dice a p. 34: Non evvi definizione stabilita o accettata della 
frase ex cathedra:) da questa spiegazione consegue che qualunque 
cosa Onorio disse nella risposta a Sergio, e qualunque cosa egli abbia 
ritenuta, le sue parole non furono pronunziate ex cathedra e quindi 
non procedettero dalla sua infallibilità. 

Io dico così prima perchè egli non poteva adempiere alle con- 
dizioni summenzionate necessarie per un pronunziato ex cathedra, 
se egli non aveva la intenzione di ciò fare. La quistione non è la 
stessa di quella intorno ai Sacramenti; gli atti esteriori e positivi, 
sieno atti materiali o parole formali, parlano da sè. L’ insegnamento 
d'altronde non ha segni sacramentali visibili; è un opus operantis, 
ed essenzialmente una quistione d’intenzione. Chi direbbe che l’ar- 
chitriclino che alla festa di nozze diceva: « Tu hai conservato finora 
il buon vino », ammaestrasse il mondo cristiano, sebbene le sue 
parole avessero un senso grandemente etico ed evangelico ? Quale 
è tl valore di una firma, se non è fatta con la intenzione di firmare? 

© Papa non può rivolgersi ai popoli dell’ Oriente, dell’ Occidente, del 
Settentrione e del Mezzogiorno, senza che ne abbia la intenzione, 
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come se la sua voce, i suoni delle sue labbra, potessero alla lettera 
indirsi da un polo all’ altro, nè può egli esercitare la sua autorità 
apostolica senza aver coscienza di farlo; nè ad operare certe frasi, 
e porre mente e aflaticarsi ad esercitarla diligentemente senza l’in- 
tenzione di farlo; e quindi nessuna delle parole di Onorio procedette 
dalla sua prerogativa d'insegnamento infallibile, non esssendo ac- 
compagnate dalla intenzione di esercitare quella prerogativa : e chi 
sognerà mai di dire, sia anglicano, protestante, miscredente, o anche 
Cattolico, che Onorio nella occasione in discorso intendesse realmente 
di adoperare quella infallibile voce magistrale che si fa sentire così 
distintamente nel Quanta cura e nel Pastor Aeternus? 

Quale rassomiglianza evvi tra quelle lettere, scritte quasi come 
istruzioni private, ed il « Pius Episcopus, servus servorum Dei, Sacro 
« approbante Concilio, ad perpetuam rei memoriam » col « si quis 
« huic nostrae definitioni contradicere (quod Deus avertat) praesum- 
« pserit, amathema sit » del Pastor Aeternus? Quale rassomiglianza 
fra esse ed il « Venerabilibus fratribus, Patriarchis, Primatibus, 
« Archiepiscopis et Episcopis universis etc. » col Reprobamus, pro- 
« scribimus, atque damnamus « e colla data e firma » Datum Romae 
« apud Sanctum Petrum, Die 8 Dec. anno 1864 etc. Pius P. P. IX » 
della Quanta cura? 

In secondo luogo, non fa parte della nostra dottrina, come dirò 
nel prossimo paragrafo, che le discussioni anteriori alla definizione 
di un Concilio, od al pronunziato ex cathedra di un Papa, siano 
infallibili, e quindi queste lettere di Onorio ben considerate non sono 
nè più né meno che parte di una discussione fatta nell’ intento di 
venire ad una decisione finale. Per ambedue queste ragioni la con- 
danna di Onorio pronunziata dal Concilio non compromette in verun 
modo la dottrina della infallibilità papale. Tutt' al più essa prova 
soltanto che Onorio personalmente era eretico, il che non è contrario 
ad alcuna dottrina Cattolica; ma noi possiamo piuttosto sperare e 
‘credere che l’anatema non cadde su di lui, ma sulle sue lettere nel 
loro senso obbiettivo, giacchè egli personalmente non intendeva di 
dire l'eresia che le sue lettere chiaramente esprimevano. 

£.° Ho un’altra osservazione da fare sul modo di argomentare te- 
nuto dal Concilio Vaticano nella sua definizione. Il Pastor Aeternus cita 
varie testimonianze che danno maggiore evidenza alla determinazione 
di quanto contiene il Depositum, quali sono la tradizione, i Padri ed 
ì Concilii, la storia, ed in ispecie la Scrittura. Per esempio, la bolla 
parla del Vangelo (juxta Evaagelii testimonia c. 1). e della Scrittura 
(manifesta S.S. Scripturarum doctrina c. 1. apertis S.S. Literarum 
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testimoniis c. S.S. Scripturis consentanea c. 4). E dà una speciale 
importanza a tre luoghi della Scrittura in particolare, cioè : « Tu sei 
Pietro ec. Matteo XVI 16-19; » Io ho pregato per te, ecc. Luca XXII 
32, e « Pascola il mio gregge, Giovanni XXI 15-17 ». Ora io desi- 
dero che tutti gli oppositori al nostro metodo di ragionare secondo 
la Scrittura, lo veggano come apparisce dal seguente tratto della 
grande opera filosofica di Butler, Vescovo di Durham. Egli scrive 
così « come è provato che non ancora si ha la compiuta intelligenza 
della Scrittura, e così se mai si otterrà, pria della fine di tutte le 
cose, e senza interventi miracolosi, dovrà avvenire allo stesso 
modo come per le cognizioni naturali, cioè colla continuità e col 
progresso dello studio e della libertà e col mezzo di persone che si 
dedichino specialmente a comparare e raccogliere indizii sparsi qua e 
la, e che sono negletti ed inosservati dalla generalità degli uomini. 
Imperocchè questa è la via per la quale le menti riflessive ottengono 
qualsiasi progresso lavorando sopra oscuri indizi che quasi ci ven- 
gono a caso dalla natura, o paiono affacciarsi alla nostra mente per 
puro accidente. Nè è del tutto incredibile che un libro che è stato 
così lungamente per le mani del genere umano, contenga delle verità 
non ancora scoperte. Imperocchè gli stessi fenomeni, e le stesse fa- 
coltà d’investigazione, onde si sono fatte in questo e nell’ ultimo 
secolo così grandi scoverte nelle scienze naturali, si avevano egual- 
mente dagli uomini settemila anni or sono. E possibilmente si po- 
trebbe dire che gli eventi, come succedono, chiarirebbero il signifi- 
cato di varie parti della Scrittura (ii 3. Vide anche ii 4, fin.) 

Cosa è stata la lunga istoria del contendere a favore e contro 
la infallibilità del Papa, se non il progressivo addentrarsi attraverso 
i secoli dell’ intelligenza di quei tre testi, di cui ho fatto fin’ ora 
menzione, che ha avuto termine col riconoscimento definitivo per 
parte della Chiesa della Dottrina che le si era venuta così gradata- 
mente manifestando ? 


(Continua) Giovanni ENRICO NEWMAN. 


LA COLONIA PARZIARIA E LA PRODUZIONE. 


"UN CAPITOLO D'ECONOMIA AGRARIA. 


Natura, lavoro, capitale, ecco i tre elementi della produzione rì- 
spetto ai quali desideriamo esaminare l’ influenza della colonia par- 
ziaria. E poichè, infine, nella produzione agricola, la natura (terreno; 
se è base d’ogni sua operazione, è, alla sua volta, principalmente 
soggetta alle modificazioni che subisce dal lavoro, e dal capitale, stu- 
dieremo la colonia prima di fronte a questi due elementi. 

Così questo saggio può dividersi in tre parti: la colonia rispetto 
al lavoro, al capitale, al terreno e ai prodotti (1). 


I. — La colonia e il lavoro. 


Perlavorare occorre volere, potere, sapere. La volontà che sproni, 
la libertà che rimuova gli ostacoli, l intelletto che guidi: ecco i tre 
requisiti indispensabili perchè l’uomo s’assoggetti il lavoro: a che 
giovano le forze umane se non si vogliano, se non si possano, se 
non si sappiano esercitare ? Cesserebbero anzi d’essere tali, perchè 
inerti : una macchina di cui nessuno conosca il congegno, o che non 
funzioni per difetto, è un oggetto perfettamente inutile; un tesoro 
nascosto, rimane lettera morta finchè non viene alla luce. 

Vediamo dunque la colonia in riguardo al volere, al potere, al 
saper lavorare. 

Il lavoro ha la sua ragione d’essere nel desiderio, comune a tutti 
gli uomini, di soddisfare ai propri bisogni, e ciò s'ottiene mediante i 
prodotti. Ora, poichè infine il lavoro è una pena, occorre uno sforzo 


(1) Queste pagine costituiscono un capitolo d'una dissertazione compiuta 
sulla Colonia parziuria nel rispetto storico-economico indi le lacune e { ri- 
chiami che trovano trattazione e riscontro nelle parti inedite del lavoro. 

M'è grato intanto di poter pubblicamente rendere vivissime grazie al 
mio illustre e venerato maestro Luigi Cossa e al marchese Luigi Ridolfi, 
che mi furon larghi di preziosi consigli e d'amorevoli conforti. 
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della volontà umana che vinca ogni ripugnanza; e questa volontà è 
fatta vibrare dalla speranza di conseguire lo scopo prefisso. E siccome 
lo scopo è l’ottenere i prodotti, che, in fondo, si risolvono nella retri- 
buzione diretta o indiretta del lavoro, la speranza varia d’ intensità 
secondo la quantità e la sicurezza loro. - Altrove, considerando la co- 
lonia come sistema di retribuzione, potremo vedere come essa ap- 
presti al coltivatore compenso adeguato e sicuro: ma a parte quella 
sicurezza e quella sufficienza che più avanti (1) avremo occasione 
di adombrare, altri motivi stimolano la volontà del colono. 

Prima di tutto v’ha la certezza in lui che, solo, ed esclusivamente 

dal lavoro su quel dato fondo, deve ricavare il necessario per vi- 
vere. Costretto da legge naturale a lavorarlo continuamente, privato 
in massima parte del beneficio della ripartizione delle operazioni , 
impedito da patti espressi di darsi ad occupazioni agricole su ter- 
reno altrui, egli sa che dal suo campicello soltanto può attendere 
salute; e vi fonda tutte le sue speranze, tutte le sue aspirazioni: di 
qui un concentramento di forze, sia pure coattivo, che moltiplica 
l'efficacia del lavoro. 

Ma v'ha un altro stimolo d'importanza capitale. Al colono, come 

compenso, è costituito il diritto a una quota proporzionale dei pro- 
dotti; e poichè questi sono alla lor volta, e fino a un certo limite, 
proporzionati, nella quantità, all'energia del suo lavoro, la forzerà 
così, che maggiore diventi la quantità totale perchè maggiore diventi 
la sua quota. Resterà sempre da vedere se la sua parte, malgrado 
questi sforzi, gli torni sufficiente; ma data anche una risposta nega- 
tiva, è evidente che il desiderio di renderla bastevole o di approssi- 
marvisi sarà massimo stimolo. - Contro questo argomento si elevano 
alcune obbiezioni a cui vogliamo rispondere. 

Questo interesse ad aumentare la quantità di lavoro, si dice, 
posto che derivi dalla necessità di soddisfare certi bisogni, non trova 
un limite nel fatto che i contadini, - per la loro tenacità d’abitudini, 
e per non avere, come nelle grandi città, continuamente sott’occhi 
prodotti nuovi, che a nuovi desiderî spingano, - restringono in un 
angusta cerchia i bisogni stessi? E altro limite non trova nel fatto 
che ripugnerà al colono di dover consegnare al proprietario anche 
una parte di quei prodotti che la maggior intensità del lavoro ebbe 
a procurargli, senza che quello nulla avesse contribuito ? - E, dato il 
caso per verità non infrequente, che i campi mal rispondano alle fa- 
tiche prodigate dal colono, non è vero che questi, obbligato verso il 
padrone a contrar debiti da rifondere sulla sua quota futura, non sen- 

(1) Vedi: Za colonia, il terreno e i prodotti. 
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tirà più che tanto lo stimolo ad accrescere il prodotto totaleche non 
dovrà tornargli attualmente utile ? 

La prima ragione oppostaci non ha base seria : vi si può rispon- 
dere mostrando la miseria generale dei contadini. È vero che co- 
storo per la vita rusticana hanno - individualmente - pochi bisogni 
e uniformi; ma sono perciò meno urgenti ? La limitazione del ter- 
reno e la sua produttività decrescente di fronte all'aumento di po- 
polazione, non costrinsero a una divisione e suddivisione tale di 
fondi, da esigere applicazione immensa di forze appena appena per 
cavar da vivere? Da vivere: bisogno uniforme, bisogno unico : ma 
d’una ferrea fatalità ? L'emigrazione agricola non prova l’ esistenza 
dinecessità imperiose che la mancanza di terreno lascia insoddisfatti? 
E neppure a voler essere esageratamente ottimista si potrebbero af- 
fermare le condizioni dei coloni tanto buone che, facilmente prov- 
veduto ai pochi bisogni, essi possano starsi colle mani alla cintola: 
« la quota del colono nonè tanto abbondante da permettergli di 
« oziare, o di lavorare rilassatamente ». È il Sismondi, il lirico 
della mezzeria che lo afferma. 

Poderosa invece è la seconda obbiezione che importa con sè un 
problema complesso sul quale avremo da fermarcia lungo, più avanti. 
Per ora possiam dire che ha efficacia solo per metà. È vero infatti che 
il colono è obbligato a consegnare il prodotto del suo maggior lavo- 
ro al proprietario che nulla vi contribuisce ; ma non è men vero che 
tale prodotto per una parte riesce ad aumentare la sua quota. Certo 
che così ]l’ interesse a prestare quel sopra-lavoro è in lui diminuito, 
ma non tolto affatto. Il Jacini nota che nella bassa Lombardia sì adottò 
la partecipazione al prodotto, - una quasi colonia - per quei prodotti 
che hanno bisogno d’un lavoro intenso ed energico: cioè pei boz- 
zoli, pel riso, etc. 

Anche la terza obbiezione - l'energia del lavoro è diminuita nel 
colono per la sua condizione didebitore - ha valore soltanto per metà. 
Se il colono vuol pagare i suoi debiti s’appiglierà al mezzo di produrre 
di più, quindi di lavorare di più : e l'obbiezione tornerebbe in nostro 
favore. Se non li paga, si danno due diverse soluzioni : o il proprie- 
tario, vista l’insolvenza duratura del colono, cancella tutti i debiti; 
o ne esige il pagamento sia con minaccia di licenza, sia con continui 
prelevamenti sulla quota colonica. Nel primo caso l'energia, diminuita 
in realtà prima del condono, torna, subito dopo, nella sua integrità. 
Nella prima ipotesi del secondo caso, la minaccia di sfratto spingerà 
il colono a provvedere al pagamento : e anche qui i debiti divente- 
ranno sprone al lavoro. — È nella seconda ipotesi che l'argomento ha 
tutta la sua efficacia : là dove il proprietario, senza ricorrere a mezzi 
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estremi, si contenta di prelevare ogni anno, e indefinitamente, una 
porzione della quota colonica : allora non v’ha più nel colono l' in- 
teresse al maggior lavoro. Ma anche quì si deve fare eccezione pel 
caso in cui la quota, così diminuita, cada sotto il minimo di sussi- 
stenza, poichè allora il colono vi tenderà con tutte le sue forze. 
Altro eccitamento al colono è la quasi proprietà » si può dire, 
che vanta sul suo campo. Ma esso v'è soltanto dove egli permane sul 
fondo, sfuggendo al capriccio del proprietario, alle leggi della con- 
correnza : è il caso universale, poichè se il patto è annuale, si rin- 
nova sempre tacitamente, e passa in consuetudine. Dove adunque il 
colono s'affida a condizioni fisse, e feconda co’ suoi sudori la terra, 
di generazione in generazione, considera il campo come suo, e vi 
applica l’operosità, la diligenza, la forza di cui è capace. Si avverano 
intal caso gli effetti, se non identici almeno simili a quelli della pro- 
prietà : effetti che fecero dire ad Arturo Young « la magia della pro- 
prietà, capgiare l'arena in oro ». « Date a un individuo » esclama « il 
possesso sicuro d'una roccia ignuda, e ve lamuterà in giardino ». 
Ma a voler concludere che la concentrazion forzatadella attività 
del colono sul fondo, la partecipazione al prodotto, e il sentimento 
della quasi proprietà abbiano a spingere il colono stesso, sempre, ed 
ovunque a un intensità massima di lavoro, si giungerebbe a una de- 
duzione troppo larga ed esagerata. Dove i terreni sono poco fertili e 
sì mostrano ingrati alle fatiche del colono, questo, scoraggito, ve- 
dendo il profitto assolutamente inadeguato a suoi sforzi, sarà tutt’al- 
tro che spinto a profondere sudori là dove ndn gliene verrebbe com- 
penso. Allora l’attività del colono si sperderebbe, rivolgendosi ad al- 
tre industrie che apportassero un qualunque sussidio al misero red- 
dito, allora il sentimento della quasi proprietà tornerebbe, come 
lettera morta, vano: allora la partecipazione al prodotto si risolve- 
rebbe in uma causa di miseria. - Però si noti una modificazione che 
attutisce le deplorevoli conseguenze di tal difetto : per questi campi 
poco fertili la proporzione nella divisione attribuisce una quota mag- 
giore al colono; e spesso il proprietario contribuisce maggior capitale 
circolante. Ciò sta anche nell’ interesse di questo: ma, stavolta 
Fegoismo suo, giova anzichè nuocere all’altro contraente: è preci- 
samente uno dei pregi della colonia il poter variare le quote anche 
secondo la fertilità diversa del terreno. E che il nostro contratto sia 
tutt'altro che inconciliabile colla sterilità, o quasi, del terreno, se 
ne ha una prova storica nel fatto che in alcuni luoghi (1)esso nacque 
appunto dal bisogno di rendere produttive terre ingrate: nè a questo 


(1) Questo fatto era posto in chiaro nel capitolo inedito : Cenno storico 
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stato di cose il coltivatore si sarebbe sobbarcato senza la speranza 
di qualche suo vantaggio. 

Dunque concluderemo che sulla volontà di lavorare la colonia 
influisce favorevolmente in quanto 1.° concentra forzatamente il la- 
voro su un campo; 2.° rende interessato il coltivatore al prodotto 
delle sue fatighe ; 3.° lo rende quasi proprietario: influisce meno fa- 
vorevolmente dove il colono 1.° ha debiti che deve soddisfare con 
prelevamenti continui sulla quota ; 2.° coltiva terre poco fertili, sen- 
za che la sua quota vi sia equamente proporzionata. 

Ed ora passiamo ad esaminare l’ influenza del nostro contratto 
sulla possibilità del lavoro, e prima di tutto sulla sua Qbertà. 

Si dice che il colono non è perfettamente libero di lavorare come 
e quando crede. Il proprietarioche deve reggere l'azienda gli prescrive 
i modi e i tempi delle operazioni agricole, e non sempre a vantaggio 
della cultura. A questa opinione del Passy (1) si oppone recisamente 
il Moreau de Jonnés che vede invece nel colono la massima libertà, 
la massima indipendenza. Ambedue le opinioni sono esagerate, e, co- 
me di solito, la verità stà nel giusto mezzo. È vero che il proprietario 
prescrive certe condizioni, certe epoche ai lavori ; è vero, come aflfer- 
ma il Roscher, che il sindacato si rivela (benchè raramente) troppo gra- 
voso : ma tutto ciò entro certi limiti. Intanto la direzione del proprie- 
tario non è così minuziosa da togliere affatto la libertà del colono: essa 
si limita a dare regole generale che, circoscrivendo la libertà stessa 
la rendono anzi più intensa. Nè, dice il Gasparin, gli ordini sono così 
inflessibili da non poter essere modificati dall'opinione del colono, 
e dall’ interesse visibile. Poi la leva del tornaconto spinge il proprie- 
tario a prescrizioni che, favorevoli alla produzione, non possono certo 
esser vedute di mal’occhio dal colono che pur vi guadagna. E dato il 
caso di proprietari istrutti e diligenti non s'ha a vedere un ingerenza 
benefica in queste ingiunzioni che vengono a menomare gli effetti 
dell'ignoranza, della tenace abitudine del colono ? - Nell’ ipotesi sfa- 
vorevole di disposizioni cervellottiche, il danno d’un raccolto solo 
non raddurrà il proprietario sulla buona via ? In ogni caso poi que- 
st’ ingerenza è tutt'altro che biasimevole: son troppo noti i vantaggi 
dell’occhio del padrone, e i danni immensi dell’assentismo, per poter 
portare in mezzo un argomento che torna più a lode che a biasimo 
del sistema. Aurelio Gotti, l’Inghirami, il Capponi, il Jacini notano che 
mai le campagne furono così fiorenti, € l'agricoltura così prospera 
come quando ì proprietari passavano fra i campi molti mesi, inte- 
ressandosi « attivamente » ai lavori che vi si andavano facendo. L'in- 


(1; Per tutte queste citazioni vedi in fine la Bibliografia. 
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gerenza del proprietario che si limitasse all'alta direzione, non è così 
incomoda come vorrebbero il Roschere il Bertagnolli, nè torrebbe 
ogni libertà al colono; e se è saggia ed avveduta, benedetta quella 
restrizione che, infine, non verrebbe a significar altro che impedi- 
mento a far male! 
Ma non basta che il coltivatore sia libero di lavorare come 
e quando gli piaccia : occorre anche gli sia data l'opportunità di 
far valere quanto più possa la sua attività. Occorre insomma che 
più a lungo possa lavorare; che il fondo gliene offra materia, la- 
sciandolo il minor tempo ozioso. L'agricoltura è un industria che per 
natura sua esige certe pause di lavoro, certi momenti di riposo nei 
quali le facoltà intrinseche del terreno si rifanno più vigorose, o si 
svolgono spontaneamente. Ma tali pause non sono assolute, nè simul- 
tanee a tulte le coltivazioni: queste possono presentare, alternati - 
vamente, delle esig.nze di lavoro che man mano occupino il colti- 
vatore : e la continuità delle operazioni dipende appunto dal genere 
e dalla varietà delle culture. Dove l'agricoltura si applica ad uno o 
due prodotti principali esige, tanto dai coloni quanto dai braccianti, 
l'ugual quantità e l’ugual durata di lavoro : così nelle seminagioni 
nelle rincalzature, nelle raccolte di frumento, granturco ecc., nella 
coltivazione di ulivi, viti, agrumi : ma dove si cercano d’ottenere pro- 
dotti secondarî (legumi, ortaggi, piante frutticose) che esigono ope- 
razioni non lunghe e importanti per sè stesse, ma brevi, minute, nu- 
merose, è certo che la condizion dei coltivatori è diversa. Questi pro- 
dotti secondari sono poco ambiti nei grossi affitti, nelle grosse pro- 
prietà ; invece sono agognati nei piccoli poderi, dove ogni minuzzolo 
di terreno è sfruttato con amore infinito. I confini, i margini, i rivel- 
lini dei fossati sono usati dai coloni che non possono trascurarli su 
campi di piccola superficie. Ivi essi coltivano gli ortaggi, i legumi, 
etc. che servono pel loro vitto; e sono occupati quindi, per molte gior- 
nate, in lavori che non converrebbero punto se affidati all'opera mer- 
cenaria del bracciante. Di quì, pel colono, un' assiduità di operazioni, 
anche leggere, che lo impiegano per un tempo molto maggiore, e col- 
mano le lacune oziose lasciate dai lavori intorno ai prodotti princi- 
pali. Questo fatto però non è universale, sebbene, come nota il Ga- 
sparin, può esser generale talvolta in una contrada. Così (egli scrive) 
« nel sud-est della Francia l'educazione dei bachi da seta occupa 
: una parte del maggio, altrimenti oziosa. La coltivazion della robbia 
« offre grande e proficua occupazione fra la mietitura e la sementa 
« del grano; lo zafferano esige l’uso di braccia piuttosto numerose 
«che forti e offre intanto un lavoro ai fanciulli della mezzeria. Altre 
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« volte la postura stessa del fondo si adatta ad una buona distribu- 
« zione del lavoro, offrendo varie specie di terreni leggerie forti, la 
« coltivazion dei quali può succedersi nelle diverse stagioni ». In 
Toscana p. es. la cultura è continua, e da uno specchietto ove il Sop- 
nino nota mese per mese le operazioni del mezzaiuolo, si vede che 
questo non è lasciato ozioso un sol istante, così che vana a lui torna 
la proibizione di lavorare su fondo altrui. Cotale restrizione che fa 
‘orrore agli avversari della mezzerìa, non riesce quindi tanto dannosa 
quanto si vorrebbe; e dato pure che tornasse grave al colono perchè 
speciali condizioni del terreno lo costringono a intermittenze di lavo- 
ro, nessuno gli impedisce di darsi alacremente a quelle piccole indu- 
strie ausiliari che sieno compatibili colla scarsezza di capitale, e colle 
sue facoltà. Così i coloni toscani accudiscono al telaio, e danno com- 
plessivamente un’ abbondante produzione di tela greggia ; vicino a 
Firenze ferve la lavorazione della paglia che frutta da 20 a 50 cente- 
simi al giorno; hanno il loro orto il cui prodotto resta loro esclusiva- 
mente; e le donne allevan pollami... Bisogna leggere nel Franchetti. 
poi quanta industria, quanta operosità animino i coloni teramani, 
abruzzesi, etc. per vedere fino a qual grado essi sfruttino il loro lavoro! 

Dunque varietà di coltivazioni, e convenienza di procurarsi pro- 
dotti sccondari assicurano continuità di operazioni. « Ma siccome 
« queste coltivazioni richiedono condizioni speciali nel contratto (dice 
« il Gasparin), così dove non vi sono non possono che difficilmente 
« stabilirsi; e in generale il sacrifizio del tempo che i coloni fanno al 
« servizio esclusivo del podere è per loro una condizione molto gra- 
« vosa. Su una mezzeria di 10 ettare a Vaucluse (astrazion fatta dalla 
« coltivazion dei bachi) il mezzadro lavorava solamente 158 giornate 
« all'anno; e le sue mule eran occupate per 63; mentre un buon 
« bracciante vi lavorava 280 giorni ». Intanto non è difficile osser- 
vare che, data pure la difficoltà dello stabilimento dei patti favorevoli,. 
non se ne può conchiudere l'impossibilità: la necessità e 1’ interesse 
nel colono a trarre maggior frutto dalle sue attitudini, nel proprieta- 
rio ad agevolargli una migliore condizione economica che lo sottragga 
in parte al peso di future anticipazioni, saranno stimoli efficaci alla 
loro costituzione. Quanto all’ esempio addotto, da esso si può dedurre 
solo la maggior energia del lavoro colonico sull’avventizio; e, a pro- 
dotto lordo uguale, un risparmio di spese di produzione, che aumenta 
il prodotto netto: e, infin dei conti, date quelle condizioni favorevoli 
a culture varie, una maggior attitudine nel colono a trarne profitto, 
e.a giovarsi di industrie ausiliarie. Il Gasparin stesso non ce ne dà 
quasi una mezza prova coll’astrarre dalle giornate spese nell’ alleva- 


Loi 


E LA PRODUZIONE 895 


‘mento dei bachi? Eppoi a che giova l’ esempio se l’ autore stesso 


confessa chei profitti dei due lavoratori - colono e bracciante - essendo 

uguali, viene ad esser doppio il guadagno del primo, cui la libertà di 
occupare proficuamente le 138 giornate vuote, offre via spedita a una 
tal quale agiatezza? 

Il Bertagnolli lamenta che i mezzatuoli toscani abbiano un nu- 

mero di feste esagerato e mercati continui e fiere frequenti a cui in- 
tervengono: e di questa oziosità accagiona la mezzerìa. Perchè 1’ ar- 
gomento avesse valore bisognerebbe dimostrare che nessun’ altra 
causa d'ordin diverso spiegasse la sua influenza: e allora bisogne- 
rebbe prescindere dalla tradizion religiosa tenacissima, dalla fiaccona 
toscana, dalle abitudini, dalla socievolezza dei popoli meridionali: 
tutte cause per nulla affatto inutili a menzionarsi. Quando poi egli 
istituisce un confronto fra i mezzaiuoli dalmati che contano non meno 
di 175 feste all'anno, e gli operai agricoli germanici che lavorano in- 
vece per una media di 300 giorni, mostra che non impunemente si 
fanno paragoni fra due regioni diverse, quando appunto da questa 
diversità proviene lo squilibrio. Egli dimentica di. notare la diversa 
influenza che le due religioni esercitano sui due paesi: dimenticanza 
grave, poichè causa precipua di feste è la religione; gravissima poî sè 
si osservi la differenza tra il carattere del protestantismo, austero, e 
quello del cattolicismo che molto concede al sentimento. 

Sipposto pure che l'argomento delle giornate di lavoro avesse 
tutto il suo valore numerico, non verrebbe a indicarci che un difetto 
nè universale, nè incorreggibile del sistema: non universale dove le 
condizioni sian favorevoli ad industrie ausiliarie; non incorreggibile se 
l'intelligenza e la volontà del colono, la previdenza del proprietario, 
e l'interesse d’ambedue, persuadessero a stabilire patti favorevoli a 
culture variate, ad occupazioni sussidiarie. 

Ne rimane ad esaminare l'influenza della colonìa sul saper lavo- 
rare. In ciò consiste quella specie del lavoro, elementodella produzione, 
che diciamo lavoro psichico. E poichè esso è contribuito tanto dal 
colono quanto dal proprietario ne occorre considerare il soggetto nel 
duplice riguardo. Cominciamo dal colono. 

Il saper lavorare è dato da una istruzione generale, e da una 
istrazione professionale. Quella agisce sul lavoro svolgendo le facoltà 
che vi sì applicano - come l'intelligenza, la volontà, l’attenzione, il 
raziocinio ; questa affina e perfeziona tali facoltà in quanto sono” di- 
rétte - médiatamente o immediatamente -'alla produzione, all'indu- 
stria. La prima è essenzialmente fornita dalle scuole elementari: e' 
<erto su dî essa non influisce la diversità del contratto agrario, tanto. 
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più che oggi, almeno nominalmente, tutti sarebbero obbligati ad 
acquistarla. 

La seconda può essere data da scuole speciali, o dall’esperienza.. 
È inutile parlare della prima ipotesi, poichè le scuole professionali. 
agricole non sono diffuse così da trovarsi alla portata dei contadini : 
dato anche che lo fossero, si ricadrebbe nel caso di prima in cui il 
contratto è indifferente. L'influenza del contratto è viva invece nel 
caso più generale e quasi esclusivo chedall’esperienza derivi quel tanto 
di cognizioni che basti allo scopo di determinare le operazioni agri-- 
cole in quanto si applicano con maggior frutto all’una o all’altra col- 
tivazione, all'uno o all’altro luogo. - Ciò suppone una conoscenza pro- 
fonda del terreno, e tutte quelle minute osservazioni che scaturiscono 
solo dalla lunga pratica. E queste doti si hanno in massimo grado 
nel colono, dato che, per costume, rimanga di generazione in gene- 
razione sul fondo : il figlio incomincia e impara dal padre, colle sue 
norme, il lavoro. « Non v'è palmo di terreno » dice il Sismondi « del 
« quale il mezzaiuolo non abbia studiata per così dire, l'indole e non 
« la conosca pel minuto così distesamente che più non potrebbe il 
« padrone. Egli vi sa dire che quivi il terreno è asciutto, colà freddo 
« ed umido, che da quel canto la terra smossa è profonda, da quel- 
« l’altro, all'incontro, v'è solo uno strato che copre la roccia ; che 
« quivi prospera meglio il frumento e altrove la segale, e sì del re- 
« sto: di modo che sì rimane stupiti a vedere com’egli abbia sa- 
a puto, in un poderuccio di dieci bifolche, distinguere tanta varietà di. 
« suolo, d'esposizione, e di attitudine nel terreno, quanta non ne po- 
« trebbe, generalmente parlando, discernere un fittuario in una te- 
a nuta di cinquecento jugeri ». 

Ma una forte obbiezione a questo vantaggio si vuole muovere.. 
I metodi di cultura resi così tradizionali, di generazione in genera- 
zione, rimangono stazionari; e più lenti si fanno i progressi agricoli 
già osteggiati dalla consuetudine universale che ad ogni idea oppone 
una tremenda forza d'inerzia. In parte ciò è vero: ma la mente del 
colono non è così testarda, nè tanto attaccata al « così faceva mio 
padre » da non saper riconoscere e usare il nuovo, sol che lo scopra 
buono. Basta che un proprietario illuminato prescriva un'innovazione 
che uno spazio di tempo relativamente breve mostri utile, perchè il 
colono, postergando la tradizione avita, opponendosi alla consuetu- 
pine, vi sì appigli risolutamente, apportandovi anzi quelle utili mo- 
dificazioni, quei perfezionamenti che la pratica applicazione sola può 
suggerire. - Del resto a vedere quanto ci sia in realtà di vero in 
questa obbiezione trita e ritrita, gioveranno le severe e belle parole 
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del Tanari : « La resistenza è bensì reale, ma è anche magnificata a 
« scusa dell’impotenza, dell’ignavia, dell'ignoranza dei preposti alle 
« direzioni agrarie; e non è insuperabile come si dice; anzi il proprie- 
« tario, senza troppe difficoltà, potrebbe vincerla, cattivandosi colla 
e stima, coll’affetto, colla prudenza, la fiducia e la devozione del mez- 
« zadro che, una volta tranquillo dai sospetti, è strumento docilissimo 
« quant'altri mai » (1). 

Nè questa resistenza è in tutto e per tutto dannosa. S’ oppone 
alle innovazioni inconsulte, esagerate, non per anco suffragate dall’es- 
perienza; innovazioni immaginate da’proprietarii che, affidati a sem- 
plici teorie generali, o a quanto si applica in altri paesi, vogliono 
attuarle nei propri fondi senza pensare e discernere quanto e come 
convengano nella diversità di condizioni telluriche, climateriche etc. 

L’A\bizi, saggio proprietario toscano, confessava candidamente: « Di- 

« rò... questa opposizione dei contadini avermi impedito di cadere in 
« qualche grave errore, ed avere trovato nella loro reluttanza, e negli 
« attriti colle loro tradizioni, quel sapere che non ho potuto imparare 
« dagli scrittori e dalle lezioni: quella loro reluttanza è appoggiata 
« da fatti ed esperienze che sono spesso dottrine, e non posso che 
« farvi plauso; e guai a noi se passassimo con rapidità ad applicare 
« tutte le innovazioniche vengono portate incampo » (2). - Se si pensi 
quanto sia scarso oggidì il numero dei proprietarii di soda cultura 
agraria, non si potrà a meno di persuadersi che non indifferente è 
F opporsi del colono alle loro idee, magari strambe. Tutto sta in ciò 
che l'opposizione non si renda sistematica. 

E infine data questa forza conservatrice nella colonia circa i 
progressi agrarî, non è men vero che l'innovazione una volta attuata 
rimarrà stabile e costante: anzi modificherà in quel sensola consuetu- 
dine stessa, così come avviene che una porta ferrata, dato l’adito e 
richiusa, non lascia più fuggire chi sia entrato. 

Un ultimo vantaggio della colonia a questo riguardo, e non pic- 
colo, sta nel fatto di non danneggiare alcuna cosa mentre si com- 
piono le operazioni ; è la cura meravigliosa di far tutto appuntino, 
riguardosi del modo di condurre a termine la bisogna. Sentiamo, nella 
sua parlata snella, quel che dicea un contadinoal Giusti: « Che vuole? 
« se chiamo l’opre mi sbrigo più presto, ma, al fin de’ conti, è più 


(1) Atti dell'Inchiesta agraria per le prov. di Forlì, Ravenna, ecc. Relaz. 
del march. Luigi Tanari. Vol. 20. Fas. 1, pag. 224. 

129) Conferenze sulla C. P. tenute dalla R. Accademia dei Georgofili. 
(1870-71) Vedasi anche quanto, in preposito aggiungevano il Toscanelli, e 
i Cambray-Digny. 
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« lo scapito del guadagno. Vengono l’opre, e, siccome non fanno sul 
a suo, vi attraversano i campi e le prode, e mi treppicano e mi sca- 
« vezzano ogni cosa. Se io, nel vangare,inciampo una barba d'ulivo o 
« d'una vite, fo a modo di scansarla, ma un’opra tira via, pur di finir 
« la giornata e chi le tocca son sue » (1). Così, quanto al saper lavo- 
rare, la colonìia giova nel senso che il colono 1.° si cura di lavorare 
con riguardo; 2.° ritrae utilissima esperienza dalla conoscenza minuta 
del fondo. Però, se non inesorabilmente, si oppone in parte ai miglio- 
ramenti di processi agrari; in date condizioni per altro questa resi- 
stenza è utile, impedendo inconsulte innovazioni. 

— Ma fin quì, parlando del sapere nel colono, vedemmo quanto 
riguarda l'esercizio pratico dell’arte agraria; nè sempre da esso pro- 
vengono quei dati elementari e positivi che sarebbero le migliori sue 
guide ; bisogna che intervenga come aiuto la scienza co' suoi critert 
più complessi e sintetici, con induzioni fondate sullo studio accurato 
e profondo dei fatti rurali. Questa scienza è impossibile ad aversi nei 
coltivatori privi d'istruzione professionale: deve dunque trovarsi nel- 
l’altro cooperatore dell'azienda: nel proprietario. Ora sono due le ipo- 
tesi che si possono istituire: o questa scienza nel proprietario c'è, o 
non c’è. - Se c'è, tutta la sua benefica influenza, si può esplicare nel- 
la colonia, poichè il proprietario è il direttore dell’azienda. Egli può 
stabilire l'indirizzo, larotazione, la pratica agraria in modo utilissimo, 
senza troppo menomare - già l’avvertimmo - la libertà del colono. Ne 
son prova di questa possibilità di svolgimento le ammirabili tenute 
dei Ridolfi, dei Toscanelli, dei Cambray-Digny e d'altri proprietari di 
soda cultura agraria, e d'avyedutezza prudente. - Se non c'è - ed è 
pur troppo il caso più frequente - l'agricoltura non soffre nella colo- 
nia più di quanto soffra negli altri sistemi di conduzione. Anzi ne 
soffre meno, poichè alla deficienza lamentata nell’uno, torna, parziale 
compenso, l'esperienza, sia pur rozza, dell'altro : compenso che nel- 
l'economia a mano, e nell'affitto non c’è. - Nella stessa Inghilterra, 
dove la conduzione a mano è così fiorente, si lamenta l'ignoranza, la 
ignavia dei proprietari, che non sanno trarredal terreno il profitto pos- 
sibile : e già il Caird fin dal 1852 asseriva che i mali dell'agricoltura 
inglese provenivano in gran parte dall'essere l’ amministrazione dei 
fondi abbandonata in generale a forensi « che nulla intendono d’arte 
« agraria » (2). 


(1) Nel senso cioè che al lavoro del colono è aggiunto anche Il lavoro 
avventizio dell’opre. 

(2) L'agricoltura inglese nel 1852. Dall'Edinburgh Review. Vedi RIbIlOs 
teca dell’Econ., Serie %, V. I, pag. 715. 
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Dunque si può fondatamente dedurre che l'agricoltura prospera 
colla colonia dovunque esista una saggia direzione impressa dal pro- 
prietario: ove questa mancasse, il sistema offre ancora il minor danno 
in confronto degli altri modi di conduzione. 

Così noi possiamo conchiudere circa |’ influenza della colonìa sul 

lavoro : giova alla sua efficacia in quanto fa partecipe e quindi som- 
mamente interessato il colono alla produzione del fondo su cui è co- 
stretto a concentrare tutte le sue forze che ivi trovano possibilità di 
continue occupazioni richieste dalle coltivazioni, opermesse dal fatto, 
o offerte da industrie ausiliarie; infonde nel colono stesso un benefico 
sentimento di quasi proprietà e gli lascia, nel suo lavoro, libertà cir- 
coscritta solo da utili norme generali; gli conferisce infine esperienza 
e conoscenza grande del fondo che suppliscono in parte all'eventuale 
mancanza, o impoderatezza di direzione. — Sono limiti a questi gran- 
di vantaggi : la condizione di debitore nel colono, e l’ obbligo suo di 
far partecipe il proprietario del frutto d'un sopralavoro cui non con- 
tribui punto; le condizioni locali e i patti contrattuali sfavorevoli 
all'impiego di tempo forzatamente ozioso; l’ ostinazione in antichi 
e meno efficaci metodi di lavoro, 

Questi limiti trovano dei correttivi così che non stringono tanto 
la cerchia dei vantaggi da impedire la conclusione : la colonia è si- 
stema, che, in massima, quasi sempre, e quasi ovunque, torna favo- 
revole al volere, al potere, al saper lavorare. 


II. — La colonia e il capitale. 


Elemento essenziale all’agricoltura è ilcapitale sia fissoche circo- 
lante. Il capitale fisso nel nostro caso comprende l' abitazione, le 
opere costruite sul fondo, gli animali da lavoro, il concime (1), gli 
stramenti, le macchine; il capitale circo’ante comprende le sementi, 
lé anticipazioni. Vediamo partitamente le condizioni che la colonia 
appresta a questi vari elementi del capitale. 

L'abitazione è fornita, come noi sappiamo, quasi gratuitamente 
dal proprietario. Non è cosa nuova l'affermazione che le case dei con- 
tadini sono in generale miserabili: da un pezzo si chiaman tane, covi, 
ecc. Ma questo è un difetto piuttosto generale dell’ agricoltura, per 
celpa tanto déi ‘proprietari, quanto dei contadini. Quelli danno poca 
importanza al fornire un buon ricetto al coltivatore, stimando, erro- 
nèamente, che per loro nessun utile derivi: non pensano che la buo- 


(1) Poniamo il concime come capitale fisso, sebbene materia sussidiaria 
(Vedi Cnssa, Primi Elem. d'Fe. Pol. pag 25) poichè, secondo Il Liebig, non 
si può dire che taita la sua virtù produttiva si consumi e ricompaia in un 
mico prodotto. 
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na casa è fonte di salute, di robustezza, infine di miglior lavoro; non 
pensano che essa contribuisce a far l’uomo onesto, alieno da vizi che 
posson giungere anche a danneggiare la proprietà. Inerti in questa 
ignoranza del loro vero utile, i proprietari rifuggono da spese di ri- 
costruzione, di adattamento, che a loro non portano un vantaggio 
direttamente evidente. - Il contadino dal canto suo li imita : lungi dal 
conoscere ed apprezzare gli effetti d’ una sana abitazione, s' avvezza 
al disagio che gli fa sentire la casa sconveniente; e guai alla famiglia 
in cui le cure intelligenti d'una buona massaia non sappianorimediare 
a tanta sordidezza. S' aggiunga l’ aumento sempre maggiore della 
famiglia che s' affolta tra le medesime pareti; l’ amore taccagno del 
proprietario allo « statu quo », e ne risulterà una condizione di cose 
veramente deplorevole. 

Nè la mezzeria, per sè stessa, è capace di togliere questo ma- 
lanno; ma presenta alcune circostanze che agevolano al « melius de- 
sideratum ». Il colono sa che per consuetudine vivrà a lungo in 
quella data casa: questa stabilità - impossibile a trovarsi nei brac- 
cianti - giova a un buon assetto, a continui miglioramenti, alle cure 
minuziose che la certezza sola di fruirne può ispirare. Non è raro 
che il colono usi, a tali scopi, una parte della sua retribuzione, an- 
che senza che vi contribuisca il proprietario : e questo perchè porta 
alla sua casa, come già al suo fondo, quell’ amore di quasi proprieta- 
rio, che vantammo saper far miracoli. - Ciò non si dà negli altri con- 
tratti agrarî. L’ affittuario avrà certamente cura che la sua casa gli 
sia comoda ; ma instabile sul fondo, premuto dal desiderio incessante 
di sfruttarlo più che può nel tempo fissato, non si darà pena alcuna 
de’ suoi cooperatori. Nella coltivazione a mano i miglioramenti edi- 
lizi stanno tutti riposti nella discrezione nel proprietario, il quale non 
può interessarsi a contadini avventizîchepossono mutare ogni giorno; 
nè costoro, appunto perciò, s’ affanneranno a procurarsi abitazione 
decente. Motivo di miglioramento comune a tutti i contratti è l’al- 
levamento dei bachi che richiede case sane, ben aerate ed asciutte: 
ma siccome quest’ industria esige cure attente e diligenza somma, 
qualità che si lodano massimamente nei coloni, è evidente che il mo- 
tivo stesso tornerà più efficace, più attivo nella colonìa che negli altri 
contratti. - Del resto non bisogna attribuire a queste circostanze, pur 
favorevoli , energia maggiore di quella che non mostrino in realtà: € 
la descrizione che il Sismondi fa, colla sua smagliante tavolozza, della 
casetta d’un colono in Val di Nievole, non è che un bozzetto ben riu- 
scito dal lato dell’arte, e degno davvero di quel primo capitolo d’un 
romanzo « rusticano » che è il suo « Saggio sugli agricoltori toscani ». 
Pittura artificiosa, a cui si può contrapporre l’altra delle case coloni- 
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che d’Oneglia, Porto-Maurizio colla quale il Bertani muove a racca- 
priccio (1). Non è tutta questione di contratto agrario, è questione 
di costumi, d'abitudine, d’onestà nei proprietari, d'amor proprio nei 
coloni: e la Toscana potrebbe essere coltivata tutta ad aflitto - dice 
il Sonnino - che le abitazioni non sarebbero meno decorose. Però 
sta sempre il fatto che nella colonia torna più facile avere le case in 
uno stato almeno soddisfacente. 

Ma un altro vantaggio vanta lacolonìa di fronte alla coltivazione 
in grande a mano, dal punto di vista delle abitazioni : e questo van- 
taggio ha comune, ma in maggior grado, colla piccola proprietà e colla 
piccola coltivazione. Fenomeno importante che limita la produttività 
del lavoro agricolo è l’agglomerazione dei contadini in un punto solo 
della tenuta. Nella grande proprietà, e nella grande coltivazione mo- 

derna i coltivatori dimorano presso la sede dell'impresa agricola, sede 
che di rado trovasi nel centro del podere, poichè la sua posizione 
non fu per il più delle volte, fissata da criterî economici ed agricoli, 
ma da vicende storiche, topografiche, ben diverse. Ora il coltivatore 
che deve recarsi quotidianamente dalla sua abitazione all'estremità 
del podere, perde nel duplice viaggio un tempo prezioso, che se abi- 
tasse sul campo del proprio lavoro potrebbe fruttuosamente consa- 
crare alla produzione. È provato invece che tutto questo malanno 
non si dà nella colonìa, 0, se c’ è, è più facile a togliersi. Da tutto lo 
svolgimento storico della proprietà territoriale, e della coltivazione 
risulta incontrastato che le masserie isolate sorsero sempre sotto gli. 
auspicî d’ un impiccolimento delle culture, accoppiato a una maggior: 
intensità (2). « Quando i Romani vollero ristorare l’ agricoltura colla 
colonia » dice il Maurer « rivissero le masserie isolate ; e nel Medio 
Evo, quando la corvata più non bastò ai bisogni della cultura, s'in- 
trodusse la mezzeria e l'isolamento del colono ». Le ragioni di questa. 
diffusione di case sono evidenti : il colono lavora egli, solo, su quel 
dato fondo, ha il maggior interesse a curarlo, a fecondarlo bene, a 
non sprecar tempo che si risolve in prodotto minore, a custodirlo in- 
cessantemente; egli vi compie mille piccole operazioni che esigono 
presenza non interrotta, vi consacra i momenti d’ozio... - Non è qui 
il luogo poi di notare come l’esistenza di tutte queste case sparse 
per la campagna, sia in miglioramento in fatto di sicurezza pubblica 


e d'igiene (3). 


(1) Relazione del commissariu Bertani per le prov. di Genova, Porto- 
Maurizio etc. negli Atti dell’ Inchiesta agraria. 

(2) Vedi 4. Loria - La Rendita e sua elision naturaie. 

(8) Spetta al capitolo: La C. P. e la società - Ermolao Rubieri in una 
ma « Memoria sulla messerìa considerata come espediente di miglioramento. 
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Ed ora dobbiamo affrontare una delle più gravi questioni che 
si danno nel nostro tema; quale sia, cioè, l'influenza della colonia sulle 
migliorie agrarie. E un problema che noi sfiorammo parlando dei 
progressi nei metodi del lavoro circa le cognizioni ; ora dobbiamo ri- 
guardarlo nel rispetto del capitale. - Queste migliorie consistono poi 
in ammendamenti, bonificazioni, fognature, piantagioni, nuovi capi- 
tali che s' incorporano nel terreno; e nelle macchine. 

La colonìa si oppone sempre e dovunque a qualsiasi miglioria: 
ecco la massima delle obbiezioni che si muovono al nostro contratto: 
la massima, e la più antica. Così la espone Adamo Smith da cui tutti 
la ripetono : « Non può mai essere interesse del mezzaiuolo consa- 
« crare nell’ulteriore miglioramento della terra alcuna parte del pit- 
« colo capitale che potesse risparmiare dalla sua quota di prodotto, 
« perchè il proprietario, senza nulla impiegarvi del suo, avrebbe sem- 
« pre acquistato una metà di ciò che avrebbe prodotto. La decima 
« che non è se non un decimo del prodotto, si trova essere ùn 
« grandissimo impedimento ai miglioramenti ; una tassa dunque chè 
« ammonti a una metà dev’ essere a quelli una possente barrierà ». 
Il Say ripetè l'argomento e lo completò partendo anche dal proprie- 
tario che non è punto interessato a profondere capitali i di cui fratti 
il colono godrebbe gratuitamente. E dopo il Say anche il Gioia, lo 
Storch, il Droz, il Mac Culloch, il Passy, il Garnier, il Cochut, il Cour- 
celle Seneuil, il Dupuynode ripeterono l’obbiezione. In fondo essà 
posa sulla teoria d'una divergenza assoluta d'interessi che molti cor- 
trappongono a quella d'un’armonia non meno assoluta tra gli interessi 
dei proprietari e dei coloni, uniti nella colonia in una vera é pro- 
pria associazione. 

Confessiamo subito che l’ obbiezione è in gran parte vera: md 
vediamone i limiti razionali. 

Intanto bisogna confessare che è generale la ripugnanza a inve- 
stire capitali nell’agricoltura, sia per la lentezza dei rimborsi, sia pet 
la fissità della destinazione, sia anche perchè oggidì le industrié 
progredite, il credito diffuso, allettano con impieghi più lucrosi, più 
lesti, e, se non più sicuri, meno incomodi. Tal fatto diminuisce in 
parte l’odiosità del difetto apposto alla colonia : e più vien ristretta 
se si bada a quanto avviene negli altri sistemi di conduzione. Nella 


sociale ed agrario per la Sici!ta - (Atti della Acc. dei Georgofili 1868), pro- 
pone la mezzeria in Sicilia anche per tale scopo politico e igienico. - La 
Commissione Parlamentare d'inchiesta sui moti di Palermo del 1866 pro- 
poneva che gli edifici nuovi nelle campagne si esonerassero dall'imposta, 
tanto era convinta della loro utilità. 
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coltivazionea mano è certoche il proprietario ha maggiore interesse ad 
investire capitali nel suo fondo poichè il frutto gli tornerà intero. Ma 
notiamo che tale impiego porta un lavoro maggiore pel coltivatore; 
maggior fatica ed industria gli incombono, e gli tocca sottostare a 
certe cure assidue che riescono a risultati meno favorevoli; quindi 
spese maggiori e minor guadagno, poichè i braccianti, non interessati 
alla più intensa produttività lavoreranno con quell’indolenza solita che 
limiti il lavoro a sfuggir il pericolo di sfratto. E il proprietario che sa 
già quanto dovrà attendere il lucro degli investimenti, che dovrà 
anticipare altre e gravose spese in salarî per condurli a termine 
e conservarli, col timore in dosso che non si prodigheranno poi cure 
sufficienti, trova inconven‘'enti efficaci a trattenerlo da nuovi inve- 
stimenti. Nell’affitto poi, oltre gli stessi inconvenienti, v' ha questo 
inoltre che, tranne in pochi casi, l’affittaiuolo, dato che ne abbia i 
mezzi, sarà reluttante a profondere capitali su fondi altrui, poichè 
la precarietà del suo contratto non lo fa sicuro di poterne trarre tutti 
i fratti possibili, nè ha la speranza che, a locazione finita e non ri- 
nuovata, il proprietario gli compensi i miglioramenti. Nella colonia 
tali condizioni sfavorevoli diminuiscono d' importanza. L’ impiego di 
nuovi capitali porta seco maggior lavoro; ma il colono che ha in- 
teresse a farlì fruttare è spinto di per sè a prestarlo : e questo tor- 
nerà meno gravoso al proprietario che nulla avrà da anticipare come 
salario, e più presto vedrà fecondi gli investimenti. Quì non v' è 
più il freno della precarietà dell'affitto che infonda il timore di non 
poter trarre gli sperati guadagni compatibilmente colla lentezza dei 
rimborsi parziali, perchè l’uso delle tacite rinnovazioni permette al 
colono di fare assegnamento sull’avvenire. Il proprietario non sentirà 
più ripugnanza a ricever solo in parte i frutti dei nuovi capitali poichè 
troverà equo dividere col colono il prodotto accresciuto che importa a 
questo maggior lavoro; e la cupidigia di ricever solo il profitto sarà 
validamenteoppugnata daldesiderio di sostenere minori spese, cottener 


lavoro migliore, esito ottimo. Ma queste osservazioni se sono efficaci e 


invincibili nel caso, meno frequente in verità, in cui il capitale fornito. 


dal proprietario, e il lavoro del colono vengono quasi ad equivalersi, 
a scambiarsi fra di loro, perdono tutta la forza là dove, come gene- 
ralmente avviene, le due prestazioni siano sproporzionate, cosicchè, 
data la divisione uguale del prodotto, l’una delle parti venga ad es- 
ser danneggiata. Qui non è più il caso di tentare una giustificazione 
della colonia, ma piuttosto di suggerire un rimedio ; e questo si pre- 
senta evidente nel variare le quote della divisione così come varia 
ll conferimento di lavoro e di capitale. Ma l’efficacia e 1’ evidenza 
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del rimedio, per quanto grandissime, non bastano a persuaderne l’at- 
tuazione : il rispetto alla consuetudine eccede în un culto cieco alle 
regole avite, e produce un’ostinata e irragionevole ritrosia, nelle 
parti, a mutare le proporzioni. Oltre a ciò si noti che il proprietario 
che avrà investito un nuovo capitale, di valore minore al sopra-lavoro 
[se la parola può passare] del colono, mal s'adatta a dover ricevere 
una quota minore; e per converso al colono che avrà conferito un 
sopra-lavoro di minor valore del capitale nuovo investito dall'altro, 
ripugnerà ugualmente la quota diminuita. In tutti e due l'apparente 
interesse farà velo alla realtà, e vedranno una lesione ai loro di- 
ritti dove invece regnerà l' equità. 

È inutile dissimularci l’importanza di questi inconvenienti: e lo 
stesso Sonnino che pur vorrebbe difendere la colonìa dall’ obbiezione, 
è costretto ad ammetterla. Però essi non sono fatalmente invinci- 
bili; e un proprietario saggio e onesto, un colono istruito e senza 
pregiudizi potrebbero di comune accordo stabilire patti che, col ri- 
spetto all’ equità, tutelassero i reciproci diritti. Il difficile sta nel 
sapersi svincolare dalla consuetudine che in materia di colonìa regna 
sovrana: ma la volontà dell’uomo, spinta dall’ interesse, giovata dal- 
l'istruzione, sorretta da un sentimento profondo di giustizia, non è 
inetta a sollevarsi da tanta malefica influenza. 

Fin quì s'è parlato delle migliorie da compirsi con capitali inve- 
stiti da proprietarî: i coloni non dovrebbero contribuire anch’ essi 
questi capitali? Sgraziatamente il problema è inutile: la condizione 
loro è tale da non permettere di discorrere d'investimenti nuovi in 
migliorie: quel poco che contribuiscono alla produzione basta solo al 
semplice esercizio: concime, bestiame, strumenti, parte della semen- 
ta. Ma osserviamo d’altronde che è egualmente vera la stessa diffi- 
coltà per Lul i coltivatori, per tutti i contadini: non si può dunque 
chiedere ad essi più di quanto possono dare. Del resto è canone d'eco- 
nomia agraria » essere nella natura d’ogni contratto agrario tutte le 
migliorie chiedenti impiego di capitali spettare al proprietario » (Mill). 

Tutte le argomentazioni riferite che valgono per le migliorie in 
genere [ammendamenti, bonificazioni, ‘fognature, riadattamenti, 
nuove culture e piantagioni] tornano in campo quando si parli del- 
l’uso delle macchine ; anzi vi si aggiunge a rinforzo un altra obbie- 
zione. Il proprietario non ha alcun interesse a fissar capitali in mac- 
chine le quali importano solo una diminuzione del lavoro manuale 
del colono, lavoro che è tutto contribuito dal colono stesso. Perchè il 
capitale investito in una maccbina possa dare profitto, richiedesi ap- 
plicazione su vaste estensioni, e un grande accentramento d' ammi- 
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nistrazione agricola: occorre quindi la gran coltivazione. Il difetto 
attribuito alla colonia è più generalmente dovuto alla piccola cultura 
di cui essa è un modo. Ma poichè piccola cultura e quindi colonia 
può darsi colla grande proprietà, è facile vedere che nulla s’ oppone 
ache il grande proprietario acquisti macchine di cui ceda l’uso a 
suoi colonî dietro compenso - quasi nolo - d'una quota maggiore di 
prodotto: quota che al colono non ripugnerebbe, visto il risparmio di 
tempo e di lavoro. Se la colonia coincide colla piccola proprietà più 
dificile è il rimedio: bisoguerebbe che i piccoli proprietari s° asso- 
ciassero allo scopo comune. Nè, benchè ancor più diflicile, è impossi- 
bile l'ipotesi che, maggiormeate diffusa l'istruzione, dietro l'esempio 
salutare dei vantaggi altrui, collo svolgersi dello spirito di coopera- 
tone, i coloni stessi non si associno, assumendosi l'acquisto o il 
noleggio di macchine e ritenendosene tutto il profitto (1). Non è dun- 
que precisamente la colonia per sè stessa che s'opponga alle macchi- 
ne; ma la piccola cultura; e rimedio è la cooperazione. Spesso poi 
movendo tale obbiezione a noi pare s'incorra in un equivoco e si at- 
tribuisca al sistema di conduzione ciò che è precisamente della col- 
tivazione. La colonia trova il suo miglior campo d'azione là dove la 
cultura richiede cure incessanti e minute, attenzioni assidue, quali 
ades.esigono le culture legnose e industriali o dove il clima è caldo e 
la giacitura acclive. Ora chi non vede che quì l’uso delle macchine 
è inutile, anzi dannoso, se il taglio inavvertito d'una radice può 
mandare a male una pianta costosa? In molti luoghi il terreno fra- 
stagliato, ineguale, intersecato da ruscelli, fossati ecc., richiede spe- 
cificazioni varie di culture che, a volta a volta, si restringono a piccole 
liste di terreno, ad angoli, a ritagli: se ivi pure si desse la grande 
coltivazione sarebbe così utile l’ uso delle macchine? E in questi casi 
è proprio la mezzeria che vi si oppone? Del resto non mancano esempi 
d'adozion di macchine: in Toscana, dove le culture lo permettono, 
macchine e strumenti son pure introdotti: dove il colono le ha rico- 
nosciute utili non si rifiutò mai d'usarne, e i proprietari danno opera 
a introdurne (2). 


(I) Vedi in proposito l’ opuscolo d'AI. Garelli, « La cooperazione nel- 
l'agricollura », pag. 47-50 - Finora pur troppo, di queste società non se 
De hanno esempi, sebbene non manchino casi d’associazioni temporanee 
pel noleggio di alcune macchine speciali (irrigazione). Giova sperare, pol- 
chè in materia di cooperazione il primo passo è il più difficile. 

2! « Quasi nella maggior parte delle colonie toscane si usano con evi- 
dente utilità i trinciaforaggi e gli aratri Dombasle. Certo {1 contadino s' av- 
Malaggiò risparmiando di vangare, e usando la forza motrice delle bestie 
te sono a comune; ma anche | proprietari se ne giovarono perché i lavori 
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Giova riassumere quanto abbiam detto contro l’ obbiezione dello 
Smith e del Say. Ammettiamo in parte la sua efficacia circa la ripu- 
gnanza del proprietario e del colono a investire capitali in migliorie, 
in macchine: ma osserviamo: 

1.° esser difetto universale dell'agricoltura la scarsezza dei 
capitali occorrenti, sia da parte dei proprietari che dei coltivatori ; 

. 2.° esser meno sfavorevoli nella colonia che negli altri sistemi 
le condizioni fatte a nuovi impieghi, - date certe utili modificazioni 
ai patti; 

3.° esser la piccola coltura, non la colonia ostile all’ uso delle 
macchine; nè queste sconosciute affatto. 

Pare a noi che simili osservazioni possano bastare a diminuire 
le tristi impressioni lasciate da quella obbiezione. E che questa 
non sia così crudelmente vera, che i proprietari possano ottenere dai 
mezzaiuoli lavori di miglioria eccellenti, impossibili ad ottenersi al- 
trimenti, se non a troppo caro prezzo, - lo dice il Gasparin in un 
capitolo intero (IX.°) descrivendo quanto potè ottenere colla mezze- 
ria; lo dice il Sismondi quando narra delle colmate d’Agostino Testa- 
ferrata. Il Lecouteux stesso, dottissimo agronomo, scriveva nel 1879 
che « mentre la colonìa fu cancellata da ogni programma di cura 
« miglioratrice, ora si manifesta invece uno dei mezzi più potenti a 
« conciliare l’ interesse dei proprietari disposti a miglioramenti col 
« concorso di qualche capitale, e di coloro che possono contribuirvi 
« soltanto le braccia, lo spirito d' economia, lo zelo pel lavoro ». Che 
più? Uno degli avversarî della colonia, Domenico Lampertico, nel- 
l' Inchiesta agraria, è costretto ad ammettere che in qualche territorio 
del Vicentino il sistema si addotta là dove si vuole far progredire 
l'agricoltura « adducendo il coltivatore-colono a compire lavori che, 
« altrimenti, di propria spinta, mai non farebbe ». Ponderare con 
esattezza gli interessi diversi del proprietario e del colono; conciliarli 
con equità, ecco il segreto dei miglioramenti nella colonia. Basta che 
i proprietarî, per la cupidigia d’ottenere subito qualche aumento di 
rendita non pretendano troppo; e i coloni intraprenderanno con co- 
raggio dei lavori gravosi accennanti a nuova prosperità. Spetta ai 


si eseguirono più compiutamenle che colla vanga. Per le macchine assai 
costose che non convengano ai ristretti confini d'un podere, alcuni proprietari 
le hanno comperate ad uso della fattoria tutta, dietro noleggio dei coloni; 
e che l'utilità sia stata reciproca ce lo attesta l’ uso crescente delle treb- 
biatrici ». - G. Caruso, / sistemi d’'amminis. ruraio e la question sociale. - 
Vedi arche ciò che disse a questo proposito il Cambray-Digny nelle Con- 
ferenze alla R.Accad. dei Georgofili. 
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proprietarî l'iniziativa: data questa, anche la colonia è sistema pro- 
gressivo ! 

Altra forma di capitale fisso agricolo è il bestiame sia esso de- 
stinato al lavoro, o ad ottenere certi prodotti (allievi, latte, cacio, 
concime, ecc.). Il bestiame non è più oggidì un accessorio dell’ agri- 
coltura; basta leggere gli studi del Lavergne sull'agricoltura fran- 
cese, e, ancor meglio, sull’ inglese, per persuadersene facilmente. 
L'allevamento degli animali è diventato un'industria a sè, importan- 
tissima: ma richiede tanti processi di stabulazione, conoscenza così 
profonda di metodi, investimenti sì considerevoli di capitali, da essere 
utile solo nella grande coltivazione, e incompatibile colla piccola. In 
questo senso la mezzeria è inconciliabile affatto con tale industria 
esercitata su ampia scala: non così se si tratta d'allevamento in pic- 
cole proporzioni. Il colono ha, o in sua intera proprietà, o in parteci- 
. pazione col proprietario, parecchi capi di bestiame. Ma poichè il loro 

frutto (sia in allievi, o in latte, cacio ecc.,) è interamente a suo van- 
taggi), e altri prodotti, come il concime, altre prestazioni - come il 
lavoro - sono impiegati sul fondo alla cui maggior produttività il 
colono è sì vivamente interessato, qual meraviglia che ne abbia tanta 
cura? Egli sa che buona parte del suo vitto da quelli deriva; che uno 
degli elementi massimi per la fecondazione del terreno da quelli pro- 
viene, e come non cercherà ottenerne in maggior quantità mercè un 
diligente allevamento? E proverbiale l'interesse - perfino esagerato 
alle volte - che il colono porta alla sua vaccherella, al suo paio di 
buoi, al suo ciuco... - Si obbietta che nel colono non c’ è interesse a 
produr foraggi sufficenti perchè non vuol detrarre porzion del fondo 
dalla coltivazione dei cereali che più direttamente gli giovano. Ma 
non di rado nel campicello v’ ha un piccolo appezzamento a prato: e, 
mancando, è infinita l'arte del colono di trovar erba ovunque può 
darsi : sui cigli delle siepi, sui confini, sui margini dei fossatelli; dap- 
pertutto ove un fil d’' erba spunti, ivi brucò una bestia. Certo che in 
tal modo gli animali suno tenuti peggio che negli affitti, dove estesi 
sono i prati ed è in fiore la coltivazion dei foraggi: ma e prati e fo- 
raggi s'ottengono dove c’ è l'irrigazione, e questa di rado si combina 
colla mezzeria ; di qui la conclusione che il vizio del cattivo alleva- 
mento deriva meno dalla mezzerìa che dalle necessità della coltura. 

Si obbietta ancora - è lo Smith che parla - che pel bestiame da 
lavoro il colono ha maggior interesse ad usarne in opere su fondo al- 
\rui perchè ha intero e presente guadagno, anzichè impiegarlo prima 
tintensamente sul proprio, di cui il prodotto non gli resta intero. 
ln parte è vero : ma si può rimediare con patti che tengano in freno; 
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nè il guadagno pieno ed intero alletta così da far perdere di vista 
l'utile permanente del fondo ben lavorato. Non che si debbano proi- 
bireassolutamente tali prestazioni che sussidiano il reddito colonico ; 
ima gioverà limitarle così che ogni abuso scompajla. 

Un'ultima obbiezione si vuol desumere dall'art. 1653 del nostro 
codice civile. « Il bestiame occorrente per coltivare e concimare il 
« fondo...deve fornirsidal colono ». - Ora, dice la prefettura di Verona 
negli Atti dell’ Inchiesta agraria, il colono rivolge ad esso tutte le 
sue cure e gira pei mercati, distraendo sè e gli animali dai campi per 
venderlo e birattarlo. Si vendono gli animali robustieben pasciuti, per 
pigliarne altri fiacchi e grami onde guadagnar poi sul miglioramento ; 
e tutto ciò con grave danno della cuitura a cui sono applicate forze 
allo stremo. Intanto non ovunque il bestiame è d’ assoluta proprietà 
del colono; l’ uso deroga alla legge e il proprietario, compadrone, 
veglia agli abusi. Poi si noti che le vendite e i baratti non si fanno 
già nelle epoche in cui il lavoro urge, ma molto prima o poco dopo, 
cosicchè il miglioramento del bestiame è già avvenuto allorchè si pre- 
senta il lavoro. Data questa verità non è un bene il porre sui mer- 
cati animali belli e forti, e ritrarne i difettosi, per tornarli poi, come 
i primi, forti e belli? Non è forse un guadagno per tutti, e un van- 
taggio non indifferente della colonìa, posto, come vedemmo, che non 
ne provengono danni alla coltivazione ? 

Ultima forma assunta dal capitale è quella delleanticipazioni (1). 

La colonia è un sistema di partecipazione al prodotto: il lavo- 
rante, privo di capitali, deve aspettarelungo tempoil compensodel suo 
lavoro giornaliero : ciò è ancor più grave perchè nell'industria agricola 
la produzione, subordinata alle stagioni, costringe il coltivatore a 
campare e lavorare un anno intero prima di godere il frutto del la- 
voro. Ora se egli non possiede fortirisparmi, o se l'annata precedente 
andòa male è obbligato a ricorrerealpadrone per mutui, sia per vivere, 
sia per coltivare. E il padrone che sente o il dovere d’ un indennizzo 
per la retribuzione insufficente, o il timore di danni maggiori, o l’in- 
teresse di mantenere sul fondo chi lo lavori bene, accorda tali sus- 
sidi. - All'epoca dei raccolti poi ritiene sulla parte colonica il rim- 
borso: ma poichè tal parte non basta a soddisfare il debito, rimane, 
acarico del colono, un residuo debito maggioreo minore a seconda delle 
annate, e dei prezzi del mercato : dehito che rimane sempre, stagio- 
nario o fluttuante, con tendenze aun rapido aumento. - Dagli Statuti 
comunali, da Arturo Young agli At dell’ Inchiesta agraria, tutti gli 
scrittori, ei documenti attestano questo fatto, e molti lo definiscono 

(1) Omettiamo di pariare delie sementi su cui nulla vi sarebbe a dire. 
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vizio intrinseco della colonia; se fosse altrimenti, dicono, l'equilibrio, 
nelle annate buone, facilmente si ristabilirebbe. E si giunge perfino 
a dir migliore la condizione dei braccianti: almeno essi, di debiti, non 
ne hanno. 

Negare questo fatto non si può. Leggendo la relazioni ministe- 

riali, gli atti dell’ inchiesta agraria, una circostanza dolorosa salta 
subito all’ occhio : la miseria grande, la miseria somma dei colti- 
vatori. Siano essi piccoli proprietari, coloni, braccianti, affittuari, 
appare evidente che l'agricoltura italiana, in generale, non rimunera 
abbastanza chi vi si dedica. Sarà colpa delle colture, dei metodi, sarà 
colpa della deficienza di capitali, del mercato: sarà colpa di tutte 
queste ed altre cause variamente combinate : ma l’ « alma parens fru- 
gum », non è così prodiga come i poeti la cantarono, i romanzieri la 
descrissero. - Nelle fertilissime terre lombarde dove l’ enorme inve- 
stimento di capitali e di lavoro è titolo di gloria agli avi, i fittaiuoli 
ormai sono In piena crisi : che dire delle terre umbre, romane e sarde 
dove tanta perfezione è sconosciuta ? Ivi il coltivatore, che, pur nelle 
annate buone, ha compenso stentato, se fosse abbandonato a sè nei 
mille frangenti della produzione, dovrebbe al certo 0 morire d’inedia, 
o darsi a quella vita criminosa che, sola, potrebbe sostentarlo. 

Dunque il vizio non è speciale alla colonìa : ma è fatale a tutta 
l agricoltura italiana. Ma se, in tale stato di cose, è un bene la pos- 
sibilivà fatta al colono di ottenere sussidî che lo tengano in una vita 
onesta e decente, se, per questo rispetto, sta meglio di fronte al brac- 
ciante che non ha debiti perchè nessuno è tanto garantito da antici- 
pargli, resta a sciogliere il nodo vero del problema: resta a vedere 
cioè come il colono può liberarsi dall’ obbligazione contratta. Per 

estinguere un debito occorre volere, potere estinguerlo : e bisogna 
confessare che tale volontà e tale possibilità nel colono, non si pre- 
sentano così efficaci da portarlo allo scopo. Intantoegli non ha grande 
interesse a volere. Certo sentirà un gran sollievo dallo sciogliere l’ob- 
bligazione ; ma spera la liberazione da altri modi da lui indipendenti. 
Si fida nell’avvenire, fatalista come un orientale, o meglio ancora ap- 
poggiato alla consuetudine che sancì al proprietario una generosità 
forzata di condoni... Ascesa la somma del debito a un'altezzainsupe- 
rabile pel colono in cui l’ insolvenza duri, il padrone s'appiglia a due 
partiti ugualmente estremi: ocancella il debitoaprendo partita nuova, 
o, cancellatolo, scaccia il colono. Ambedue i mezzi presentano in- 
convenienti gravissimi. specialmente perchè il colono conosce prima 
abitudine del proprietario. Dato il primo mezzo è attutito ogni in- 
teresse al rimborso; quanto al secondo - ingiusto, se l’insolvenza de- 
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riva da forza maggiore - il colono una volta giunto a certa somma di 
debiti, trascura il terreno, e lo danneggia, nulla d'altro importandogli 
che di prendere per sè quanto può, intanto che può. Scacciandolo si 
viene a formare una classe di coltivatori randagî che non si posan 
mai; e vagando quae là su fondi che non arrivano a conoscere, a cui 
non giungono a interessarsi, avvezzi a debitiche sempre più facilmente 
contraggono, debilitano a poco a poco la coltivazione producendo così 
ai proprietari un lucro cessante pel prodotto diminuito, e un danno 
emergente per le anticipazioni non rimborsate. | 

Ma ammettiamo che nel colono si senta tutta la buona volonta di 
pagare.Con tale lodevole intento può accrescere così il lavoro da au- 
mentare colla produzione i rimborsi del proprietario: ma, oltre all’incer- 
tezza dell'annata, gli nuocerà realmente la ripugnanza per quel prele- 
vamento periodico operato dal proprietariochein nomeein virtù d'una 
obbligazione del passato, gli viene a sottrarre parte del prodotto di 
tanto lavoro presente. - Il colonoallora, disamorato dalletraversie, dalla 
privazione parziale d’ un compenso che crede dovutogli, disperando 
di liberarsi da quella nuova camicia di Nesso, s’ accascierà in un 
inerzia infeconda, e lascerà che i debiti s' accumulino con spaventosa 
progressione, fidando in quel tal condono così poco benefico. 

Questa dei debiti è piaga grandissima della colonia: ma bisogna 
guardarsi dall’ esagerazione di chi, volentieri, irrita, incrudelisce, fa 
sanguinare questa piaga onde poterla mostrare - vittorioso - a coloro 
che difendono la colonia. Essa non è nè un’ idiosincrasia del nostro 
contratto , nè tanto ingangrenita da respingere ogni rimedio. L' ob- 
biezione che si vorrebbe restringere al solo nostro contratto si po- 
trebbe muovere contro tutta l’ agricoltura. I rimborsi sono lenti € 
difficili : ma non è legge di tutto il credito sì agrario che fondiario.la 
scaderza lunga, e una certa larghezza di proroghe perchè il capitale 
investito abbia tempo di fruttare i rimborsi ? - È perfettamente ina- 
tile richiedere dal colono una restituzione integrale in un sol anno: 
se ciò è riconosciuto impossibile pel proprietario, pel fittabile, che 
pure hanno cespiti maggiori d'entrata, e spesso non tutti prove- 
nienti dall’ industria agricola, perchè non lo si riconoscerà nel colono 
che ha meno, e solamente dal terreno ? Si obbietterà: la lentezza è 
richiesta - e sta bene - pei rimborsidicapitali che s'impiegan di fatto 
e direttamente nel terreno ; non per quelli che i coloni - e ciò per il 
più dei casi - considerano sovvenzioni alpuro consumo. L’ obbiezione 
sarebbe forte se si provasseche proprietarie fittabili investono sempre 
il capitale mutuato nel terreno : allora, ammessa per essi la necessa- 
ria lentezza dei rimborsi, si negherebbe - per perfetta opposizione - 
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ti coloni. Ma ilcredito fatto a quelli sotto il nome di « agricolo » di 
rado è realmente tale : e i capitali mutuati sono spesso rivolti o a vi- 
ver meglio o a intraprendere speculazioni d’ altro carattere (1). Inve- 
cele anticipazioni fatte ai coloni, se non sempre direttamente impie- 
gite nel terreno, sono più intimamente connesse all'agricoltura, per- 
chè se anche consumate semplicemente, tirano innanzi una vita tutta 
wesacrata all’agricoltura. Ora, tra un debito contratto per viver me- 
glo, e un altro che conceda puramente di vivere, non è più neces- 
sario a questo maggior dilazione di termini perchè più difficile a scio- 
gliersi? Tra un debito contratto a scopi industriali più facilmente 
fruttiferi, e un altro a scopo direttamente o indirettamente agricolo, 
non è questo che deve esser fornito di più larga scadenza ? E allora 
perchè negare all’uno ciò che gli è necessario, mentre si concede al- 
altro come facilitazione ? - Ma poniamo a fronte due prestiti a scopo 
uguale: anzi facciamo di più: poniamo che il capitale prestato al pro- 
prietario sia realmente investito nel terreno; e quello del colono ven- 
ga consumato: parrebbe che il pagamento dovrebbe esser molto più 
facile al proprietario sia per la maggior forza economica, sia perchè 
la meggior produzione torna la somma impiegata, mentre al cotono, 
privo di forze proprie, nulla giova la produzione per lui invariata. 
Eppure, esaminando i bilanci delle Banche Popolari che fanno opera- 
zioni di credito agrario, si osserva che son più regolari i rimborsi per 
le anticipazioni tenti - presumibilmente dei coloni anzichè per le 
censiderevoHi - possibili ai soli proprietari. E alla fine del 1882 la 
situazione degli Istituti di Credito fondiario presentava il fatto do- 
loroso che i rimborsi delle anticipazioni fatte ai proprielarf eran 
portati da cifre costituite da crediti perduti o di dubbia esigibilità | 
Dunque la gran piaga dei debiti è proprio sclusiva alla colonìa, e 
anche altrove « stridet sub pectore vulnus? » (2). 

Aitra, e non ultima ragione dei debiti colonici, è indipendente af- 
fitto dal contratto agrario. Essi rappresentano una deficenza acci- 
dentale di prodotti cui non si sa far fronte colle proprie forze sol- 
tanto. Orta tale deficenza colpisce ugualmente icoltivatori in qualun- 
que relazione’ si trovino essi col terreno : la differenza sta nel' modo 
di sopportarla, modo che varierà a seconda dei mezzi di cui potranno 

(1 eL’esercizio di industrié, di professioni o di traffici per parte del 
€ proprietario del suolo è appunto il' carattere spiccato dell’odierna* pro- 
€ prietà fondiaria Italiana » - Annali del Min. d'Agr. Ind. e Com: 1877. Vol. T} 

62. 

E. Nè ovunque si ritiene ta colonia fonte di debiti inesigibili - Il Ro - 


scher riporta dallo Schwerz il fatto che i proprietari della Westfalia renana 
preferiscono la mezzeria per rion sottostare ad arretrati. 
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disporre. Questi mezzi poco o punto saranno modificati dal contratto 
agrario. Dati un piccolo proprietario che coltivi da sè, un piccolo fit- 
tabile, e un colono che vivano tutti e tre del fondo : saranno essi in 
condizione diversa ad annata infelice? o non saranno ugualmente 
e fatalmente costretti a contrarre debiti ? E allora non si potrà dire 
che la piaga dei debiti non è dei coloni unicamente perchè tali, ma 
perchè appartengono a classi che, scarsamente fornite di scorte, risen- 
tono terribilmente d’ ogni benchè minima scossa nella produzione, 
così come ne soffrono i braccianti, gli operai, gli artigiani ? Dunque i 
debiti sono della colonìa, come dell’ agricoltura, come delle infime 
classì sociali. 

Ma il malanno non è irrimediabile. Infatti il proprietario invece 
di ridursi agli estremi del condono con o senza sfratto, potrebbe 
benissimo fin dal principio provvedere al caso di annate disastrose 
pattuendo condizioni d’ una mitezza, allora, speciale, sia diminuendo 
la quota dominicale, o, ferma la proporzione per certi prodotti, 
lasciando interamente o in massima parte certi altri al colono, spe- 
cialmente di consumo diretto. - Il proprietario forse rifuggirà da que- 
sto mezzo che gli diminuisce la rendita: ma mentre anticipando cava 
di tasca denaro proprio che quasi sempre non riscuote, e si mette 
nella triste condizione di dover dare, via via, nuovi sussidî collo stesso 
esito, - mutando le proporzioni in certi casi, viene solo a nonricevere 
una certa parte del prodotto a cui avrebbe diritto. Nella prima ipo- 
tesi da’ delsuo oltre al ricever danno anche pel prodotto diminuito; nella 
seconda sente solo quest’ultimo danno : la preferenza non è dubbia. 
Altro mezzo - già usato con certa frequenza - sarebbe d' aprire fonti 
di lucro aicoloni che s'indebitano, intraprendendo opere utili sui pro- 
pri fondi.« Così » dice il Jacini « si esercita una carità feconda. Quei 
« proprietarî non saranno forse tanto popolariquantocoloro che elar- 
« giscono, senza discernimento, abbondanti elemosine, 0 si riducono 
« alla forzata generosità dei condoni ; ma anche le case di lavoro € 
« di ricovero non sono popolari quanto le porte di certi conventi del 
« secolo scorso. E che importa ? L' approvazione di tutti gli uomini 
« illuminati e dabbene li compenserà, ed anche i loro beneficati im- 
« pareranno col tempo ad apprezzarne la saggezza ». 

Certo questi rimedi sono difficili ad applicarsi poichè intaccano 
molto fortemente l' interesse dei proprietarî alla lor volta incocciati 
nella consuetudine che quì li aiuta. Ma quando essi sieno persuasi. 
della verità già da tempo fusa nell’adagio « miserabile colono, mise- 
rabile fondo », convinti che questa miseria torni atutto loro danno; 
quando sentiranno l’impulso a curarmeglio pel loro interesse, l’inte- 
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resse del colono, non rifugziranno più, così repugnanti, da simili 
provvedimenti, pensando che 
ME hai se voce tal sara molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 

Riassumendo quanto dicemmo circa la colonia e il capitale ci 

pare di poter dire, non essere insita nel nostro contratto un’assoltuia 
ripugnanza dei capitali ad impiegarsi nei terreni. È l’ agricoltura 
tutta che coll’ offrire lenti e non vistosi rimborsi ne sconsiglia 
l'investimento ; e d'altra parte è l'industria, è il commercio che, 
invece coilucri lauti, e facili a sè li attira. Ma sia che il capitale s’in- 
vesta in costruzioni o in inigliorie, in macchine o in bestiame, sia che 
s informi forzatamente nelle anticipazioni, il guadagnoche il proprie- 
tario può legittimamente aspettarsinon è di troppo diminuito pel fatto 
dell'adozione della colonìa. - Pur tropppo tale condizione non è « la 
migliore nel migliore dei mondi possibili »; ci son dei guasti nell’ or- 
ganismo, per cui il proprietario non può ricavare il maggior frutto ; 
ma essi, se forti, non sono tanto refrattari a' saggi rimedi, così da 
contendere Ja speranza di poterne attenuare le tristi conseguenze. - 
Che sarebbe il progresso senza la speranza dei continui perfeziona- 
menti negli istituti umani ? E che sarebbe la forza dell’ uomo se, con 
energia vivissima, non si consacrasse a questi perfezionamenti? 


III — La colonia, il terreno, i prodotti. 


Scopo della produzione agraria è : ottenere maggior copia di 
prodotti conservando ogni facoltà produttiva al fondo. In questa 
unità d'intento v' è duplicità d’ interessi : l'abbondanza dei prodotti, 
e la conservazion del fondo: e tra essi v'è perpetua collisione. Mol- 
tissime operazioni agrarie che darebbero frutti più copiosi danneg- 
giano il terreno : ad es., dice l’ Osenga, annaffiando un campo di me- 
lica si raddoppia il grano, ma il terreno è snervato ; ristoppiando un 
campo a frumento s' ha un bel lucro ; ma lo si dimagrisce; vendendo 
feno s' ha denaro presente, ma si prepara minor letame, che, ferti- 
lizzando, rifornisca gli elementi del terreno ; uno scalvo grosso ac- 
cresce oggi la raccolta, ma gli alberi, a lungo son guasti. Gli esempi 
si potrebbero moltiplicare all’ infinito, e da tuttisiricaverebbe la mas- 
sima che l’ interesse attuale - maggior prodotto - va a scapito de!l’ in- 
teresse futuro - conservazion del terreno. Eppure quest’ ultimo do- 
vrebbe preferirsi, così come l’ interesse sociale - impegnato nei pro- 
dotti futuri - deveprevaleresull’individuale - preoccupato dal maggior 
prodotto presente. Tale evidenza, lucidissima in teorìa, pochi persuade 
nella pratica, poichè l’uomo, di sua natura, s'adopera ad accrescere il 
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proprio guadagno, nulla d'altro curandosi : Luigi XV riassunse bene 
una faccia del poliedro umano nella frase: « après moi, le deluge! ». 

Ma pure data questa tendenza negli uomini, dato che gli agri- 
coltori sentano, fatalmente energico, l'impulso a sfruttare, quanto 
possano, il terreno, è sempre vero che questa spinta sarà più o meno 
efficace a seconda delle relazioni che passano tra il terreno e i col- 
tivatori. E l' influenza di queste relazioni si può tutta riassumere 
nella influenza della durata più o meno lunga del possesso, dell’ uso 
del fondo. Per questo, nel rispetto della conservazione del terreno, 
migliore è la condizione del proprietario. Il suo campo gli apparterrà 
sempre, e sempre gli recherà i suoi frutti; non ha dunque interesse 
speciale a usare culture che lo depauperino, perchè se anche al mo- 
mento avrà utile maggiore, dovrà però poi subire le conseguenze 
dolorose dell’esaurimento. Che importerà di tutto questo al fittaiuolo? 
Poichè il suo contratto scade a termine certo, e sa che a quella sca- 
denza può darsi che più nulla abbia da aspettarsi dal fondo, tenterà 
cavar quanto può, intanto che può; e se una data cultura tornerà 
momentaneamente favorevole, non baderà al futuro ; scaduto il ter- 
mine a lui rimarrà il guadagno , al proprietario il danno. Ben potrà 
questi vincolare la concessione con patti e restrizioni che mirino & 
conservare il fondo ; ma se tali condizioni per poco colludano col- 
l’ interesse del fittaiuolo anulla gioveranno, poichè quegli riuscirà ad 
eluderle o a trasgredirle. La rovina, accertan tutti, s'aggrava in pro- 
porzioni enormi negli ultimi anni del fitto : basterebbe vedere quanto 
succede nella potatura degli alberi, specialmente delle viti. 

Ora questo danno non si lamenta nella colonia. H proprietario 
dirige in generale l'azienda e curerà il suo fondo così come nella 
coltivazione a mano: e il colono, che si sa ‘per consuetudine perma- 
nente sul fondo di cui gode una quasi proprietà, ha tutto l’ interesse 
che il campo renda costantemente quanto gli abbisogni, poco tra 
scinato dall’ idea di ottenere raccolto abbondante un anno, se, dopo, 
dovranno seguire messi scarse e tristi. Ma non vogliamo fermarci 
più a lungo su questo punto, valendoci della confessione preziosa, 
che, avversari recisi del nostro contratto, fanno ogni dì sotto forma 
dell’obbiezione : « la‘colonìia è conservatrice accanita dello « statu 
« quo agricolo ». Combattemmo quanto c’ è di accusa; conserviamo 
quanto c' è di lode. 

Ma un altro problema sorge subito ad occuparci, e si riferisce 
alla divergenza fra coloni e proprietaricirca i generidella coltivazione, 
desunta da tre diversi aspetti. | 

I.° Il colono - si dice - essendo retribuito con parte del prodotte, 
e su di essa dovendo campare, tenderà vivamente a coltivare generi 
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che direttamente soddisfino a'suoi bisogni. Così darà grande estensio- 
ne alla coltivazione del gran turco, della segale, dei legumi, ecc. re- 
stringendo esageratamente quella del frumento, delle biade, dei fo- 
razgi, che sono prodotti più ricchi e meglio convenienti al mercato. 
E facile rispondere che la destinazione delle culture non è esclu- 
siva spettanza del colono, ma che il proprietario può influire su di 
essa con quell'alta direzione che gli tocca. Basta che egli sappia con- 
cedere alle coltivazioni direttamente utili al colono un’ estensione 
sufficiente, e questi non avrà motivo di esagerare. Infatti che prò 
gliene verrebbe se il di più che coltivasse gli dovesse tornar super- 
fiuo ? E allora come non capirebbe esser meglio anche per lui darsi 
ad altre coltivazioni la cui ricchezza gli gioverebbe, poichè potrebbe 
venderne i prodotti ? | 
ÎM°Lacolonia, si dice, sioppone alla specificazione delle culture; e, 
In parte, ciò è vero. La division del lavoro non può esser molta nella 
mezzeria come nella coltivazione a mano, come nell’affitto, poichè 
sì tratta d’ applicare le forze continuamente, onde non avere inter- 
valli oziosi; su prodotti vari che giovino direttamente al coltivatore, 
De cidderiva che non è possibile un'assoluta specificazione delle col- 
ture, poichè la loro varietà, la loro promiscuità è, come vedemmo, uno 
degli elementi alla riuscita del sistema. Ma intanto possiamo osservare 
che questo non è un difetto speciale alla colonia ma generale alla 
piccola coltivazione la quale non è così atta a culture separate. Di più, 
nel fatto, secondo i vari luoghi, il suolo diverso, e la diversa posizio- 
ne tale specificazione - col nostro sistema - si può spingere assai in- 
nanzi: nè, come osserva il Caruso, la forma colonica mette a sua con- 
dizione assotuta la moltiplicità e promiscuità delle colture. Quando 
una di essa offra lavoro continuo e svariato così da occupare vecchi 
e giovani, donne e fanciulli, ivi la colonìa sa fiorire. Non ne vedia- 
mo noi la prova nella coltivazione di viti, olivi, gelsi, castagni in 
Toscana, degli ulivi specialmente sui monti Pisani, della vigna in 
Sicilia ? La colonia, dice il Iacini, è conservata in causa delle culture 
promiscue, delle produzioni minute che dominano nei paesi meriì- 
dionali: dunque dove una singola coltura non trova terreno favore- 
vole. E non giova che il Bertagnolli ritorca l'argomento dicendo 
siffatte cultare promiscue, conseguenze esse stesse della colonia, con- 
seguenze funeste, che ecc. ecc. : bisognerebbe provare che il sistenza 
per sì stesso si opponga assolutamente e fatalmente alla specifica- 
zione, e noi vedemmo degli esempi in contrario ; e bisognerebbe an- 
che valutare con precisione fin dove l'opportunità del suolo, del clima 
e, via via, comandi la specificazione stessa ; e ciò non sì può fare. 
(La fine al prossimo numero). R. MAGUGLIANI. 
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LA QUERCE DEL CIGLIANO 


RICORDI DI UN CAMPAGNOLO. 


I. Il sor Anselmo: le sue abitudini: i suoi amici. 


Il sor Anselmo è un ometto che s’ avvicina alla settantina , ma 
si mantien tanto bene che non gli si darebbe sessant'anni. Cam- 
mina svelto rimpettito come un giovane; sempre lindo nelle vesti, 
ha l’aria di un signorotto di campagna, con qualche cosa che richiama 
il fare dell'inglese. In città si vede nei mesi d'inverno tutti i giorni 
di tempo bono a certe ore per le strade di concorso; nelle altre 
stagioni una o due volte il mese. Passeggia per lo più solo, tenendo 
il bastone dietro le spalle nella mano sinistra incrociata colla destra. 
Di quando in quando si ferma davanti alle vetrine o per curiosità 0 
per iscansare qualche incontro poco gradito. Se affretta un po’ il 
passo, o se curva leggermente le spalle piegando verso terra o da 
una parte la faccia, è segno che ha veduto qualcuno con cui non si 
vuol trattenere o che non vuol salutare. Ma non sempre gli riesce di 
liberarsi, e se è costretto a sentir delle chiacchiere, risponde con 
poche parole o con monosillabi. 

- C'è nulla di nuovo, sor Anselmo ? 

- Nulla. 

- Che ne dice del Ministero ? 

- Eh! non saprei. 

- Con questa Camera, secondo me, va poco avanti. 

- Può essere. 

- Sarebbe un danno per il paese, perchè son tutti fior di galan- 
tomini. 

- Galantomini ! - E data la mano, tira innanzi per la sua strada. 
. Trova poi un altro. « Il ministero péncola : con un’ altra vota- 
zione come l’ ultima, non c'è rimedio, bisogna che se ne vadano: 
sarà una gran fortuna per il paese. 

. = Speriamo bene ». E se quello fa l’atto di volersi accompagnare, 
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Anselmo mette fuori l’oriolo e la scusa che ha un affare di premura, 
o che è aspettato per un appuntamento. 
Un altro : « Ha sentito, sor Anselmo, l’ultima discussione alla 
‘ Camera ? L’ assalto dato al ministero è stato una vera ingiustizia. 
Ma oh! come si son difesi! Che brav’ omo, che oratore è il presi- 
dente del Consiglio! gli rivende quanti sono que' signori dell’oppo- 
sizione. Che ingiustizie! Già con questa Camera non è possibile go- 
vernare. O se gli mandassero a casa ? Peggio di così non potrebbero 
ritornare. 
- Eh! » E daccapo una stretta di mano, una nuova scusa, e via. 
- Che ne dite, Anselmo, delle nomine che hanno fatto ? Si può 
sentir di peggio? Dare una prefettura importante a quel X, che ha 
fatto sempre la banderuola, che non ha altro merito che di saper 
curvare la schiena! 
- Brutte cose! 
- Non voglion capire che con questi sistemi immorali di governo 
rovinano il paese. 
E qui i soliti paroloni co’ quali ognuno cerca di mostrare il suo 
interesse per le cose pubblichee crededì agire sulla opinionedegli altri. 
Uno gli loda la Destra, un altro la Sinistra; uno gli mette in 
paradiso, un altro gli caccia nell’inferno la persona medesima. 
Qualche volta, e specialmente quando è fermo dinanzi alle vetrine 
de’librai non si salva dai dilettanti di libri che gli parlano o gli chie- 
dono la sua opinione sugli autori e sulle pubblicazioni del giorno. Lui 
non s'imbroglia, sente le varie opinioni, guarda in viso le persone 
che gli parlano; e solamente quando s’ imbatte in qualcheduno, la 
cui conversazione non è un perditempo, ci s’accompagna e ci 
passeggia delle ore intere. Pensa che è fiato buttato via discutere 
con certa gente che ha la presunzione di esser sempre nel vero e di 
non sgarrare mai ne'’propri giudizi, che non cede nè alle ragioni nè 
all'evidenza dei fatti. Chi vuol mai confessare d'avere sbagliato o 
di sbagliare, massime nelle cose di governo tanto facili e alla portata 
delle comuni intelligenze? Non si ricredono quelli che hanno un loro 
fine particolare, o che parlano a'sfogo di simpatie o antipatie; nè 
quelli che avendo sempre tra le mani le gazzette d'un colore, s’in- 
vasano di quelle opinioni, e ,se ne stanno attaccati all'autorità di 
chi scrive gli articoli; molto meno si ricredon coloro che avendo 
già una reputazione bene o male acquistata vorrebbero tenuto in 
conto di vangelo quello che esce dalla loro bocca. 
A vedere che il sor Anselmo tanto raramente dà sulla voce alle 
persone, e che ha amici di partiti diversi, si crederebbe che fosse un. 
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indifferente o uno di coloro che senza confondersi amano di star 
bene con tutti. Non è così. Egli ha le sue opinioni, e come vuole 
rispettate le proprie, rispetta quelle degli altri, pur combattendole : 
ma relativamente agli uomini ha fatto nel suo cervello una grada- 
zione; in cima tiene quelli che conosce onesti e senza secondi fini, 
conservatori o progressisti; con loro discute e all’occasione ci s'ac- 
capiglia, senza serbare amarezze ; gli altri, secondo i gradi, o lì com- 
patisce o ne ride o li disprezza; chè anche quest’ultimo sentimento, 
manifestato con forme convenienti, gli pare che debba entrare nei 
limiti della sua giustizia. 

È di temperamento bilioso; e sebbene faccia uno studio continuo 
per dominarsi, gli succede che la natura piglia il disopra alla vo- 
Tontà; più specialmente quando legge i giornali se vi trova la s0- 
tizia di azioni che gli paiono contrarie a un certo ordine d'idee da wi 
‘credute più giuste, o quando ascolta proposizioni nelle quali scopra un 
fine non retto o maligno, si lascia andare a qualche sfuriata : se 
non che la ragione gli tira subito le briglie: spesso lo rabbontsoe 
celiando la sera Carolina, la sua moglie, donna tutta pace, ché pri- 
ma sta ad ascoltarlo, e quando lo sfogo è finito, gli scappa fuori con 
una barzelletta o con dire: « Ora il mondo si mutai; la patria è salva». 

.Fa una vita molto semplice, non oziosa. Passa metà dell’anno 
in campagna badando alle poche terre che possiede e che fa fruttare 
bene: tiene casa in città per l’ inverno e per quando s' è annoiato 
della solitudine. Legge molto, postillando col lapis i libri e prendendo 
appunti: getta sulla carta i pensieri e le riflessioni, frutto di letture, 
di osservazioni, di meditazioni. 

C'è chi si maraviglia che con tante cognizioni e tanta esperienza 
che mostrano i suoi discorsi, viva con grande modestia, alieno da 
ogni ambizione e contento di dare, se è ricercato, un consiglio che #î 
compiace di veder seguito e senza rammaricarsi che altri se ne faccià 
bello. Ha veduto come raramente gli uomini della sua condizione 
son disposti a confessare la propria inferiorità cedendo agli altruì 
suggerimenti ; e come nelle cose pubbliche, se c'è di mezzo un in* 
teresse particolare a cui si vuol dare l'apparenza di bene comune, 
non sì può spuntarla colle buone ragioni, ma occorrono artifizi, che 
a lui repugnano: perciò lui, quando a forza di riflessioni, e pesatete 
diverse opinioni, viene nella convinzione che un disegno sia ‘effet- 
tuabile con pubblica utilità, ne getta fuoril’idea senza darsi l’aria di 
fare una proposta. In questo modo non gli accade di vedere un di- 
segno utile combattuto con mudi non leali o scartato per antipatie 
© per passioni di partito o per l'orgoglio di qualche ambizioso. 
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Ama molto i giovani, e come tutti gli uomini d'’ età gode nel 
reccontare la sua vita e le cose che ha veduto: e fa intendere che 
era entrato nel mondo colla illusione di doventare un grand’ omo; 
ma quando ebbe la fortuna di poter misurare le sue forze, si convinse 
che queste gli mancavano per arrivare alla cima che aveva sognato, 
ma che gli bastavano per riuscire quello che a nessuno dovrebb’ es- 
ser difficile, un galantuomo. 

Quando è in città, raramente esce di casa la sera; ma non gli 
manca quasi mai la conversazione. I più assidui sono tre origi- 
nali. Uno è un politicante, gran leggitore di giornali, che 
non si trova mai contento dell'andamento delle cose del mondo, 
perchè non le vede corrispondere ai vasti disegni di ricostitu- 
zione politica e sociale che ha formato nel suo cervello: non è 

d' accordo con nessuno : essendo parlatore di vantaggio, in un sa- 
lotto dove sia lui, agli altri riesce difficile dir quattro parole: il suo 
discorso fluido, con qualche ripetizione, manifesta la vanità di 
chi ascolta se stesso. Gli accade quasi tutte le sere di accapigliarsi 
con un vecchio marchese, attaccato alle dottrine degli Enciclopedisti, 
che avendo viaggiato molto e frequentato le sale aristocratiche di 
tutte le capitali d'Europa, crede d'essere addentro ai segreti dei 
governi e di conoscere gl’intrighi delle corti. Il sor Anselmo si di- 
verte a sentire le loro dispute vivaci; e quanto più alzano la voce, 
più ci gode, perchè vede che dopo aver gridato ben bene ed essersi 
scambiati delle parole vivaci, restano amici più di prima e sì pren- 
dono pacificamente una tazza di the cogli eccellenti biscotti che fa la 
signora Carolina. Si trova spesso con loro un altro capo curioso, un 
altro vecchietto che campa sottilmente con un avanzugliolo di pa- 
trimonio e si fa come un merito della sua povertà ; si vanta di non 
aver mai chinato la fronte davanti a nessuno, di non aver mai 
accettato nè un pranzo nè una colazione, e per non contra- 
dirsi non prende il the e non assaggia i biscotti squisiti della si- 
gnora Carolina: ha in uggia i giornali, e le notizie del mondo le impara 
dagli altri: legge però quanti libri novi gli capitano alle mani, e ne fa 
spietatamente la critica con aria di superiorità come uno che sì stima 
istruito in tutto e cerca il pel nell’ovo nelle cose degli altri. Ha 
sempre in mente il disegno di opere destinate, secondo lui, a cor- 
reggere e rifare la società : tutte le volte che si parla di una questione 
politica o sociale « Eh quando avrò stampato il mio libro, vedrete 
come io la risolvo trionfaimente ». Per ogni morale infermità crede 
che debba venire a proposito, perliberarne gli uomini, l’opera in più 
volumi che ha bell'e formata nella sua testa. Ha più di settant’anni 
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e non ha scritto un rigo. Nessuno mai s'attenta a levarlo dalle sue 
beate illusioni ; e lui nella robusta vecchiezza continua a spingere lo 
sguardo in un avvenire lontano grogiolandosi nei sogni della gloria 
che lo aspetta. Ci capitano di quando inquando dei letterati di profes- 
sione; ma questi non ci si trovano a loro agio. Fra’ più assidui e co- 
me il più caro amico d'Anselmo è un impiegatoin riposo, che essendo 
stato beneficato dal principe, non si senti disposto a continuare nel- 
l'impiego, benchè potesse avere speranza di avanzamenti e godesse 
in cuor suo de’nuovi destini del paese: non ha approvato in tutto la 
forma dei rivolgimenti, ma giudica con temperanza uominiecose: non 
c'è caso che rimpianga mai il passato ; solamente ricorda con ricono- 
scenza chi levatolo dalla povertà gli dette il modo di procacciarsi una 
non disagiata condizione. Ne' più intimi colloqui coll’ amico sfoga 
l’ interna amarezza perchè gli antichi compagni d’ impiego, anche 
quelli da lui protetti, cresciuti ora di grado, o non lo guardano o lo 
degnano appena di un saluto, e perchè altri lo tengono come un ne- 
mico accanito de’ nuovi ordini. Il sor Anselmo ne pregia l'integrità 
dell’ animo, e al bisogno sa dire per lui una di quelle parole che in 
qualche coscienza meno elastica mettono un poca di confusione. 


II. Nascita e primi anni di Anselmo - Un priore di cam- 
pagna maestro - Metodi d’istruzione vecchio e nuovo 
- Anselmo è vestito da prete e messo in seminario 
- Si sente stringere dal collare - Scappa di casa. 


Il sor Anselmo aveva corso il pericolo di trovarsi nel caso di 
quei tanti che traviati da illusioni giovanili e messi per una 
via non fatta per loro, arrivano a un punto che non hanno più uno 
scopo determinato alla vita : con un po' d’ingegno che alimenta le 
ambizioni, con una certa istruzione che esagerano a se medesimi, 
coll’attitudine a cose svariate onde non si fermano in nessuna, non 
producono nulla che giovi nè a loro nè agli altri, invidiano e censu- 
rano chi fa, e riescono da ultimo incresciosi a se stessi e atutti, 0 per 
lo meno oggetti di compassione. Rari sono quelli che dall’animo pro- 
prio traggonol’aiuto per liberarsi dalla selva selvaggia; onde avviene 
che sì deplori lo sciupìo di forze che ben dirette avrebbero portato 
qualche giovamento. 

Eradi famiglia campagnola, figliuolo d'un uomo che avendo messo 
assiemequalchecapitale coll’industria e coll’accorgimento,s'era sparsala 
voce che avesse cominciato a far fortuna approfittandosi della indolenza 
del padrone, mentre tennel’amministrazione d'una grossa fattoria: se 
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non che la faccia sempre serena del fattor Paolo poteva essere indizio 
di coscienza tranquilla. Diede appiglio alla maldicenza l' essere stato 
licenziato, pareva, su due piedi; ma la verità fu che l' erede della 
fattoria ebbe bisogno di amministrare da sè ; e il fattor Paolo, che si 
trovava con qualche centinaio di lire messe da parte col risparmio e 
padrone di poche terricciole comprate in occasioni vantaggiose, si 
diede a coltivare e a trafficare e aumentò. Era un uomo alla bona : 
levato da’suoi affari, non si curava nè s’intendeva d' altro: voleva 
la famigliabeneallevata, i figliuoliintorno asè per aiutarlo ad avvan- 
taggiare gl’ intereressi della casa. Siccome luisenza istruzione sapendo 
appena scrivere il suo nome, aveva fatto bene, non capiva come 
fossero necessarie tante scuole, e si contentava del poco che a'suoi 
ragazzi potesse insegnare il parroco: tutt'al più si sarebbe piegato 
a mantenerne in seminario uno che ‘avesse voluto fare il prete; 
perchè un prete, fatti tutti i conti, veniva a costar poco, e della 
piccola spesa avrebbe poi dato alla famiglia larghissimo frutto. 
Anselmo, il minore di tre maschi, aveva accennato bona 
disposizione alli studi. La madre, sentendosi lodare l' ingegno e la 
volontà del figliolo, s' era più del marito riscaldata del deside- 
rio d'avere il prete : onde tutti i suoi discorsi battevano lì, mettendo 
dinanzi agli occhi del ragazzo la condizione comoda e tranquilla di 
un prete a cui tocchi una bona cura di campagna o un canonicato in 
città: gli mostrava le priorie e le pievanie delle campagne circonvi- 
cine largamente provvedute di rendita ; e poichè gli occhi suoi non 
scendevano al gambo della rosa, non finiva mai di magnificare la vita 
ecclesiastica. Guardava poi con una segreta speranza due o tre cam- 
panili poco lontani, ma più specialmente quello della sua cura a pochi 
passi da casa. 

Il ragazzo non contrariava punto le idee della mamma, e studia- 
va alla scuola del parroco. Era da qualche anno priore della sua cura 
un bravo sacerdote, che, dopo aver fatto il precettore in alcune case 
signorili, aveva ottenuto la prioria per le raccomandazioni di una fa- 
miglia di cui aveva istruito i figliuoli. Fra lui e la famiglia del fattor 
Paolo c’ era grande intimità. Don Vincenzo era uomo franco ; alla 
molta dottrina univa la esperienza del mondo; conosceva e adempiva 
i doveri del suo ministero, fra i quali metteva quello di fare scuola. 
Trovatosi alle mani un ragazzo sveglio intelligente, prese nell’ istruirlo 
tanto gusto che ne indugiò l'ammissione al Seminario fino a che non 
gli ebbe fatto compiere il corso che allora si diceva di Rettorica e di 
Filosofia. Egli, che ne aveva conosciuto l’ indole meglio dei genitori, 
non aveva al pari di essi la fede che ne uscisse un prete se non for- 
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zandone la volontà e col pericolo d’averlo quale bisogna che sia chi 
si trova cacciato per forza in una via. Non voleva co’ suoi dubbi far 
cadere le illusioni a una mamma ; ma confidava nel tempo e nella ra- 
gionevolezza dei genitori. 

Non metterebbe conto allungare il discorso parlando del me- 
todo di Don Vincenzo, perchè si discosta troppo da quelli che sono 
In voga oggi, e perchè sui vecchi metodi è stata oramai pronun- 
ziata la condanna da quelli che in fatto di pubblica istruzione hanno 
il privilegio della competenza e della infallibilità: ma percompimento 
di queste Memorie non si può fare a meno di dirne poche parole. 
Il priore, come ho accennato, era stato maestro 0, come dicevano, 
gio di signorini: aveva preso sul serio il suo ufficio, e per inse- 
gnar meglio aveva studiato molto: diceva la sua messa in cap- 
pella quando i signori erano in villa; faceva la partita a calabresella 
la sera coi vecchi, conduceva a spasso 1 signorini, gli badava invece 
dei genitori troppo occupati dai doveri o convenienze sociali : nelle 
ore della scuola voleva che i signorini lavorassero e capissero quello 
che insegnava: sapeva raccapezzare le ore anche per i propri 
studi. S' era informato dei metodi novi d’ insegnamento, ma si 
atteneva al criterio proprio. Aveva in mente che istruire significa 
addirizzare la mente e l’ animo ; che l'educazione deveavere la base 
sul principio dell'autorità, da cui emanano le verità più comunemente 
accettate e la coscienza dei doveri che ogni uomo di qualunque condi- 
zione deve adempire; gli pareva che l'istruzione dovesse, seguitando 
la natura, essere il continuoe progressivo svolgimento delle cognizioni 
nel modo stesso che si svolgono i germi; credeva che l'alunno debba 
essere guidato, ma lasciato anche camminare da sè; che nonsia bene 
ammannire e somministrare tanto cibo a cui non regga lo stomaco; 
e disapprovando certe dottrine che vedeva pigliar piede, faceva questo 
paragone: un campo in cui l'agricoltore pianti molti alberi di varia 
specie e semini fra gliangusti filari non può dare chefrutti scarsi e poco 
beni. Fermatosi in queste massime che, a parer suo, non lo avevano 
ingannato, diresse secondo quelle anche la istruzione d'Anselmo. 

Pareva a lui che senza bisogno di discussioni dovesse entrare 
nella mente di tutti che non si abbiano a dare ai giovanetti cogni- 
zioni nuove finchè le antecedenti non sieno ben chiare e fissate, e 
che perdita di tempo sia non l’ insistere su poche idee ma il sorvo- 
lare su molte. Voleva che l’ alunno riflettesse molto e chiacchierasse 
poco. Lavorare per lavorare lo stimava uno sciupio di forze : sarebbe 
sceso fino a mandare i ragazzi a divertirsi quando non hanno vo- 
glia, se non lo avesse ritenuto il pensiero che si debbono avvezzare 
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a regolare la propria volontà secondo il dovere e a vincere la propen- 
sione all’ozio. 

A chigli obiettasse che il suo metodo poteva esserbono con uno 0 

con pochi scolari, ma nonera applicabile a una scuola numerosa, rispon- 
devacheun maestrocapace, a cui non manchi unode'principali requisiti, 
lapazienza, può ricavareda molti scolari riuniti quello che ricaverebbe 
da uno o da pochi, purchè non gli rincresca di esercitare più inten- 
samente la propria azione sui più tardi d’ingegno e più svogliati. In 
qualche casa aveva veduto giovanetti affaccendati con monti di libri 
e di fogli, tirar giù facciate di traduzioni, sfogliare vocabolari, scri- 
vere componimenti e fare altri compiti, tanto che non restava loro il 
tempo per digerire il desinare e dormire quanto richiede l’ età ; e si 
era domandato quale utilità ne ricavavano, non potendo il mae- 
stro rivedere tutto quel lavoro. Aveva pure veduto ì più volonte- 
rosi ripiegarsi sotto il peso del lavoro eccessivo, altri prendere l’ abi- 
tudine a mentire per essere scusati, altri transigere con disinvoltura 
sui propri doveri; altri prendere in fastidio studi e maestri. 

Anselmo aveva le ore per la lezione col maestro e alcune ore, 
ma non molte, per lavorare da sè. Leggere poche pagine attenta- 

mente e riflettendo: tradurre pochi versi di latino, e, quando fu il mo- 
mento, digreco, ma fermandocisi molto per rilevare l'organismo delle 
lingue; non andare avanti finchè un brano d'autore non fosse stato 
esaminato sotto tutti gli aspetti ; esercitare la memoria sulle cose 
intese bene ; comporre sopra argomenti noti, adattati al grado d’in- 
telligenza e di caltura, perchè non mancasse lo strumento a significare 
le idee, e Iosforzo della fantasia non conducesse a falsare ilsentimento; 
lavorare più sotto gli occhi del maestro, e a casa quel tanto che 
non lo privasse dello svago e del riposo necessari all’ età. Senza 
prediche, senza declamazioni, Don Vincenzo si studiava d’imprimere 
nell’ animo dell’ alunno le massime morali che incontravano negli 
autori, come semi che hanno forza per barbicare e danno il frutto, 
anche tardi, nell’ avvenire. 

Nei sistemi prevalenti al suo tempo, specialmente nei seminari 
che erano le scuole meglio ordinate e dove non poco s' imparava, 
aveva osservato che non si dava sufficiente importanza ad alcune 
discipline che giovano a compiere la educazione dell’ uomo: ma 
d'altra parte nei sistemi nuovi, de’'quali aveva notizia, e che 
s'intreducevano in alcuni paesi, vedeva un difetto opposto, il 
troppo e non bene proporzionato. Lo studio delle lingue classi- 
che lo accompagnava cou quello della lingua materna facendo con- 
tinui confronti, con una critica savia temperata che non mettesse nè 
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alimentasse la propensione a censurare leggermente: istruiva l'alun- 
no nella geografia; insegnava il modo d'imparare la storia; delle 
matematiche quel tanto che stimava necessario a svolgere la facoltà 
del, ragionamento ; e delle cose naturali in forma semplice le ultime 
deduzioni della scienza lasciando alle disposizioni particolari e alla 
curiosità risvegliata l'accrescerlee completarle.Condurre fino a un cer- 
to punto, indicare le varie vie, accendere il desiderio di percorrerle, 
lasciar poi camminare da sè: questo gli pareva dovesse essere l'uf- 
ficio del maestro. | 

Come aveva fatto per gli altri scolari, anche. per Anselmo si stu- 
diava di compiere il lavoro della scuola colla conversazione. Col 
raccontargli passeggiando molte cose vedute e col parlargli spesso di 
uomini celebri, gli accendeva l'amor del sapere, e senz’ accorgersene 
gli destava un sentimento d’amor proprio e un desiderio indefinito di 
acquistarsi una reputazione nel mondo. 

Pochissimi compagni poteva avere Anselmo nella sua campagna, 
e solamente ragazzi di contadini e di artigiani. Da ciò veniva al. suo 
carattere una certa serietà che poteva sembrare salvatichezza. Neltutto 
insieme la educazione dell'animo suo veniva ad avere boni fondamenti. 
In casa una famiglia hene ordinata, dove il babbo la mamma i fratelli 
e le sorelle lavoravano tutti per l'incremento della casa; una. volonta 
dirigente e prevalente per abitudine, accettata rispettata senza che 
ci fosse bisogno di affermarla; rarissimi.i litigi. Di quando in quan- 
do la serenità era disturbata per qualche tratto di malafede. con cri 
qualcuno metteva a prova l’ accortezza dell’antico fattore, per qual- 
che gherminella di contadini o di mercanti -più astuti o disonesti; 
cose che non rimanevano sconosciute al ragazzo, perchè degl’ inte- 
ressi. domestici il babbo. discorreva senza sii in- presenza dei 
figliuoli, per lo più a tavola. 

In, qualche momento dopo la scudia: e lo studio Anselmo « 
occupava in faccenduole di casa per dare una mano al babbo e ai fra- 
telli, benchè il più del suo tempo lo passasse in canonica, dove tro- . 
vava boni e scelti libri che il. priore gli dava a leggere. 

Don Vincenzo, che ‘per, la maggior pratica del mondo, dalle 
inclinazioni del giovanetto era condotto nel dubbio che se davvero, 
come era. già stabilito, gli si fosse messo il collare, se lo sarebbe: 
sentito stringere al collo, cercava di mandare più inlà che potesse 
il giorno della. vestizione colla speranza che i genitori cedendo alle 
sue ragionisisarebbero contentati di fargli prendere un’altra profes- 
sione,Ma il terreno, tastato con cautela, si presentava duro. La mamr 
ma desiderava il prete ; il-fattore calcolava.le spese'e.il frutto di esse; 
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e aveva gia la promessa di un buon benefizio più che sufficiente a 
pagare la retta del Seminario. Pigliare di punta due volontà risolute 
non era opportuno nè lo credeva prudente. Il giorno in cui Anselmo 
fu vestito da prete fu giorno di festa e di scialo nella casa del 
fattor Paolo, ma il sentimento di don Vincenzo non fu uguale a 
quello dei genitori e dei parenti che già preparavano nella loro im- 
maginazione le maggiori feste e i gran desinari per la messa novella 
e per il possesso d’ una cura. 
Entrato in Seminario il cherichetto fu subito ammesso alle scuole 
di scienze e vi primeggiò. Gli piaceva molto la filosofia ; andava 
innanzi a tutti nelle matematiche e nella fisica, perchè nella parte di 
queste discipline allora assegnata per la istruzione dei seminaristi egli 
9'era giaavvantaggiato; dellescienzeecclesiastiche pregiava più quello 
che attiene all'estetica nello studio dei Padri e della sacra eloquenza ; 
leggeva, anche di nascosto, libri di letteratura e di storia; si divertiva 
a comporre in prosa e in poesia, lodato dai condiscepoli e dai maestri, 
preconizzato una colonna del clero della diocesi. Fra i suoi compagni 
ce n'erano di quelli che indossavan la tonaca soltanto per terminare 
gli studi preparatorî alla università; qualcuno la portava, come lui, 
per obbedienza e colla speranza e il proposito di levarsela : nella 
espansione dei sentimenti cogli amici confidava a loro ciò che il priore 
aveva indovinato. Nei primi due anni le cose passarono liscie; se 
non che nelle vacanze don Vincenzo ebbe ragioni per convertire i suoi 
dubbi in certezza, e maggiormente quando fu informato che l’abatino 
passava volentieri le ore della ricreazione e spesso anche qualche 
mezza giornata in una casa dove erano due ragazze belloccie. Al 
terzo anno Anselmo tornò a casa per le solite vacanze disposto a imi- 
tare l'esempio di altri condiscepoli che dicevano addio per sempre 
alla celletta e mutavano vestiario. Educato a stare soggetto ai vo- 
leri del padre, biasimava da prima il proponimento di alcuni che 
erano deliberati a sottrarsi in qualunque maniera a quella che essi 
dicevano tirannia; e avrebbe voluto che di tirannia non s’ avesse 
a discorrere in casa sua. Si provò a buttar fuori qualche parola : la 
pigliava larga, ma s'accorgeva di toccare un tasto non punto gradito. 
Quando poi dichiardapertamentechea fare il prete nonsisentiva voca- 
zione, e che piuttosto sisarebbe messo a lavorare cme i fratelli, mutò 
interamente l'aspetto della sua famiglia. Don Vincenzo, chiamato da 
una parte e dall’ altra a entrare di mezzo, era nell’imbroglio dì chi 
doveva dar consigli di sommissione repugnanti alla sua coscienza, 
perchè capiva hene che il suo alunno non poteva riuscire che un in- 
felice o ripiegato sotto il peso dell’altrui volontà o incapace di adem- 
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piere i doveri di quel ministero per il quale neppure in se medesimo 
trovava adeguata la virtù. « Forse lo farà il prete, diceva ai genitori, 
canterà messa, avra la chiesa o il canonicato : ma se il mondo non 
avrà a lodarsi di questo come non si loda di tanti preti fatti per forza, 
chi potrà fargliene giustamente un rimprovero ? » E v'aggiungeva 
molte considerazioni, le quali venendo da lui buon sacerdote, avreb- 
bero dovuto produrre un effetto in persone che avevano profondo il 
sentimento religioso. 

Fattor Paolo, buon uomo nel fondo, e svelto negli affari, non 
avevatesta per le altrecose della vita;e assuefatto a vedere in casa sua 
tutto procedere regolarmente a seconda de’ suoi desideri; fermo nella 
massima che i figliuoli hanno da secondare la volontà dei ge- 
nitori pure nella scelta del proprio stato, non ascoltava ragioni, e se 
la pigliava anche col priore. I suoi calcoli andavano a monte: il he- 
nefizio che dava una discreta rendita era forza rinunziarlo facendo 
cattiva figura con chi l’ aveva conferito; il patrimonio che avrebbe 
potuto rimanere in due famiglie sole, si sarebbe dovuto dividere 
in tre; incerta troppo la riuscita in un’altra professione, oltre alla 
spesa che portava il mantenimento per gli anni dell’ università e 
delle pratiche ; per le faccende dei poderi e del traffico non cre- 
deva più adatto il figliuolo non avvezzato alle fatiche e al ma- 
neggio degl’ interessi, mentre, per altro lato, la roba non era tanta 
da potersene fare tre case come le vagheggiava. Per levarsi da ogni 
fastidio, aveva stabilito di non parlarne più, augurandosi che le idee 
di Anselmo fossero fantasie giovanili che passano, e che la disciplina 
del Seminario glie l'avrebbe fatte andar via. I fratelli, uno già ammo- 
gliato e l’ altro in età e volonteroso di fare lo stesso, stavano dalla 
parte del padre, giocando in loro quel benedetto interesse che non 
va sempre d'accordo col cuore. E la madre, col timore di vedere 
svaniti tutti i suoi sogni, ondeggiante tra le disposizioni del marito, 
le ragioni di don Vincenzo e qualche scrupolo religioso, si raccoman- 
dava che il suo Anselmo con uno sforzo, che al cuore di lei appariva 
non difficile, la liberasse da quella tremenda ansietà. 

I giorni delle vacanze passavano, ed era vicinol’Ognissanti quan- 
do l'abatino doveva tornare in chiusa. Nella famiglia del fattor Paolo 
era succeduta una mutazione, perchè invece dei visi sereni e ilari si 
vedevano musi seri,e in luogo della espansione libera e allegra degli 
animi c'era a tavola il silenzioche manifesta l'interruzione della bona 
armonia. Non parlandosi più d'andare o non andare in Seminario, 
la madre, benchè con poca fiducia, preparava, secondo il volere det 
marito, le cose occorrenti al figliolo per il ritorno alla sua celletta ; 
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mentre Anselmo divenuto tristo e taciturno sosteneva in se medesimo 
una lotta tormentosa. Avrebbe voluto con uno sforzo eroico far sa- 
crifzio del suo avvenire alla pace della famiglia; si provava a di- 
scorrere dentro di sè le ragioni che lo persuadessero a sottomettersi; 
ma altri sentimenti vincevano quelle ragioni. Deliberato di uscire da 
lale situazione, s' appigliò a un partito che già gli era balenato 
ala mente. Ripensando alla vita di tanti che gettatisi nelle braccia 
della fortuna s’ erano formati uno stato, pieno delle illusioni che 
u'eccessiva confidenza nel proprio ingegno met'e nella testa di un 
giovine un poco esaltato, senza porre in considerazione le difficoltà 
e i pericoli a cui sarebbe andato incontro, senza riflettere al dolore 
della madre, alli sdegni del padre, senza cercare consigli che doveva 
temere contrari al suo disegno, una bella mattina, verso la fine di 
ottobre, si veste dei soli abiti che aveva, cioè da cherico, soprabito 
lungo, calzon corti e nicchio; fa le viste d'andare verso la parrocchia 
edicendo fra sè e sè « sarà quel che Dio vuole » si mette per la via 
che conduce a Firenze. 

Arrivato in cima a un poggetto, diede un' occhiata alla casa pa- 
terna, guardò quella canonica dove il suo animo e il suo ingegno si 
erano educati, guardò pure la casetta dove rimaneva la giovinetta, 
una di quelle due presso le quali passava molto cel suo tempo nelle 
vacanze, acui sola aveva fatto la confidenza della sua risoluzione e 
senza trattenersi tirò innanzi fino al punto da cui gli si mostravano i 
più alti edifizi e una gran parte di Firenze. Qui si fermò un mo- 
mento. « Un giorno, io lo spero, ripasserò queste colline con altro 
animo : ora lavorerò, cercherò di farmi un nome, e la mia famiglia 
ne sara sodisfatta ». E allentate le briglie alla fantasia, la faceva 

correre correre. Gli altri anni, quando scendeva da quel poggio sul 
calesse di casa accompagnato dal babbo, col rammarico di chi lascia 
la mamma e i fratelli, aveva fattoaltri sogni; mentrefattor Paolo avrà 
forse sognato di condurre in quel calesse un vescovo in erba. Ora 
la sua testa si confondeva , e solamente accarezzava la illusione di 
diventare un uomo celebre al pari di quelli le cui opere e la cui vita 
aveva ammirato col suo maestro: dell'ingegno gli pareva d’averne. 
Povero giovinotto! Stette lì un poco a godere la bella vista della città, 
dei molti caseggiati fra le ridenti campagne già illuminate dal sole, 
del giogo di Montemorello che a chi discende dalla parte di mezzo- 
giorno sembra pendere addossandosi su Firenze, delle vette lontane 
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III. Anselmo va alla ventura in Firenze - Un esule lom- 
bardo - I consigli di questo non bastano a levare 
ad Anselmo certe sue fisime - Fa vita stentata. 


‘Entrò Anselmo in Firenze quando cominciava 11 movimento delle 
persone: non sentiva la stanchezza della non breve camminata. Dopo 
aver girellato per diverse strade, andò a trovare un amico di Don 
Vincenza, che essendo spesso e per settimane ospite alla prioria s'era 
affezionato anche a lui, ed era informato de’contrasti che esso aveva 
dovuto sostenere. Questi non approvò il partito preso troppo spen- 
sieratamente dall’ abatino; ma neppure approvava l’ostinazione del 
padre. Gli promise di ‘aiutarlo, gli somministrò quel che poteva oc- 
corrergli, e non disperando d’arrivare colla intercessione sua e del 
priore a un accomodamento, gli procurò presto il mezzo di occuparsi 
come ripetitore ai ragazzi di qualche famiglia. 

Avevano detto ad Anselmo che era facile trovar da campare 
colle lezioni private, non difficile ottenere con qualche protezione 
un impieguccio, e avere il tempo di attendere alli studi. Una volta 
che arrivasse a esser conosciuto, si sarebbe fatto largo. Con queste 
lusinghe della fantasia passava molte ore del giorno a studiare e a 
tentare non so quanti lavori diversi su cui porre il fondainento 
della sua fama ; e questa se la metteva sicura quando rilegzeva i 
versi e le prose in cui, senz’avvedersene, ripeteva idee e sentimenti 
trovati nei Îibri. ; 

Colla famiglià non ci fu verso di ravvicinarsi. Chi ci entrò di 
mezzo trovò nel padre una forte irritazione che il tempo calmò senza 
riconciliarlo, se non molto tardi, col figliuolo. « Chi fa di testa paghi 
dì borsa » era la risposta che dava il Fattor Paolo. « Lavori come 
vuole e come può: da casa nonisperi nulla ; un’ azione come questa 
da un figtiuolo non ci si doveva acpettare ». Fattor Paolo l’ aveva 
presa anche col priore, sospettandolo a parte di ognicosa, tanto che 
era avvenuta perfino una'rottura fra loro, mentre don Vincenzo non 
aveva altra colpa che di ascoltare meglio la voce della ragione, scu- 
sando di qua e di là senza approvare, e di conservare al discepolo la 
sua benevolenza vantaggiosa per consigli e per qualche altro aiuto. 

Quasi tutte le sere Anseimo andava a passeggiare per la cam- 
pagna, e più spesso faceva il gito della via che da Porta Romana per il 

Poggio Imperiale, il Pian di Giullari e Santa Margherita a Montici, ri- 
conduce in Firenze da Porta San Niccoldo viceversa. Quando il tempo 
era bello, si tratteneva a Santa Margherita sul pratello che è sotto il 
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fianco settentrionale della chiesa, seduto o sdraiato a piè de’ cipressi, 
oppure seduto sul muricciolo dalla parte di mezzogiorno, dove si 
vede la vallatella dell'Ema con ampi orizzonti ai lati di levante 
e di ponente. A quell’ aria pura, a quella vista deliziosa si sentiva 
riavere e crescer le forze al lavoro; di lassù scorgeva i poggi della Val 
di Pesa dietro quali è il colle natio; e in quelli si fissava con tanti 
e diversi sentimenti. Ci capitava spesso attirato'egualmente dalla bc] - 
lezza di quelle vedute un uomo d' età matura, di hello e dignitoso 
aspetto,con aria che ispirava benevolenza. (Quel trovarsi frequente 
nel medesimo luogo alle medesime ore è naturale che a poco a poco 
facesse nascere una relazione che divenne amichevole. 

Pra quest'uomo un lombardo che nelle agitazioni del ventuno 

scaripato alle persecuzioni aveva preso volontarivesilio e avevagiura- 
to dì non tornare in patria fino a che non fosse liberata dal dominio 
straniero: questo aveva fede che doveva avvenire e non troppo tardi. 
Aveva viaggiato molto ; 8’ era trattenuto de’:nesi in Francia e in In- 
ghilterra, e da poco s' era stabilito in Firenze : era solo, la sua fami- 
glia dispersa , il patrimonio ih mano d'estranei gli dava una ‘ren 
dita sufficiente per vivere. Aveva molta e svariata dottrina, 
fine intelligenza dellearti, e per l’amore di queste aveva’ preferito il 
soggiorno di Firenze, dove anche trovava per la mitezza del gover- 
no sufficiente libertà: Gli era piaciata la schietta semplicità del 
giovane campagnuolo, e a lui che si sentiva inalzato lo spirito ‘da 
ogni immagine del bello o naturale oartistico appariva indizio d'animo 
bono il diletto che Anselmo provava alli spettacoli della natura. E 
Anselmo, che nel signor Alessandro trovava una certa conformità nel 
pensare e nel fare del suo maestro, gli sì era affezionato ; e dalla con- 
versazione con esso ricavava consigli e insegnamenti. 

Questo signor Alessandro non era l’uomo capace di secondare 
in un giovane la inclinazione di darsi alle lettere come a una profes- 
sione, perchè aveva certe particolari opinioni intorno alla professione 
del letterato, che gli pareva non dovesse neppur chiamarsi una pro- 
fessione. Per doventare uno scrittore quale se to figurava, era nella 
convinzione ci volessero troppe qualità non facili a ‘trovarsi tutte în- 
sieme: un forte ingegno naturale, una condizione indipendente o la 
forza dell'animo per sopportare la povertà, profonda conoscenza del- 
l’uomo e degli uomini che i libri soli non bastano a dare, una squisita 
educaziorie. Quando passava in rassegna gli autori antichi e moderni 
è le opere loro, metteva sgomento nel povero giovine con quel suo 
ideale a cui pochissimi arrivano, facendo vedere come tanti non sono 
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che imitatori e poco felici, o ripetitori e non boni delle idee degli altri, 
che ingombrano gli scaffali delle librerie con volumi per lo meno 
inutili, o se cercano il nuovo frastornano le menti colle stranezze. 
Anche lui era entrato nel mondo, compiuti i primi studi, col pru- 
rito della fama ; se non che dopo aver letto un gran numero di libri 
e paragonatili fra loro, era arrivato a farsi una nota ristrettissima di 
quel che gli apparivano degni di star sempre sul tavolino d’ uno 
studioso e con frutto sempre più abbondante : anche lui aveva messo 
assiemelavori, da’ quali aveva speratola gloria;ma considerata meglio 
la cima a cuiavrebbe dovuto salire, aveva finito col gettare nel fuoco 
tutti i suoi scartafacci dicendo a se stesso: a Gli studi saranno il mio 
conforto sempre; m’ingegnerò di ricavare da essi le regole per la vita; 
mi gioveranno, al bisogno, per servire meglio il mio paese; ma in 
quanto a mettere in carta e presentare al pubblico, adagio ». 

In Anselmo non riscontrava le condizioni da lui vagheggiate : 
ingegno svegliato sì, ma più atto a far propriele ideedegli altri. Non- 
ostante, gli raccomandava di studiar molto e di meditar molto, di 
avvalorare le cognizioni colla osservazione del mondo, e di non cedere 
alla impazienza propria dei giovani di mettere in mostra il proprio 
nome fidando troppo in sè e in facili incoraggiamenti. 

Sidivertiva spessoa metterein canzonella la prosopopea di certuni 
che per quattro pagine mandate fuori colla stampa se ne vanno impet- 
titi come volessero dire alla gente « guardatemi, sono un grand’ 
omo ». Con pacatezza divenuta in lui abituale, discorrendo delle 
tante cose osservate, metteva in rilievo quelle che altri chiamereb- 
bero vizi, deformità o simili ed egli considerava come effetti naturali, 
per esempio il mordersi dei letterati fra loro, i pettegolezzi per una 
virgola per un erroruccio scappato a uno e scoperto da un altro, 
le invidiuccie, la smania di abbassare quelli che stanno più in alto 
cercando col lumicino le cose atte a dar materia alle censure, fru- 
gando indiscretamente e con ingiustizia nei penetrali della famiglia 
e dell'animo. Qualche volta, senza nominar le persone e sempre 
nei limiti della bona creanza, faceva dei graziosi ritratti di coloro 
che danno la polvere negli occhi, che si cacciano innanzi e otten- 
gono una nomea, e quei ritratti gli riuscivano vivi parlanti, ne’ 
quali chi ci sì fosse riconosciuto molto gusto non ce lo avrebbe tro- 
vato certamente. 

Ammetteva peraltro e desiderava quella classe di eruditi che 
studiano pazientemente il passato e danno il modo di arrivare alla 
cognizione della verità : questi non potevano essere, secondo lui, che 
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persone che hanno da .vivere del proprio; se no, bisogna che nei 
paesi dove ì governi non vogliono alimentare un tal genere di 
cultura, divengano come tanti manuali. 

Ammetteva pure, per le condizioni della società moderna, un’al- 
tra classe di scrittori che non possono stare coi sommi, ma riescono 
utilissimi, se son galantuomini, cioè i giornalisti. E siccome aveva 
tidacia che più presto o più tardi anche in Italia ci sarebbero i gior- 
nali politici, avrebbe desiderato che l'esempio degli altri paesi non 
‘osse infruttuoso affinchè la stampa quotidiana rappresentasse dav- 
vero la opinione pubblica o dei partiti, e non fosse lo stromento di 
ambizioni e cupidigie particolari; per il che vedeva necessaria la 
preparazione di studi gravi rivolti alle indagini del vero, capaci di 
formare la educazione e il carattere. Frequentando, per istruzione, 
nei paesi stranieri quelle officine che si dicono redazioni di giornali, 

aveva preso disgusto del modo come sì componevano alcune di quelle 
redazioni, e specialmente s'era indignato nel vedere parecchi giovani 
sciupare le forze intellettuali assuefacendosi a poco a poco alle tran- 
sazioni colla coscienza per doventare strumenti di corruzione, spre- 
giati da quei medesimi che li adoperavano. 
Le considerazioni del sor Alessandro, anzichè rimuovere Ansel- 
mo da’ suoi propositi, lo eccitavano a lavorare con maggior lena 
per la opinione esagerata che avea di se stesso. Ma pei molti suoi studi 
non aveva un fine determinato : passava da una lettura a un’ altra 
confusamente secondo che sentiva lodare un libro ; da un tentativo a 
un altro secondo che gli paresse di riuscire in un genere di lette- 
ratura. Conversando con giovani sentiva lo stimolo della emulazione. 
Aveva la smania di conoscere quelli che erano rammentati e tenuti 
sul candeliere, quasi che si attaccasse a lui qualche cosa della loro 
reputazione e per la vanità di poterfarsi vantodellaloro familiarità; ma 
non si accorgeva dei sentimenti diversi chedestava in essi 0 di com- 
passione o d' invidia ; mai ne riportava un utile consiglio, e solo 
qualche incoraggiamento poco considerato che alimentava la sua va- 
nità. Uno gli mostrava la eccellenza degli scrittori del Trecento per 
lo studio della lingua, e gli faceva capire come gli scritti non du- 
rano se non hanno una forma classica ela lingua non è farina stac- 
ciata fine, e lui faceva una scorpacciata di testi di lingua ap- 
puntando le parole e le frasi più singolari come quelle che gli ve- 
nivano celebrate per oro colato. Altri parlavano con entusiasmo 
degli autori latini e greci, della storia, della economia politica; 
e lui ora una sfuriata qua, ora una sfuriata là, disordinatamente per 
modo che gli si formava uncentonedi cognizioni maldigerite imper- 
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fette. Altri lamentavano la decadenza in un genere di letteratura: coi 
confronti ora degli antichi classici, ora delli stranieri moderni ;-e lui 
spingeva la fantasia fino a credersi il restauratore di quel genere, 
e tentava il volo. 

Anche di questo disordine gli rilevava i den il suo amicolom- 
bardo, che di tutti quelli studi apprezzava la necessità ; © glie ne 
mostrava 1 frutti, purchè non fossero affastellati. 

Una cosa riuscì bene al valentuomo d’ imprimere nell’ animo del 
giovane, l’ avversione alle sètte e alle conventicole segrete, non per 
la paura dei pericoli, ma per la convinzione che il vero si deve di- 
fendere a faccia aperta, e perchè i segreti maneggi non gli parevano 
mezzi sicuri per conseguire il bene della patria. Anselmo aveva: co- 
nosciuto qualcuno che si occupava di politica; e ‘nel discorrere, 
come faceva volentieri, delle condizioni e delle speranze -d’ Italia; fu 
ricercato perchè entrasse in qualche società, e fu anche sul punto di 
acconsentire: ma dopo che ebbe inteso le ragioni del signor Afes- 
sandro, e si fu meglio addentrato nelle cose, si piantò sulla negativa,. 
e non valsero a smuoverlo le lusinghe e nemmeno gli scherni di chi 
voleva a quel suo rifiuto dar causa la: paura. 

Il sor Alessandro avrebbe desiderato che questo giovinotto sì 
mettesse per una strada più sicura, perchè gli pareva capace di di- 
ventare un uomoda farne conto : ma d'altra parte guardando a tanti 
esempi deplorabili, e pensando che a sopportare con dignità le 
strettezze di una vita alla ventura occorre una virtù più facile a im- 
maginarsi che a trovarsi, temeva che la sua costanza: dovesse va- 
cillare, se cogli allettamenti dell’amor proprio si fosse tentato di gua- 
dagnarlo e gli si fosse messo dinanzi agli occhi un avvenire sicuro. 
L’ occasione temuta si presentò. 

Le lezioni o ripetizioni davano ad Anselmo guadagno appena 
sufficiente per tirarsi avanti, con molta fatica e consumo ‘di tempo. 
Dalla famiglia non voleva nulla, perchè oramai metteva un certo 
orgoglio nel subire tutte le conseguenze del passo che aveva fatto e 
nel provvedere ai bisogni suoi col lavoro, spingendosi al segno-di 
dare ad intendere, anche in qualche momento di maggiori angustie, 
che era sufficientemente provveduto, perchè non fosse tocco il cuore. 
della madre a soccorrerlo. 
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IV. Come ad Anselmo fu promessa la protezione di un alto 
impiegato - La vita di maestro venturiero non gli 
dà sodisfazione - Vuol pigliare la sua professione 
troppo sul serio col figliuolo di un ricco - Comincia 
a tentennare. 


Teneva Anselmo in affitto una cameruccia da una vedova, don- 

netta d'età avanzata che s'industriava andando a giornata nelle 
case per cucire, stirare, assister malati e altri servizi. Questa che 
vedeva il giovinotto passare tante ore di giorno e di notte al ta- 
volino e s'era accorta che non tutti i giorni poteva accomodarsi lo 
stomaco se non con un vitto troppo più sobrio del suo, ne sentì 
compassione : gli aveva posto affetto come a un figliuolo, e si sa- 
rebbe anche azzardata qualche volta a offrirgli di dividere con lui la 
propria refezione, se dal contegno e dal tutto l' insieme non si fosse 
convinta che la sua offerta non sarebbe stata accettata. Ebbe la 
speranza di aiutarlo in altra maniera, e ci si provò. Parlò di lui con 
un alto impiegato, che per essere de’suoi luoghi la chiamava spesso 
in varie occorrenze della famiglia ; e col pensiero che la protezione 
di esso gli gioverebbe, parlò con entusiasmo del suo dozzinante che 
era una perla di giovinotto, che faceva di notte giorno a tavolino 
e pareva a lei che intisichisse sui libri. 

Una sera la vedovetta torna a casa tutta ringalluzzita, e ad An- 
selmo che alla debole luce d'una candeluccia stava al suo tavolino 
con un mucchio di libri che gli nascondevano il capo, dice con aria fra 
la suggezione e la soddisfazione : « Signor Anselmo, ho da fargli un’im- 
basciata: il signor Consigliere X..., quel cavaliere del mio paese dove 
io vo in casa, avrebbe piacere di vederlo; ci vada più presto che 
può; tutti i giorni dopo pranzo lo trova : è un gran bravo signore, 
pieno di cuore com'erano le sue genti, una delle prime famiglie de’ 
miei posti: è diventato un pezzo grosso, con una paga.... e non 
avrebbe avuto bisogno di far l'impiegato, perchè a casa sua hanno 
ville e poderi e quattrini che non lo sanno nemmen loro ». E dopo 
un mondo di discorsi sul suo Consigliere Cavaliere, lo lasciò rinvol- 
tato fra i libri, ripetendogli più volte che non indugiasse ad andarci. 

« Che cosa vorrà da me questo signor Consigliere Cavaliere ? 
Qualche lezione pe’ suoi figliuoli ? » Non immaginava neppure alla 
lontana il motivo di questa chiamata, e si sentiva spinto dalla curiosi- 
tà. Il giorno dopo, all'ora indicatagli, si presenta alla casa del Consi- 
gliere , ed è fatto subito passare in un salotto, dove sdraiato in una: 
poltrona stava un uomo piuttosto d'età, vegeto, rubizzo, con una fac- 
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cetta rotonda e senza un pelo di barba, un tantino acceso, ela col- 
lottola lustra, con. un par d'occhietti vivaci che senza parere 
ficcava addosso. Anselmo accolto con bonarietà semplice, rispose 
con franchezza alle molte interrogazioni del Consigliere, che dopo 
pranzo si dava il passatempo di una conversazione che non gli 
disturbava la digestione: esso conosceva bene le campagne dov'era 
nato il giovane, nè gli era novo il nome del fattor Paolo che aveva 
avuto interessi colla sua famiglia:-prese divertimento a sentirgli rac- 
contare come fosse venuto via da casa; ma fece le maraviglie che 
potesse adattarsi a campare coi magri e incerti guadagni di un mae- 
stro alla ventura ; e ripensando a ciò che gli aveva detto la vedova, 
si sentì nascere in cuore una certa compassione : anche le maniere 
franche e disinvolte gli avevano destato simpatia. « Fatevi rivedere, 
gli disse nel congedarlo; a quest'ora mi trovate sempre in casa: 
avrei piacere se potessi fare qualche cosa per voi ». 

Quando tornò a casa, la vedova era ad aspettarlo come per pro- 
vare la soddisfazione di vedere nel viso del giovane la contentezza e 
la riconoscenza, e pareva gli dicesse cogli occhi: « Vede, non l'ho 
indirizzato bene io ? ». 

Più volte Anselmotornò acasa del Consigliere ; in seguito fu am- 
messo alla conversazione, dove s'incontravaconavvocatini aspirantiad 
impieghi e con impiegati che volevano aumentar la paga, i quali si 
studiavano d’ andare a’ versi del protettore, lo divagavano col rac- 
contargli le brache di quella o di quell’ altra famiglia, lo facevano 
stare allegro colle barzellette, gli si offrivano per vari servizi; cose 
che in verità Anselmo, per le idee che gli frullavano per la testa e per 
mancanza dì esperienza, mandava giù male. Ma quella era la strada, 
c'era chi già cominciava a insinuarglielo, per andare avanti e ar- 
rivarea farsi un podi letto. 

Il Consigliere Cavaliere era salito a un alto grado presso a poco 
con quei medesimi mezzi. Dal suo modo di parlare era facile pren- 
dere l’idea della sua cultura; ma era noto che aveva sempre studiato e 
faticato pochino : senza sgobbo aveva preso la laurea all’università ; 
senza annoiarsi co’ libri aveva ottenuto il titolo d’ avvocato: forti 
protezioni e una natura pieghevole lo avevan messo nelle bone gra- 
zie di chi comandava, e a forza di spinte era salito. Una bella paga 
il sedici del mese, una discreta rendita fra la sua parte del patrimonio 
di casa e la dote della moglie gli procacciavano un’ agiatezza di cui 
voleva godere. L’ impiego gli dava pochi fastidi, avendo trovato 
chi lavorava e si prendeva i sopraccapi per lui: un bel quartiere in 
‘città, una deliziosa villa dove passava il feriato e qualche settimana 
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fra l’anno, una tavola rinomata per ghiottonerie d'ogni specie, ral- 
legrata spesso da commensali ; la vita gli scorreva placidamente: non 
lo frastornavano nemmeno le cure della famiglia; figliuoli maschi non 
ne aveva ; due femmine, uscite di convento, benchè bruttacchiole, 
avevano già i loro adoratori in grazia dell'impiego che promettevano 
per giunta alla dote: la moglie, ora non più giovane, lo aveva as- 
suefalto a non prender sospetto di chi la corteggiava. C' era però nel 
suo cuore un fondo di bontà che lo spingeva a esser utile, ma senza 
uscire del suo passo, senza scomodarsi; oltrechè a prendere la pro- 
tezione di qualcuno gli era movente l’ ambizione di essere conside- 
rato come uno le cui raccomandazioni riescivano sempre efficaci. 
Di queste cose ebbe notizia e le verificò anche da sè medesimo 
Anselmo. La speranza di uscire dalle sue incertezze e di formarsi an- 
che lui uno stato comodo, e secondo l'opinione di molti decoroso, co- 
minciò ad entrargli a poco a poco nell'animo. 
Il mestiero a cui s' era dato gli procurava guadagno scarso e 
incerto e nessuna soddisfazione: per tre o quattro francesconi al 
mese, ed erano bei salari, doveva andare tutte le sere per un paio 
d'ore e più a fare il ripetitore a dei ragazzi che pretendevano di 
avere in lui non chi gli aiutasse a intender meglio le lezioni della 
scuola, ma chi lavorando per loro li facesse figurare senza fatica fra i 
condiscepoli ; e siccome l’ ufficio suo non lo intendeva a quel modo, 
era stato licenziato da diverse case: fra giorno aveva qualche 
lezioncina a bambini che gli fruttava qualche altro francescone: 
nelle stagioni delle villeggiature e dei bagni i salari erano so- 
spesi. Aveva trovato una lezione discreta, ma non gli durò molto 
tempo : erano un dieci francesconi il mese per istare una mezza gior- 
nata con un ragazzo e condurlo anche a spasso. Il salario che 
riscoteva puntualmente non voleva che fosse scroccato ; e s’ era 
messo in capo di fare un buon allievo: avrebbe voluto che lo sco- 
lare studiasse almeno nelle ore che stava con lui ; ma lo scolare non 


la intendeva come il maestro; aveva più caro a discorrere delle: 
sue ville, de’ suoi cavalli, del pranzo che era stato in casa sua il giorno 


avanti o che doveva esserci in quel giorno, del paretaio che aveva 
teso nell'ottobre o che tenderebbe : come badasseallespiegazioni delle 
lezioni lo mostrava con de’ grossi sbadigli ; compiti era affatto inuti- 
le lasciarglieli; nelle passeggiate i discorsi un po'seri von li soppor- 
tava. Anselmo ne parlò col padre: la prima volta, le sue rimostran- 


ze furono ascoltate, ma successivamente capì che era fiato buttato’ 
via, e che le sue osservazioni riuscivano fastidiose. Il ragazzo veniva. 


su vegeto e robusto, con un paio digote tondee rosse che era un gusto 
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a vederlo; sapeva e lo vedeva, e non si riguardavano a ribadirglielo,che 
il patrimonio era grosso : nulla nulla che la madre lo vedesse balogio» 
quasi sempre era effetto d'indigestione, non gli permetteva di pren- 
dere la lezione : e il babbo un bel giorno con una franchezza che fece 
sgranare gli occhi ad Anselmo, gli disse: « La non si confonda tanto: 
la pigli quel più che si può; tanto da campare non ci sarà pericolo che 
gli manchi ». E seppe poi indirettamente che al tenero padre importava 
poco se il figliuolo veniva su istruito o ignorante; non avrebbe 
certamente patito che per causa dello studio scapitasse punto della 
sua floridezza ; il mondo avrebbe continuato a rispettarlo a riverirlo 
anche ignorante, come rispettava e riveriva lui che i libri li aveva 
visti e li vedeva nelli scaffali. E siccome Anselmo s' era fissato nel- 
l’idea di spuntarla colla pazienza, almeno perchè il ragazzo avesse 
a scrivere due righi senza spropositi, genitori e figliuolo persero la 
pazienza e al maestro zelante sostituirono un pretiro lindo attillato 
«che seppe andare a’ versi di tutti. E il sor Pasqualino venne su come 
doveva venire; grasso e fresco e paffuto fino a che non ebbe la li- 
berta : diede un po’giù qualche anno, ma non per il molto studiare; 
poi si riebbe. Anselmo se lo vedeva passare accanto come non si 
fossero mai visti nè conosciuti. Dopo molti e molti anni si capacità 
che non aveva detto male quel tenero padre: infatti il Sor Pasqua- 
le faceva figura nelle conversazioni eleganti, era infaticabile cac- 
.ciatore, stava discreramente a cavallo, guidava discretamente una 
pariglia; doventò consigliere comunale, sindaco del Comune dove 
aveva le possessioni, e non perdè mai nè l'ambizione nè la speranza, 
anzi andò lì lì, di essere eletto deputato coll’aiuto di chi cercava un 
voto di più, qualunque ne fosse il peso. 

Per la nuova relazione col Consigliere, che gliene aveva procurate 
‘altre, Anselmo aveva diradato le sue passeggiate incampagna ele con- 
versazioni col sor Alessandro. Ma di quando in quando il confronto de 


due caratteri che si vedeva dinanzigli metteva nell'animo una perples- 
sità tormentosa. Ritornandocol pensiero sulla vita degli uomini ché poco, 


fa ammirava, e allaquale si sentiva il desideriodi conformarela propria 
anche col sacrifizio; vedendosi in faccia o una virtù severa su cul 
gettava il sarcasmo una gente che non poteva comprenderla, o una 
facilità di viver bene con poca fatica, approvata lodata desiderata 
da un numero di persone infinitamente maggiore, titubava sulla 
scelta. Avrebbe voluto chiedere un consiglio al sor Alessandro ; ma 
‘capì che esso glie l'avrebbe dato conforme alla rigidità delle massime 
proprie, e seguendolo, avrebbe dovuto continuare nelle ristrettezze 
-dalle quali sarebbe uscito volentieri. Nelle confidenze con qualche com- 
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pagno trovò discordi i pareri a seconda degli umori e delle inclina- 
zioni. Ne tenne parola con don Vincenzo che in ogni sua gita a Fi- 
renze andava a trovarlo. Il priore conobbe che il suo alunno sì trova- 
va in un brutto bivio e che di qua o di là c’era scapito: gli faceva 
paura la responsabilità che si addossava con un consiglio di quella 
sorta, da cui dipendeva l’ avvenire di un uomo : dopo molte riflessio- 
ni, da persona onesta e di cuore gli disse : « Non c’è via di mezzo; 
se tu non hai il coraggio di sopportare le conseguenze di una risolu- 
zione da te meditata ma che potè apparire precipitata, campando alla 
meglio, come hai fatto fino ad ora, prendi l’ occasione che ti si pre- 
senta : servire lo Stato in qualunque tempo non si disdice a nes- 
suno.: ma naturalmente si contraggono degli obblighi: se poi ri- 
pugna alla tua coscienza il salire la scala dei pubblici impieghi nel 
modo che tanti la salgono ; se credi che possa venire un giorno nel 
quale gli obblighi con chi ti ha aiutato sieno a contrasto con altri 
doveri; se aun'agiatezza che debba costarti il sacrifizio di princìpi 
che si credono più retti, preferisci una povertà decorosa, resisti : 
la Provvidenza c'è per tutti : è necessario che tu rifletta da te me- 
desimo : a uno che tornando a casa trova la tavola apparecchiata non 
costa faticailconsigliare la costanza e il mostrare come la dignità del- 
l'animo sia la più desiderabile ricchezza ; e tu potresti dir questo 
a me se ti dessi unconsiglio conforme alle massime che ho sempre 
vegheggiato e seguito ». 

Un tale linguaggio non era certamente capace di toglierlo dalle 
sue perplessità. 

C'era poi un altro pensiero che lavorava nel suo cervello. Il 
tempo scorso e la lontananza non avevano spento il suo amore: la 
ragazza gli sì manteneva fedele ; e lui era sempre del sentimento di 
non mancare a quelle promesse, che avevano avuto molta forza pe 
indurlo a dare un nuovo indirizzo alla sua vita: un impiego stabile 
era la sola condizione per ottenere dalla famiglia della ragazza il con- 
senso per il matrimonio : se no, o sacrificare la ragazza, o andando 
tanto per le lunghe, rassegnarsi all'idea che quel che non era final- 
lora: accaduto accadesse in séguito, cioè che di qua o di là il fuoco si 


spengesse. * 
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LA CACCIA E IL DIRITTO DI PROPRIETÀ. 


Una delle riforme legislative che pende da maggior tempo di- 
nanzi al nostro Parlamento, e che come tutte quelle che tendono ad 
unificare sistemi diversi vigenti nelle antiche regioni d° Italia, in- 
contra più gravi ostacoli alla sua attuazione, è la riforma delle leggi 
sulla caccia. 

Alle ragioni più comuni che avversano da noi certe unificazioni 
di leggi, quali sarebbero le tradizioni, gli usi, il desiderio di premi- 
nenza di una Provincia sopra le altre, il timore di sacrifici pecuniari, 
nel caso attuale se ne aggiungono delle speciali; tra le altre le con- 
dizioni agricole differenti, i sistemi di caccia, le qualità di animali 
particolari ad alcune provincie, e l’ epoca diversa delle migrazioni 
di questi ultimi. Ma se ben si osserva tali ragioni non sarebbero in- 
sormontabili ove si lasciasse qualche latitudine ai Consigli Provin- 
ciali, essendo omai tutti gli Italiani sì del Nord che del Sud egual- 
mente preoccupati della immensa diminuzione di animali verificatasi 
in questi ultimi anni, e quindi concordi nel restringere il più possibile 
l'epoca destinata alla caccia, sulla quale forse potevano verificarsi 
le maggiori divergenze. Per cui l’opposizione che tuttora incontra 
la nuova legge è da cercarsi altrove, e principalmente nella libertà 
o nel divieto della caccia sul fondo altrui. 

— La caccia secondoi principii più veri del diritto è libera. Gli 
animali selvatici sono res nullius e cadono nel dominio del primo 
occupante; la caccia è quindi uno dei legittimi modi d’ acquisto della 
proprietà. Però il diritto del cacciatore viene ad essere in collisione 
col diritto del proprietario; meno rari momenti in cui gli animali 
attraversano fondi di dominio pubblico, essi si trovano continuamente 
sul terreno di proprietà privata, o nello spazio sovrastante che è 
pure proprietà del padrone del suolo ; per cacciarli poi conviene in- 
trodursi su terreni privati. In questo urto di diritti quale dovrà pre- 
valere, quello del proprietario o quello del cacciatore ? 

Quando la caccia era ancora uno dei mezzi principali di sus- 
sistenza, e la coltura dei terreni era molto primitiva e ristretta, e la 
popolazione meno numerosa, il diritto del cacciatore era natural- 
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mente prevalente al diritto del proprietario. Erano in giuoco per 
quest’ ultimo interessi così minimi di fronte all’utilità del cacciatore, 
che non meritavano la protezione speciale della legge. Infatti per il 
primitivo diritto Romano la caccia era libera a tutti anche sul fondo 
altrui. Ma quando la proprietà privata ebbe maggiore importanza, e la 
caccia per il progredito incivilimento la ebbe assai minore, si vide che 
era ingiusto che un proprietario dovesse patire una restrizione del 
pieno godimento del suo diritto di proprietà, senza una ragione suf- 
ficiente di utilita pubblica, e senza un correspettivo per i danni non 
indifferenti che dall’ esercizio della caccia gli derivavano. Quindi un 
rescritto di Antonino Pio e Callistrato stabili « non est consentaneum 
rationi ut per aliena praedia invilis dominis aucupium faciatis » 
e dietro questa massima fu riconosciuto nel proprietario il diritto di 
vietare l ingresso ai cacciatori nel suo fondo ; e per sanzione di tal 
divieto gli fu concessa un’actio injuriarum: questo principio fu 
riprodotto poi da Giustiniano nelle sue Istituzioni, $ 2% De rerum 
divisione - Plane qui in alienum fundum ingrederit venandi aut au- 
cupandi gralia polest a domino, si îs providerit, prohiberi ne ingre- 
diatur. Così la somma sapienza Romana aveva saputo equamente 
temperare il principio della libertà di caccia con gli interessi e i di- 
ritti più sacri della proprietà. 

Questi principii, come molti altri egualmente veri, tralignarono 
e andarono smarriti nel Medio Evo. La caccia entrò a far parte dei 
diritti feudali ; il diritto di caccia fu di esclusiva proprietà del prin- 
cipe, e quindi dei signori, e fu oggetto di concessioni speciali date 
e ritolte senza norma nè legge. Sotto questo costume il diritto del 
cacciatore e del proprietario furono disconosciuti egualmente; la cac- 
cia fu un privilegio di pochi, e all’ esigenze sfrenate dei signori e 
dei principi furono sacrificati spesso anche gli interessi dei proprie- 
tari più piccoli. Vi furono molti fondi vincolati dalla servitù di caccia 
a favore della Corona o di altri feudatari: il diritto di caccia fu 
insomma un diritto della sovranità e i sudditi non ne potevano go- 
dere che per delegazione di questa. 

Si può dire che questo sistema vigesse in quasi tutta l' Europa 
fino alla rivoluzione Francese; e solo nella famosa seduta dell’As- 
semblea Nazionale del 4 Agosto 1789, quando i Nobili rinunziarono 
ai privilegi della loro casta, rinunziarono fra gli altri anche al diritto 
privilegiato di caccia. 

Da questo, al far ritorno ai principii più sani del diritto era breve 
il passo. Infatti in quasi tutte le riforme legislative che seguirono la 
rivoluzione Francese in Europa fu riconosciuto in ogni cittadino il 
diritto di cacciare. Però immediatamente tornarono in campo le col- 
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lisioni fra proprietario e cacciatore, e su queste le diverse legislazioni 
vennero a stabilire norme un po divergenti. Si aggiunga che lo svi- 
luppo d’ ogni rapporto civile, i progressi meccanici verificatisi nei 
mezzi di distruzione degli animali, la cresciuta importanza dell’agri- 
coltura, l aumento della popolazione, la tutela che l’ autorità gover- 
nativa deve alla sicurezza delle persone e all igiene pubblica, la 
diminuita quantità degli uccelli utili alla produzione agricola, forma- 
vano uno stato di cose affatto diverso da quello esistente al cadere 
dell'impero Romano, e persuadevano ì legislatori a moltiplicar le 
prescrizioni, ad armonizzare l’ interesse privato coll’ interesse pub- 
blico, a far servire quello alle necessità di questo, insomma il prin- 
cipio che ciascuno è libero di cacciare dovunque a meno che il pro- 
prietario non glielo vieti, diveniva insufficiente a regolare questa 
materia che aveva attinenza a troppe modalità della vita sociale tutte 
importantissime. 

Ne avvenne che le diverse legislazioni componendo ciascuna un 
sistema complesso di norme în gran parte restrittive del diritto di 
caccia, a seconda dei bisogni locali, delle condizioni agricole e sociali 
degli abitanti, regolarono in diversa guisa i rapporti fra cacciatore 
e proprietario. Tutte però si trovarono d'accordo in una cosa: € fu 
nel riconoscere il diritto nel proprietario di vietare l’ ingresso sul 
proprio fondo al cacciatore ; solo quanto alla forma da darsi a tal 
divieto, nacque divergenza. 

Intanto le legislazioni restrittive del diritto di caccia creavano 
penalità speciali per le infrazioni riflettenti le prescrizioni da essé 
sancite, e oltre alla responsabilità civile a forma del diritto comuné, 
oltre alla responsabilità penale nel caso di violazione di essa, il cac- 
ciatoreincorreva nella punizione comminata alle contravvenzioni della 
legge sulla caccia. Specialmente sotto questo aspetto la questione 
della caccia sul terreno altrui diveniva abbastanza complicata. 

Doveva infliggersi la pena speciale della contravvenzione a chi 
s’ introduceva sul fondo altrui contro il diritto del proprietario ? In 
qual modo doveva essere espresso questo divieto per fare sussistere 
la contravvenzione? 

Tutta la gravità della questione sta più nel primo quesito che nel 
secondo, quantunque osservando superficialmente forse sembri il con- 
trario. V' è la legge comune che chi reca danno ad altri deve risar- 
cirlo; il cacciatore può danneggiare il proprietario del fondo, è giusto 
quindi che risarcisca il danno che egli o col suo passaggio, o con 
quello dei suoi cani, o con i suoi ordigni di caccia, ha arrecato. Il di- 
ritto civile adunque provvede digià agli interessi del proprietario; 
quale necessità v'è di una legge speciale, che crei un titolo di con- 
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‘travvenzione e una penalità da aggiungersi al dovuto risarcimento 
dei danni ? È giustificata questa creazione di un reato mentre si dice 
che la caccia è un diritto di tutti i cittadini proprietari e non pro- 
prietari? L’obiezione è abbastanza seria, ma a parer mio è facilmente 
superabile. 

La proprietà è il diritto di godere e di disporre delle cose nella 
maniera la più assoluta ; insita a tal diritto è l' esclusività del godi- 
mento; nessuno può esser costretto a permettere che altri faccia uso 
della propria cosa, o a cederla, se non per causa di utilità pubblica 
e con una correspettiva indennità. Di qui il diritto nel proprietario di 
vietare sul proprio fondo |’ ingresso a chicchessia ; divieto che può 
aver per oggetto anche il semplice passaggio, là dove non è costi- 
tuita una vera e propria servitù di passo, e che tanto più può avere 
per oggetto l'esercizio di caccia sopra di un fondo, mentre tale eser- 
cizio arreca maggiore disturbo ed incomodo che il semplice passo, 
porta seco il trattenersi a lungo sul terreno altrui, lo scorrerlo in 
vari sensi, il guastare piante etc. 

Ammesso il diritto di far divieto, e nessuno secondo le più vere 
regole di ragione può negarlo, una sanzione per renderlo efficace, e 
per impedirne le frequenti violazioni è necessaria ; il risarcimento 
dei danni è indipendente dal divieto; abbia io o no consentito al 
passaggio di cacciatori sul mio fondo, se questi mi arrecano danni 
dovranno risarcirmeli; ma quando io gli ho vietato l'ingresso mi 
occorre dalla legge un mezzo speciale di repressione perchè il divieto 
non sia preso in burla, e impunemente sprezzato. Di più nella mag- 
gior parte dei casì, non solo la proibizione resterebbe lettera morta, 
ma sarebbe tolta al proprietario ogni specie di soddisfazione civile 
per la sua infrazione. Infatti sarebbe mai possibile in ogni caso muo- 
vere un'azione civile di danni? specialmente se questi danni mate- 
rialmente fossero minimi, chi vorrebbe esporsi a intentare un giu- 
dizio dispendioso per essi? chi potrebbe il più delle volte mettere 
in essere la prova necessaria sempre difficoltosa? Togliendo la con- 
travvenzione in caso di infrazione al divieto, si toglierebbe implici- 
tamente lo stesso diritto di porre il divieto. 

Quindi una legge speciale che commini la contravvenzione a chi 
s' introduce contro il divieto del proprietario a cacciare sul dì lui 
fondo, non solo viene giustamente a tutela del proprietario medesimo, 
ma è indispensabile in pratica ove si voglia reprimere l’ abuso del 
cacciatore nello sprezzare l’ ingiunzione che gli è fatta. Se poi si 
riflette che oltre a garantire la pienezza del diritto di proprietà, le 
leggi sulla caccia hanno altri fini, come quelli di curare la conserva- 
zione delle specie di animali utili all’ agricoltura, di tutelare la pub- 
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blica sicurezza in modo che il diritto di caccia non sia mezzo di offesa 
all’ altrui proprietà e integrità personale, di proibire quei mezzi di 
distruzione di animali che sono troppo nocivi alla loro propagazione, 
quali le caccie notturne, le caccie sulla neve, i lacci, le tese all'acqua 
etc., si comprende subito come nel venire in appoggio del divieto 
dei proprietari, lo Stato trovi reciprocamente un grande aiuto in essi 
per il raggiungimento dei rammentati suoi fini. 

Le bandite di caccia, l'esistenza delle guardie private poste a 
sorveglianza di quelle, sono mezzi indispensabili per scoprire molte 
contravvenzioni e per punirle; gli agenti della forza pubblica sareb- 
bero troppo insuflicienti al bisogno, e per mancare di un forte inte- 
resse personale non avrebbero mai abbastanza premura nel reprimere 
le infrazioni alle leggi di caccia. Quanto alla conservazione degli 
animali, è certo che se non vi fossero dei fondi rispettati dai caccia- 
tori, a quest ora gli animali che hanno stabile dimora fra noi in 
molte regioni d’Italia sarebbero spariti affatto. 

Quindi non solo ragioni giuridiche quali quelle di garantire la 
proprietà contro una continua usurpazione di essa per parte dei cac- 
ciatori, ma anche ragioni di pubblico interesse, di necessità sociale, 
giustificano pienamente la creazione del titolo di contravvenzione 
per il semplice ingresso nel fondo altrui al fine di caccia contro il 
divieto del proprietario. Anzi la seconda specie di ragioni ora ricor- 
date vorrebbe forse che si facesse un passo di più. Che la legge stessa 
cioè vietasse l'introduzione nell’altrui fondo in tutti i casi; che Il 
divieto fosse presunto, e che vi volesse il permesso esplicito per 
derogarvi. Questo sistema è anche adottato da alcune legislazioni, 
come per esempio dalla nostra attualmente vigente in Toscana; ma 
non si può negare che urta forse troppo di fronte il principio della 
libertà di caccia. Confesso però che specialmente nell’ attuale man- 
canza di cacciagione in Italia, e in omaggio alle ragioni d'ordine 
pubblico che persuadono ad usare ogni severità per procurarne la 
conservazione e la propagazione, il sistema del divieto presunto 
sarebbe preferibile e almeno temporariamente ne caldeggerei l’ado- 
zione in tutta l’Italia, e ciò non perchè Toscano, ma perchè con- 
vinto della efficacia pratica di esso, a preferenza del divieto espresso. 

Risoluto, ed a me sembra con argomenti validi, il primo quesito 
relativo alla legittimità della comminazione di una speciale pena 
contravvenzionale a chi s' introduce nel fondo altrui per cacciare 
contro il divieto del proprietario, resta l’altro quesito sulla forma da 
darsi al divieto. Ripeto ciò che ho detto innanzi, che questa questione 
mi pare non debba aver l’importanza che le si suole dare. Che il 
divieto sia dimostrato o con cingere il fondo in modo che non sia 
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possibile al cacciatore il passo, o con segnali apparenti o altre pub- 
bicità che lo comprovino, a me sembra indifferente. 

Non so perchè si pretenda da molti la chiusura del fondo, e si 
reputino insufficienti tutti gli altri segni di divieto. Se è perchè nei 
lnghi aperti non sì vuole che vi sia contravvenzione di caccia, allora 
sirientra nel primo quesito trattato di sopra, e non siamo più nel 
campo dei modi di manifestare il divieto; se invece la cosa si con- 
sidera sotto questo secondo aspetto , allora per me non v'è diffe- 
tenza fra chiusura vera e propria con fossati, siepi o muri, e appo- 
sizione di segnì apparenti che denotino la proibizione di caccia; mi 
pare una distinzione assurda e senza senso: sta bene che per le 
contravvenzioni la buona fede non scusa, e quindi bisogna andar 
guardinghi per non colpire con essa coloro che potrebbero essere 
affatto ignari del divieto, e perciò moralmente irresponsabili, ma 

quando il divieto sia dimostrato in modo che chiunque sufficiente- 
mente cauto debba per necessità avvedersene, ogni pericolo di com- 
mettere un’ ingiustizia è eliminato. 

Io credo quindi che quando sia concordata la legittimità del 
divieto e della comminazione di pene contravvenzionali per l’ intro- 
duzione invito domino nel fondo altrui, ogni altra divergenza su fondo 
chiuso o non chiuso debba essere superata facilmente. Che vi sia 
concordia sopra la ricordata questione mi sembra che si desuma an- 
che da tutte le leggi che richiedono per stabilire il divieto la chiu- 
sura del fondo, le quali quando il cacciatore s’ introduce nel fondo 
chiuso, lo colpiscono della speciale contravvenzione alla caccia; ora 
se questo succede in molte legislazioni, vuol dire che è accettato co- 
munemente il principio che possa stabilirsi una contravvenzione alla 
caccia per il solo ingresso arbitrario nel fondo altrui, mentre se 
codesto principio non fosse accolto, la punizione per l’ infrazione a 
tale divieto espresso col ricingere il fondo, sarebbe punita sotto un'al- 
tro titolo, o di violazione di domicilio, o di turbato possesso od altro, 
non mai di contravvenzione alla caccia. Se si punisce invece per 
tale, significa che la legittimità di simili contravvenzioni è riconosciuta 

universalmente, e allora ogni maggiore difficoltà della questione è 
sciolta ; non rimane altro che la divergenza sul modo di divieto, e 
questa ripeto si riduce ad un meschino formalismo. 

Ho parlato delle diverse legislazioni vigenti in Europa; per com- 
pletare questo breve discorso non sarà fuor di luogo accennare alle 
principali. In Francia vige la legge 3 Maggio 1844 modificata leg- 
germente nel 23 Gennaio 1874, per la quale nessuno può cacciare 
sulla proprietà altrui senza : permesso del proprietario. 
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In Belgio una legge del 26 Febbraio 1846 modificata il 29 Marzo 
1873 stabilisce lo stesso principio. 

In Austria Ungheria vigono diverse leggi speciali; però la mag- 
gior parte delle sue provincie sono regolate dalle Patenti Imperiali 
del 7 Marzo 1849, per le quali ogni possessore di almeno 200 jugeri 
. di terreno non interrotti ha diritto di cacciare sulla sua proprietà 
esclusivamente. In tutti gli altri fondi il diritto di caccia appartiene 
al Comune, che lo può esercitare sia affittando il tutto, sia col mezzo 
di cacciatori specialmente incaricati; e la rendita annua degli affitti 
o della caccia si ripartisce tra i proprietari delle terre comprese nella 
caccia comunale. 

In Germania per la legge del 7 Luglio 1850, la caccia appartiene 
ad ogni proprietario sul suo fondo; il diritto di caccia indipendente 
dal fondo non esiste, e per cacciare sul fondo altrui ci vuole il per- 
messo scritto del proprietario. 

In Ispagna per la legge 10 Gennaio 1879 è disposto che sulle 
proprietà private possono solo cacciare il proprietario, e chi sia da 
lui autorizzato. In Portogallo invece la caccia per il Codice Civile è 
permessa anche sui terreni altrui purchè non coltivati ne murati. 

In Inghilterra è mantenuto per i veri Statuti vigenti il diritto 
di caccia all'uso feudale, e quindi ricorrono le osservazioni già fatte 
in altro luogo sui costumi dell’ epoca medioevale. In Scozia per lo 
statuto del 17 Luglio 1832, (2° e 3° anno del regno di Guglielmo IV) 
non è permessa la caccia senza il consenso del prorrietario. 

In Svizzera, meno sul Cantone di Ginevra dove per legge del 
29 Dicembre 1837 modificata con altra del 9 Gennaio 1865 la caccia 
è proibita senza il consenso del proprietario, negli altri cantoni essa 
è libera meno nei terreni coltivati o dove esistono raccolte pendenti, 
per i quali è presunto il divieto. 

In Olanda per la legge 1 Luglio 1857 occorre l’ autorizzazione 
scritta del proprietario. In Svezia e Norvegia per la legge del 22 Giu- 
gno 1863 la caccia col cane appartiene al solo proprietario; quella 
senza cane è permessa a tutti, salvo nei campi vicini alle abitazioni. 

In Danimarca per legge del 1 Aprile 1871 la caccia è distinta 
dal diritto di proprietà, e non possono cacciare altro che i concessio- 
nari del diritto di caccia; anche qui come in Inghilterra la legisla- 
zione sì ispira al sistema feudale. 

In Italia vi sono come è noto diverse leggi che regolano la caccia; 
In Piemonte e Sardegna vigono le Regie Patenti 29 Decembre 1836, 
16 Luglio 1844, 1 Luglio 1845, per le quali non è lecita la caccia sul 
fondo altrui contro il divieto dei possessori; il divieto è presunto 
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nei terreni seminati, o in quelli dove il raccolto è pendente, o in 
quelli cinti da muri siepì etc.; non è stabilita la forma del divieto 
espresso. Questa legge fu estesa con decreto 29 Luglio 1859 anche 
ale provincie Lombarde. 
Nel Veneto per le leggi del 13 Febbraio 1804 e 21 Settembre 
1805 non è permessa la caccia con reti, lacci etc., senza il consenso 
del proprietario ; quella col fucile è permessa fnorchè nei seminati o 
dove son frutti pendenti, o nei luoghi ricinti con ripari tali che di- 
mostrino manifestamente l’ intenzione del proprietario d’ impedirne 
l'ingresso non solo alle bestie ma anche alle persone. 

Nell’ex-ducato di Parma per risoluzione sovrana 1.° Settembre 
182% e successivi decreti del 18 Giugno 1828 e 23 Aprile 1835, la 
caccia è permessa col consenso del proprietario ma il consenso è pre- 
sunto se il fondo non è chiuso e il proprietario non si oppone. 

Nell’ex-ducato di Modena per decreto ducale del 6 Febbraio 1815 
e per la notificazione del 22 Gennaio 1826 vi vuole l'assenso scritto 
del proprietario anche per il solo passaggio sul fondo altrui. 

In Toscana col decreto 3 Luglio 1856 è vietata la caccia senza 
H consenso del proprietario nei fondi che non siano spogliati 0 co- 
stantemente sodi, e anche in questi, quando siano ricinti d’ogni parte 
da terreni colti. 

Nella provincia Romana per l’editto Galleffi del 10 Luglio 1826 
e per la notificazione Giustiniani 14 Agosto 1839, è libera la caccia 
fuori che nei luoghi chiusi dastaccionati, da muri etc. che impedisca- 
no il passo agli nomini; e fuori che in quelli preparati alla coltura, 
seminati, o con raccolte pendenti. 

Nel Napoletano e nella Sicilia infine, per la legge sulle foreste 
del 18 Ottobre 1819, è permessa la caccia fuorchè nei fondi chiusi da 
muro, siepe, fossati o ripari di terra di almeno 5 palmi d'altezza. 

Da tutte queste leggi sia estere sia italiane che abbiamo in suc- 
cinto riassunte per ciò che riguarda la questione che ci occupa, si ri- 
leva che nella maggior parte di esse, specialmente estere, è proibita la 
caccia fatta sul terreno altrui contro il divieto o senza il consenso del 
proprietario; solo in alcune è permessa, fuori che nei terrenichiusi, o 
nei terreni coltivati o con raccolti pendenti; sempre, in tutti i casi, 
l'introduzione nei luoghi chiusi o vietati è punita come contrav- 
venzione spectale alla legge della caccia : infine le leggi più moderne, 
come la Francese, la Belga, la Spagnuola, hanno sancito o confer- 
mato i principii più severi in fatto di rispetto della privata proprietà. 
Questa circostanza è indizio palese dell’ indirizzo dell'opinione pub- 
Mica in questi ultimi tempi, e deve essere oggetto di particolare ri- 
fessione ai nostri legislatori. 
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Del resto anche da noi il concetto prevalente nelle riforme più 
volte proposte alle leggi sulla caccia, è conforme a quello palesatosi 
all’estero. Le progredite necessità dell’ agricoltura, il perfezionamento 
delle armi, il moltiplicarsi dei cacciatori in modo veramente calami- 
toso, il sempre minore rispetto alle proprietà, hanno dimostrato l’op- 
portunità di favorire il proprietario di fronte al cacciatore, piuttosto 
che questi di fronte a quello. D'altronde la caccia adesso è divenuta 
° un vero e proprio passatempo, e non è giusto che per tutelare questa 
occupazione unicamente voluttuaria, si sacrifichino gli interessi più 
importanti e più legittimi del proprietario, il quale può perder dei lu- 
cri che altrimenti ricaverebbe dal suo fondo, o può soffrire dei danni 
che, rispettato il divieto, non risentirebbe. 

Infatti un progetto presentato al nostro Parlamento dal ministro 
Pepoli nel 18 Novembre 1862 stabiliva all'Art. 7, che nessuno poteva 
entrare nel fondo altrui contro il divieto del possessore; divieto che 
era sufficientemente espresso non solo con segnali, ma anche con 
manifesti affissi nell’ albo comunale, e si presumeva al solito nei ter- 
reni colti o con raccolti pendenti. Un successivo progetto di legge 
presentato per iniziativa dei deputati Sanguinetti e Salvagnoli nel 
27 Maggio 1867.accoglieva lo stesso principio, fuorchè invece delle 
parole contro i divieto, eran proposte le altre senza al consenso. 

Finalmente un progetto presentato al Senato dal Ministro Maio- 
rana Calatabiano e da quello approvato nel 17 Settembre 1880 sta- 
biliva all'Art. 10, che non era lecito cacciare nel fondo altrui contro 
sl divieto del proprietario, e il divieto oltre a essere presunto nei luo- 
ghi coltivati, con raccolte pendenti, o chiusi, era sufficientemente 
espresso con un certo numero di segnali portanti un iscrizione col 
divieto di caccia, e posti specialmente nei luoghi di accesso al fondo. 

Codesto progetto però presentato alla Camera dei Deputati non fu 
dalla Commissione parlamentare accolto nella sua integrità, e fra le 
altre modificazioni introdotte fu proposta l'abolizione del suddetto 
Art. 10, coll’ intenzione manifesta di lasciare tale materia regolata 
come per il passato dalle diverse leggi vigenti in Italia. La Ca- 
mera fu sciolta e il progetto non fu discusso : nel 29 Febbraio 1884 
fu ripresentato dal Ministro Berti un progetto quasi simile a quello 
approvato dal Senato, e col ristabilimento dell'Art. 10, ma la com- 
missione che l’ha esaminato si è di nuovo dimostrata contraria al- 
l'adozione di quell’Articolo, e anzi propensa addirittura all'abolizione 
delle bandite. 

Questa persistenza di opposizione ha impressionato il paese spe 
cialmente in quelle regioni dove come in Toscana, in Piemonte € nel 
Modenese, è proibita la caccia fatta contro il divieto del possessore 
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espresso con segnali apposti ai confini dei fondi; si è temuto e con 
ragione che trattandosi, di una legge di unificazione, non solo si la- 
sciasse In ogni regione il sistema vigente che sarebbe il minor male 
ma si finisse poi coll’adottare per tutte il principio della libertà di 
caccia nei fondi altrui non chiusi e non coltivati. 

Una certa agitazione si è formata anche altrove, come nel Na- 
poletano, dove i bisogni progrediti dell'agricoltura hanno palesato 
gl’ inconvenienti derivanti dall'esercizio della caccia troppo genera- 
lizzato, e così pure in varie provincie dell'Alta Italia in cui vige un 
eguale sistema di libertà di caccia : e anche colà l'opinione pubblica 
sì è dichiarata in parte rilevante favorevole alla tutela del diritto di 
proprietà. Per cui circola adesso in molte regioni d'Italia e special- 
mente in Toscana e va cuoprendosi di firme una Petizione diretta 

alla Camera dei Deputati, perchè adotti il progetto quale fu proposto 
dal Governo, cioè con il mantenimento del più volte citato Art. 10 (1). 

L’unificazione della legge sulla caccia è una necessità non solo 
d'ordine interno ma anche d’ordine internazionale perchè per una 
convenzione conclusa nel 1875 fra l’Austria e l’Italia, questa ha as- 
sunto l'obbligo di coordinare le proprie leggi ai principii sanciti in 
codesto trattato; tra gli altri v'è la proibizione della tesa dei lacci, 
che invece per alcune delle nostre leggi vigenti è permessa. 

Data la necessità della unificazione, sarebbe un grave sconcio 
che non venissero unificate anche le norme che riguardano i rapporti 


(1) Non m'è ignoto che in alcune provincie, e specialmente in quella 
di Roma, si fa attiva propaganda in senso contrario; si procura la stampa 
di giornali che propugnino le ragioni dei cacciatori, e si preparano meeting 
contro il temuto Art. 10. Io però non credo giustificata l'agitazione dei cac- 
ciatori Romani. È probabilissimo, se non certo, che i latifondisti dell'agro 
romano non si approfitteranno della nuova legge; soltanto i! servizio di 
sorveglianza in estensioni così vaste sarebbe troppo costoso, e non corri- 
spondente all’utile della bandita, esercitandosi la caccia quasi interamente 
sopra animali di passo, ed in epoche e in luoghi in cui i danni provenienti 
alla campagna dell’esercizio di caccia son minimi. Se qualche proprietario 
ponesse fl divieto, oltrecchè sarebbe ragionevole che lo potesse fare, i cac- 
ciatori probabilmente non ne soffrirebbero, perchè esso per compensarsi 
delle spese di sorveglianza e dei guasti possibili per parte di chi s’introduce 
nel suo fondo, concederebbe in affitto a società di cacciatori la facoltà di 
cacciare, e in questo modo Î cacciatori con una qualche spesa di più si 
troverebbero a veder regolato meglio il loro esercizio, e a goder maggiori 
vantaggi. Del resto la possibilità di fare affitti, per un proprietario che non 
desideri riservarsi la caccia unicamente per se, e voglia risarcirsi dei dann 
ebe | cacciatori arrecano ai fondi, è una delle migliori giustificazioni del 
diritto di far divieto, perchè con essa si procura un giusto compenso al 
proprietario per il disturbo, e la restrizione di godimento che soffre per il 
fatto del cacciatore. 


due 
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tra proprietario e cacciatore, tanto più che una diversità di tratta- 
mento mal si giustificherebbe con argomenti di necessità locale, e 
tanto più che la divergenza e la incompletezza delle leggi ha portato 
una confusione non meno deplorevole nella nostra Giurisprudenza la 
quale va in opposte sentenze, e genera un incertezza dannosa nei 
diritti dei cacciatori e dei proprietari. 

Ma unificandosi la legislazione sulla caccia, gravissima iattura 
sarebbe per alcune regioni d'Italia l'adozione del sistema della libertà 
di caccia sui terreni non chiusi; gravissima iattura sarebbe per i veri 
principii del diritto sanciti nel nostro Codice civile all’ Art. 712, lad- 
dove è riconosciuto nel proprietario il diritto di vietare ad altri l’ in- 
gresso nel fondo, diritto che aspetta la sua giusta sanzione in una 
legge sulla caccia, e che altrimenti rimarrebbe vana parola perchè fu 
incluso nel codice unicamente come enunciazione di un principio 
astratto, che da una legge speciale attende la sua esplicazione. Gra- 
vissima iattura infine sarebbe per le condizioni agricole dell’ Italia 
intera, la quale ha bisogno di leggi restrittive sulla caccia, sia per la 
diminuita quantità di animali utili alla campagna, sia per le coltiva- 
zioni tanto estese, sia per lo spirito di vandalismo e di rapacità così 
aumentato nelle popolazioni rurali, che si prevarrebbero della facile. 
scusa della caccia per compiere impunemente continue offese alle 
possessioni private. 

In un momento come l’attuale in cui l'agricoltura e la proprietà 
soffrono per una crisi penosa, una legge sulla caccia acquista un’im- 
portanza non indifferente di riforma sociale, e se buona, può esser 
fonte di qualche sollievo alle condizioni assai tristi dell’ agricoltura, 
se cattiva, può essere causa di danni maggiori certo non desiderabili. 

È giusto che il paese legalmente esprima la sua opinione ; ed è 
necessario che questa Petizione che deve dirigersi al Parlamento sia 
una dimostrazione imponente per numero e per qualità dei sotto - 
scrittori, i quali rappresentino possibilmente tutte le regioni d’ Italia. 
Un comitato Napoletano, e un comitato Toscano stanno lavorando a 
questo scopo ed hanno dettato una Petizione splendida per forma e 
per concetto; i cittadini, specialmente possessori di fondi, a cui pre- 
mono gli interessi agricoli, e il rispetto della proprietà, aiutino l'opera 
dei comitati; sottoscrivano in gran numero la Petizione. Il Governo 
sentendosi appoggiato dall’opinione pubblica, sosterrà con più energia 
dinanzi alla Camera il progetto nella sua integrità, e questa ricordan- 
dosi di dover essere l'espressione della volontà popolare ne affretterà 
la discussione, e saprà convertirlo in legge. 


A. CUCCHERI. 


LA BANCA NAZIONALE ITALIANA 


DURANTE L'ANNO 1884. 


Occupandoci della gestione della Banca Nazionale italiana du- 
rante l’anno 1884, crediamo di doverci fermare a preferenza sullo- 
sviluppo dato alla Istituzione in questi ultimi tempi e sui provvedi- 
menti presi per aumentare i servizi che essa rende e può rendere 
al pubblico. I dati statistici del movimento delle operazioni, dopo la 
distribuzione della relazione del Direttore generale e di quella dei 
Censori, e dopo quello che ne è stato detto ripetutamente dai gior- 
nali, sono ormai noti a tutti, o ai più. 

Uno dei provvedimenti che ha contribuito a dare alla Istituzione 
una base sempre più larga è stato quello del servigio dei Corrispon- 
denti, il quale riesce nella pratica un mezzo efficacissimo ad aumen- 
tare i rapporti fra le varie piazze e le transazioni di varia natura che 
vi sono inerenti. La Banca procedette assai guardinga nel principio e 
fece bene, perchè è necessario che le novità in certe materie sieno 
meditate e abbiano per sè il suffragio della esperienza. Poi, veduto 
che la pratica corrispondeva pienamente ai fini del provvedimento e 
che il nuovo servigio era venuto in buon punto ad appagare un bi- 
sogno reale del commercio, ne secondò di più in più lo sviluppo e si 
adoperò ad allargarne gli effetti. 

Quasi contemporaneamente la Banca di Francia avea inaugura- 
to, per conio suo, il servigio delle villes rattachées alle succursali, 
limitato alla pura esazione degli effetti. Anche presso i nostri vicini 
la pratica della cosa dimostrò in breve la utilità e opportunità del 
provvedimento; ma in quanto agli effetti l'ordinamento italiano è 
migliore incomparabilmente di quello francese. Le villes rattachées 
alle succursali della Banca di Francia sono operative soltanto perchè 
la succursale manda sul luogo i proprii agenti a riscuotere le cam- 
biali tratte su essa; e v'è da aggiungere che questa operazione 
avviene solamente in certi determinati giorni, d'onde si ha un impe- 
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dimento costante alla estensione dei rapporti fra piazza e piazza e al 
compimento delle operazioni secondo le convenienze di tutti quelli 
che vi hanno interesse. 

In Italia, grazie al benefico ordinamento degli istituti di credito 
popolare che irradiano una gran parte della penisola e grazie alla 
moltiplicità delle Casse di risparmio, le quali operano anche come 
istituti di credito ordinario, il servigio dei Corrispondenti è tutt'altra 
cosa. Non solamente permette le transazioni fra piazza e piazza sen- 
z'alcun vincolo o limite, ma ne agevola potentemente lo sviluppo 
e si presta alla esecuzione di altri servigi. Così, fra i Corrispondenti 
e la Banca, ha potuto essere inaugurato poco dopo eziandio quello 
degli assegni che è utilissimo. 

Data la buona prova del servigio e data la tendenza crescente 
a svilupparlo maggiormente in grazia dei vantaggi che procaccia, 
doveva accadere che anche i centri nei quali non è ancor giunta 
la luce del credito sentissero più del passato il desiderio di avere 
un istituto popolare, o un altro istituto analogo che li liberasse 
dalla servitù economica nella quale erano rimasti. 

Doveva accadere e accadde. Così il servizio dei Corrispondenti 
ha favorito anche un maggiore sviluppo degli istituti di credito 
popolare, ed è stato occasione che varie forze, ancora latenti, pren- 
dessero argomento da esso ad affermarsi, a raccogliersi e a parteci- 
pare alla vita economica del paese. 

Se non che a questo punto non dobbiamo pretermettere che 
quanto un maggiore sviluppo degli istituti di credito popolare può 
parere savio ed opportuno quando è sollecitato e fatto per appagare 
bisogni reali, tanto può riuscire l’ opposto, se avviene o per secondi 
fini o per l’allettamento del risconto a saggio ridotto. Questo secondo 
modo è pessimo ed è pericoloso. 

Come il servizio dei Corrispondenti abbia contribuito all’ au- 
mento degli sconti e quale sia stato lo sviluppo di esso nello scorso 
anno è detto chiaramente dalla relazione del Direttore generale della 
Banca nei termini seguenti : 

a Il servizio deì Corrispondenti, che ha avuto ulteriore esten- 
« sione, ha contribuito certamente allo sviluppo delle operazioni di 
« sconto. Infatti i recapiti scontati sulle piazze aggregate mediante 
« questo servizio, che nel primo anno 
« ossia nel 1882, erano ascesia n.° 10,855 per L. 8,666,529 
« e nel 1883, secondo anno » » 60,718 » » 55,123,6% 

« salirono nell’anno passato » » 96,563 » » 99,425,155 
« Non mettiamo dubbio, aggiunge il Direttore generale, che una 
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« parte di questi recapiti sarebbe venuta alla Banca mediante la 
« indicazione di domicilio in una delle città dove essa ha sue sedi e 
« principali; ma crediamo nello stesso tempo che una parte notevole 
« sarebbe rimasta fuori, e che del servizio dei Corrispondenti si sono 
«avvantaggiati anche gli sconti sulle piazze che erano bancabili 
« senza di esso, appunto in conseguenza dei più estesi rapporti che 
« sono stati stretti cogli stessi Corrispondenti e colle piazze nelle 
« quali essi operano. 

« Alla chiusura dello scorso esercizio 1 Corrispondenti erano 
«n° 9£ e le piazze rese bancabili per essi ammontavano a 171. 
e Aggiungendo a queste ultime le altre 74, nelle quali esisteva alla 
« stessa data una sede o succursale della Banca, si aveva un insieme 
« di 245 piazze sulle quali la Banca era abilitata a scontare ». 

Dopo il 31 dicembre 1884 la Banca ha aperto tre nuove suc- 
cursali, quella di Siena, ai due gennajo 1885, e quelle di Monteleone 
calabro e Sora, ai 2 febbrajo; e ha accolto la domanda di nuovi 
Corrispondenti. Per effetto di tutto ciò, le piazze rese bancabili, 
mentre scriviamo, sono aumentate da 245 a 280. 

Un altro provvedimento, meritevole di particolare considerazione 
eanche di encomio, è il servizio dei vaglia gratuiti che la Banca ha 
inaugurato molto provvidamente col principio di quest'anno. È noto 
che questo servizio dei vaglia gratuiti ha sollevato qualche protesta, 
e che questa è stata portata fino al punto di contrastare all’ Ammiì- 
nistrazione della Banca il diritto di ordinarlo senza una preventiva 
autorizzazione del Governo. La cosa non ci ha stupito perchè non 
non v' è peggiore avvocato di quello che parla cedendo al risenti- 
mento dell’ interesse offeso. E difatti, per quanto uno voglia sofisti- 
care su gli Statuti della Banca, nè la lettera nè lo spirito di essi vi si 
prestano ; anzi l’ uno e l’altro sono per escludere a dirittura che il 
Governo possa avervi qualunque ingerenza, salvo per la forma del 
vaglia, se più o meno grande, se in carta bianca o colorata, e con 
certi determinati segni, piuttosto che con altri. 

Con tutto ciò il commercio e il paese vi hanno fatto plauso ; e 
non poteva accadere diversamente quando si pensi che la Banca 
italiana è il solo stabilimento che può dirsi veramerte nazionale in 
grazia della sua estensione a tutta la penisola, e che il vaglia gra- 
tuito può passare da una in cento mani e servire ad una infinità di 
transazioni senza che vi sia bisogno di convertirlo in contante per- 
chè può essere pagato a richiesta, in ogni tempo, da qualunque 
stabilimento della Banca. 

Che qualche altro titolo, che le fedi dei banchi meridionali pos- 
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sano incontrare nel loro cammino il vaglia gratuito della banca, è 
cosa possibilissima; ma non è una ragione che valga il giro esclu- 
sivo delle prime e la interdizione del secondo. Vi è posto per tutti, 
e il pubblico ci trova il guadagno della moltiplicità degli strumenti 
di credito che surrogano la moneta con molto suo vantaggio. Così 
Dio facesse che I’ uso delle fedi, dei vaglia gratuiti e degli assegni 
divenisse un'abitudine esi generalizzasse; allorala moneta diverrebbe 
sempre meno scarsa, le transazioni sarebbero più rapide e frequenti, 
le difficoltà delle crisi riuscirebbero meno aspre. 

Un terzo provvedimento sul quale dobbiamo fermarcì è quello 
che riguarda il credito fondiario. L’ amministrazione della Banca ha 
riflettuto che le operazioni di credito fondiario, purchè fatte con cir- 
cospezione ed in conformità con la legge, sono le più floride fra le 
varie forme che le operazioni di credito possono assumere; perciò 
ha domandato agli Azionisti di essere autorizzata a chiederne al go- 
verno la concessione mediante R. decreto, con la facoltà di emettere 
a tempo opportuno le obbligazioni fondiarie e di assegnare a questo 
scopo una parte del capitale o del fondo di riserva dell’ Istituto nel- 
l'importo di 25 milioni, giudicando che questa somma sia per ora 
sufficiente all’ uopo. 

Gli azionisti, com’ è noto, fecero ottima accoglienza alla pro- 
posta ; il Governo l’ ha approvata in tutto e per tutto. L'una cosa 
si ha dalla deliberazione presa a voti unanimi nell’ adunanza gene- 
rale del 26 febbrajo ; l’altra dal R. Decreto emanato sotto la data 
del 5 corrente. 

Anche questo provvedimento ha suscitato proteste e critiche. 
Quello che è fatto regolarmente e legittimamente dai Banchi, diviene 
meno regolare e meno legittimo, se fatto dalla Banca ; bisogna pur 
dirlo. Ma non è il caso davvero d’ insistervi troppo. A noi pare che 
la capacità giuridica e morale della Banca ad esercitare il credito 
fondiario non possa esser messa in dubbio ; e in quanto agli effetti 
crediamo che la proprietà fondiaria ne resterà vantaggiata grande- 
mente, perchè il credito fondiario nelle mani della Banca sarà ne- 
cessariamente la estensione di esso a tutto il regno e la partecipa- 
zione dei benefizi che ci sono inerenti offerta ad ogni classe di pro- 
prietari in ciascuna provincia. 

Quando la Banca intenda di cominciare le operazioni di questa 
specie e quali ne saranno le condizioni, non sappiamo. Ma ci è noto 
che le domande di prestiti ipotecari sono già molte e in questo stato 
di cose pensiamo che non trascorrerà gran tempo prima che la Banca 
.addivenga pure alla emissione delle cartelle fondiarie, se, come 


——_ vi _—- 


DURANTE L'ANNO 1884 143 


speriamo e desideriamo, la situazione generale dei mercati migliorerà 
e tornerà normale. In quanto alle condizioni delle operazioni, la 
Relazione lascia intendere che saranno forse migliori di quelle che 
sono fatte al presente da altri; ma noi crediamo fin d’ ora che 
saranno migliori sicuramente perchè la Banca, appoggiandosi all’ or- 
dinamento suo, può e deve proporsi la maggior possibile parsimonia 
nelle spese e perchè si può star certi che essa saprà fare alle ohbli- 
gazioni fondiarie col suo nome un mercato largo e costante che le 
permetterà di tenerle al prezzo corrente delle altre anche col servi- 
zio di un interesse alquanto minore. 
Dunque i vantaggi derivanti dall'avere la Banca ottenuto l'eser- 
cizio del credito fondiario non sono nè pochi nè lievi: ve ne ha di 
diretti e di indiretti. Quelli diretti, che abbiamo toccato in parte, 
possono essere riassunti in una formola unica che significa popola- 
rizzazione del credito fondiario al miglior possibile mercato. Quelli 
indiretti sono un nuovo e non pericoloso modo di attrarre il capitale 
estero ad un impiego di perfetto riposo, l'alleggerimento del porta- 
foglio bancario, che potrà corrispondere sempre meglio all'indole e 
agli uffici di una banca di emissione, e i miglioramenti che si avranno, 
per via di una onesta concorrenza, nel modo di operare degli altri 
Istituti fondiari. Tutto questo insieme di cose potrà dispiacere a 
qualcheduno, non lo neghiamo; ma la Barca si rafforza e la massa vi 
guadagna. Il perchè crediamoche nessun provvedimento potrebbe più 
di questo giovare insieme e all'interesse privato e a quello pubblico. 
Dopo ciò le proteste e critiche fatte o per ispirito di parte o per 
interessi particolari francamente confessati perdono qualunque peso 
e non possono avere alcuna efficacia. Toccati questi punti, accennia- 
mo a due altri di particolare entità, 1 quali valgono a determinare 
sempre meglio la politica della Banca. Sono i criteri che l'hanno gui- 
data nel regolamento dello sconto e dell'interesse e quello che essa ha 
potuto fare in riguardo alle riserve metalliche e ai’ fondi sull'estero. 
A proposito dello sconto riferiamo testualmente le parole della Re- 
lazione. 
« La questione dello sconto, assai agitata anche nella stampa, è 
« della più grande entità per il nostro paese, che, uscito appena dal 
« corso forzoso con uno scarso stock di valuta metallica, ha bisogno 
« non solamente di difendere questo stock, ma eziandio di attirare 
« nuove correnti metalliche. Per ottenere questo intento non vi ha 
« altro mezzo fuori quello di mantenere il nostro sconto ad un saggio 
« più alto di quello che vien praticato nei paesi che hanno col nostro 
«| maggiori rapporti commerciali. La vostra amministrazione, nel 
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« determinare tanto i ribassi, quanto gli aumenti avvenuti nello scor- 
so anno, ha avuto presente sempre questo concetto, che è d' inte- 
resse pubblico, e però si è trovata sempre in pieno accordo coi Mi- 
nistri del Commercio e del Tesoro. Cominciando l’anno, il saggio 
dello sconto era del 5 °/,; ai 17 gennaio fu ribassato al 4 ‘/, °/;; al 
24 luglio venne ridotto ancora al 4 °/,. Questi mutamenti furono 
fatti perchè l'abbondanza delle disponibilità, tanto presso di noi, 
quanto fuori, permise le diminuzioni deliberate, senza che la vostra 
amministrazione deviasse dal concetto accennato. Sopraggiunta la 
ristrettezza del denaro entrando l'autunno, e mentre nella Svizzera» 
nel Belgio e a Londra le Banche affrettavano gli aumenti, siamo 
risaliti al 4 ‘/s il 30 ottobre, e poi, di nuovo, al 5 °/,, incominciando 
dal 10 novembre. 

« Fino a quest’ultima data, l'interesse sulle anticipazioni sopra 
titoli dello Stato o garantiti da esso sorpassò di mezzo punto il 
saggio dello sconto; quello delle anticipazioni sopra altri titoli, come 
sarebbero le obbligazioni di Città e Provincie, o le obbligazioni di 
credito fondiario, lo sorpassò di un punto. Dal 10 novembre in poi 
fu mantenuta una differenza soltanto sui titoli della seconda specie, 
perchè è sembrato che il saggio del 5 °/, basti ad impedire che la 
speculazione sulla rendita e sui titoli garantiti dallo Stato possa 
spingersi troppo oltre. La differenza accennata è di ‘/, per cento ». 

Ora, per lo sconto, siamo al 6 per cento, e per l'interesse sulle 
anticipazioni ci troviamo a un saggio che varia dal 6 al 6 ‘/, per 
cento. Il forte e repentino rialzo ha destato qualche rumore special- 
mente nel mondo della borsa, ma appunto questo mondo è quello 
che ha minor ragione di dolersene. Mentre il cambio su Francia era 
a 100, 70 e 100, 75 con marcata tendenza al rialzo, mentre la carta 
sull'Italia perdeva a Parigi una lira, o quasi, e quella lunga non 
aveva compratori, mentre l’arbitraggio e la speculazione sui metalli 
preziosi prendevano proporzioni sempre più vaste, non c’era da esi- 
tare. Bisognava avvertire la speculazione che era giunta l’ora di fre- 
narsì, bisognava paralizzare per quanto possibile il movimento cen- 
trifugo dell'oro e dell'argento, favorire quanto si poteva più il man- 
tenimento degli sconti della carta lunga sull’Italia, fatti dal capitale 
straniero, e non precludersi la via ad ottenerne altri a condizioni mi- 
gliorate. Poichè subito dopo l'aumento dello sconto dal 5 al 6 °/, il cam- 
bio su Francia toccò il 101 e lo sorpassò anche, gli oppositori ne tras- 
sero pretesto a dimostrare la ineflicacia del rimedio ed eziandio la sua 
fallacia ; ma essi trascurarono che il miglioramento cercato con quel 
mezzo fu impedito dall’arbitraggio, che d'allora in poi divenne sem- 
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pre più vivo e continuato, e da una infinità di ostacoli sortì contem- 
poraneamente contro l'Italia fors'anche in dipendenza di intrighi mo- 
netari volti a nostro danno. Trascurarono e probabilmente trascu- 
rano ancora che lo strumento dello sconto non può fare miracoli ; 
che alcune volte ha effetti immediati e alcune altre opera lentamente ; 
e che non era da presumere che il Ministero ela Banca Nazionale si 
sarebbero adagiati sul rimedio del rialzo e non avrebbero fatto altro. 
Ora, tanto dalle notizie che abbiamo in particolare, quanto da quelle 
che sono state date dalla stampa finanziaria francese è noto che la 
Banca si è adoperata a mettere sul mercato quanto più carta su Pa- 
rigi le è avvenuto di poter raccogliere, e che ciò ha contribuito da 
buona parte al miglioramento del cambio. Auguriamoci che la situa- 
zione politica si rischiari e che la Provvidenza ci conceda un buon 
mercato serico e buoni raccolti: tutto ciò, e soltanto ciò, potrà mu- 
tare la situazione e ricondurre i cambi a limiti comportabili. 

Il movimento delle riserve metalliche è stato il seguente. Gli in- 
troiti sono ammontati a L. 140,403,815. Gli esiti hanno toccato 
l'importo di L. 108,433,453; in questi la uscita in dipendenza del 
cambio ammonta a L. 54,844,312. Perciò la riserva metallica ebbe 
l'aumento di L. 31,932,362, nelle quali sono comprese L. 820,000 
importate dall'estero, e L. 7,703, 391 ritirate dalle casse del Go- 
verno nel cambio dei biglietti ex consorziali di piccolo taglio. 

La Relazione soggiunge : « Abbiamo avuto questo rilevante au- 
e mento nonostante che il cambio dei biglietti abbia dato una usci- 
«ta di valute metalliche per quasi 48 milioni dopo compensata 
a l'entrata. Ma è in pari tempo avvenuta una notevole inversione 
« nelle specie, perchè l'oro è aumentato di 67 milioni in cifra tonda 
< e l'argento è diminuito di 33, per effetto, nella massima parte, 
« delle esportazioni per la Svizzera, avvenuta nello scorso autunno ». 

I fondi sull’estero hanno avuto un movimento che si bilancia 
nell'importo di L. 108,566,390. Nelle partite a credito sono gli chè- 
ques e versamenti ceduti al Tesoro ed a terzi, per L. 86,886,380; 
l'oro ritirato dall'estero nell'importo di L. 820,680 e la rimanenza 
dei fondi sull’estero al 31 dicembre 1884 in L. 20,859,330. 

La Relazione fa vedere che l’Amministrazione « ha creduto utile 
« di conservare sempre una riserva di fondi sull’estero, sia per poter 
« contribuire a far ribassare il cambio quando accenna a soverchia 
« asprezza, sia per evitare gli aumenti che sarebbero determinati 
« dalle domande del Tesoro per acquisti di grosse partite, perchè 
« questa in Ogni altro caso, per provvedere ai bisogni del servizio 
« governativo, dovrebbe farli in breve tempo e per somme rilevanti, 
« che premerebbero sul mercato ». 
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Questi altri punti che abbiamo toccato vengono a designare sem- 
pre meglio la politica della Banca e a dimostrarne la virtù operativa; 
ma nello stesso tempo fanno ricordare che essa non è poi intesa da 
tutti come dovrebbe, e che vieti pregiudizi e lo spirito di parte si 
adoperano a contrastarla non badando affatto agli interessi del paese. 
Queste considerazioni ci sono strappate soprattutto dal pensiero delle 
critiche fatte nella Camera ai noti decreti sulle riserve metalliche e 
dal favore che essc incontrarono in una parte della stampa di op- 
posizione. Le riserve metalliche della Banca e i fondi sull’estero pos- 
seduti da essa mentre scriviamo non sono certamente più quelli del 
31 dicembre 1884 ; le vicende gravissime alle quali assistiamo de- 
vono aver sottoposto il maggiore Istituto a perdite possibili tanto 
nell’una categoria quanto nell'altra. Ma come sarebbero andate le 
cose quando fosse prevaluta una diversa politica monetaria, quando 
la Banca non avesse avuto presente che la sua posizione di grande 
Istituto le faceva il dovere di premunirsi centro qualunque crisì, 
nonostante l'opera di taluni volta a contenderla rumorosamente e 
a paralizzarla ? Se la Banca non ne è uscita stremata o malconcia; 
se ha potuto resistere a tutte le domande di cambio, anche a quelle 
della speculazione, che sono state le più forti ed insistenti, bisogna 
ringraziarne i decreti accennati, i quali le hanno permesso di rinvi- 
gorire le proprie riserve e di migliorarle profittando dei tempi calmi, 
poi l’accorta e solerte direzione, la quale ha avuto presente sempre 
quella posizione e quell’obbligo e ha curato di conformarvisi. E dire 
che gli oppositori no hanno saputo vedere nei provvedimenti presi 
fuorchè un aumento della circolazione fiduciaria e il libero passo dato 
alla influenza soverchiante della Banca! 

Per conto nostro speriamo e desideriamo che il maggiore Isti- 
tuto proceda sempre più innanzi nella sua via e non tralasci nulla 
che valga a consolidare vie più la sua posizione all’interno e all’este- 
ro, acciò basti sempre meglio all'ufficio suo sotto ogni riguardo. 

E ora riassumiamo i dati delle principali operazioni fatte. 

Il movimento delle casse è ammontato ad un totale di Lire 
12,184,222,777 con una differenza in più sull'anno 1883 di Lire 
1,317,401,579. ì 

Quello dei conti correnti è salito nel complesso aL.5,995,934,711, 
conto L. 3,220,116,109 nell’anno antecedente. La eccedenza a favore 
del 1884 dipende nella massima parte da un aumento nei giro-contt 
emessi nell'importo di L. 1,102,883,633. 

Gli sconti hanno dato l'aumento di n.° 57,172 recapiti e di Lire 
63,159,972. I recapiti scontati nell’anno furono n.° 938,969 per 
L. 1,698,872,303. Gli stessi recapiti ebbero la scadenza media di 
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giorni 4{ e rappresentarono l’importo medio di L. 1771.56. Quelli 
da L. 1000 in meno vanno aumentando; essi ascesero a n.° 642,558 
per L. 310,759,496. 

Anche le anticipazioni ebbero aumento. Nell'anno 1883 tocca- 
mono l'importo di L. 67,743,340; nell'anno 1881 ascesero a Lire 
18,294,271. 

La parte fatta agli Istituti minori negli sconti è stata di 
L370,002,395; quella nelle anticipazioni agguaglia l’ importo di 
L.3,244,206. Le Banche popolari hanno partecipato negli uni e nelle 

altre per L. 151,839,194, delle quali 1,317,641 rappresentano le anti- 
cipazioni. Le Banche agricole hanno avuto un risconto di L.9,863,935. 

L'importo massimo della circolazione nell’ anno ascese a 
L.551,102,260; quello minimo fu di L. 451,263,610. La circolazione 

media dell’anno adeguò la somma di L. 494,731,333. 

Le cambiali cadute in sofferenza rappresentarono un importo 

‘ molto minore di quello al quale riuscirono nell'esercizio antecedente. 

Si ebbero 1.. 993,052 conto L. 1,892,800 nel 1883. Ciò avrebbe potuto 
permettere una minor ritenuta di utili in ammortamento delle per- 
dite; ma il peggioramento sopravvenuto nella situazione di alcune 
pendenze attinenti ad altri esercizi condusse il Consiglio Superiore a 
tenersi un poco più largo del solito. La ritenuta fatta ammontò a 
L 550,000. I fondi pubblici e altri valori posseduti dalla Banca al 31 
dicembre 1883 ammontavano a L. 163,288,899; alla stessa data nel- 
l’anno successivo rappresentavano l'importo di L. 146,467,537. Ciò 
diede una differenza in meno di L. 16,821,362, la quale rappresenta 
lo sbilancio fra gli acquisti e le vendite fatte nell'ultimo anno e i rim- 
borsi dei titoli estratti o scaduti, che ebbero effetto durante lo stesso 
tempo. Gli utili netti conseguiti e distribuiti adeguarono l’importo di 
L.16,790,353. La distribuzione avvenne come segue: Agli azionisti, 
a ragguaglio di L. 78 per azione, L. 15,600,000 ; al fondo di riserva, 
L 1,082,000 ; per atti di beneficenza, L. 100,000; a conto nuovo, 
L. 8,353. Lo stesso fondo di riserva potè in questo modo salire a 
L. 35,022,000. 

L'utile conseguito nelle vendite di rendita fatta gradatamente 
durante l’ anno e nella valutazione della rendita nelle mani della 
Banca alla fine di ciascuno dei due semestri adeguò l’ importo di 
L. 5,547,126. Lo stock rimasto in possesso della Banca alla chiusura 
dell'ultimo esercizio rappresenta L. 6,552,993 di rendita. 

La relazione dei Censori, che tien dietro a quella del Direttore 
generale, non può dire cose notevoli. Basti avvertire che le spese di 
amministrazione incontrate nell’anno ammontarono a L. 4,209,607,63 
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e ‘che le tasse pagate dalla Banca a suo esclusivo carico ascesero ‘a 
L. 6,091,726,07, conto L. 6,007,826,01, importo di quelle pagate 
nell’anno 1883. Così la percentuale delle tasse sugli utili, che nel- 
l'anno antecedente era stata di L. 23,80, sali a L. 26,62. 

Ma la stessa relazione vuol essere ricordata in modo speciale péèr 
la sua conclusione, la quale è stata la seguente : 

« Consentiteci che, fedeli interpreti dei sentimenti vostri e di 
quelli del commercio nazionale, esprimiamo qui doverose parole di 
grazie all’ Amministrazione del nostro Istituto e singolarmente at- 
l’egregio Direttore Generale, che con mano ferma ed accorta sa reg- 
gerla. Mercè le di lui cure indefesse vediamo espandersi ogni giorno 
di più l’azione benefica della Banca rivolta a vivificare i più appartati 
recessi. Di ciò fanno prova l’ognora crescente numero dei Corrispon- 
denti, la istituzione dei vaglia gratuiti ed altri provvedimenti in corso 
di studio, 0 già maturi per essere posti in atto. Meritato premio a 
tanta abnegazione e a tanta attività sarà il convincimento nell'animo 
di lui, per quanto modesto, di sapere da voi giustamente riconosciuta 
ed encomiata l’opera sua, costantemente dedita al progresso dell’Isti- 
tuto e al bene del Paese ». 

Ci associamo interamente a queste conclusioni, che sono una 
giusta ricompensa al merito, e vi facciamo plauso. 


R. N. 
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L'Individu contre 1’ État, par HERBERT SPENCER, trad. de l'an- 
glais. par J. GERSCHEL. Paris, F. Alcan. 

Questo libro è composto di quattro capitoli, che furono pubbli- 
cati l’anno passato, in quattro dispense della Contemporary Reviera; 
a quali è stato aggiunto un Poscritto. 

Il primo capitolo s' intitola : Il nuovo Torismo. Un tempo, scrive 
lb Spencer, i Liberali d' Inghilterra difendevano la libertà indivi- 
duale contro la prepotenza dello Stato. Ora, avendo i Liberali avuta 
parte sempre maggiore nel Governo, sono diventati difensori della 
potenza dello Stato, e hanno abbandonato la difesa della libertà in- 

diriduale. Un tempo intendevano di fare il bene del popolo in quel 
modo ; ora intendono di ottenerlo con mezzi essenzialmente contrari, 
the per ora lo Spencer non vuol cercare se buoni o cattivi, migliori 
0 peggiori dei mezzi restrittivi della libertà, adoperati dagli altri in 
passato. Ed enumera lo Spencer tutte le leggi restrittivo sostenute dai 
Liberali, e quelle più che mai restrittive, che parimente dai Liberali 
si propongono per l’ avvenire. Fra queste leggi restrittive pone lo 
Spencer anche quelle che stabiliscono nuove tasse per provvedere 
all'istruzione del popolo, a opere ed Istituti di beneficenza eto., por- 
ché in tel modo si restringe nel cittadino la libertà di spendere il 
suo denaro come meglio crede. Questo, osserva lo Spencer, non è 
Liberalismo; 6 che tal sistoma sia adoperato de un potore respon- 
sabile, anzichè da un potere irresponsabile, non vuol dir nulla, per 
chè non cambia }a natura dell'effetto. Infatti, il popolo che elegge il 
Potere pubblico, non ha diritto di togliersi la libertà. Il Liberalismo, 
pertanto, di coloro che si chiamano Liberali non è che un nuovo To- 
rismo, più eccessivo, anzi, del vecchio Torismo. 

Le riferite osservazioni dello Spencer, salvo talune sulte qualt 
avremo occasione di tornare, sono assennate e giuste, e da potersi 
nella sostanza applicare ai Liberali d' Italia. 

La schiavitù futura, ecco il titolo de} secondo capitolo. La sim- 
patia per il popolo e gli sforzi generosi in favore del suo benessere, 
diee lo Spencer, non implicano l’approvazione dei soccorsi gratuità. 
I} bene può derivare dalla diminuzione, anzichè dall’ aumento, dei 
mezzi artificiali adoperati a scemare l' indigenza. Gli aiuti e i be 
nefizi ricevuti dall’operaio, sono un acquisto che gli fa perdere 

altrettanto e più da molte altre parti. Occorre poi guardar sem- 
pre agli effetti più remoti di certi provvedimenti; onde l'uomo po- 
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litico deve sempre domandarsi: « Qual tipo di struttura sociale: 
tendo io a produrre? » Un fatto ne reca con sè un altro; la gratuità 
dell'alimento inteliettuale reca la gratuità dell'alimento materiale. 
Si tende a sottoporre tutta la vita ai Regolamenti, il lavoro come 
il piacere; e l’inefficacia dei Regolamenti, poi, fa rendere più ri- 
gorosi e più estesi i Regolamenti. Non si sa dove andremo a ca- 
scare, se il Governo deve intervenire ogni volta che le -cose non 
vanno bene. Certe cose è bene che vadano male, perchè il male è 
rimedio da sè; poi, non tutti i mali possono essere diminuiti, e pre- 
tendere di farlo vale quanto aumentarli; finalmente, non tutti i mali 
rimediabili possono essere rimediati dallo Stato. Male gravissimo, 
per esempio, è l’esercito degl’ impiegati, e l' effetto che ne segue, 
la preferenza data dai cittadini alla carriera dell’impiegato rispetto 
alle altre carriere. I candidati politici, per avere il voto degli elet- 
tori, devon prometter ad essi di ottenere qualcosa dal Governo; e 
tutti cercano la popolarità, promettendo molto. A poco a poco ognuno 
s' assuefà all'idea del Socialismo, il quale è l’inevitabile effetto di 
questo sistema di Governo. Ecco la schiavitù futura, che lo Spencer 
dimostra quanto mai sarà dura ed iniqua. 

Anche queste capitolo ci sembra contencre nella sostanza delle 
gravissime verità; tali da far pensare seriamente gli uomini di Stato, 
e ogni buon cittadino che ami la libertà e il proprio paese. 

Fra i Peccati dei Legaislatori, titolo del terzo capitolo, vuole lo 
Spencer rilevare soltanto quelli che dipendono dal non aver fatto: 
gli studj necessarii ad esser buon legislatore. Quante leggi abrogate, 
esclama egli, che perciò per anni e secoli hanno recato dei mali! 
Ora ammettiamo che certe leggi sieno state abrogate, perchè rico - 
nosciute intrinsecamente ingiuste e dannose; ma dal solo fatto del- 
l’ essere abrogate non può dedursi che furono dannose, anche se 
abrogate perchè dannose. Una legge che fu buona un tempo, perchè 
utile in quelle condizioni, può cessare d' essere buona, perchè non 
più opportuna. Lo Spencer espone qui la dottrina darwiniana intorno 
alla formazione e sviluppo delle forme animali; dottrina che lo Spen- 
cer accetta ed applica alla specie e alla società umana. È naturale, 
egli osserva, che nella famiglia tanto maggiori sieno le cure dei 
generanti verso i generati quanto maggiore, per l’età e per la co- 
stituzione , è la debolezza dei generati e il bisogno d' aiuto. Ma, 
diventati adulti, un'altra legge governa la loro vita, per cui cia- 
scuno deve ottenere benefizi e ricompense in proporzione dei suoi 
meriti e servizi, cioè, secondo la forza e capacità propria. Così gli 
uomini, uscendo dalla famiglia, devono trovare nella società civile 
la condizione di ricevere dei benefizi in proporzione dei loro meriti 
e servigi. In altre parole, chi è debole e impotente non deve rice- 
vere aiuto dallo Stato, perchè così s' indeboliscono i forti per aiutare 
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i deboli, e le società civili, anzichè progredire, indietreggiano. Che 
i privati cittadini soccorrano gl' impotenti si può ammettere; e se 
n'avrà il vantaggio dello sviluppo dei sentimenti simpatici; ma lo 
tato non deve farlo, perchè lo Stato deve condursi in modo opposto 
alla famiglia. La Morale della famiglia è la generosità, quella dello 
Stato la giustizia; confondere la famiglia collo Stato è pessima cosa. 
Gli eccessi a'quali qui giunge lo Spencer, dipendono dal concet*o 
erroneo che egli ha della umana società, concetto che possiamo chiu- 
mare z00/ogico. Anche noi crediamo sia meglio che i privati prov- 
tedano ai bisogni degl’ indigenti e degl’ impotenti, perchè in tal 
condotta c'è più valor morale, e perchè i privati, meglio del Governo, 
possono discernere i veri bisognosi dai non bisognosi o non meritevoli 
d'aiuto, e possono adoperare i mezzi più idonei a soccorre i biso- 
gnosi. Ma se la carità privata non bastasse, non bisognerebbe che 
lo Stato prorvedesse ai mali più gravi? Il debole, l’ impotente, l’in- 
felice non è un uomo? E, come tale, non è un diritto? E se a tal 
diritto non si soddisfa dai privati, non dovrà soddisfare lo Stato, che. 
hs uficio di far la giustizia? Ma che l’uomo abbia diritto, nel senso 
vero e morale, non si ammette dallo Spencer, il quale fa nascere i 
diritti dagl’ interessi, come vedremo. Anche noi crediamo necessario 
distinguere bene la famiglia dallo Stato, il governo familiare da 
quello politico ; e riconosciamo che Aristotele, da quell’acuto uomo 
che era, faceva nella Politica la migliore confutazione dello Stato 
di Socrate (la Repubblica di Platone), osservando che Socrate vo- 
leva troppa unità nello Stato, come se fosse una famiglia. Ma lo 
Stato è pur esso un'unità morale, obbligato, quindi, ad aiutare, 
entro certi limiti, i deboli e gl’ impotenti, quando l’ operosità pri- 
vata non basti. Ecco il perchè delle riserve da noi fatte al primo e 
al secondo capitolo. Ma forse lo Spencer va negli eccessi segnalati, 
anche perchè ha l'occhio volto in special modo alle tasse pei poveri 
in Inghilterra, che hanno per effetto il più spesso, di togliere al- 
l'operaio onesto ed operoso per donare all'uomo vizioso ed infingardo. 
Da ultimo osserva lo Spencer giustamente, che la Società civile 
non va creduta quasi una sostanza da potersi plasmare a piacere, 
nella speranza che riterrà la forma che gli si vuol dare ; essa è 
piuttosto l’ effetto d' uno sviluppo naturale, ed ha una struttura che 
in un certo senso può dirsi organica. Ma la differenza fra noi e lo 
Spencer sta nella dottrina delle leggi e condizioni di tale svolgimento 
naturale, nel concetto di tale struttura sociale, e nel concetto della 
perfezione a cui, tenendo conto delle condizioni presenti, devesi in- 
dirizzare la società civile. 
Più importante degli altri è l’ altimo capitolo, La grande super- 
stiszione politica. Se la grande superstizione politica dei tempi passati 
era il diritto divino dei Re, quella d'oggi si è il diritto divino dei 
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Parlamenti. Si badi, che per diritto divino intende lo Spencer il 
potere illimitato dei Re o dei Parlamenti. 

Ammesso il principio dello Hobbes, che gli uomini primitivi, 
per fuggire la guerra, fecero in un contratto sociale rinunzia allg 
loro libertà in favore d'una Potestà pubblica, ne viene che dove non 
c’ è contratto, non c'è alcun dovere, alcuna ingiustizia ; e questa 
consiste solo nella violazione del contratto. Questa dottrina, dice lo 
Spencer, non è vera, perchè l’uomo può essere giusto o ingiusto 
anche quando non si osserva o non si viola una legge dello Stato. 
Ma ammessa pure, seguirebbe che l’ autorità dello Stato è sola le- 
gittima nel caso che ottenga il fine per cui fu costituito, cioè la 
giustizia ; e quindi nessuna restrizione della libertà dei cittadini sa- 
rebbe legittima, se non fosse necessaria a tutelare il contratto so- 
ciale. Dunque non sarebbe autorità illimitata. Si dirà forse che questa 
autorità si trova nella Maggioranza che elegge i suvi rappresentanti? 
Ma la Maggioranza deve prevalere sulla Minoranza solo negli atti 
che concernono il fine per cui gli uomini si sono consociati, non già 
negli atti stranieri a quel fine. In quest’ ultimo caso la Maggioranza 
sarebbe tirannica verso le Minoranze. Si oppone, che illimitato è il 
potere della Maggioranza nello Stato, perchè questo non è ben de- 
terminato a qual fine è stato costituito, non essendo avvenuto alcua 
contratto fra gli uomini. Ma si può rispondere, che mancando ogni 
specie di convenzione, non si giustificherebbe in alcun caso il pre- 
dominio della Maggioranza sulla Minoranza. La sorgente dei diritti 
e dei doveri è la cooperazione, qualunque essa sia ; e accordo ta- 
cito, se non espresso, e' è fra gli uomini consociati. In che può con- 
cepirsi cho sieno d' accordo i cittadini dello stesso Stato? Forse nello 
stabilire delle credenze religiose? No. Nello stabilire il modo di ve- 
stirsi o di mangiare e bere? Nemmeno. In che fine si possono accor- 
dare gli uomini? Nel difendersi da una invasione straniera o da ne- 
mici interni che minaccino la vita, la libertà, le sostanze dei cittadini. 

L' analisi della questione che tratta, porta lo Spencer a doman- 
darsi: Quali sono i diritti della Società e dei suoi componenti? I 
diritti della Comunità valgono sempre contro l’ individuo? O questo 
ha dei diritti che valgono contro la Comunità ? V' ha chi nega di- 
ritti naturali e chi li ammette. Il J}entham crede che il Governo 
abbia l’ ufficio di creare i diritti; e tal potere lo dà al popolo s0- 


vrano, che crea il Governo, il quale crea i diritti del popolo. Ogni . 


uomo, adunque, come privato, è sottomesso al Governo e ne riceve 
ì diritti; come membro della società, crea il Governo e gli conferisce 
i diritti. Quali sofismi e assurdità! Avanti la formazione d' un Go- 
verno definito noi vediamo che la condotta degli uomini è regolata 
dalle consuetudini; come troviamo in certe tribù, gli Ottentotti Co- 
sx nna, gli Araucani, i Chirghisi e in tante altre. Le stesse leggi dej 
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ppoli civili furono dapprima consuetudini. Se non ci-fosse nulla di 
naturale, sarebbe inverosimile, se non impossibile, che diversi Go- 
vemi si fossero trovati d’ accordo a proibire gli stessi delitti. Cha 
ci sieno questi diritti naturali si rileva dalle condizioni generali della, 
vita individuale e della vita sociale, 

Se s'ammette intorno alla vita le massime del Pessimismo, man- 

ca i) fondamento dei costumi morali. Ammesso invoce che la vita, 
sia un bene,, cioè, che rechi più piacere che dolore, allora la libertà, — 
degli atti, co' quali si mantiene e si sviluppa.la vita, trova la sua 
ragione di esistere. I diritti naturali hanno origine da questa neces- 
sità di compiere tali atti. Questo è vero dell’uomo come delle altre. 
creature. Ma il carattere morale della libertà degli atti nasca da ciò 
che è permesso o no di fare; il che implica la coesistenza degli altri 
uomini, per cui si stabiliscono dei limiti alle loro operazioni. Così 
T.elemento positivo dell'escrcitare le attività in servigio della, vita, 
nasce dalla legge della vita, l'elemento negativo o etico deriva dalla. 
consceiaziono. Anche. in pacifiche tribù selvagge, che non banno, 
Governo definito, il rispetto per certi diritti degli altri comparisce 
serupoloso. Lo stesso si deduce dalla legge delle società, che è quella 
della cooperazione, per cui chi coopera deve ritrarne un vantaggio, 
proporzionato, come dall'esecuzione d’un contratto. Le Maggioranza. 
hapno quindi diritto di prevalere quando si tratta delle condizioni 
necessarie alla vita individuale e sociale, ma non più in là. Dunque 
il diritto divino delle Maggioranza e dei Parlamenti è superstizioso ; 
e l'intervento dello Stato nelle cose dei cittadini, quando non sia 
per garantire i loro limiti reciproci, tenta di migliorare l’esistenza, 
violando le condizioni fondamentali della vita. 

Nel Poscritto avverte, che quanto ha detto sul Potere pubblico 
è solo conforme al tipo industriale della società; è incompatibile. col 
tipo militare; -è solo in parte conforme al tipo semimilitare e semin- 
dustriale delle odierne nazioni civili, Perciò le sue dottrine non sa- 
ranno accettato da molti. Ma egli ha esposto un ideale di Stato, a 
cui occorre. che .gli uomini e i popoli sieno incamminati. 

Troppe sarebbero le considerazioni da fare su quest'ultimo ca- 
Pitolo, e che oltrepasserebbero i confini d'una rassegna. Ci restria 
geremo ,a qualche cenno. Se per diritto divino. s'intende quel che 
intende lo Spencer, è davvero dottrina assurda, com'anche erronea 
dottrina si è l’interpretazione che ne fanno i Legittimisti; ma, è 
dottrina certa nel senso, che ogni Potestà di Popoli, di Re e di 
Parlamenti ha l’origine sua in Dio. La quale origine esclude appunta 
dalla Potestà pubblica ogni illimitatezza, ogni arbitrio ed ingiustizia 
nell’ esercitarla. È poi chiaro, com'ogni opinione erronea o difettosa 
dello Spencer derivi dalla teoria che assegna all’ uomo per. fine. il 


benessere presento , il quale diventa il fondamento della moralità, 
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dei doveri e dei diritti. E allora occorre imaginare la civile società 
come un'associazione industriale, nella quale ciascun socio deve tro- 
vare un utile proporzionato all’ opera di lui. Ma tale non è, come 
abbiamo detto, la perfetta natura del consorzio civile, necessaria- 
mente richiesto dalla natura pel conseguimento del fine ultimo di 
ciascun uomo. Onde il contratto tacito fra' cittadini si estende, ol- 
trechè alla difesa dei diritti, anche al perfezionamento di essi e al 
. godimento di quei beni che, senza recar danno agl’interessi privati, 
solo lo Stato puo fornire. Lo Spencer combatte l’Utilitarismo di certi 
scrittori, che ammettono l’ onnipotenza dello Stato, coll'Utilitarismo 
proprio, da lui inteso in modo che meno si discosta dalla vera dot- 
trina del diritto e dell’ utile. Perciò ammette diritti naturali e com- 
batte la grande superstizione politica. Ma, mentrechè da una parte 
riconosciamo nelle Maggioranze un potere più esteso dello Spencer 
rispetto alle materie, (perchè ciò dipende dall'idea del fine per cui 
gli uomini sono civilmente consociati); d’altra parte non ammettiamo, 
come sembra ammettere lo Spencer, il solo limite al diritto ‘delle 
Maggioranze, negli atti relativi al fine della società, essendovi un li- 
mite naturale nella limitatezza della umana Potestà, da cui scaturisce 
la legalità, non sempre identica colla giustizia. E che la giustizia 
sia cosa naturale e anteceda ogni Potere positivo, lo ammette lo 
Spencer colla sua dottrina dei diritti naturali. Perciò le Maggioranze, 
anche trattando di materie di lor competenza, non hanno veramente 
diritto di comandare, se non quando operano in conformità del Gius 
naturale, che nella a3ua sorgente è Gius eterno. Varie e di non poco 
rilievo sarebbero le osservazioni da fare sui diritti delle Maggioranze; 
ma le tralusciamo, avendole esposte in questo medesimo Periodico, 
in uno scritto intitolato, Maggioranze e Minoranze, pubblicato nel 
fascicolo del settembre 1879. 

Nonostante gli errori e i difetti di questo libro, l'abbiamo letto 
con piacere, perchè ha molte parti buone e vere, e specialmente per- 
chè reca forti argomenti contro la grande superstizione politica, dall 
quale naturalmente verrebbe la futura schiavitù. Ecco il gran pe- 
ricolo, contro il quale può valere assai uno scrittore come lo Spencer, 
che parla in nome dell’ utile , e si trova d' accordo con coloro che 
parlano in nome dell’ utile e dell’ onesto insieme. È vero che com- 
battendo virilmente il Socialismo, lo Spencer va negli eccessi del- 
l’Individualismo; ma lo diciamo francamente, quest’ultimo ci fa 
assai meno paura del primo. Ammesso infatti l'Individualismo dello 
Spencer, resta possibile ai cittadini di buona volontà il fare da loro, 
uniti in particolari associazioni, ciò che lo Stato potrebbe e dovrebbe 
fare. Per contrario il Socialismo annienta ogni diritto individuale ed 
ogni necessaria libertà; e offende specialmente la coscienza, col pre- 
tenderla a supremo Gerarca delle funsioni etiche, come dicono certi 
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che sè chiamano Liberali. Ora questo Diostato ci fa spavento ed 
orrore! Non occorre aggiungiamo, che da noi è preferita e ritenuta 
la sana dottrina morale e giuridica, che compone armoniosamente 
i diritti dell’ umano individuo con quelli del consorzio civile. 

V. SARTINI. 


la Gerusalemme Liberata di T. Tasso - annotata ad uso delle 
scuole - con prefazione di Guino FaLORSI. Firenze, Le Monnier. 


Il pregio principale di codesta edizione, uscita contemporanea- 
mente in due formati, dall’ officina dei successori Le Monnier, di- 
pende dalla bellissima prefazione che ha messo innanzi al poema il 
ch. prof. Falorsi. 

Le noterelle esplicative, a piò di pagina della edizione ad uso 
delle scuole, sono brevi, chiare e sufficienti. Tuttavia alcune raris- 
sime volte non è colto il vero significato della parola. Citerò ad esem- 
pio la parola misto, attributo del nome popo! nella prima ottava del 
poema, che l'A. spiega: congiunto, alleato - uso non proprio; mentre 
qui non ha il significato di alleato, sibbene il significato proprio di 
misto; misto di turchi, arabi, persiani ecc., ecc. 

Quanto alla lezione del testo, dal momento che bisognava ta- 
gliare, avrei tagliato un pochino di più; se non come s'è fatto nel- 
l'edizione del collegio Gallio di Como, almeno colle forbici del Ca- 
merini, o giù di lì. Mi affretto però a dire che le rabberciature sono 
fatte con tanto garbo da ingannare perfettamente il lettore. A questo 
proposito mi ricordo di una edizione fatta a Modena nel 1868, #llu- 
strata col presidio della filologia, della storia e del disegno, edizione 
pei giovani studiosi che va innanzi a tutte le altre. 

Ma, come dicevo, il valore della edizione Le Monnier, sta nella 
dissertazione del Falorsi: sui tempi, l'animo e l'ingegno di Tor- 
quato Tasso. Chi la legge attentamente deve meravigliarsi della pro- 
fonda conoscenza storica, dell'analisi psicologica, del grande poeta. 
Vedere fino a qual punto rispecchiasse le condizioni religiose, po- 
litiebe e sociali del suo secolo, e l' influenza che codesto ambiente 
ha esercitata sul suo modo di vivere e poetare; analizzare fin dove 
seppe reagire, colle sue convinzioni religiose, contro alla Riforma 
tedesca, ed al paganesimo artistico dell’Italia ; come fosse proclive 
a subire certe influenze e respingerne altre ; la parte che vi ebbe 
il suo carattere timido, fanciullesco spesse volte, fatto quasi pauroso 6 
diffidente da un cumulo di sventure domestiche ; le inquietudini e per- 
sino gli scrupoli da una parte, mentre dall'altra scattavano audacie 
pericolose ; impastoiato nelle regole aristoteliche, e bramoso di essere 
originale; s«prezzatore del poema romanzesco, lui, inclinato per natura 
alle avventure più romantiche; ambizioso e geloso nel suo officio di 
cavaliere, eppure facile a rompere i legami che lo tenevano onorato 
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alle corti, superbo e umile a un tempo, vivace e triste, elegante e 
mendico, audace c pieno di timide paure: ceco il fonde sul quale 
il Falorsi ci ha tratteggiato il poeta della Gerusalemme Liberata. 
Dalla mescolanza di tanti elementi così eterogenei tra di loro, ogget- 
tivi e soggettivi, non era molto facile cavarne fuori un concetto lumi- 
noso sull’animo del Tasso; era difficile farci rivivere questo poeta infe- 
lice ora che siamo tanto lontani da quegli ideali e da quelle passioni. 

L'A. ci fa poi assistere alle lotte che ebbe a sostenere contro 
letterati invidiosi e pedanti, pedante lui stesso e strascinato alla 
miseria di rifare il poema sopra un concetto più regolare, più clas- 
sico; e ricalcò Omero e Virgilio smorzando le bellezze della Liberata 
in una prolissità di ciance noiose. Il confronto tra la Gerusalemme 
Liberata e la Conquistata riesce di sommo vantaggio agli studiosi 
del Tasso, specialmente ai giovani che in quel doloroso rifacimento 
di sè medesimo, possono vedere e misurare il cuore e l'ingegno ch'egli 
ebbe ; assistere ai dubbi angosciosi che l'assalirono, alle inonorate 
battaglie della retorica, possono pensare quanto costi il condurre 8 
termine un’ opera d’ arte perfetta. 

Il prof. Falorsi, in questa prefazione sapiente, oltre all’ gver 
condensato un lungo studio con grande amore, ha anche rammor- 
bidito il suo vecchio stile; e come si mostra sicuro della materia, 
così è padrone della Jingua che adopera con aristocratica disinvol- 
tura. Io penso che se gli bastasse il tempo e la lena, farebbe un 
ottimo servigio alle lettere italiane, col pubblicare parecchi di questi 
studì, pigliando, per esempio, i principali poeti del secolo XVI. Oltre 
all’ utile positivo, rimedierebbe ancho a un difctto gravissimo che è 
nei giovani, quello cioè di leggere le opere degli scrittori d'altri secoli, 
senza correre col pensiero ai tempi nei quali vissero, senza meditare 
la mente che ebbero, e l' ambiente in cui si formarono. 

A. ASTORL 


————m——m 


Socialismo e sociologia criminale. - 1.° Il socialismo, appunti del 
Dott. COLAJANNI. - Catania, 1884, ‘ 


In Italia, dice l'Autore, si deplora, dopo i semi gittati dal Vico, 
grande povertà di studi sociologici: alle vaste sintesi straniere non ab. 
biamo da opporre che pregevoli monografie, quella del Ferri: Sor 
cialismo e Criminalità, gradita ai conservatori (?); e l’altra del Turati: 
Il delitto e la questione sociale, cara ai socialisti. « Qual sia poi la 
scienza vera, che deve uccidere la mala Bdestia (cioè il presente or- 
dinamento sociale, che è ingiustizia e disordine) è presto detto: quelle 
che s'informa alle teorie darviniane e spenseriane ». Qui l'Autore, 
che ritiene Darwin e Spencer come il non plus ultra della moderna 
sapienza, si sforza di mostrare contro il Ferri, che certe leggi poste 
a fondamento del sistema dagli evoluzionisti non ripugnano ma ansi 


mie Rini 
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tornano a conferma del socialismo, che l'organismo sociale, progre- 
dendo :nan mano, all'egoismo e alla lotta sostituirà l'altruismo, e 
quindi per forza di evoluzione, nel continuo e perenne divenire, ap- 
parirà un ordine migliore di cose in cui la giustizia prenderà grada- 
tamente il posto della forza. Il moderno socialismo, poggiando sopra 
l'voluzione, come su salda base, è scientifico, progredisce e vive 6 
embina colla sociologia di Spencer ; daechè l'ideale di lui sia so- 
cilistico, predicendo esso nel futuro stato ideale la libertà al grado 
massimo, l’ autorità al minimo, e la sostituzione dell'amore ai vin- 
coli legali, del collettivismo ulla proprietà, quando un bel giorno 
la terra non 3arà più posseduta da nessuno a titolo privato. 

Ma a questa condizione felice si giungerà coll’evoluzione, la quale 

è progresso tecnico, intellettuale e morale che « conduce al conse- 
giinmento di una maggiore somma di godimenti », ovvero mediante 
la rivoluzione? Ecco: per ora siccome è la forza che governa il mon- 
dò non il dritto, è « legittimo, logieo, il contrapporre forza alla 
fora, Jogica ‘e legittima la ribellione dei proletari quando possono 
farla. Che può importare al proletario degli edifizi sontuosi che egli 
von abita, dei quadri, degli oggetti artistici di lusso che non pos- 
siede, dei teatri spl ndidissimi che nou frequenta, quando egli ‘è stato 
il facitore precipuo di tutto questo, e pur li manca il necessario è 
sente fame ed ha freddo n? Nondimeno se i socialisti, le plebi sti- 
molate dai tormenti roditori della povertà, fan tumulti e ribellioni, 
il socialismo eciuntifizo non le approva, vuol tempo, discerne le op- 
portunità, sceglie i mezzi, aspetta pazientemente l’ evoluzione del 
quarto stato cioè il trionfo della democrazia, che non può fallire, ad 
ceta degli ostacoli e delle opposizioni dei ricchi e dei signori, i quali 
tia via degenerano, si corrompono e infracidano nei vizi. 

Questo il succo schietto dell’ opera del Colajanni, districata dai 
frequenti viluppi del gergo internazionale, di moda tra gli scrittori 
evoluzionisti ; e vi abbiamo spesso notato osservazioni acute, talvolta 
Satie ‘e giuste, non rare le prove di buon cuore e di buon senso ita- 
liano, come ad'esempio dove combatte le fisime crudeli di certi s0- 
eiologi, assai temperato ed appena trasparente il dispetto ‘e l'odio 
contro l’ aristocrazia, ma al contrario troppo servile riverenza ad 
autori moderni stranieri, senza niun accenno mai alle dottrine me- 
ravigliose de’ nostri grandi filosofi e de'greci e de'latini, come se la 
sapienza umana non fosse più ‘antica dello Spencer. Tutta l’ opera 
poi presuppone una psicologia ed una morale rifatta di nuovo dai 
materialisti; e se queste son false come regge? Ne darò alcune brevi 
stutenze in veste italiana del classico espositore della filosofia Lu- 
sresina, il Trezza(1), e di esse e da esse giudichi il lettore. « La 
coscienza è un fenomeno dell'organismo, apparisce e sparisce con 


(1) La crilica moderna. Firenze 1874. 
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lui ; dipende dalle leggi fisiologiche nè può staccarsene (cap. 3)». 
« L'’assoluto è un gran mito, una mummia metafisica (cap. 3 e 4) ». 
« La spontaneità dei centri nervosi e le varie energie che ne dira- 
mano son come il foudamento del senso moderno, e l'evoluzione ideale 
non può separarsi dall’organica (cap. I) ». « Non vi fermate dentro 


voi stessi, non interrogate la vostra coscienza: essa vi porge un 


miraggio fantastico del vostro mondo interiore: la storia invece non 
è parte accidentale ed esterna dell’uomo, ma necessaria ed interna 
(cap. 4) ». « La scienza non conosce un essere in sè al di fuori del 
tempo e del moto: il moto è il veicolo d’una vita più alta che vir- 
tualmente si co.a nell’ essere (cap. I) ». 

Ma, prescindendo anche dalle massime dalle quali, come da so- 
lidi presupposti, deriva il socialismo, che considerando l’uomo come 
un piteco progredito, non leva mai gli occhi alle stelle, e dolori e 
speranze, e affanni e godimenti soffoca sotto poche palate di terra 
nel sepolero; come, in qual guisa, con quali espedienti onesti o di- 
sonesti potrà, dato che sì consegua, conservarsi l’eguaglianza eco- 
nomica ? Il colleitivismo, afferma il Colajanni, è ben disforme dal 
comunismo. Sia; ma se freniamo assolutamente le vicende e le per- 
mutazioni, direbbe Dante, della fortuna, che non hanno tregua, 
quanti, senza questo incentivo, vorranno lavorare? ci penserà il boia? 
e allora addio ideale socialistico | 

Ma dunque han torto in tutto i socialisti? No: ci vorrebbe di 
aver cuore e fronte di sasso per asserirlo. E melma e fango e bel- 
letta negra nel torrente della società han giù trascinato i secoli: 
fame e freddo e malattie e obbrobri e patimenti d’ogni guisa sono 
spesso il solo retaggio di genti oneste e luboriose; e mentre si edi- 
ficano sontuose stalle e canili, spesso il figlio dell'uomo non ha dove 
riposare il capo. Ma il rimedio a mali siffatti non si può ottenere 
colla violenza e colla ingiustizia, e invece si dee ricercare nelle leggi 
sapienti che frenino e correggano la ricchezza, nella concordia de' 
ricchi e de' poveri, nella carità illuminata, nel miglioramento de' 
costumi, nella temperanza, nolla sobrietà, nella modestia di tutti gli 
ordini civili, e soprattutto nella fede e nella pietà verso Dio, senza 
la cui luce 

« A retro va chi più di gir s'affanna ». 

Il culto della materia, senz' anima, senza Dio, trascina a dispera- 
zione le povere plebi, prive di speranze immortali; e lo sdegno e la 
rabbia scoppiano sovente in uragani spaventosi; e poco fa credo che 
si sarà inteso rabbrividire anche lui, l’illustre socialista, autore di 
questo libro, quando dalle spiaggie vicine il muggito della marea gli 
avrà ripercosso alle orecchie il fragore delle esplosioni del palasso 


di Westminster e della Torre di Londra. 
G. ROMANELLI. 
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Compendio storico della letteratura latina ad uso dei licei del dott. 
Augusto Roxmizi. - Seconda edizione. - Roma, 1885. 


Da parecchi anniinqua uomini competentissimi deplorano, stan- 
do massimamente ai risultati degli esami di licenza, un certo deca- 
dimento nello studio delle lettere italiane e latine nelle scuole clas- 
fiche. E quanto all’ italiano ci par duro a doverlo riconoscere, pa- 
rendoci che, non avendo noi avanti gli occhi gli scritti ecolastici d'una 
tolta, ci manchino i termini del raffronto, e quindi le prove. Salvo 
tue e nobili eccezioni, questo stud'o era, tempo fa, caccia di parole, 
di frasi, di figure, da servire nelle comparse accademiche: pochi eran 
gli scrittori, e que’ pochi non so chi ardirebbs dire che dovessero 
proprio alla scuola lo dello stile. Del resto basta por mente alle scrit- 
ture forensi, alle opere scientifiche, alle enciclopedie, alle carte delle 
cancellerie, e a tutti que’ documenti pubblici e privati che va sca- 
tando la storia, compreso anche l'epistolario di qualche poeta o let- 
&erto, eccetto, si capisce, poche rondini gloriose cho non fanno 
primavera, per vedere se, almeno la grammatica si rispetti più adesso 
nelle senole che allora. Quanto al lutino è vero; ma la scusa è pronta 
in questo che, essendosi venuto riforinaudo di continuo questo in- 
segnamento da oltre un paio di lustri in qua, col dare abito più 
scientiico e meno improprio alla morfologia ed alla sintassi, nel 
deporre i metodi antichi e nel rivestire i nuovi, e maestri e alunni 
pe lungo tempo si son trovati nel divenire, nè nuovi nè vecchi; 
e quindi incoerenza e disformità da classe a classe, confusione 
di regole, di testi, d’indirizzo e quasi confusione di lingue e mo- 
mentaneo scadimento. Poi grammatiche tedesche, dottissime se 
volete, ma con esposizione di regole e controregole nè latina nè ita- 
liana, peggiorata talvolta cal traduttore. Ozgi abbiamo buoni libri 
di testo italiani, che non nomino per non far torto a nessuno con 
involontarie omissioni, e grammatiche insomma, ed esercizi, e storie, 
pe licei, eccellenti. 

Questa del Romizi è adattatissima allo scopo di far lume e guida 
nello studio degli autori latini. Non s'immagini un arido compendio, 
uno scheletro intelaiato di date e di nomi, ma un bel disegno conciso 
€ succoso insieme, ricco di notizie e di giudizi, diviso in due parti, 
delle quali la prima, benchè suddivisa per materie, è tessuta in guisa 
da far vedere come il rude dialetto del Lazio venisse man mano ac- 
quistando e finezza e splendore e magnificenza dal carme Arvale alle 
storie maestose di Livio. Il dotto Autore, rifuggendo dagli eccessi 
di chi pretende a punta di sofismi rifar tutta nuova la storia antica, 
fa moderato uso della critica ; attinge sempre alle fonti che indica 
n nota, cita le migliori edizioni pe' giovani e le traduzioni pregiate, 
* infervora spesso il sentimento morale. Pertanto, questo compendio 
storico della letteratura latina po’ Licei, come quello non meno im- 
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portante di Onorato Occioni, ora che, con criteri più elevati e più 
puri, si è riordinato l'insegnamento classico, ci riesce di buon au- 
gurio ; e noi, confidati in questo e in altri moltì indizi, vogliamo spe- 
rare prossimo il compiuto risorgimento delle umane lettere nelle no- 
stre scuole. G. ROMANELLI. 


—— ——-- — —. ——_& 


GiovanNI DanEo. La Pedagogia e le scienze affini. — Prelezione 
letta nella Regia Università di Genova, addì 4 dicembre 1884. 


Abbiamo appreso con piacere dalla lettura di questa Prelezione, 
che un altro sostenitore dello Spiritualismo spiega in Italia dalla cat- 
tedra d’un Istituto superiore le dottrine pedagogiche. Il Daneo pro-. 
fessa espressamente i principii del Teismo e del senso comune ; ma 
‘ci dispiace di veder ritolto in parte con una mano ciò che coll’al- 
tra largamente si dona. Non ci paiono troppo fondate le speranze 
riposte nella Nuova Scienza del Caporali; non approviamo si dica, 
‘che rispetto alla Filosofia ci troviamo, come rispetto alla Meteoro- 
logia, nello stato di ricerca deile leggi supreme; e che consiste in 
questa costante ricerca il concetto evolutivo del progresso umano. 
Che lo dica lo Spencer, è naturale ; non lo deve dire un Teista. Se, 
poi, l’Educatore non deve esporre la Teologia di S. Tommaso o le 
'dottrine di Lutero o quelle di Budda ; dovendo per altro, come am- 
mette il Daneo, mostrar chiaro il concetto di Dio all’alunno, non po- 
trà restare indifferente fra .il Dio di S. Tommaso e quello di Bud- 
da; tanto è vero che lo stesso Daneo scrive, che il suo Dio sarà 
tanto vicino a quello del Vangelo quanto lontano dal Dio dei Bor- 
gia, dei Medici o degli Antonelli; che però, per quanto sappiamo, 
non compariscono autori d’alcun sistema filosofico o religioso. I cen- 
ni, finalmente, di sensibilità nei vegetali e l’ incipiente intelligenza 
degli animali, son cose da lasciarsi agli odierni romanzieri della 
scienza, a coloro che hanno sempre in bocca il metodo di quel Gali- 
leo, che, se fosse vivo, li flagellerebbe non meno dei Peripatetici 
d'allora. È tempo che questo Positivismo o Confusionismo, che hà 
ormai nauseato il mondo, cessi d’offuscare e alterare le intelligen- 
26 ; e a tale effetto gioveranno molto le buone dottrine pedagogi- 
ehe, e Professori valenti come il Daneo. V. S. 


—— 


T. MASSARANI. Sermoni e Rime. — Firenze, successori Le Monnier. 


Non è la prima volta che la Rassegna Nazionale ba parlato di 
qualche libro dato in luce dall'egregio Senatore Massarani, e, ci 
piace rammentarlo, sempre con qualche lede che crediamo meritata, 
Nè pensiamo che questo volume di Sermoni e Rime (nella seconda 
edizione) debba esserne non meno meritevole, giacchè vi troviamo 
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cmponimenti dettati con affetto d'anima forte e nel medesimo tempo 
gentile, capace di sentimenti a'qnali l'odierna gioventù dovrebbe ispi- 
rini. Sono assai piacevoli i Sermoni a Giovanni Rizzi, In casa; 
Notte insonne ; ad Angelo De Gubernatis, Mattinata ; Scampagna- 
la; I dî di Marzo; Calen di Maggio. Bello quello alla memoria di 
Eugenio Camerini, Piazza d'Armi. Seguono gli altri, Libri e fan- 
ciulli, Domeniche d’ Agosto, I Giardini, Fuor di mano, Ciarle al 
covalletto, Il teatro della Commedia, Il teatro dell'Opera, Le bot- 
leghe a capo d’anno e Val d'Ossola; e in tutti c’è del buono che 
invita a leggerli, e li leggi volentieri. 

Nè men volentieri leggonsi le rime, che nella varietà de' temi, 
l'Autore divide in Sonetti e Stornelli, Cosas de Espana, Varia, Odi 
e Canoni. In tutti questi componimenti è l’anima del poeta ; e l'ani- 
ma del poeta è ricca d’affetti che la mantengono sempre giovane 
e freiea, più che a taluni i quali a trent'anni sono già appassiti, 
stanchi e decrepiti. A. L. B. 


— 


ANgeLo BROFFERIO. — Le specie dell'esperienza — Opera pre- 
miata dalla R. Accademia dei Lincei. — Milano, Dumolard. 


Nell’ Introduzione afferma l’autore che .il problema della co- 
gnizione è quello a cui metton capo tutti gli altri problemi della filo- 
tofia. Egli scrive: « Il problema più lontano e difficile è quello 
da eui dipende l'esistenza della metafisica : cioè, se e come si possa 
conoscere la realtà delle cose; s' intendo non la realtà di cui si 
contentano il senso comune e le scienze non metafisiche, realtà re- 
stiva alla nostra intelligenza, ma la reultà assoluta, la realtà in 
è » (pag. 14.) Noi non intendiamo come ci sia una realtà in sè e 
ua relativa alla nostra intelligenza. Forse, questa, che è appunto 
tale perchè intende la natura in se delle cose, snaturerebbe le cose? 
E il filosofo per conoscere la realtà farebbe uso d'una intelligenza 
diversa da quella degli altri uomini? 

Quattro problemi, dice l'autore, si hanno sulla cognizione: 1.° del- 
la verità assoluta della cognizione, cioè della sua attinenza colla 
tealtà in sò ; 2.* dell’origine prima della cognizione, ossia della sua 
tausa ; 3.0 dell'origine delle cognizioni le une dalle altre ; 4.° dello 
specie delle cognizioni. L'autore comincia da quest’ ultimo quesito, 
anzi ne tratta solo una parte, cioè la esperienza o cognizione dei 
fatti; sebbene invece di cognizione, per abbracciare anche gli 
errori, si valga della parola presentazione. 

A questa introduzione seguono sei capitoli intitolati: 1.* Le 
tpecie dell'esperienza; 2° Numero, qualità, intensità ; 3.° Del tem- 
PO; 4.° Spazio; 5.° Causa; 6.° Sostanza. 

Nel 1.° capitolo discona delle sensazioni, le classifica, le di- 
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atingue dalle imagini, e di queste mostra la eonservazione e ri- 
produzione; e quindi passa alle presentazioni di rapporte, da lui 
dette giudizi, e comincia a parlare delle categorie. Ma dopo averne 
fatto un cenno, viene a diseorrere della inferenza da particolare a 
particolare. Trattando poi delle categorie, parla del numere, cate- 
goria che per l'autore è supposta da tutte le altre categorie; e do- 
po diseorre della qualità e dell’intensità. Aì tempo nega la qualità 
di categoria, perchè suppone il numero e la successione. Lo spa- 
zio neppur esso è intuizione primitiva, perchè suppone l’intuizione 
della successione e della simultaneità. Parimente la causa non è 
per l’autore una categoria, perchè la causa è, secondo luî, la co- 
stanza nella successione } e la costanza è somiglianza dî qualità, e 
la sugcessione sì riduce a differeaza d’intensità nelle presentazioni. 
Quanto alla sostanza afferma, che sostanza d’un gruppo di fenome- 
ni sieno quei fenomeni che si trovano sempre negl’ individui della 
stessa gpecia. | 

Questo libro, formato con paziente osservazione di molti fatti 
particolari, è infelicemente fondato nella totale confusione dei fatti 
del senso con quelli dell'intelligenza. Si. scambia le sensazioni e le 
imagini con le percezioni della mente e coi concetti ; e le attinenze 
fra sensazioni fra loro, fra imagini e sensazioni e imagini fra loro, 
vengono considerate come leggi del pensiero. Si scambia il giudizio 
e l’ inforenza colla riproduzione d'un’ imagine all'oecasione d’un'al- 
tra sensazione o d'altra imagine, di che son capeei anche i broti, 
operanti in conformità di ciò, senz'intelligenza alcuna. L'inferenza, 
pei, dal particolare al particolare, lungi dall'avere il valore che le 
attribuiscono i Sensisti ei Positivisti, inchiude in modo implicita cà 
incompiuto un’ induzione e una deduzione successiva e rapida. Quan- 
to alle categorie; queste aono concetti della mente e non possono 
spiegarsi colle sensazioni e colle imagini; le quali sele possono es- 
sere e sono occasione alla mente di formarsi certi concetti sovrani, 
per loro natura indipendenti dai sensi. I concetti, per esempio, di 
causa e-.di sostanza si svolgeranno nella nostra mente coll’aiuto del- 
l'esperienza, ma il loro contenuto obiettivo è superiore all'esperienza. 
e da essa indipendente; talchè non si defiuiscono, da ehi non è Ben- 
sista, nel modo che fa l'Autore. S. 


EnRIcO CasteLNUOVvO - Lauretta, romanzo - Milano, Troves. 


Che il sig. Enrico Castelnuovo si produca o come semplice serit- 
tore di novelle, di bozzetti e di racconti, o ci rogali addirittura dei 
romanzi veri @ proprii, può essere ormui sicuro di ottenere un suc- 
cesso completo - fortuna questa riserbata soltanto agli uomini di 
genio non solo ma agli uomini ai quali lo studio non vien mai meno 
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per quanto giunti siano alla conquista della celebrità nel campo 
letterario. Il romanzo in Italia, si sa ormai benissimo, non ha, 
grazie a Dio, tutte quelle fila complicate per quanto inverosimili, 
she occorrono ad interessare il pubblico francese: il. quale abi- 
tuto alle forti emozioni sieno pure queste motivate da delitti, 
da adulterii di ogni colore, da vendette atroci, non saprebbe certo 
cone fare ad arrivare al termine della lettura dei racconti italiani 
nei quali, se talora l'interesse langue, il senso comune è sempre te- 
nuto in alta considerazione! - E il romanzo contemporaneo Italiano 
è tattato senza dubbio coi dovuti riguardi dal sig. Enrico Castel- 
nuoro, il fortunato autore della Contessina e dei Sorrisi e Lacrime, 
nei quali lavori come in quello che abbiamo sott'occhio, se mancan 
molti degli ingredienti che generalmente si trovano nei lavori di ol- 
tralpe, si riscontrano tali e tanti meriti da bastare a interessare 
mi Italiani ‘che preferiamo la semplicità veru alle complicanze 
. Ipiùdelle volte false ! 
Lauretta che, fra parentesi, è un volume di ben 400 pagine, stam- 
pato con la consueta nitidezza ed eleganza dai f-atelli Treves di 
Milano, è in fondo in fondo una gran buona figliuola alla quale bi- 
sogna voler bene per forza. - Nessuna meraviglia quindi se il let- 
tore prende il più vivo interesse alle tristi vicende di quella sven- 
trata che, vittima di un matrimonio... obbligatorio, sa mantenersi 
onesta per un bel numero di anni. 

Peccato però che poi, bersagliata in modo così crudele dalla 
fortuna, rimasta libera di sè, creatura fragile essa pure, debba ca- 
dere, Il lettore certo non si aspettava quella fine infelice, e nota che 
la fermezza di quel carattere avrebbe avuto campo maggiore di ri- 
velarsi se, dopo tutti i dispiaceri sofferti, dopo tutte le lotte soste- 
nute con eroica abnegazione, Lauretta fosse uscita incolume dando 
prore davvero di una sublime virtù. Ciò forse non sarebbe stato 
molto vero ma sarebbe pur sempre rimasto tanto bello! Ad ogni 
modo, il romanzo del sig. Castelnuovo ha pregi infiniti: li ha in 
tante felicissimo descrizioni ; li ha in uno studio riuscitissimo di 
tanti caratteri; li ha nella forma letteraria splendida addirittura. 
Che il sig. Castelnuovo, il quale riesce così bene in questo genere 
di lavori, voglia presto dare a Lauretta qualche degno compagno. 
— Ad onta dei difetti che può aveve quest’ultimo, quelli del valente 
tutore milanese saranno sempre libri buoni, e di libri buoni c' è 
tanto bisogno oggi in Italia dove quelli cattivi e quelli pessimi ad- 
dirittura, pullulano come i funghi. 

L. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario, — Le Convenzioni ferroviarie in Senato — L'inchiesta sui fatti 
di Torino — Il Ministero e il principio d'autorità — Conflitto angio- 
russo — Timori e speranze — Polilica estera dell'Italia. 


29 Aprile. 


Finalmente, le Convenzioni ferroviarie hanno superato l’ultima prova 
che le attendeva nel campo costituzionale e sono diventate davvero leggi 
dello Stato. Presentate alla Camera dei Deputati nel Maggio 1884, esse 
furono senza interruzione vagliate dai due rami del Parlamento fino alla 
vigilia del Maggio 1885. La discussione del Senato, com'era facile pre- 
vedere, fu assai meno lunga di quella della Camera; poichè, dopo l’am- 
plissima disamina del progetto fatta in quest'ultima, dopo tutte le cri- 
tiche a cui esso vi venne fatto segao, dopo le spiegazioni date dal 
Governo intorno a tutti i punti controversi, dopo la lettura della molti- 
tudine di documenti presentati a tal riguardo, era ben naturale che ogni 
senatore avesse già formata la sua opinione prima ancora che il pro- 
getto venisse in discussione nell'Aula del Palazzo Madama. Nissuna delle 
gravi quistioni concernenti il difficile problema per verità fu trascurata 
nel primo ramo del Parlamento ; ma i suoi membri compresero tutti, che 
un minuto esame delle singole Convenzioni e dei singoli articoli del di- 
segno di legge sarebbe stato fuor di luogo e che loro conveniva soltanto 
dare un giudizio complessivo sull’insieme di esso. 

Edanche il giudizio fu quale dai più si immaginava e quale siimponeva 
omai a tutti gli uomini spassionati. Le Convenzioni, combattute vivamente 
dai senatori Finali, Casaretto ed altri, vennero altrettanto validamente di- 
fese dai senatori Cambray-Digny, Deodati, Bertolè-Viale e dai ministri; ma 
chi espresse veramente l’opinione predominante nel Senato e nel paese, 
fu l'onorevole relatore Saracco. Il quale, senza negare i difetti della legge, 
senza levarne alle stelle i pregi, sostenne con argomenti difficili a con- 
futare che essa costituisce la meno cattiva soluzione che oggi si potesse 
dare al difficile quesito, e ne propose l’approvazione, insistendo soltanto 
per la contemporanea votazione di tre ordini del giorno, coi quali s'im- 
pegna il Governo a dare la precedenza ai lavori ferroviarii utili sotto 
l'aspetto militare, a tener separato il conto ferroviario dal conto dello 
Stato, ed a fissare norme di giustizia distributiva nella concessione dei 
mille chilometri di nuove strade ferrate. E il Senato, approvando la legge 
e gli ordini del giorno, s'inspirò, a nostro avviso, ai veri interessi della 
nazione. Ora, come già dicemmo altra volta, spetta al Governo ed alle 
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Sycietà il compito di tradurre nel miglior modo possibile in atto la nuo- 
va legge che per vent'anni deve regolare la materia ferroviaria presso 
di noi e di mostrar coi fatti la bontà delle proposte che, dopo tanta lotta, 
riuscirono a far trionfare. 

La votazione delle Convenzioni ferroviarie, come opportunamente 
wiò ancora il Saracco, libera l'Italia dalla più grave e fastidiosa qui- 
sione che l’agitasse. Ma sarebbe soverchio ottimismo supporre che il 
Governo italiano debba omai entrare in un periodo di quiete e che le 
ture siano per lui terminate. Senza parlare delle difficoltà finanziarie, 
che saranno poste in luce nella prossima discussione dei bilanci, vi sono 
l'nterno e all’estero parecchie quistioni più che sufficienti a tenerlo 
gravemente in pensiero. 

All’interno, è difficile contestare che l’autorità-del Governo, ad onta 
dele ripetute prove di fiducia date dal Parlamento al Ministero, e della 
pretesa dittatura morale del Presidente del Consiglio, non riposa punto 
pri molto salde basi. Da un lato l'agitazione agricola, intorno alla 
quale si tenne sì lunga discussione alla Camera dei Deputati e se ne 
iniziò testò un'altra, fors'anco più dotta, in Senato per opera dell’illustre 
licin, non accenna a cessare. Gli scioperi fra i contadini continuano nel 
Kantovano; e gli scioperanti non si arrestano davanti al delitto. Da un 
altro lato, se i disordini che turbarono per qualche tempo alcune Uni- 
versità non si sono fino ad oggi rinnovati, essendosi dovunque riaperti 
regolarmente i corsi, dura pur tuttavia lo strascico di essi. 

Rispondendo alle interpellanze mossegli a tal proposito nel Parla- 
mento, il Ministero aveva nello scorso marzo dichiarato, che avrebbe 
ordinato una severa inchiesta sui disordini di Torino, pubblicato i ri- 
sultati di essa e preso i provvedimenti che dalla medesima fossero stati 
indicati opportuni. Ora, da tale inchiesta apparvero fatti molto gravi, 
sia riguardo all'origine e ai particolari dell'agitazione universitaria, sia 
riguardo alla condotta di una parte dei professori e dell'autorità poli- 
lica di fronte ad essa. I disordini, com'era facile a supporre, apparvero 
scoppiati senza ragionevoli motivi, e più che altro per le mene di poco 
scrupolosi mestatori politici. La condotta del corpo insegnante fu giu- 
dicala poco corretta ; e, per alcuni professori, si raccolsero anzi prove 

di deplorevole fiacchezza di fronte ai tumultuanti. L'autorità politica 
infine, quantunque scevra di gravi colpe, a giudizio della Commissione 
d'inchiesta fu incerta, or troppo tollerante, or troppo dura ; indi nacquero 
da parte de’suoi agenti inferiori atti di violenza nou giustificati. 

I risultati dell'inchiesta suscitarono in seno al Gabinetto discussioni 
così vive, che per poco non provocarono una crisi parziale. Naturai- 
mente, i particolari esatti della contesa non si conoscono; ma sembra 
che l'onorevole Presidente del Consiglio si palesasse contrario alla pub- 
blicazione della relazione dei Commissarii , temendo che ne rimanesse 
vffeso il principio d'autorità, e che l'onorevole ministro dell’ Istruzione 
Pubblica all’ incontro la volesse, invocando la formale promessa fatta 
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alla Camera. Il Presidente del Consiglio, davanti alla minaccia delle de- 
missioni del suo collega, cedette; ma gli scandali a cui la pubblicazione 
suddetta ha dato luogo, dimostrano che i suoi timori non erano infon- 
dati. Da tutto questo imbroglio si deduce, a nostro avviso, che nella 
condotta del Governo esiste sempre quella mancanza di sicurezza, di 
fermezza, di coerenza che la Rassegna Nazionale ebbe molto spesso a 
deplorare. 

L'onorevole Depretis, il quale sembra essersi assunto il nobile còm- 
pito di rialzare il principio d'autorità, non è sempre molto felice nella 
scelta dei mezzi conducenti a tale scopo. Già osservammo più volte che 
quest'opera , che il Senatore Gorresio additava testè alla Commissione 
d'inchiesta come la più urgente d’ogni altra in Italia, richiede il concorso 
di tutte le forze del Governo e molta oculatezza ; ma, pur troppo, gli 
atti del Ministero che tendono a questo fine hanno sempre qualche cosa 
d’intermittente, d’incerto, di scucito, che toglie loro la maggior efficacia. 
Nel caso presente, l'onorevole Depretis aveva ragione opponendosi ad 
un’agitazione senza motivi, che rivelava in buona parte della studen- 
tesca italiana una tendenza riprovevole a tumultuare; aveva ragione 
ordinando una severa inchiesta sui disordini avvenuti, per poter pren- 
dere con cognizione di causa i provvedimenti opportuni; ma ebbe torto 
promettendo di pubblicarne le conclusioni, abdicando in certo modo ai 
diritti e ai doveri del Governo. Egli ebbe pure un altro torto, da tutti 
riconosciuto : quello di aver lasciato così lungo tempo a Torino vn pre- 
fetto, che, qualunque fossero i suoi meriti, non vi era adatto nè gradito, 
come s'era in molte occasioni potuto vedere. Giova sperare che questi 
errori e questi tentennamenti non avranno oggi effetti troppo gravi; ma 
l'esempio di Torino dovrebbe servire di ammaestramento per l'avvenire, 
e persuadere nel tempo stesso il Governo ad introdurre nella pubblica 
istruzione un indirizzo meglio adatto ad ottenere quel ristabilimento del 
principio d’autorità, così giustamente invocato dal Senator Gorresio. 

Di pari passo colle preoccupazioni della politica interna, vanno 
quelle derivanti dalla politica estera, da cui il nostro Governo, dopo 
gli eventi dei mesi decorsi, non può più disinteressarsi colla facilità 
del passato. 

Il conflitto anglo-russo infatti va sempre più aggravandosi. Il can- 
none, la Dio grazia, tace ancora; ma i negoziati tra i Governi di Londra 
e di Pietroburgo per trovare una via di accomodamento circa le cose 
dell'Afghanistan, non banno finora approdato. Per alcuni giorni si disse 
che lo potenze dell'Europa Centrale, e segnatamente la Germania, ave- 
vano: offerto la loro mediazione ai due avversari; ma poco dopo questa 
vece fu smentita. Intanto, le due potenze armano a furia. li Governo 
russo avvia nuove truppe sui confini dell’Afghanistan, mobilizza i corpi 
d’esercito residenti presso la capitale, dispone torpedini e torpediniere 
per la difesa delle coste del Baltico ; il Governo inglese arma tutta la 
flotta, chiama le riserve, manda rinforzi alle Indie e si prepara ad ia- 
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viarri anche il corpo d'occupazione dell'Egitto, spinge le milizie indiane 
verso il Nord; e, per sopperire alle spese di tutti questi apparecchi, 
domanda al Parlamento un credito straordinario di 275 milioni di lire. 
Ifiutori della pace in verità non si danno ancora per vinti; essi non sanno 
persuadersi che i ministri dello Czar e della Regina Vittoria abbiano il 
coraggio di gittare i lor paesi rispettivi in una guerra tremenda per 
una quistione che, in sè stessa, non ne varrebbe la pena. Ed invero, 
checchè siasi detto dell'onore militare dei Russi e degli Inglesi impe- 
gnato nelle recenti vicende dell'Asia centrale, non v’ha dubbio che la 
dillemazia troverebbe qualche mezzo termine per salvare le apparenze 
e snare il pericolo, se non si trattasse che del possesso di Penidch, 
luogo non certo di maggior valore che di Bucara, Samarcanda e Merv. 
Ma vi ka wn pericolo: e questo sta nel fatto, che l'Inghilterra e la Russia 
mbrano oggi credersi in condizioni favorevoli per affrontare una lotta, 
chetosto o tardi vedono inevitabile. In tal caso, è chiaro che tutti i 
Regoziati sarebbero soltanto una finta, diretta a dare ai due avversari 
il tempo di terminare i loro apparecchi e scendere in campo. 

La possibilità di un conflitto di questa natura, tiene în sospeso il 
mondo intero. Tutti sentono che, se la guerra scoppia fra l'Inghilterra 
e la Russia, anche le altre nazioni ne risentiranno danni gravissimi e 
che sarà estremamente difficile localizzarla. Imperocchè, non potendo i 
due nemici colpirsi al cuore come accadde nel 1866 e nel 1870-71, e 
trattandosi di combattere con eserciti relativamente poco numerosi, 
la guerra non durerebbo già pochi mesi, ma molto di più. Ciò da un 
lato sarebbe esiziale pel commercio e per la prosperità economica del 
mondo, e dall’altro offrirebbe agli Stati neutri una continua tentazione 
di ingerirsi nella lotta, 0 per lo meno di trarne partito per raggiungere 
i lor fini particolari. Le voci corse fin d’ora, di alleanze fra l’Inghil- 
terra, la Turchia e la Svezia da un lato, e dall’altro l’intenzione attri- 
buita alla Francia, di giovarsi dell'incidente relativo alla soppressione 
del giornale Bosphore Egyptien per riprendere l'antica autorità al Cairo, 
dimostrano che tale pericolo non è punto immaginario. 

Fra gli Stati, intorno alla cui attitudine in caso di guerra si vanno 
facendo le più svariate supposizioni, va notata l’Italia nostra. Il pub- 
blico stenta a persuadersi che la coincidenza fra la mutazione avvenuta 
sul finire del 1884 nella politica estera dell'onorevole Mancini e le com- 
Plicazioni del Sudan e dell’Afghanistan, sia puramente fortuita. Molto 
probabilmente viene attribuita al nostro ministro degli affari esteri una 
dose di machiavellismo molto maggiore di quella che realmente egli 
ibbia; ma, pur tralasciando ogni disputa sulle cause che possono aver 
dato origine alla sua politica da quattro mesi in poi, non v'ha dubbio 
the egli si trova oggi davanti ad un problema di singolare gravità. È 
0a possibile che l'Inghilterra, alla vigilia di una lotta mortale con un 
Polentissimo nemico, faccia presso l’Italia le premure stesse che dicesi 
abbia fatto presso Ja Turchia e la Svezia per conchiudere un'alleanza 
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offensiva e difensiva, od almeno per indurla a sostituire truppe italiane 
alle inglesi in Egitto. In tal caso, non esitiamo a dire che la risposta 
del nostro Governo eserciterebbe un’ influenza duratura sull’ avvenire 
del paese. 

L'onorevole Jacini diceva testè in Senato, che gli Italiani comin- 
ciano a prendere in uggia le velleità di voler grandeggiare nella politica 
estera, ed aveva ragione; ma egli, che di politica estera s'intende assai 
più che molti diplomatici -di mestiere, e che ha fatto parte del Mini. 
stero che strinse l'alleanza colla Prussia nel 1866, non può metter in 
dubbio che uno Stato come l'Italia non può sempre dispensarsi, neppur 
volendo, dal dire la sua parola quando sorgono quistioni che possono 
in seguito toccare i suoi vitali interessi. Noi conveniamo con lui, che 
la politica dell’Italia deve essere modesta e prudente ; conveniamo con 
quegli altri i quali sostengono che il nostro Governo deve unire i suoi 
agli sforzi delle altre potenze neutrali per evitar la guerra; ma cre- 
diamo pure che esso debba spinger l'occhio più lontano e prepararsi 
senza antipatie o simpatie preconcette ad impedire che dal conflitto 
imminente possano derivare conseguenze funeste per il credito e la 
prosperità del paese. X. 
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DI FELICE LE MONNIER 
E DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE. 


Lettara fatta al Ciroolo Filologico di Firense la sera del 12 Gennaio 1885. 


Signore e Signori ; 


Non fo l'elogio del Le Monnier; perchè a degnamente lodare 
convien meritare d’ esser lodati. Vengo a ricordare di lui ciò che 
lo fece a tanti caro e da tutti onorato; vengo a ripetere ancora 
una volta il suo nome in questa sala, dove egli non mancò mai, 
quando vi si lodarono alcuni tra i più illustri amici suoi, e dove 
spesso gli accadde di udire la lode altrui insieme con la propria. 
Agli italiani parlo di un francese, come di uno de’ nostri; a Francesi 
d’un italiano che a ragionedicono loro. Fu bello esempio di grande 
operusità; ebbe sentimenti sempre buoni, e talvolta generosi ; eser- 
citò il commercio con la nobiltà d'una professione: benchè di fami- 
glia nè povera nè ignorata, egli cominciò la vita in Francia da ope- 
raio, la proseguì e compì in Italia da gentiluomo. 

Nato a Verdun (Meuse) il 1° dicembre 1806, fece i primi stu- 
di in Parigi alla scuola militare preparatoria di Saint-Cyr e quin- 
di al collegio Enrico IV. Per gli studi non era nato, egli che poi 
dell’opera sua li doveva così grandemente aiutare: onde un bel giorno 
fuggi e fa espulso dal Collegio, e il padre suo, che pure a qualcosa 
di utile voleva indirizzare il tigliuolo, lo raccomandò ad un amico di 
casa che dirigeva una stamperia, quella stessa, mi pare, dove poi 
nel 1830 si stampava il giornale Le Temps. Il Le Monnier fu messo 
| come apprendista alla cassa de' caratteri, e cominciò dal com- 
porre. Era la sua via : ci prese gusto, e fino da'primi passi andò 
spedito. Quando nel 1830 scoppiò la rivoluzione a Parigi, egli era 
già proto in quella stamperia : aveva camminato assai, ma non ab- 
bastanza per lui, onde lo prese una gran voglia di farsi più pre- 
sto innanzi, e pensò di cercare altrove un campo più sgombro, 
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dove ci fosse meno gente da scansare e più gli riuscisse facile di 
prendere fin da principio un primo posto. Si accordò con un suo 
compagno di andare in Grecia, e senza mettere tempo in mezzo, 
s' avvio innanzi ad attenderlo quì in Firenze. Correva l’anno 1831: 
il Le Monnier giunse tra noi con quanti denari gli dovevano ba- 
stare per arrivare in Grecia, ed anche con dueletterecommendatizie, 
l'una per Giovan Pietro Vieusseux, l’ altra per il Signor Passigli li- 
braio-editore ; si détte per qualche giorno a girellare per la città, 
visitando al solito chiese, monumenti, e Gallerie e non cercò di nes- 
suno; aspettava di giornoin giorno l’amico. Una mattina va comeera 
solito alla posta, e insieme con altre lettere glie ne consegnano una 
abbrunata ; la piglia, l’apre, vi legge la notizia che a Marsiglia era 
morto il suo compagno; anche da vecchio raccontava che gli parve 
di sentirsi strappare qualche cosa dentro. Che fare? D'andare in 
Grecia solo non pensò nemmeno, forse gli mancavano anche i capi- 
tali occorrenti per cominciare, una volta la, a fare da sè. A Firenze 
non sì trovava male; non si risolvè di rimanere, ma rimase per 
risolversi a qualche cosa: intanto andava spendendo quel po’ di 
denaro che aveva, e ciò lo metteva in molto pensiero. Si ri- 
cordò delle due lettere commendatizie e le presentò nella spe- 
ranza di trovarsi lavoro, perchè finalmente aveva un'arte nelle 
mani, e voglia di lavorare non gli mancava davvero. Il Vieusseux 
Ginevrino, che pure anch'esso era venuto qua nuovo a tutti, 
che s'era messo a fare delle cose molto muove tra noi, e aveva 
a quell'ora già cominciato a far fortuna, accolse il Le Monnier 
con urbanità certo, ma senza dargli buone parole; il Passigli 
invece gli promise subito ajuto, egli attenne la promessa. Il Le Mon- 
nier fu impiegato come proto nella Stamperia Borghi e C.'; non obblì- 
gandosi che per un anno, perchè temeva che il desiderio della pa- 
tria gli si potesse rendere tormentoso, e che egli non ne potesse ri- 
manere per troppo tempo, lontano. Aveva lasciata la Francia di 
sua piena volontà, e per andare molto più lungi che non fosse a Fi- 
renze; aveva deliberato di mettere altrove, come si dice, le sue 
tende e di farsi là una fortuna, e allora non aveva mai dubitato 
di non poterne restar fuori anche per degli anni; quando fu a le- 
garsi co' Signori Borghi e C.! dubitò per sino di pochi mesi. Così 
è fatto il cuore umano; quando un uomo fa quello che vuole ed. 
è libero in quello che fa, anche il cuore 8’ accomoda alla volontà, 
ma quando questa o si lega, per così dire, da sè od è legata da al- 
tri, allora il cuore balza forte a dire la sua parola, e fa sentire 
che anche lui finalmente vuol entrare nei calcoli della ragione, e 
fra le ragioni dell’ interesse. 
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In quegli anni a Firenze, non spirava buon ventoper i francesi : 
s era pure allora fatta una rivoluzione a Parigi e nei tentativi che si 
ficevano in Romagna d’ una rivoluzione, avevano le mani i Bona- 
parte. Il Le Monnier che veniva perallora da Parigi, che si sapeva 
dalla polizia essere già stato quì, in Firenze, ne'primi giorni, sobbil- 
lito da taluno perchè s' inducesse ad andare in Romagna, che si era 
fermato per un motivo che poteva parere anche una scusa, era mal- 
risto, e tenuto, come si diceva allora, d'occhio. Egli era obbligato 
ogni otto giorni ad andare al Palazzo Nonfinito, dal Commissario 
delbuon governo, a farsi rinnovare la carta di permanenza ; e il 
Commissario non mancava mai di fargli notare, chesi sta tanto bene 
acasa propria, che chi ha voglia di lavorare trova più facilmente 
la via nel suo paese che fuori: che inoltre la Toscana non era luogo 
da far fortuna. Il Le Monnier ringraziava di tanti paterni consigli, 
ma dopo otto giorni tornava da capo a farsi rinnovare la sua carta. 
Per un po’ di tempo questa faccenda poteva andare, ma alla lunga 
no. Quando poi si trattò, da proto che era nella stamperia dei Bor- 
ghi di passare a loro socio, anzi di mettere fuori addirittura il 
nome suo in luogo del loro, perchè la ditta commerciale dicesse in 
Felice Le Monnier e C.i, bisognava fermare veramente il piede, non 
essere più come un uccello sulla frasca; e si richiedeva una carta 
di libera permanenza a lungo tempo. Ma ad ottenerla ci volle pro- 
prio del buono e del bello, non valsero le sue raccomandazioni, non 
le preghiere de’ suoi amici: già s'era fatto degli amici a Firenze; 
cì occorse un atto eroico, un sacrifizio non proprio di sangue, ma 
giù di lì. Sentite : il Le Monnier, non aveva io pensato di dirlo pri= 
ma, portava i baffi ; e a que’ tempi un uomo che portasse i baffi, 
non poteva essere stimato nulla di buono, passava per un nemico 
Datorale del trono e dell'altare : vi rammentate voi la strega che 
dà l’imbeccata a Gingillino ? Gli dice: 
« Barba no, ci s'intende: un impiegato..... 


con quel che segue. Il Le Monnier dunque portava i baffi, chi vo- 
leva dirgli che se li levasse? tutti si davano attorno per lui, prega- 
vano, supplicavano perchè gli fosse data quella benedetta carta, 
ma nessuno si sentiva il coraggio di prendere la questione di fron- 
te, di toccare i suoi baffi; finalmente un taleche aveva molta intel- 


ligenza con la polizia, e che sapeva appuntino dove era nasco- 


sta la coda del diavolo, un bel giorno, incontratosi nel Le Monnier e 
precisamente sulla piazza di santa Maria Novella, senza stare a fare 


tanti discorsi, senza alcun preambolo, gli domandò serio serio, se 
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a Lui sarebbe rincresciuto di levarsi i baffi. Il Le Monnier capi 
a volo, gli strinse la mano, andò a casa e si levò i baffi; il giorno 
dopo, eccolo dal Commissario a domandare quella magna carta; 
egli era un altro uomo, e il commissario lo trattò come se fosse 
stato un altro Commissario, gli consegnò la carta per un anno, e gli 
fece intendere che dopo un anno, l'avrebbe anche avuta di mag- 
giore durata, cioè a tempo indeterminato. 

Era dunque l’ anno 1832 quando il Le Monnier sì può dire che 
prendesse dimora stabile in Firenze, e cominciasse almeno a 
pensare a far davvero l'editore e a come farlo in una maniera 
affatto nuova tra noi ; dove gli editori fino allora stampavano e ri- 
stampavano quei certi libri che i censori non feggevano neppure, e 
che tutti volevano avere anche senza leggere ; e quanto agli 
autori moderni, se erano poveri bisognava che facessero a meno di 
stampare le cose loro, e se erano ricchi le stampassero del proprio. 
A coloro che si lagnavano di non trovare editori alle loro prime 
opere, il Niccolini diceva: « Per la mia Polissena, ebbi a pagare al 
Piatti tanti belli e buoni scudi ». fl Niccolini non credeva nemme- 
no utili i privilegi o le proprietà letterarie, istituzioni ignote quando 
venivano fuori i prodigi dell'ingegno umano; e ricordava Dante, 
il Machiavelli, Galileo, il Tasso e l’Ariosto (1). 

In quell’anno fu soppressa l’ Antologia per un Articolo del 
Tommaseo intorno ad un Poema intitolato : Pietro di Russia, e de- 
dicato all'imperatore Niccolò, e per una certa parentesi, un po’ 
maliziosetta, in un altro articolo pure del Tommaseo sul Pausania 
del Ciampi. Quell’ articolo e quella parentesi erano passati libera- 
mente alla nostra Censura, ma come il fascicolo fu pubblicato, non 
mancò chi li pose sott'occhio dell’ ambasciatore d'Austria e di quello 
di Russia, i quali se ne commossero, quasi che per quelle povere 
parole di un povero scrittore, avessero dovuto scuotersi tino dalle 
fondamenta idue imperi d’ Austria e di Russia. Quel giornale dun- 
que dovette cessare le sue pubblicazioni : ma appunto allora si fer- 
mava in Firenze, come ho detto, il Le Monnier, che doveva esse- 
re editore, e più tardi compire in certa guisa l’opera incomincia- 
ta dal Vieusseux. La Biblioteca Nazionale doveva essere il coro- 
namento o il finimento dell'Antologia. Ma non affrettiamo i tempi. 

| Il Le Monnier, non per anche solo, stampava per conto altri, 
ma s'era già acquistato nome di valente nell'arte, di operoso, di 
onesto ; lavorava più che altro per la Società editrice fiorentina, 


‘1) Vedi - G. Banskra, Memorie d'un editore. Firenze, G. Barbèra, edi-. 
tore. 1883. pag. 77. 
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messa su da quell’ Eugenio Albèri, che tutti noi conoscemmo, (dico 
noi che non contiamo più oramai le primavere della vita, ma ab- 
hiamo già cominciato a numerarne gl’ inverni), di cui lodammo 
anhe l’ ingegno e pregiammo l'operosità grande. Questa società 
sampava opere voluminose, che poi pubblicava a fascicoli ; per 
esempio i Poeti e è Prosalori greci, tradotti, in due volumi, le Tra- 
dusioni de’ Poeti latini, la Storia d’ Italia tradotta dall’ originale 
edesco di Enrico Leo, e finalmente le Opere complete di Galileo, 
pubblicazione promossa dal Granduca Leopoldo, e della quale ogni 
cura 8 era preso lo stesso Albèri. Bastarono pochi anni perchè il 
le Monnier si liberasse, dico così per dire, de' compagni, de' quali 
noo aveva avuto e non ebbe da lamentarsi mai, ma perchè sapeva 
che per andare dove si vuole e come si vuole non c’è di meglio che 
esser solì, e padroni di sè ; anche nelle cose più grandi che non sia 
il commercio: essere în due non serve a nulla, ‘bisogna essere, 
lerisse una volta Vittore Ugo, o mille o solo. In breve tempo si fece 
anche padrone della stamperia, per l’aiuto che gli prestò Stefano 
Joubaud libraio e un poco esso pure editore, padre di Carlo Jouhaud 
il quale volle italianamente chiamarsi Napoleone Giotti, scrittore 
di drammi, di tragedie, di romanzi che si fece voler bene da tutti 
coloro che lo conobbero, come uomo di cuore, buon patriotta, amico 
carissimo. II Le Monnier continuò a stampare per conto altrui, ma si 
avwicinava già al tempo in cui avrebbe stampato per conto suo, e 
si srebbe messo addirittura a fare l’ editore. Uno de’ primi libri, 
se non forse il primo, che pubblicò come editore, fu la Storta d’Ita- 
to del Borghi, la quale non ebbe termine, per la morte del’Borghi 
medesimo, avvenuta durante la stampa. Egli la metteva fuori a 
fascicoli e per associazione, come era allora il costume per opere 
sì fatte: ma il Le Monnier uscì subito dall’ uso comune in questo, 
che all'autore pagava nientemeno che mille lire toscane al fascicolo, 
equivalenti a 850 franchi; pareva a tutti uno sproposito, a’ lette- 
rali un vero miracolo. 

Insomma ecco il Le Monnier già mettersi in cammino sopra. 
Dave tutta sua e con arditezza spiegarne al vento le vele : ed ecco. 
il vento spirare fin da principio a seconda, e spingerlo a quello che 
doveva essere il suo porto, e dove si sarebbe fermato con ‘onore e 
guadagno proprio, con onore e utilità dell’Italia, e degli studi. 
Lavorava instancabile da mattina a sera inoltrata, distribuiva agli 
operai il lavoro, rivedeva da sè e non una volta sola le bozze di 
stampa, teneva di sua mano il carteggio, era pronto sempre a tutto 
td a tutti. Ma ogni giorno il da fare era maggiore, onde sentì bi- 
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sogno di un aiuto, d’ un giovane che fosse sveglio d'ingegno, che 
amasse il lavorare, e che fosse onesto. Capitando un bel dì d'estate 
dell’anno 1841, nello scrittojo di un certo Malagoli, pureesso editore, 
e per il quale stampava il da Kempis, gli fu presentato e lodato un 
giovane piemontese, un tale Gaspero Barbèra, che allora quasi nes- 
suno sapeva che fosse in Firenze, e che col tempo nessuno ignorò 
più come egli fosse per probità di carattere, per svegliatezza d’in- 
gegno, per operosità onorando. Questo giovane piacque al Le Mon- 
nier, il Le Monnier piacque a lui; dopo pochi giorni s'erano pié- 
namente intesi, e insieme lavoravano nella Tipografia alla quale 
ogni giorno più il Le Monnier aggiungeva importanza. 

Il Le Monnier stampava, in quel torno di tempo, nel 1842, per 
conto della Società editrice, che ho sopra ricordata, il Galileo, e 
leTragedie di Vittorio Alfieri, alle quali era premesso un Saggio sul- 
la vita e sulle opere dell’Alfieri scritto appositamente da Silve- 
stro Centofanti, che ebbe mente di filosofo e anima di poeta: quel 
Saggio finiva con queste precise parole: « A me che depongo ora 
la penna narratrice di questi meriti del gran tragico Astigiano, è 
nuova e sublime dolcezza il potere annunziare il cominciamento di 
altre nazionali glorie, annunziando all’ Italia .l’ Arnaldo ». Il Cen- 
tofanti lo annunziava degnamente, l'Italia lo aspettava con desiderio. 
Il Le Monnier pensò di stamparlo lui, e andò a chiedere il mano- 
scritto allo stesso Niccolini, pronto ad offrirgliene quel compen- 
so che gliene avrebbe domandato. Il Niccolini il quale nè in Fi- 
renze nè in altre città d'Italia aveva trovato nè pensato pur di 
trovare un editore a cui avesse potuto offrirlo, maravigliò della 
domanda, e quasi pensò che il Sig. Le Monnier non sapesse pro- 
prio quello che si chiedeva da lui. Aveva egliconsegnatoda un pezzo 
il manoscritto dell’ Arnaldo al Prof. Libri, perchè a spese di lui lo 
facesse stampare a Parigi, ma non ne aveva saputo più nulla. Bi- 
sognava dunque cominciare dal farlo ritornare in Italia: poi qui 
aspettarsi dalla censura ogni sorta d’ impedimento, ed esser anche 
preparati, autore e stampatore, a passare qualche brutto quarto 
d'ora. Il Le Monnier ribattè tutto; quanto al manoscritto a lui 
bastava una lettera del Niccolini, la quale ne autorizzasse il ritiro 
dal Libri : quanto al resto, pensava di fare stampare il libro fuori 
d'Italia: e una volta stampato, avrebbe saputo trovare il modo d’in- 
trodurlo qua; insomma sarebbe stato, diceva, tutto questo pensier 
suo, e mettendovi sopra il suo nome come editore, avrebbe tolto 
da ogni imbarazzo l’autore. Fu insomma tutto assestato e combi- 
nato, del compenso non fu fatta neppur parola; per poco il Nicco- 
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lini non l’ offrì al Le Monnier. Il manoscritto tornò da Parigi per 
mezzo del Siguor Giuseppe Molini, il quale lo aveva potuto ritirare 
dal Prof. Libri per una lettera che aveva avuta dal Niccolini ; il 
le Monnier aveva fissato ogni cosa per maniera, che sarehbe an- 
dato egli a Marsiglia per combinare la stampa. In fatto verso 
i pimi del maggio 1843, preso con sè un tal Serafini, abile com- 
positore della sua stamperia, partì da Firenze per Marsiglia, col 
manoscritto dell’Arnaldo nel baule: egli non pensava davvero 
che portava con sè la sua fortuna, e il primo anello d’ una 
collana che sarebbe stata proprio d’oro per lui. Quando fu a Li- 
vorno per imbarcarsi, volle prendere da un libraio un libro 
qualunque per passare il tempo in viaggio : comprò i racconti del- 
l'Hoflman, tradotti, stampati a Parigi dallo Charpentier. Quel libro 
gli suggerì il sesto in cui stampare l'Arnaldo, che fu poi quello 
di tatta la sua biblioteca. Mi ricordo d'aver veduto il Le Monnier, 
pochi anni fa, tutto inquietato, perché non trovava più tra’ suoi libri 
quel volume dell’ Hoffman ; e come lo ritrovò, lo mostrava, sor- 
ridendo negli occhi; quel volume, egli diceva, era stata una gran 
parte della sua fortuna. Arrivato a Marsiglia s'informò d’una stam- 
peria dove si lavorasse bene, e dove fosse anche una buona mac- 
china per far più presto. Da principio capitò male; capitò in una 
Stamperia buona sì e provvista, com’ egli voleva, d’una macchina 
eccellente, maera ilritrovodicodiniedi reazionari, una stamperia dove 
non sarebbe stato difficileche il manoscritto cadesse sotto gli occhi di 
chi poi avrebbe avuto autorità, o interesse, o almeno desiderio di 
attraversarne come si fosse la stampa. Ne fu avvertito da un amico: 
perchè ritirato subito non senza una qualche difficoltà, il manoscritto, 
ruppe ogni accordo, e cercò d'altra stamperia. Fu indirizzato a 
quella degli eredi Feissat e Demouchy, co' quali s’ intese in tutto 
è per tutto, e come ebbe veduta sotto i suoi occhi cominciare la 
composizione del libro, lasciandovi il Serafini, che aveva là condotto 
per questo, se ne ripartì. 

Nel ripassare da Livorno si fermò per conoscere di persona 
Francesco Domenico Guerrazzi, e proferirglisi editore dell’ opere 
sue. Il Guerrazzi gli détte subito un volumetto in cui raccoglieva 
le Orazioni funebri recitate da lui in Livorno per la morte di alcuni 
lustri italiani, e che stampate qua e là aveano levato molto grido, 
ed insieme altri scrittarelli intorno a cose di belle arti ; gli promise 
poi la Zsadella Orsini, romanzo che allora stava scrivendo. Era que- 
sto il secondo anello di quella collana che ho detto sopra: e della 
quale sarebbe troppo lungo e difficile contare poi tutti gli dItri, ad 
uno ad uno, secondo la loro successione e il loro intreccio. 


af e E 


een. —_—_—- 


n 


176 DI FELICE LE MONNIER 


L’Arnaldo del Niccolini fu finito di stampare a Marsiglia nel- 
l'autunno di quell’ anno medesimo 1843, e tutta intera la edizione, 
di 3000 esemplari, fu introdotta in Livorno facendola passare come 
carta bianca, la quale pagava di dazio più che non pagasse quella 
stampata, onde i gabellieri non sospettavano nemmeno dell’ in- . 
ganno possibile. Ma per avere la certa dichiarazione della Dogana 
che il libro era venuto bell'e stampato di fuori, e così togliere 
persino il sospetto che fosse impresso alla macchia, una parte di 
quelle copie fu mandata a Firenze servendosi dell'Ufficio della 
stessa Dogana, come contenente una tragedia del Signor Niccolini. 
A Firenze c'era un doganiere che faceva mostra d'’intendersi di 
libri e del Niccolini; appena gli fu presentata la bolletta di spe- 
dizione: « ho capito, disse, si tratta de'due Foscari, del Signor 
Niccolini, e lasciò passare, senza metterci l’ occhio, tutta quella 
mercanzia, col suo bravo bollo. Il giorno dopo, a Firenze, tutti 
correvano a comprare l’ Arnaldo ; e i primi che lo richiesero al 
Le Monnier medesimo furono Monsignore Arcivescovo di Firenze, 
e S. Altezza il Granduca, quegli per mezzo di un suo cameriere, 
questi per un impiegato della segreteria. Il libro, com’ era da aspet- 
tare, fu proibito, e secondo il solito, perchè proibito, fu più e meglio 
venduto, e, se si vuole, più avidamente letto; se ne cominciò il 
processo, ma non andò avanti, perchè il Le Monnier potette pro- 
vare in grazia di quel regio bollo della Dogana che veramente non 
era stato stampato qui; e si contentarono di sequestrarns qua e 
là qualche dozzina di copie. La polizia scoprì anche il nascondiglio 
di Livorno, ma non fu a tempo a pigliare la preda, perchè poco 
prima i pacchi erano stati tolti di là, e nascosti in alcune botti da 
caffè, d'onde a poco a poco e con piccola spesa furono portati a 
Firenze (1). Si fece in quel tempo un gran discorrere del Niccolini, 
e naturalmente in que’ discorsi entrava in un modo e in un allo 
anche il nome del Le Monnier; se ne accresceva la fama del poeta, 
sì assicurava la reputazione e la fortuna dell’ editore. Nè questi era 
uomo da non profittare dell’ occasione ; si legò sempre più al Nic- 
celini, il quale andò preparando per lui la ristampa di tutte le sue 
opere, accresciuta di alcune, tuttavia inedite e per mezzo del Nic- 
colini il Le Monnier si afliatde poi si strinse amichevolmentecon tatti 
1 letterati più allora in credito così in Firenzecomenel resto d' Italia 

Scusate se qui mi soffermo un poco con la memoria, che è la 
fantasia dei vecchi. 


(1) Vedi Arto Vannucci, Ricordi della vita e delle opere di G. B Niecolini. 
Firenze, Le Monnier 1866, V. 1. p. 337. 
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Spuntava allora quel primo albore che dovea precedere il le- 

varsi del sole di una nuova giornata, nella storia d' Italia ; era luce 
di pensieri, era allegria d’ affetti, vera festa di mente e di cuore. Si 
parlava sempre del Leopardi e del Foscolo come se fossero stati 
tttora vivi, si ricordava il Monti ed anche 1’ Alfieri ed il Parini co- 
me morti da ierì, si viveva col Manzoni, col Pellico, col Gioberti, col 
Rosmini, col d’ Azeglio, col Giordani, col Tommaseo, col Niccolini, 
collapponi, col Giusti, col Guerrazzi, col Centofanti, insomma con tutti. 
quei nostri morti che faceano tanta paura ai vivi d'oltralpe. L'Italia 
equasi il mondo erano sempre pieni del nome del Canova, mentre il 
Bartolini e il Pampaloni spiravano ancora a' marmi anima eterna, 
e UDuprè faceva saltare dal marmole sue prime scaglie. Freschetut- 
lvia erano le tele dei Sabatelli ; e dipingevano il Bezzoli e il Ben- 
venuti. A_ Parigi regnava sovrano della musica il Rossini, e di poco 
era morto il Bellini; intanto si levava ogni giorno più in Italia per 
il campo dell’armonie la fantasia del Verdi. Non era no crepuscolo 
di tramonto, era splendidezza di sole nascente. Dappertutto si sen- 
tiva come un risveglio di vita nuova, un gorgoglio d’acqua corrente, 
ì primi accordi d'un’ armonia non più sentita ; però quella vita era 
moto di molti secoli, quell'acqua era premuta da alta vena, quel- 
l'armonia, era il finale d’ una storia sempre più lontana, era il pre- 
ludio d'un avvenire sempre più vicino. i 

In quel tempo il Le Monnier concepiva per la prima volta il 

pensiero di stampare una raccolta di scrittori italiani antichi e mo- 

derni, e quella raccolta non potea riuscire altro che la Bi- 
blioteca Nazionale. Avendo preso a stampare il Niccolini, egli si tro- 
Yava d'aver presa in mano una bandiera, e non poteva non cammi- 
nare con quella, non farsi di quella il suo nome ed anche la sua 
fortuna. Mentre a Marsiglia stampava l’ Arnaldo, a Firenze prendeva 
per consiglio del Niccolini medesimo a ristampare le Zstorie fiorentine 
del Macchiavelli, e nel medesimo tempo che s'era profferto editore 
«al Niccolini e al Guerrazzi, e aveva loro chiesti de' consigli per la 
sua impresa, la stessa profferta e la stessa domanda faceva al Gior- 
dani, il quale ad una raccolta di prosatori aveva rivolto il pensiero, 
fin da quando ne pubblicò per le stampe quella tanto celebre e 
tanto bella sua lettera a Gino Capponi. E belle sono tutte le lettere 
con le quali il Giordani rispondeva al Le Monnier, ora trattandu 
«della edizione delle scritture sue, ora raccomandandogli la ristampa 
di autori antichi, e nelle più implorando che egli si mettesse asso- 
lutamente e prestissimamente a raccogliere le opere del Leopardi. 
Di tante lettere mi piace leggervene una; sentite: 
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« Giovedì 9 Novembre 1843. 
« Riverito Signore, 

Le ho scritto il 4. Ritorno sopra unacosa che mi preme, e a mio 
avviso dovrebbe premere anche a Lei. Le ho parlato della stampa 
di tutto il Leopardi promessa da Lei ; gliel'ho raccomandata, gliela 
raccomando ancora. Poco importa stampare le cose mie: cì sarà 
sempre tempo. Le altre opere che Ella riproduce sono già note, e 
molto diffuse. Anche per queste non le mancherà tempo. Ma non 
dovrebbe tardare la raccolta del Leopardi, che fu un vero mira- 
colo d’ingegno e di studi; il primo ingegno e il primo dotto de' 
suoi tempi; le cui scritture vanno in gran parte vagando, 0 sepolte 
in giornali oggi dimenticati. Ella farebbe utile e onore a sè, onore 
all’ Italia, gran piacere a tutti quelli che intendono il hello e il buo- 
no; se non tardasse a darci il Leopardi, ch'ella ‘forse saprebbe 
stringere in un solo volume o certo in due, farebbe una grazia 
particolare a me se appena cavata di torchio la vita del Leopardi 
scritta dal Ranieri me la mandasse per la posta e sotto fascia. 

« Mi dica se vuole e può fare questa edizione e presto: perchè 
sappia chie io coa qualche amico stavamo già in procinto di racco- 
gliere e pubblicare la maggior parte delle sue cose, quelle cioè 
tutte che non furono stampate dal Piatti. Noi rinuncieremo volen- 
tieri a questa impresa, quando l'assuma V. S. 

« Devo proporle un'altra opera; la più bella di tutte, del Car- 
dinale Pallavicino, una delle più belle che siensi scritte al mondo: 
la vita di Papa Alessandro VII. Fu stampata orribilmente in Prato, 
poi peggio ancora in Milano. Fa proprio rabbia il non poter leg- 
gere in quel caos di spropositi uno de’ più bei lavori dell'intelletto 
umano. Questo dovrebbe V.S. prendere in cura ; e mediante i ma- 
noscritti di Roma e di Torino sanarla di tante schifosissime piaghe, 
e restituirla alla sua stragrande bellezza. Queste due imprese che le 
propongo, io le preferisco di molto ma di molto a tante altre. Spero 
che mi risponderà qualche cosa. Frattantoleauguroogni prosperità ». 

Fin d'allora il Giordani gli propose di stampare il Giambullari , 
Storia d'Europa a autore, diceva, degnissimo di molte ristampe, 
ma che è stato fin qui trattato crudelissimamente » : e gli scritti di 
Donato Giannotti che preferiva di non poco, e per lo stile e per la 
politica, al Macchiavelli. Il Le Monnier si mise subito nel 1844 alla 
stampa del Leopardi e a quella dello stesso Giordani, ma è curioso 
di vedere ciò che il Giordani medesimo, il quale sapeva che pur si 
stampava il volume del Guerrazzi, andava scrivendogli : 
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« Voglio anche dirle una mia opinione, della quale farà quel 
conto che vorrà, circa il numero di copie da stampare, di me e 
del Leopardî. Sia ben persuasa (e ciò siale di regola) che troverà 
molti più compratori pel Guerrazzi che per me: e ancora meno pel 
Leopardi. Perciò si regoli per non essere danneggiato. Ella merita 
benedizioni e adorazioni per consecrare un monumento di memoria 
aquesto ingegno singolarissimo ; e qualcuno doveva farlo, ed ella 
più di tutti gli altri degno: ma si accerti che il numero de’lettorì 
di quelle stupende opere non può essere molto grande : e io ancora 
devo avere forse un poco più di Leopardi, ma infinitamente meno 
del Guerrazzi » (1). Egli si poneva accosto più che poteva all'amico 
sio, Leopardi, e lontano infinitamente dal Guerrazzi, al quale pro- 
Mmeiteva tanto più di lettori quanto meno lo stimava di quella per- 
lezione leopardiana, che non parevagli fatta per esser gustata da 
molta gente. E tre giorni subito dopo, gli domanda: « Quante copie 
ha tirate del Guerrazzi? Di quello può tirarne quante vuole. Quante 
fa conto di tirarne del Leopardi? » (2). E da capo, come egli sa 
che il volume del Guerrazzi è pubblicato, e che si vende a mara- 
viglia, torna a scrivergli: « Vede, caro signor mio, se avevo ragione 
che del Guerrazzi venderebbe assai più che del Niccolini, del Dante, 
di qualsiasi nome : non vorrei ch’ ella avesse danno del Leopardi 
e del Giordani » (3). 

Il fatto era che tutto si vendeva ciò che il Le Monnier stampava, 
ela sua biblioteca ogni anno più andava prendendo credito: quella 
coperlinacrocea,i caratteri bene scelti, i frontespizi sobriied eleganti, 
la correzione accurata, tutto faceva, perchè alloratutto questoera nuo- 
vo in Italia, dove pure si manteneva viva la memoria del Bodoni; ma 
quello del Bodoni era uno stampare ricco, un far libri per le bibliote- 
che, quasi oggetti di lusso; questo del Le Monnier invece una cosa 
per tutti, che aveva la eleganza, la pulitezza, quasi direi la urbanità 
ela civiltà che si conviene ad ogni persona, la quale studi, ed abbia 
amore ai libri: onde i libri suoi si compravano come una cosa 
bella, si toccavano sempre con un certo tal quale rispetto, e non 
sì sarebbero voluti cambiare di veste, mai; perchè a vederli così 


com’erano rallegravano gli occhi. E tutto questo, ho detto, era 


tutto nuovo per noi, ma non era tutto il nuovo di quella biblio- 

leca, nella quale anche i libri antichi parea che ripigliassero in. 

qualche maniera una freschezza, che non aveano più da un pezzo. 
(1) Lettera del 27 Agosto 1844. 


(2) Lett. de’ 30 Agosto 1844. 
(3) Lett. de'3 Settembre 1844. 
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Non ne ristampava mai uno, senza farvi lavorare attorno da 
qualche letterato di vaglia, che col solo nome tornasse a farlo 
raccomandato e desiderato anche a quei che già lo conoscevano 
e lo avevano forse letto tante volte. Noi giovanetti correvamo a 
tutti que’ libri con passione ; erano i nostri regali più preziosi, e il 
risparmio di tutti i nostri soldarelli. Nel 1844, il Le Monnier dette 
alla sua Biblioteca, per consiglio mi pare del Salvagnoli, il nome di 
Nazionale ; era un nome che significava la cosa, ed in que’ tempi 
ne’ quali di molte cose avevamo perduto il nome, fu gran ventura 
l'avere ritrovato almeno questo. Chi potrà fare di quella Biblioteca 
tutta la storia, farà un libro alla storia del nostro risorgimento, 

non inutile; io debbo qui invece esser contento di fermarmi bre- 
“ vemente ora, sopra un libro, ora sopra un altro, di quella biblioteca 
senz’ un ordine certo e senza un disegno, andando proprio dietro 
alla omai troppo, e dagli anni e dai dolori infiacchita memoria mia: 
saranno periodi staccati che non faranno un compiuto discorso, 
parole vaghe che non esprimeranno intera, come vorrei, la lode che 
ne verrebbe al Le Monnier. 

Il Le Monnier in una sua gita a Parigi aveva conosciuti tutti 
quegli Italiani, che nell’esilio con l'ingegno, con la virtù dell’ani- 
mo, con la vita miserabile ma dignitosa, onoravano la patria, e si 
affaticavano per lei, scrivendo: anche quello era, e non il meno 
nobile ed efficace, combattere per la sua indipendenza. Avea cono- 
sciuto l' Amari, il Gioberti, il Mamiani; a tutti chiese degli scritti 
loro, de’ libri, promettendo compensi per quel tempo non meschini, 
e a quegli esuli tanto necessari. Trattò con l’Amari della Storia 
de Mussulmani in Sicilia, offrendogli quindici mila lire, e profe- 
rendogliene tre mila subito in anticipazione per aiutarlo alle 
‘spese che gli occorrevano e dargli ancora al vivere un aiuto: 
“erano profferte nobilmente e furono nobilmente accettate. L'Ama- 
rì si mise a tutt' uomo in quel lavoro, raccolse materiali più che 
potè, fece della Storia il primo abbozzo; ma quando nel 1848 
scoppiò in Sicilia la rivoluzione, e l’Amari vi corse da Parigi, portan- 
do seco tutti i suoi studi, i suoi manoscritti, di non altro si mostrava 
sollecito che del garantire al signor Le Monnier i tremila franchi an- 
ticipatigli : e mentre sul Capri che lo portava a Palermo era fermo, 
ai 27 Febbraio del 1848, nel porto di Livorno, scriveva subito al 
sor Felice, dandogli parte della sua risoluzione, queste parole one- 
ste: « Com'Ella potea bene imaginarsi, gli dice, io vo in Sicilia 
. ove mì chiama un sacro dovere. Porto meco una cassettina che 
contiene tutti i testi arabi copiati da me e la parte della Storia 


DI FELICE LE MONNIER 181 


che è già scritta e una infinità di note e ricordi su l'argomento. 
Mi proponeva di lasciar questo per me prezioso deposito in Marsi- 
glia a un negoziante, ma ritenendo che oramai sì passi libero per 
Palermo ho preferito di portarlo meco. Spero continuar tosto il la- 
voro, e intanto dichiaro per questo mio scritto nel modo più s0- 
lenne che se io venissi a morte, questo deposito ’sarà ipotecato a voi 
pei tremila franchi che m’ avete già anticipato ». E su questa cas- 
settina torna a scrivergli da Parigi ai 16 Luglio 1849, quando le 
onde della politica lo aveano rigettato su quella spiaggia, avanzo 
anch’ esso di un grande naufragio. 

« Sappia dunque, gli scriveva fra le altre cose, che non ripi- 
glierò, ma che ho già ripreso il lavoro da tre settimane. I testi 
arabi, le note mie e il primo abbozzo della Storia già scritta per */, 
del lavoro andarono con me in Sicilia come le scrissi nel 1848. 
Partendo per la mia missione diplomatica nel Settembre li lasciai 
abuone mani e avea disposto il mezzo di salvarli nel caso di un 
bombardamento di Palermo che sventuratamente non ebbe luogo. Io ‘ 
era corso a quella speranza in Sicilia ove giunsi il 14 Aprile troppo 
tardi, sì che m'imbarcai di nuovo dopo una settimana ; vi era ve- 
nuto carico d’ armi per fare il mio dovere e ripartii portando sotto 
il braccio una cassettina co' miei lavori arabici. Il 24 aprile pas- 
sando a bordo del Rhamses nel porto di Trapani mi trovai al nau- 
fragio di questo vapore francese con la fatale cassettina sotto il 
braccio, la sola roba che m’ importava di salvare. Andai a Malta e 
di lì a Marsiglia e Parigi. Le ho detto ciò perchè il naufragio. della 
cassettina è il solo pericolo che abbian corso i suoi interessi. Nel 
caso di morte mia il denaro da lei anticipatomi era assicurato ab- 
bastanza da que’ materiali inediti ». Il Camoens tenne stretto in un 


, baufragio i suoi Lusiadi, perchè in quel libro era tutta la sua gloria; 


l’Amari si strinse sotto il braccio quella cassetta nella quale era ripo- 
sto tutto l'interesse del suo amico: il portoghese era geloso di sal- 
vare la gloria del suo nome, l’italiano tutto l'onore della sua povertà. 
e La Storia però de’ Mussulmani in Sicilia volle troppo tempo prima 
che potesse essere stampata dal Le Monnier, il quale volse la mente 
alla Ristampa della Storia del Vespro Siciliano, libro che aveva spin- 
to l’autore in esilio, ma che ne aveva per tutta Italia fatto riso- 
nare il nome, e postolo accanto a quello del Niccolini, il quale avea 
trattato lo stesso argomento nel Giovanni da Procida. L’ Amari 
essendo ancora in Sicilia avea studiata e intrapresa una Storia 
della riforma Siciliana del 1812, con tutti gli antecedenti e tutte le 
conseguenze sue fino al 1820. Ma poi mutò consiglio, e si volse a 
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quella più antica, ma che poteva riuscire anche più nuova, cioè della 
rivoluzione dei Vespri. « L’ esempio degli scrittori di terraferma, 
‘egli racconta, che incoraggiavano la generazione presente col rac- 
conto di antiche glorie italiane mi spinse a provarmici anch'io. Il 
problema era di gridare la rivoluzione senza che il vietasse la cen- 
sura. Pensai dunque che i fatti del 1812 avrebbero dato troppo 
ombra alla censura, senza ricordare al popolo altro che divisioni, 
miserie, debolezza ; e però messi da canto il lavoro incominciato, 
del quale erano raccolti tutti i materiali e steso il primo abbozzo. 
L’argomento novello mel dettava quella nobile tragedia del Nicco- 
lini, leggendo la quale mi sentiva cgrrere un raccapriccio infino 
all’ossa, e piangeva di rabbia ripetendo : 
« Perchè tanto sorriso di cielo 
Su la terra del vile dolor? » 

Nè altro soggetto si potea trovare più acconcio allo scopo mio: cin- 
que secoli e mezzo d’antichità da opporre alla censura: una rivolu- 
zione preparata com’io credea, terribile, vittoriosa, nella quale si 
erano dileguati gli odii municipali, che facerarono la Sicilia innanzi 
al 1282, tacquero allora, e poi s'erano scatenati di nuovo fin oltre 
il 1820. La coscienza e la vanità mi disse che il libro potea giovare 
alla cosa'pubblica; e persuaso di ciò, affrontai il pericolo che pure 
vedea chiaramente. Questa è la somma delle astuzie mie ». 

Non c'è che dire; di scrivere un libro unicamente per farsene 
onore non veniva in mente a nessuno di quegli uomini, i quali non 
pensarono mai che a fare una qualche cosa, e non amavano di ser- 
vire con tutto l'ingegno con tutto l’animo e con tutta la vita che 
a quella tal cosa, che essi facevano: la loro mente ed il loro cuore, 
erano nella indipendenza e nella libertà dell’ Italia. 

Il libro dell'Amari fu stampato in Palermo nel 1842 con questo 
semplice titolo:« Un periodo delle Istorie Siciliane delsecolo XITI »; 
la censura lo lasciò correre, perché non arrivò a leggere quello, che 
non c’era scritto. Ma poi il Governo di Napoli proibì il libro, punì i 
censori che non lo avevano letto o non lo avevano inteso, e avrebbe 
con tanto più di cuore punito l’autore, se questi non fosse già stato 
in salvo a Parigi, dove subito si mise a preparare un’ altra edizione 
accresciuta, corretta, e corredata di nuovi documenti, che comparve 
in due volumi col suo più vero titolo, cioè: Guerra del vespro Si- 
ciliano o un periodo delle Istorie Siciliane del secolo XIII; il Le 
Monnier lo ristampò nel 1851, quando cioè a Firenze erano gli au- 
striaci, e lasciò che l’autore ragionasse nella Prefazione anche de’ 
‘moti del 1848, con tutta quella libertà che gli era consentita dal- 
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l'esilio, e non per reticenze o figura. Così dopo di avere discorso 
della rivoluzione Siciliana, della quale egli era stato gran parte, sog- 
giunge: « Il solo insegnamento che se ne potrebbe cavare non ha 
bisogno di tal dimostrazione; ed è che le provincie italiane non po- 
tranno mai conquistare la libertà se non sì uniranno le forze morali 
e materiali di tutta la nazione. Non meno evidente mi sembra l'altra 
verità, che dopo il 1848 in Europa non si tratti più di accordi tra la 
libertà e l'autorità, o, in linguaggio più esatto, tra la libertà e la 
forza che sostiene l’autorità, spogliata oramai d'ogni prestigio ». Ma 
queste non erano le sole libere e forti parole che si stampassero dal 
le Monnier, mentre gli squadroni degli austriaci strisciavano ramo- 
rosamente sulle lastre delle nostre vie : anche il Centofanti finiva il 
suSaggio sopra Plutarco, stampato intorno al1850, raccomandando 
agli Italiani la lettura delle sue Vite, così: « Io finirò dicendo agli 
Italiani: Leggete queste vite Plutarchiane, e imitate le virtù de’ vo- 
stri maggiori. Migliaia di fratelli estinti e la patria non libera, chieg- 
gono da voi ognî sacrifizio magnanimo, chieggono la prudenza di Fa- 
bio e ilvalore e il coraggio di Marcello e degli Scipioni. Da un sepol- 
crodi Saperga esce un lume di speranze sacro ed inestinguibile. De- 
ponete le cieche ire, le presunzioni, le gelosie, le gare personali e 
municipali sull'altare della Nazione; abbiate un'anima degna della 
vostra istoria: e i fati dell’Italia sì adempiranno ». 

Quando si rileggono ora quelle e queste parole stampate da Le 
Monnier in Firenze, occupata dagli Austriaci, verrebbe fatto di do- 
mandare, che cosa veramente facessero qui da noi gli stranieri? 
Dio buono! facevano quello che potevano per il loro padrone, ma non 
potevano mutare il corso alle idee nostre; era assai se essi stessi di 
quell'acqua non bevevano la loro parte. 

Il Le Monnier aveva pubblicati pure allora i versi del Giusti, i 
quali erano stati proibiti e sequestrati. Un bel giorno si presenta al 
suo scrittojo un ufficiale austriaco in uniforme, e glie ne chiede una 
copia: il sor Felice, (anche allora lo chiamavamo tutti così), gli ri- 
spose che Egli doveva sapere essere stato quel volume sequestrato, 
e che però non ce ne potevano esser copie: l’ufficiale senza scom- 

porsi e con tuono forte, gli disse: Ma che Ella dubiterebbe di me ? 
io sono un militare. Al che il Le Monnier: mi dia il suo indirizzo, 
ed avrà fino a casa il libro che chiede: dopo poche ore glielo fece 
recapitare, e non ne seppe più altro. E giacchè mi è venuto di ci- 
tare il volume del Giusti, vo’ dire della perquisizione che gli fecero 
per sequestrargliene tutte le copie, e del processo che gl' intenta- 
tono. Me lo ha raccontato tante volte; mi pare di sentirglielo rac- 
contare ancora. 
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Appena dunque, e fu nel 1852, con le cure di Marco Tabarrini, 
ebbe stampato il volume de’ versi del Giusti, morto appena da due 
anni, e l’ebbe messo in vendita, il nunzio del Papa da una parte, il 
ministro d’ Austria da un’altra tanto fecero e tempestarono il Gran- 
duca e il Governo, che fu ordinato subito il sequestro della intiera 
edizione, e messo sotto processo l'editore. Un giorno il sor Felice se 
ne stava al suo banco accudendo agli affari consueti, quando, credo 
dal signor Barbèra, gli fu annunziato un ufficiale di gendarmeria e 
due altri signori. Egli dètte al Barbéra una di quelle occhiate che 
valgono un discorso, e disse di farli passare. Avanzatosi l'ufficiale 
significò l'ordine che egli aveva di perquisire la sua stamperia, e di 
sequestrare fino ad una tutte le copie del Giusti. Il sor Felice senza 
mostrare turbamento gli domandò se quell’ordine lo aveva avuto in 
Iscritto o no. L'ufficiale rispose che in iscritto non lo aveva, ma che 
gli sarebbe costato poco di andarlo a prendere. Bene, vada pure: io 
intanto, riprese il Le Monnier, essendo suddito francese m’intenderò 
col mio ministro. Dopo che l'ufficiale se ne andò, lasciando lì i due bir- 
rì che eran con sè, giacchè non erano altro che birri que’due signori 
che lo accompagnavano: il Le Monnier fece finta d’uscire da un’altra 
parte e andò su in casa sua che comunicava per altra scala con la 
stamperia. Era guadagnato del tempo, e il signor Barbèra e gli altri 
di stamperia che avevano, come si dice noi, mangiata la foglia, na- 
scosero e trafugarono più copie che potettero di quella edizione. 
Tornò l’'ufticiale con l'ordine scritto: ma già cominciava a far tardi, 
e il sor Felice gli chiese, (quelli erano i tempi!) se gli avesse per- 
messo di andare a desinare, che la perquisizione si sarebbe potuta 
far benissimo anche dopo, d'altronde egli non ne poteva proprio 
più: e l’ufficiale compitissimo com'era, gli disse, che a questo non 
c'era difficoltà, che avrebhe lasciato lì i suoi uomini e sarebbe tor- 
nato dopo un'ora. Il sor Felice commosso di tanta squisita cortesia 
volle accompagnarlo fino all'androne della casa Niccolini, dove allora 
era la stamperia, là da San Barnaba, in faccia alla manifattura de’ta- 
bacchi, e nel licenziarsi gli disse che non si maravigliava d’altro che 
di vedere un ufficiale farsi capo di birri, e prestarsi ad una perqui- 
sizione che era tutta faccenda di bassa polizia e indegna d'un gen- 
tiluomo: e si lasciarono. Il Le Monnier andò davvero a desinare, e 
l'ufficiale a masticare forse quelle parole che gli doveano sapere di 
forte agrume. Intanto nella stamperia gli uomini seguitavano il fatto 
loro. Dopo un'ora l'ufficiale era alla porta della stamperia, e il sor 
Felice lì ad attenderlo. L'ufficiale porse la mano a Le Monnier, e 
trattolo da parte gli disse che aveva ripensato alle parole che gli 
aveva detto, e che non intendeva per nulla di far più la perquisi— 


DI FELICE LE MONNIER 185 


zione, quindi se ne sarebbe riandato via conducendo seco quegli 
somini, e riferendone al suo capo. Il Le Monnier allora, dopo di 
avergli fatti i suoi complimenti, gli soggiunse: « No, mio signore, 
ora è bene che questa perquisizione sia fatta e da Lei: ella almeno 
saprà conciliare la cortesia dell'animo e il compimento d'un dovere: 
se proprio Ella non la facesse, Ella andrebbe di certo incontro a 
quelche guejo, ed a me toccherebbe di vedermela fare da altri senza 
akcun riguardo, e mettendo tutto sottosopra. Finalmente io so con 
con qual animo Ella ora la fa, e non le perderò per questo della 
sima che si merita. Venga dunque, vedrà che faremo presto. En- 
trarono tutti nella stamperia: guardava l’ufficiale tutto quello che 
era lì e che si poteva vedere, ma non frucava davvero, anzi vedendo 
wo di quei birri che alzava il coperchio d’una cassa (e in quella 
casa c' erano proprio delle copie del Giusti) ei gl’ intimò di star fer- 
Io. A un certo punto trovarono lì sopra un banco un pacco di vo- 
lumi del Giusti, li sequestrarono, e tutto fu finito. Ma dopo poco 
tempo il Le Monnier seppe che quell’ ufficiale era stato per gastigo 
mendato da Firenze a Grosseto, e glie ne dispiacque. Quanto al 
processo il Le Monnier non ebbe a far altro che rammentare al Com- 
missario, il processo in Francia per le poesie del Beranger, e lo scan- 
dalo che ne seguì; e mostrare nello stesso tempo un volumetto nel 
quale erano soltanto ristampate le poesie che avevano dato luogo al 
processo, e le arringhe degli avvocati, volumetto che aveva avuto 
tale spaccio da ricompensare a mille doppi il danno che s'era cre- 
duto far sopportare all'editore: d’altra parte il Le Monnier si sarebbe 
fatto difendere dagli avvocati più valenti, i quali erano ancora i 
più liberali. Anche di questo non si parlò più. E il Giusti si vendè 
allora, come poi, come sempre. 

Però al Regio Commissario sapeva un po’ male d'essere e così 
spesso quasi burlato da questo francese; tanto che una volta ebbe a 
dire che il Le Monnier andando sempre sopra un fil di rasojo, un 
giorno o l’altro, o di qua o di là sarebbe dovuto cadere nelle sue 
branche : e stava sempre con tanto d’occhi sopra di lui. Nel 1854 il 
Le Monnier diè fuori nella sua biblioteca due volumi di Scritt: vari di 
Pietro Verri, ordinati da Giulio Carcano e preceduti da un Saggio 
civile sopra l’autore per Vincenzo Salvagnoli: erano tre nomi, quello 
del Verri, quello del Carcano, e quello del Salvagnoli, che non 
potevano sonar bene alle orecchie del regio commissario, il quale 
presi quei volumi, e lettili, vi scoperse proprio il serpe nascosto. 
Mandò a chiamare il Le Monnier, il quale d’ esser chiamato non 

aspettava allora davvero, e, come gli fu innanzi, il commissario, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXIII. 13 
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preso dal suo tavolino il secondo di quei volumi del Verri, gli disse: 
Ma che cosa Ella si mette a fare ? Ci ha presi proprio per tanti 
babbei ? - Cioè ? - rispose il Le Monnier. - Non intendo quello che 
Ella voglia dire : mi parli più chiaro; mi faccia vedere che cosa 
ho io fatto, da essere richiamato quì da lei. - Ab sì, sì; riprese il 
Commissario, guardi questo articolo e mi dica se è roba del Verri. - 
Gli pose intanto sott'occhio quel volume che teneva accanto a sè, e 
alla pagina 47 dell’appendice al volume medesin:0, gli mostrò l’ar- 
ticolo che aveva per titolo « Decadenza del Papato, idea del go- 
verno di Venezia e degli italiant in generale ». Il Le Monnier tornò 
a guardare il Commissario, con atto più maravigliato che mai e da 
far capire che egli non intendeva proprio quello che gli si volesse 
dire. - Ebbene, glie lo dirò io chiaro e tondo, riprese il Commissa- 
rio: quest'articolo qui non è niente affatto del Verri: è un articolo 
stato scritto ora, e qui a Firenze, e messo tra la roba del Verri per 
farlo passare, e intanto metterlo nelle mani di tutti: e questa, mi 
scusi, è una furfanteria bell’ e buona. Il Le Monnier a quel punto, 
spalancò tanto d’occhi, esclamando; ma come? non è questo del 
Verri? O se me lo ha mandato il signor Carcano da Milano insieme 
con tutti gli altri, come può essere che non sia di lui? E poi secon- 
do lei di chi sarebbe? - Che sarebbe o non sarebbe, rispose il 
Commissario sicuro del fatto sno : questo scritto è dell'abate Lam- 
bruschiui :feccole detto tutto, e ora Ella capirà che noi non possiamo 
lasciar passare impunita una cosa come questa. 

Ma quest’articolo era veramente del Verri, e il Le Monnier potè 
dopo pochi giorni portare al Regio Commissario il libro a stampa 
del secolo passato, dal quale lo aveva estratto in copia il signor Car- 
cano, giacchè di quel libro non gli era stato possibile trovarne altro 
esemplare all'infuori di quello che si conservava nella Biblioteca di 
Brera. Ed anche questa volta l’ebbe vinta il sor Felice; il quale 
camminava su quel tal filo di rasojo ogni giorno più speditamente. 

E pure con la Censura se la passava egli molto bene, che dal Pa- 
dre Mauro Bernardini scolopio, che fu il primo col quale ebbe che fare, 
non ci fu censore col quale non se l'intendesse magnificamente. 
Quando stampò il Leopardi aveva quella carica il canonico Bini, 
maestro allora nella nobile casa degli Strozzi e poi accademico 
della Crusca ; egli lo lasciò stampare quello che volle, ma richiese 
però che si ponessero certe noterelle a quelle poesie, che non avreb- 
be altrimenti potuto lasciar correre, ma non gl’importò che le note, 
stese dal canonico Amerigo Barsi, fossero relegate in fine al volume, 
dove certo non davano noia nè al Leopardi, nè al lettore. E quando 
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tra le prose del Foscolo fu a stampare le ultime lettere di Iacopo 
Ortis, il censore sì contentò di porre ad una di esse la nota che av- 
verte il lettore come l'Ortis avesse la monomania del suicidio. 

Per mettere insieme tutti gli scritti così editi come inediti, 
tinto in prosa quanto in verso, del Foscolo, erasi il Le Monnier di- 
retto a Giuseppe Mazzini che allora abitava in Londra, e il quale 
aveva mostrato sempre un gran desiderio di scriverne la Vita, e di 
rccoglierne le opere. E forse il Le Monnier aveva saputo qualche 
cosa di quel carteggio corso, fra il 1840 e il 1843, intorno ad una 
edizione compiuta delle opere foscoliane tra il Mazzini e la signora 
Quirina Magiotti, (la Donna gentile, che fu insieme una Musa ed 
una Grazia per l’esule Poeta) e che è stato proprio ora pubblicato 

dal sigoor Giuseppe Chiarini nella Nuova Antologia (1). Il Mazzini 
accettò l'incarico con questa lettera del 1 Ottobre 1815, che dice: 


Hio Signore, 

Accetto la direzione che mi proponete. Farò la lista delle cose di 
Foscolo, in ordine di tempo per ciò che riguarda le cose scritte in Ita- 
lia, dividendo soltanto le composizioni poetiche dalle scritte in prosa, 
con aliro metodo per ciò che riguarda le cose scritte mentr’era profugo. 
Accennerò ben inteso, le edizioni delle quali dovrete valervi; e darò 
lutte l'altre avvertenze necessarie a raggiunger lo scopo. 

Tradurrò gli articoli che Foscolo scrisse in Inglese. Ne ho pronti al- 
cuni. La mia proposizione per la retribuzione di questo lavoro è di franchi 
settanta per ogni foglio di sedici pagine di stampa, prendendo a norma, 
la « Quarterly Review ». 

Una condizione sine qua non del mio imprendere a tradurre per voi, 
si è che voi mi lasciate ritradurre anche gli articoli su Dante dell’Edin- 
burg Review, profanati, malconci, mutilati nell'edizione del Caleffi. Altri 
due articoli comparvero, credo, a Milano tradotti da un Mengozi: non 
li ho veduti, e farò di vederli; è meglio a ogni modo ch'io traduca an- 
che quelli; rinunzierò, se occorre, a retribuzione. I saggi sul Petrarca 
furono, come sapete, tradotti da Camillo Ugoni, bene, secondo l'opinione 
dei più, non bene secondo la mia; nondimeno è traduzione che può cor- 
rere, e voi dovendo evitare le troppe spese, vi gioverete di quella. Parmi 
ch'ei troncasse in qualche parte l'originale e raffronterò. Le cure, a ogni 
modo, ch'io dovrò prendere intorno a questo, non vi costeranno cosa alcuna. 

Ma per ciò che concerne gli scritti politici che vi converrà stam- 
pare fuori d’Italia, io ne tengo alcuni pochi inediti tuttavia, la cui cessione 
esige retribuzione. Bensì, su questo c'intenderemo ; e quando insorgessero 
tra noi differenze io lascerò la scelta a voi. Non temete che le ragioni 
finanziarie possano, da parte mia, inceppare l'edizione. Dio sa che non son 


(1) Seconda Serie Volume XLIII. (Della Raccolta Volume LXXVIII). 
Fascicolo XXIII, 1.° Dicembre 1884. 
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nato per mercanteggiare; e che vorrei potervi dire: ecco quà il mio 
tempo e l’opera mia gratuitamente e per amore del nome di Foscolo. Ma 
son esule e tutt'altro che ricco, e costretto a lavorare per supplire alle 
necessità della vita; e d’altra parte, quanto ho è mio a un tempo e del mio 
paese per le vie che a me paiono le migliori. Basti per ora l'accettazione ; 
potremo intenderci fra non molte sui particolari. Credetemi 
1° Ottobre 45. 
108. High Holborn. 
London. Vostro Dev.mo 
Gius. Mazzini. 


Fino al 47 0 poco 0 molto il Mazzini vi attese sempre, e via 
via ne andava preparando e scrivendo qualche cosa: dopo quel- 
l’anno non ne corsero altre lettere fra lui e l'editore : ma ciò che non 
dicono le lettere, dice la storia : il Mazzini ebbe altro a fare ed altro 
a pensare. Il Le Monnier allora si volse a Francesco Silvio Orlan- 
dini che stava a Livorno, il quale oltre ad avere nella ‘Biblioteca 
di quella città il comodo di tutte quelle carte foscoliane che 
erano state comprate in Inghilterra dai signori Gino Capponi, Pie- 
tro Bastogi ed Enrico Mayer, aveva per l' esule poeta una am- 
mirazione devota. E ne mise insieme quegli undici o dodici vo- 
lumi tra le prose, i versi e l'Epistolario, che sono un vero monumento 
alla fama del Foscolo; e dai frammenti raccapezzò quasi intiero il 
carme delle Grazie, che subito apparve a tutti, anche al Niccolini, 
ed al Pellico a cui il Poeta ne aveva detti tanti brani, una vera 
maraviglia, e che parrebbe ancora, se la critica non avesse amato 
di rimetterlo in pezzi, tale e quale fu lasciato dal Poeta. Per ve- 
dere come certe cose sono fatte dentro, la critica in oggi pic- 
chia dovunque col suo forte martello; e i pezzi fatti non sempre 
si tornano poi a mettere insieme. Però come andasse che tra le 
Prose del Foscolo l’Orlandini incastrasse, e precisamente nell’unde- 
cimo Volume, sotto il titolo di « Il Muratori e il Vico » alcune 
pagine che sono del Manzoni, nel discorso che segue l’Adelchi; 
non saprei dire; forse quelle pagine esso trovò copiate tra le 
carte del Foscolo, che intorno alle tragedie del Manzoni scriveva 
a Londra! Mi rammento che quando io glie le mostrai, egli ne 
fu disperatissimo. 

Ho detto a suo luogo che proprio quando erano qui gli austriaci 
nella Biblioteca Nazionale si stampavano pagine ed anche intieri 
volumi che il dominio straniero combattevano, ed allo amore della 
italiana indipendenza tenevano accesi gli animi de’ giovani: ora vo” 
dire come nell’anno medesimo, 1833, nel quale, la dio mercè! gli 
austriaci se ne andarono, egli mise fuori l’Assedio di Firenze del 
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Guerrazzi, ed era la prima volta che si stampava qui in Italia, col 
nome di lui; det quale il Le Monnier aveva stampato la Battaglia di 
Benevento nel 1852. Il riapparire di quel libro, e in quel tempo, 
parve il suono d'una voce conosciuta che richiamava alle armi, quasi 
maltro tocco di quella campana della Signorìa che soleva chiamare 
i popolo a raccolta. Il (ruerrazzi nel licenziarsi dai suoi lettori aveva 
chiesto loro dell’opera un premio: « Deh! fate, avea detto, che prima 
di chiadersi nel sonno della morte questi miei occhi, possano veder- 
viliberi e felici sopra la terra de’vostri padri ». Nel ristampare il 
sno romanzo allora, cioè nel 1854, l’ autore alle parole citate aggiun- 
st queste altre: « E veramente parve che questo premio avrei po- 
tuto avere correndo gli anni di Cristo Redentore 1848; ma noi ita- 
lizai uomini mancammo alla fortuna, non la fortuna a noi. Adesso 
vecchi ed affranti, fummo condannati al martirio di Sisifo; non im- 
porta; amici antichi siamo la sventura e noi, sicchè prima andrà 
shrizzato il sasso, che cessi il talento e l'opera di rotolarlo. Questo 
imparammo dai nostri padri, questo insegnammo ai nostri figliuoli. 
Nell'ora in cui scrivo, la qiia anima va ingombra di molte amarezza, 
dacchè consideri starci il mondo intero nemico, la Francia peggia 
degli altri; ella non ha neanco parole per noi, o le ha stolte; qualche 
volta maligne; non importa: noi vogliamo essere liberi dalla oppres- 
sone straniera ». Ed un’altra aggiunta fece poi ai 15 Gennajo 1859, 
inuna nuova edizione dello stesso Le Monnier, quando tutta l’Italia 
#era risvegliata e commossa alle oramai celebri parole dell'Impera- 
tore dei Francesi all'ambasciatore austriaco, pel capo d'anno. 

« Questo fu scritto, aggiunge, nel 1853 : oggi promettono (s'in- 
tmde i Francesi) emendare il danno: Dio lo voglia; staremo a ve- 
dere; e se noi camminiamo con la valigia davanti, non ne abbiamo 
colpa; perchè il cane scottato dall'acqua calda ha paura della fredda. 
Basta; fatto il miracolo venereremo il santo ». 

Il miracolo fu fatto, wa il Guerrazzi, che si sappia, non trovà 
mai il santo da venerare! d'altronde Egli non era Narciso per guar- 
darsi in un fonte! Chi sa che se un giorno si fosse trovato innanzi 
èd uno specchio, non si fosse egli inchinato volentieri! Il Guerrazzi 
ebbe un bell’ingegno, e più una bella fantasia; studiò molto, e molto 
scrisse; per le sue idee talvolta accese come le sue passioni, e per 
isuoi amori talvolta incomposti e furenti come i suoi odii, ebbe a 
patire carcerazioni, ed esilii, ed oggi gl’improperii di chi lo aveva 

lari portato a cielo, e poi le lodi di chi prima lo aveva cacciato all’in- 
fano. Pare ora che nessuno o troppi pochi si accalorano per un’idea, 
o, che le idee si mercanteggiano e quasi si quotano alla borsa come 
i titoli di cambio, certa gente mi pare sia da ricordare non senza 
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lode. L'uomo che vive tutto de’suoi pensieri, anche se l’anima spas- 
sionata ardendo in lui manda insieme fuori lingue di fuoco e globi 
di fumo, mi par sempre più grande o più uomo, che non colui che 
non ha altro pensiero fuorchè de’ suoi interessi, che non si riscalda 
d'altro che de'suoi piaceri, e della sua vita. La vita è certo più baja 
della morte, se non la illumina una qualche idea, e non la muove e 
indirizza un qualche affetto in alto. 
Bisognava pur dire che a suscitare delle idee vere, nobili, 
buone nella mente di tutta intera quella generazione che cresceva 
negli anni di cui ho parlato, e ad accendere in essa di quegli affetti 
che bastano a muovere e ad indirizzare la vita, serviva maraviglio- 
samente la Biblioteca Nazionale. V'era dell’antico il fiore, e quasi 
quasi si potrebbe dire il fiore d’ogni secolo della letteratura italiana; 
del nostro poi v'era tutto, s'intende tutto quello che era letteratura 
davvero, perchè de’ libri che non dicessero nulla, o di quelli che 
fanno male, proprio male, a leggerli; non ve n'erano punti. V' eran 
poi di certi autori la collezione d'ogni opera, ma condotta con una 
grande cura e diligenza, da non cercarsi allora di più, per esempio 
del Tasso oltre la Gerusalemme, tutte le lettere e i dialoghi per 
cura del Guasti che nelle cose altrui suol mettere tanto amore quanto 
nelle proprie, del Petrarca il Canzoniere e poi le lettere tradotte 
dal Fracassetti che sono un vero monumento letterario; del Vasari 
le Vite, come non erano state illustrate mai, monumento anch'esse 
di letteratura e di storia d’arte che'si deve principalmente ai due fra- 
telli Carlo e Gaetano Milanesi e a Carlo Pini, e de’nostri tempi tutte 
le opere del Foscolo, del Monti, dell’Alfieri, tutte quelle del Balbo, del 
Maffei, del Conti, del Giuliani e via discorrendo: basti dire che chi 
avesse pure letto e stadiato tutto ciò che via via si veniva in essa 
pubblicando, avrebbe fatto certamente un corso di letture e di studi, 
sano, piacevole, erudito, avrebbe dato alla mente una coltura non 
comune, e all’animo vigore e forza, avrebbe senza dubbio educato 
l'ingegno all'italianità del pensiero, della fantasia, della lingua. Tal- 
mente che quella Biblioteca del Le Monnier serviva ai nostri studi 
come di guida; ci pareva d'esser sicuri che ogni libro che in essa 
veniva fuori a mano a mano, fosse un libro buono, uno di quelli che 
non si possono non aver letti; e chi arrivava a farci stampare un 
libro proprio, o a mettervi anche sopra un libro altrui il suo nome, 
gli pareva d'aver fatto un gran passo per la via della gloria, certo 
d'essere stato ammesso con onore grande nella compagnia di co- 
tanto senno. Mì raccontava una volta il sor Felice che essendosi in- 
contrato a Torino sotto i portici in Cesare Balbo, a cui avea chiesto 
allora di ristampare la vita di Dante, questi gli andò incontro tutto 
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alegro e riconoscente, dicendogli; che era stata una grande conso- 
lazione della sua vita quella di potere stampare un suo libro nella 
Biblioteca Nazionale. Che cosa poi dovesse essere per noi, che co- 
minciavamo allora, il prenderci cura della stampa d'uno di que’ suoi 
volumi, o il mettere comunque fosse un volume nostro insieme con 
totti quelli altri, non saprei più dire: era qualche cosa più d’un pre- 
mio, ed anche qualche cosa più d’un onore ambito ; passava proprio 
il segno d'ogni ambizione letteraria, e, se per una “parte di noi non 
fa quella vera gloria, ciò non vuol dire. 

Ma qui basti della Biblioteca Nazionale, nè ho tempo di accen- 
nare agli altri libri che fuori di quella andava stampando il Le- 
Monnier ; dissì fin ds principio che a parlare di tutti quei libri, sa- 
ttbbe occorso un libro di più, nèinutile nè senza curiosità pe'lettori. 

Ad aiutare il Le Monnier, e con quelle certe qualità d’ingegno 

che si richiedevano, e con operosità ed onestà somma, valse il si- 
gnor Gaspero Barbèra, il quale per quattordici anni non si dette 
mai posa per lui, e nella Biblioteca Nazionale ebbe proprio tutto il 
cuore, come in cosa sua. Si separarono nel maggio del 1854, certo 
senza basse invidie e senza brutti rancori : ambedue avevano nel- 
l'animo un qualche pensiero che li nobilitava : il Le Monnier aveva 
fatto, il Barbèra voleva fare, e gli riuscì. Anch'esso come editore 
si guadagnò un bel nome ed una bella fortuna ; dal suo lavoro non 
bramò altr’esca che una rosa, ma quella rosa potè consegnare ai 
figlinoli suoi, tuttavia fresca ed odorosa, ed essi la mantengono 
emblema di bellezza e di gentilezza, perchè la rosa non si apre 
e non si mantiene negli immondezzai. 

Dopo il Barbèra, o per poco o per malto, furono col Le Monnier 

il Giannini, il Poggi, i fratelli Severini, e non so chi altro: tutta 
brava gente, e che nelle lettere e nella vita si procacciarono poi 
molto onore : il Poggi autore di bei versi e di utili libri, è oggi di- 
rettore del Collegio Cicognini di Prato, uno dei Severini, Anselmo, 
è illustre professore di Chinese e Giapponese nell’Istituto di studi 
superiori, per ingegno e per bontà d’animo, onorato ed amato quan- 
lo si può essere. 

Però ad un tempo in cui erano mutati in gran parte e uomini 
€ cose, in cui certe speranze non tenevano più dietro agli avveni- 
menti, e certi timori s'andavano cancellando nell’animo nostro, la 
Biblioteca del signor Le Monnier, parve avesse perduto della sua 
importanza : tulli stampavano e tutto si stampava; era una fiumana 
che si spandeva per ogni dove, nella quale si faceva una miscela 
depensieri più grandi e’ de’più vili, dove ribollivano tumultuosa- 
mente affetti santi e stolte passioni; poi la gente affaticata dai fatti 
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che come onde di gran mare si accavallavano, parea che perdesse 
la forza e la voglia per ripensare addietro; e una certa letteratura, 
che pure era quella che avea fatta la fortuna d’Italia, parve divenu- 
ta acqua stagnante. Quei tempi nei quali lo scrivere un libro era 
fare qualche cosa, e valeva il combattere una battaglia, comincia- 
vano ad essere, un po’lontani ; ed era ancora troppo presto, perchè 
gli italiani si riposassero a sentire daccapo cantare l'anima, a cer- 
care altri ideali, a studiare se mai nascessero nuovi fiori su questa 
terra rilavorata dal ferro, rifecondata dal sangue, riscaldata dalla 
libertà: aveva finito di cantare il Niccolini, faceva le sue prime note 
il Carducci. 

Trasportata ‘la capitale del nuovo regno d'Italia a Firenze, il 
Le Monnier cedette la sua stamperia e le sue edizioni ad una So- 
cietà della quale stava a capo il Ricasoli, e che prendeva il nome 
commerciale di Successori Le Monnier; per qualche tempo il Sor 
Felice tenne per le Società la direzione della stamperia, poi si riti 
rò affatto fuori degli affari. 

Quando il discorso che si vuol tenere sopra un uomo, si volge 
naturalmente e non per artifizio di rettorica ad una cosa, e si trova 
essere questa cosa come una pietra che s’incastra nella fabbrica 
di un grande edifizio, bisogna dite che quell'uomo ebbe efficace 
virtù d'animo e di mente ; che la sua vita non fu inutile, e che lo 
esempio di lui può ad altri riuscire di bello eccitameuto. Così a. me 
è avvenuto rispetto al Le Monnier, del quale, ebbe a dire una volta 
il Giordani, che era degno di fare la Biblioteca Nazionale. 

D'animo schiettamente buono, trattò i suoi dipendenti come 
compagni, si mostrò sempre ossequioso all’ingegno altrui, meritan- 
do che uomini illustri gli si dicessero volentieri amici, e all’amici- 
zia loro rispose inpon altrimenti che con la propria reverenza ; da 
vecchio fu come fratello all’Amari, al Frullani, al Maffei e ad altri. 
Noi poi quanti siamo ancor vivi alle medesime idee ‘ed ai medesi- 
mi amori di que’tempi, a cui si andò spengendo ad ora ad ora ogni 
lume di giovanili speranze, ma insieme si dileguò dalla mente agai 
fumo di puerili vanità, noi, dico, ricorderemo sempre come facile 
egli ci -porgesse la mano nei nostri primi passi, e come tante volte’ 
con linguaggio di padre, ci desse consigli da maestro. Egli ci ave- 
va veduti nascer tutti, e ‘ci amava tutti. 

Ebbe moglie, ma non ebbe figliuoli, onde parve una grande‘ so- 
litudine regnare nella casa sua. (duando non abbiamo figliuoli siam 
sempre soli, sono essi che ci versano l’olio nella lucerna della vita, 
e quando ci mancano, ci accorgiamo che si muore quaggiù. La 'mò- 
glie gli morì nell’anno 1878, e poco dopo gli morì a Prato un ‘fratel- 
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li, Eugenio, buono e bravo professore di lingua francese tra noì, e 
che per tanti e tanti anni era stato vicino a lui, qui in Firenze, 
Allora quella solitudine gli si fece anche più buia e. più triste. Però 
el passare degli anni non gli veniva puato meno il vigore del cor- 
po; la vecchiezza lo aveva raggiunto, ma si poteva credere che non 
bavesse toccato. Ad ogni speranza di meno, egli aveva una me- 
. moria di più; la vita che avea condotta gli illuminava raggiante ‘e 
serena la vita che.gli rrmaneva a condurre. Aveva amato ed onora- 
to del pari la Francia el'Etalia, e l'Italia e la Francia gli resero 
amore ed onore, fu cavaliere della Legion d'onore, cavaliere dei 
Santi Maurizio e Lazzaro e Commendatore della Corona d’Italia ; fu 
Consigliere nell'Amministrazione della Banca Nazionale d’Italia e 
in quella Mutua popolare di Firenze ; fu membro della nostra Came- 
ta di Commercio, socio della Colombaria, Presidente del Comitato 
per la Istrazione de’ sordo-muti, Tesoriere della associazione .di be- 
neficenza tra i francesi residenti a Firenze. Quando alla città di 
Recanati regalò il manoscritto che gli era servito alla stampa degli 
Errori Popolari di Giacomo Leopardi, e la maschera tratta dal ca- 
davere dell'infelice poeta; quel Municipio lo acclamò cittadino della 
sua:città, ‘egli ‘fece coniare una medaglia d'oro : e quando al Parla- 
mento italiano, mandò in dono gli autografi di certe poesie che Sil- 
vio Pellico aveva scritte nello-Spielberg ; ‘e la edizione dell’ Assedio 
di Firenze che il Guerrazzi aveva tutta ‘corretta di .snia mano, per 
prepararne quella della Biblioteca Nazionale, il Presidente a Ca- 
mera gli scrisse ‘una ‘onorevolissima lettera. 
*Su i primi del Giugno dell'anno. passato m'incontrai-una volta 
nell'onorevote deputato Filippo Mariotti, amicissimo del Le Mon- 
Bier, e parlando appunto del Sor Felice, si diceva.di adoperaroi 
perchè :neliprossimo Decembre, che Egli ‘toccava gli ottanta anni, 
una medaglia d’oro gli fosse coniata dagli italiani per iniziativa di 
coloro che in un modo o in unaltro aveano stampato .il proprio 
nome nella Biblioteca Nazionale, e.presso il Municipio «di ‘Firenze 
che.gli.accordasse a titolo di onore la hostra cittadimanza ; ci:pa- 
reva che:il tempo non ci avesse a mancare. Il Le ‘Monnier lo sep- 
‘pe e se ne rallegrò tutto ; a qualanque.:dimostrazione di affetto:e' di 
‘8tima:si commoveva facile ; i vecchi amano le carezze come itbam- 
Bini. .Una :mattina verso la metà dello stesso ‘mese ‘egli ‘che «era 
nella: sue villa di Bellosguardo, ‘non scese ‘come ‘di consueto in oit- 
tà, perchè non'si-sentiva bene, e un paio di giorni dopo io ‘andai 
lassù per vederlo. Era a letto, ma tranquillo e sereno ; scherzando 
miodisse : vedrete, ‘Auretio, ‘che ve la faccio ; ed'io ripigliando ‘to 
scherzo : Ana’ ehe? non ci avete mancato miai in:tutta la vita, non 
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ci nvancherete neppur questa volta: in quel giorno ci dovrete es- 
sere a tutti costi, sarà una festa per tutti. Crià ne siamo d'accordo 
col Principe Corsini. Mi strinse la mano, e si parlò d'altro. Il gior- 
no dopo stava peggio, e poi sempre peggio ancora, si perderono 
finalmente tutte le speranze ; ai 27 dello stesso mese, mori. 

Per cura di uno de’suvi nipoti, Paolo, che all’annunzio della 
malattia, era corso da Parigi al suo letto, fu portato il cadavere da 
Bellosguardo a Firenze, nel suo palazzo di Via San Gallo, ed espo- 
sto in una delle sale a terreno, parata a lutto, dove egli aveva pas- 
sata tanta parte della sua vita, ed aveva lavorato tanto. Intorno 
alla sua bara furono messi molti fiori, egli aveva sempre amato i 
fiori, e sopra, le sue decorazioni, corone e ghirlande. Innanzi di 
trasportarlo alla sepoltura, si raccolsero anche una volta in quella 
sala e intorno a lui, quanti più amici suoi ci poterono capire, e h 
al lume de’funerei ceri il Professore Agenore Gelli, il professore 
Giuseppe Domengè, il Signor Cirillo Cerruti lessero parole di affetto 
e di onore pel morto, ed anch'io ne profferii una di riconoscenza € 
versai una lacrima di dolore sopra di lui, che ne aveva versate tante 
anche per me! Ad accompagnarlo alla Chiesa di San Lorenzo, e 
poi al cimitero di S. Miniato al Monte furono tutte le autorità mag- 
giori, e nostrali e francesi, e calca di amici, di tipografi, di rappre- 
sentanti le varie istituzioni, alle quali il Le Monnier apparteneva. 

Era morto senza lasciare scritte le sue ultime volontà ; ma 
nessuno di noi le ignorava, egli ce le aveva manifestate tante vol- 
te, ne aveva anche scritta a qualche amico una parola ; era fermo 
suo volere che i manoscritti autografi o no che si trovavano presso 
di lui e i libri corretti che avevano servito alle sue Edizioni, il car- 
teggio copioso e bello che con lui aveano tenuto tutti quegli uomi- 
ni d'ingegno ed illustri che gli erano stati compagni all’opera del- 
la Biblioteca, tutto rimanesse all’Italia, anzi alla nostra Firenze; 
emi piace di dire quì che tutto ciò sarà scrupolosamente e com- 
piutamente fatto dai suoi eredi legittimi, i quali sanno che se è 
cosa loro la fortuna che il Le Monnier mise assieme, il suo nome 

appartiene all'Italia e alla Francia, e l'opera sua tutta appartenne 
e dee appartenere alla nostra letteratura ed ai nostri studi. 

Io dissi in sul principiare che non avrei lodato il Le Monnier, 
perchè di lodare sentiva mancarmi l’autorità : ho raccontato alla 
buona, come ho potuto e come ho saputo quello che la memoria de- 
bole mi suggeriva di lui, perchè questa era la sola maniera che mi 
si offerisse pronta, a mostrare almeno anche a Voi che Egli avreb- 
be davvero meritata una lode autorevole, una parola di ricono- 
scenza, e una lacrima di rimpianto. AURELIO GOTTI. 
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IL VERO NEI LIBRI, NEGLI SCRITTORI ED 1 SUOI EFFETTI 
(a proposito dei Réfractaires di JuLes VALLÈS). 


.... Gioie, dolori, amori, vendette, i singhioz- 
zi nostri, le nostre risa, le passioni, I delitti, 
tutto è copiato, tutto..... Tutti, quasi tutti, 
questi cercatori di pericoli, questi difensori 
di bandiere, apostoli, tribuni, soldati, vin- 
citori, vinti; questi martiri della storia, 
questi carnefici della libertà, sono vittime 
del libro. 

Giurio VaLLks., Ze vittime del libro. 


Qualche tempo fa mi capitò di leggere Les victimes du livre 
del Vallès, scritto che comincia e termina colle parole più sopra 
riprodotte, come nella edizione del Sonzogno. Oggi che il Vallès è 
morto e che i suoi réfractaires, tradotti in italiano, con una prefa- 
zione italiana dello stesso stile, circolano fra la gioventù mercè la 
modicità del prezzo e il nome nella casa editrice, reputo non inutile 
riprodurre quì alcune impressioni subite ed alcune considerazioni a 
cui ba dato luogo la lettura delle viclimes prima, e dei réfractaires 
poi, trattandone sulla edizione suddetta, relativamente alla Italia 
nostra; quantunque se non sotto il medesimo punto di vista, cer- 
tamente con maggior autorità della mia, il Comm. Gotti ne abbia 
già trattato nella parte bibliografica di uno dei fascicoli preceden- 
ti di questo periodico. 

Tutto è vero in quella concisa ed efficace esposizione degli 

effetti del libro nei fanciulli, nei giovinetti, negli adulti. Dal fan- 
crullo che si immagina di essere un Robinson entro Parigi, all’adulto 
che fa l’ energico negriero entro le pareti domestiche: dal giovi- 
netto invasato della Storia di Giov. Bart; a quello che nel quartiere: 
latino s'inebria dell'absynte di Musset, o dell'oppio di Baudelaire ; 
ei giovani che cercano ed aspettano le duchesse ed i milioni di 
Balzac e che sputano come Vautrin; alle donne che legittimano i 
loro tradimenti, o poetizzano i loro delitti su Manon, su Marion: 
Delorme; tutto, ripeto, è fedelmente vero. Vallès ha in poche pagine 
nassunto alcune verità che dovrebbero essere impresse nella mente 
di tutti coloro a cui spetta o per affetto, o per dovere il soprainten- 
dere alla educazione della gioventù. 
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È omai vecchia questione risoluta, quella della esistenza nel- 
l'uomo dello spirito di imitazione. È forse questa la più gran- 
de molla del progresso della umanità, dopo il bisogno. Fare co- 
me gli altri fecero e far meglio. Ma da fare ad imitare v'è diffe- 
renza. Quanto volte è stato detto, e con argomenti solidi provato, 
che la pubblicità, la quale dalla stampa giornaliera vien data ai 
suicidii, li aumenta ? Quanti salvati dalle acque, dai veleni, dal- 
l'asfissia, piansero a calde lacrime il loro tentativo, la memoria del 
quale incuteva loro spavento ? Ecco uno degli effetti cattivi della 
imitazione. Ciò premesso e venendo a parlare dell'Arte in genere, è 
a dirsi che allorquando il lettore fosse educato, se'non istruito, 
come lo scrittore, quando poste al livello le due intelligenze, si 
potesse ottenere che l'Arte per l’Arte fosse egualmente apprezzata 
da tutta la grande massa del pubblico, scriviamo pure senza troppo 
fare attenzione al soggetto, purchè l’arte ci sia: ma invece av- 
viene che la gran massa del pubblico non è adatta all'ambiente del- 
l’Arte per 2’Arte (e non può mai esserlo per ragione delle differenze 
di vita, di applicazione) e non la sogna neppure : la. prende per on 
sonante, non tien conto della forma; ma si impressiona della so- 
stanza, e trattandosi di un libro, ne coglie i pensieri, li imprime 
nella sua meate, e pensa ed agisce secondo la impressione subita. 
Un pittore non risente, se pure, che debole eccitamento davanti ad 
una nuda modella : ne vide tante! Un giovanetto che non ne vide an- 
cora, davanti ad una statua, ad un quadre di nudo non si cura degli 
effetti del colore, della disposizione etc : la prima impressione che 
ricevono i sensi è l'eccitameato, il resto è nulla, e seguendo que- 
sta, niuno può dire, fino a dove da questa sarà condotto. Esiste, è 
vero, la grande arte. La Venere dei Medici, quella dei Campidoglia 
la rappresentano, ma quella, oggi, non ha più l'ambiente necessatia; 
e mentre davanti alle forme severe e corrette, alla statura alta e 
slanciata della seconda, l'occhio ammira, la mente ecorre le propse- 
zioni, calcola la verità ; davanti alle forme tondeggianti, alla piccola 
statura della prima, il senso ne rimane eccitato, perchè così vollero 
gli scultori, così le volevano i luoghi ove dovevane fare impees- 
sione sulla popolazione. 

Ciò che è detto per le Arti rappresentative, vale anche per la 
letterature; e come per quelle esiste una. grande mediocrità, la quale 
cerca di eccitare il senso, non potendo altrimenti farsi valere, così 
vi è la letteratura che si basa di ciò che, oltrepassando il Decane- 
roue, potrebbe stare di notte ed a Inme spento, come dice il Caval- 
lotti nelle Anticaglie. E ben ponderato, risulta falso ciò che put 
dicono improntato al verismo, come falso è il movente dello scrittore, 
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filso il concetto che ci si forma di lui rispetto all’ opera. Sempre 
(son voglio aggiunger, quasi) chi scrive di vendette e sa così ben 
riccontarle e dipingerle, non ucciderebbe una mosca; chi descrive 
cosi bene il talamo violato, la sete dei sensi, la gioventù macchiata 
econtaminata, ha una madre che venera, una moglie che ama e sti- 
ma, figli che sono tutto lo scopo della sua vita, il mantenimento ed 
benessere dei quali sono la causa prima dei suoi pornografici 
reconti. È la necessità del pane quotidiano che spinge i più; la sete 
dirinomanza, che attrae molti : ma non per questo la gran massa dei 
letori riceve una impressione, sia pur breve e fugace, da quanto la 
lettura presenta vero, vivo, possibile alla immaginazione. 

Eugène Vermesch dice negli Hommes du jour, a proposito del- 
l'autore dei ré/ractaires, esser questi un incantatore di serpenti, 
che da la sua rappresentazione les dowles de métal sonore, davanti al 
pubblico, il quale si entusiasma e grida Encore! Encore! Ciò può 
stare come detto per tutto questo genere di letteratura, Avviene 
poi che, raccolti î soldi, l'incantatore vuol riporre serpenti e baz- 
recole e recarsi altrove e spesso cerca di mutar mestiere; ma ciò 

‘ nonpiace al pubblico che subì l'impressione ; quando, venuto il 
giorno della notorietà e della prosperità, essi vogliono rientrare 
nelle via normale, essere scrittori quali sono, o sarebbero, 0 vor- 
rebbero esser uomini, togliersi l’ abito da maschera, allora non lo 
possono, « la palla del loro primo trionfo è attaccata al loro piede »; 
è una-casseruola legata alla coda delle loro tristezze. Allora si pro- 
vaso a rivoltarsi contro questa società, la quale non può rispondergli 
altrimenti che sint sicul sunt, aut non sint. 

Esaminiamo ora questi Serpents, queste boules de mélal sonore, 
non semplicemente dal lato letterario ma da quello della verità loro, 
della loro possibilità : anatonizziamo, sezioniamo questi irrégulaires, 
che devono « far riflettere i temerari, spaventare i felici »; questi 
refrattari olre la-Società perseguita, o non tutela, o dimentica. 

Le loro prime speranze deluse non hanno nulla di inverosimile 
Dì son cosa fuori dell'ordinario. Essi credettero trovar fama e da- 
naro nella Jerteratura come Planche, Chaque, Fontan Crosue; o nella 
politica come Poupelin; oppure furono travolti dalle passioni, come 
le Bachelier. gèant. Essi sognarono, dimenticando che primo, ne- 
cessario alimento della vita è il pane e che per questo pane bisogna 

teser necessariamente qualche cosa della macchina « chiodo, cubo 

0 martello, quiata raota del carro » ; qualche cosa, purchè il lavoro 

abbia per innesediata conseguenza, prima di tutto, il pane quotidia- 
no. Essi sperareno (come Poupelin) di poter imitar-quei pochi, forse 
enche inferiori per mente e scienza, o per sacrifici, che il caso pose 
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subito nella sommità; oppure a questa sommità giunsero come 
Planche e non poterono, o seppero mantenervisi. Fino a questo 
punto non mi sembra che siavi alcun che di diverso da colui il quale, 
datosi al commercio e dopo lodevoli sforzi, si vede ridotto in causa 
di una guerra, di una siccità generale, o di una abbondanza altrove, 
al fallimento, alla miseria e che agiato pochi dì prima, sì trova nel 
caso di non aver pane pei suoi figli: da colui che, fiducioso nel- 
l’amico, prestò una garanzia, la quale, per l’insolvenza del debitore, 
gli porta via tutto e lo lascia sul lastrico col danno, le beffe, la fa- 
‘me. Sono certamente disgraziati avvenimenti questi, a cui in al- 
cuni luoghi certe benefiche private istituzioni provvedono; avve- 
nimenti nondimeno impossibili ad impedire. Dovrà forse dirsì, 
perciò, che fu colpa, abbandono della Società se le vittime vi 
furono e se queste languono, se la loro fortuna è distrutta, se soc- 
combono ? 

E, venendo ai particolari, chi è Poupelin ? Un buffone. Lo chia- 
ma così l’autore nelle prime righe del capitolo in cui prende a 
descriverne la storia dolente. Io credo che con termine più proprio, 
possa esser chiamato un’ infelice tocco nella mente. Che esso 
per una idea politica, si riduca alla miseria e domandi un compenso, 
un ciondolo da coloro che aiutò a salire colla sua discesa, si com- 
prende facilmente ; è cosa che sì vede, e si vedrà tutti i giorni. Ma 
che si debba gabellare come opera di uomo sano di mente quell’ il- 
ludersi continuamente dopo le dimenticanze, le indifferenze provate 
e constatate; che si debba prender per oro di coppella quella con- 
fusione dei presidenti cogli uscieri, quel confondere un nome simile 
al proprio, fra i decorati nel Moniteur, per il proprio, tanto da scri- 
vere una lettera di ringraziamento ; che si debba prender sul serio 
quel registro delle sue azioni « mes cartes » ove sarebbervi delle 
inverosimiglianze come le bastonature ottenute; o delle sciocchezze, 
come il certificato di goder esso un buon appetito; e quella volata 
dell'aumento constatato nella mortalità dell’ ospedale ove Poupelin 
fu fatto entrare, in causa della insistenza sua nel legger le carte 
agli ammalati e tutte quelle altre fatuità di cui è piena quella parte 
del capitolo, non mi sembra che possa sostenersi. 

Dovrebbe forse ritenersi diverso da Poupelin, sotto il medesimo 
punto di vista, G. Planche a cui la notorietà ed il buon cuore aumen- 
tano le spese, impediscono il risparmio, creano dei debiti e delle 
privazioni ; il quale « comperava per redigere i suoi grandi articoli, 
carta a mille lire Ja risma »; che « pagava le sue penne un prezzo 
favoloso » ; che perdeva facilmente le penne d’oro e poi le rimpian- 
geva ; che si gloriava di essere il solo in Francia a possedere un 
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bastone genuino di inchiostro di China?... E Cressot che, miserabile, 
se non indigente, guadagna 75 lire colle quali avrebbe potuto, come si 
sioì dire, rimpannucciarsi: invece ci aggiunge l’ unico scudo che 
possiede, vende un libro per far la somma di lire 80 e così poter dare 
alla stampa Zes larmes d’Antoine? E Leclerc, scultore di talento, 
che, avendo da vivere, è invaso dalla manìa suicida, perchè non 
irva alletto nei parenti suoi e crede di aver soltanto dei compagni, 
non degli amici ? E Chaque che destinato professore al Collegio di 
Pondichery, appena sbarcato si mette a ballare il minuetto e la 
gavotta « per mostrare che era un amico » ? Questi va di gradino in 
gradino giù abbassandosi fino al punto che cessa in lui ogni carat- 
tere e termina col farsi piagnone, col vender le sue lacrime i suoi 
discorsi laudativi nei cimiteri al prezzo di un pranzetto assieme coi 
parenti del defunto pianto e lodato. La sua fine sarà eguale a quella 
dei suoi simili, senza un ricordo qualunque, nell'« ignoto della fos- 
sa comune ». Per certo egli non troverebbe uno che simile a lui 
si presti alle « sfacciate menzogne delle lapidi erette dagli eredi 
dolenti »; che si abbassi tanto da vender le lacrime e le lauda- 
zioni. Da questo lato mi sembra più vero Fontan, che non domanda 
nulla ad alcuno, il quale non trova, nè cerca presso gli ospedali e 
le caserme, gli avanzi; e che quando sciala, niangia del Jesso a 15 
cent. la porzione. 

Che dire poi del Baccelliere Gigante, il quale, piuttosto che di- 
ventare tamburo maggiore nell'esercito (era istruito e poteva aspi- 
rare a molto più su) preferisce legarsi per 10 anni come istitutore in 
un collegio, ove la sua statura gli procura'una infinità di sofferenze 
fisiche e morali ? Esso appena vede una saltatrice di corda se ne 
innamora tanto che abbandona il posto all’ istituto, le tradizioni di 
vita civile e persino il carattere di uomo. Egli giunge sino ad ucci- 
dere (sia pur involontariamente) un fanciullino poppante in grembo 
alla madre, perdendo vieppiù la testa dietro la sua donna e l'amante 
di lei, che tollera, favorisce negli amori e giunge persino a mante- 
nere! Gelosia e rassegnazione molto problematiche. 

Sarebbe, nondimeno, un negare la verità, il dire che tutto ciò 
Don sia esposto con stile e forma vigorosi ed anche nuovi; con un 
insieme, un contorno di scene e quadretti veramente viventi. 

Ma, domando, sono questi gli abbandonati della società? i pro- 
totipi dei repudiati, pei quali sia dover nostro di tanto appassionarsi 
da reputar necessario che questa società debba esser sconvolta ab imis 
per riparare a questi torti, per impedire che avvengauo altre vittime 
del genere di quelle più sopra descritte ? 

Un alienista consiglierebbe per loro una casa di salute: un 
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filantropo, aiutandoli, non li potrebbe prendere sul:serio, per quanto 
certamente offrirebbe loro qualche cosa. più del « suo vitto » che 
il Vallès (il quale guadagnò sino a 18 mila lire l’anno) scrive di aver 
offerto a. Fontan (che era tanto parco da calcolare il suo vitto a 
lire 20 al mese) come compenso, qualora avesse. voluto essere se- 
gretario per lui e per un suo compagno. 

Essi, se veri, non furono che le vittime del libro ; la sorte, que- 
sta dea caso, che niuna nuova costituzione politica, niun catacli- 
sma sociale varrebbero ad eliminare, annullò le loro speranze. Erano 
felici nel poco, nel nulla; vollero, e diremo anche fermamente 
vollero,,un meglio ideale ; non lo raggiunsero e furono vittima dei 
loro sforzi. Essi finiscono come lo descrive il Valles, e sulie lore 
tombe non sembrami che debba domandarsi maggior giustizia, di 
quella che sarebbe necessario invocare per quelli che ignoti na- 
scono, vivono e muoiono, sudando i loro anni a far. sì che la terra 
produca il vitto per tutti. Fanno il vino a migliaia di milioni di et- 
tolitri e bevono acqua: producono migliaia di milioni di ettolitri. 
di grano e si nutrono di granone avariato. Questi invecchiano e 
macoiono facendo il loro dovere, producendo l'elemento primo della 
vita, col pensiero alla loro prole, esercitando la carità per gli altri. 
Chi pensa neppure a « deporre una corona sull'orlo della fossa 
comune » nella quale si macera il loro carcame? 

Quando si rifletta alla legge inesorabile della domanda, dell’of- 
ferta e della eliminazione, ripensando agli irregolari, ai refrattari del 
Vallès non si può, con fondamento di verità, esclamare. « Onore ai 
vint della scapigliatura ! L’utopia dell'oggi è la realtà del domani ». 
Vi é eccedenza di popolazione in quel paese, ove la produzione non 
basta a tutti: v'è eccedenza di letterati là dove la richiesta del pub- 
blico è inferiore alla offerta degli scrittori. Nè consegue naturalmente 
il processo d’elinimazione. 1 più deboli, i meno fortunati, coloro che 
non seppero soddisfare alle richieste, sono inesorabilmente eliminati. 
Può avvenire (edavviene)che fra i deboli, gli sfortunati, vi sieno per- 
sone d’ingegno superiore a molti, i quali più furbi e più fortunati 
riuscirono a sfuggire alla eliminazione. Distruggendo l’attuale ordine 
sociale, sarebbe egli possibile distruggere questa legge sociale della 
eliminazione e le conseguenti necessarie ingiustizie ? Sol che si riflet- 
ta alquanto sulla storia di ogni agglomerazione e società di animali 
o di uomini, è da riconoscersi come l’uomo non abbia contro questa 
legge altra arma che l'esercizio della carità, virtù che oggi sem- 
brerebbe aver perduto anche il suo vero valore filologico; virtù di 
cui sono piene e commovente le pagine degli scrittori nostri rivo- 
luzionari (cito Mazziai e Cavallotti). Ma quando l’uomo dimentica 
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che prima e suprema necessità della vita è quella del pane quoti- 
diano, quasi impedisce l’esercizio di essa. 

Uno dei caratteri principali della età nostra è questo : che nel 
lavoro l'iniziativa individuale non vi ha più che fare quasi general- 
mente. Colla necessità della divisione del lavoro, l'uomo lavora pel 
pane quotidiano: ma la sua mente, il suo cuore non sono spesso, 
senon quasi mai, nel lavoro, che non può attirare tutta la sua 
attenzione. Man mano che il popolo si istruirà, questo fatto, reputo, 
si manilesterà in proporzioni sempre più ampie. A questo si ag- 
giunga che alcuno con un libercolo fece fortuna e che coloro i quali 
sidano per togliere dalla terra l' elemento nutritivo per tutti, sono 
teputati ignobili per la professione ed anche di persona. Queste 
sono le cause principali dello spostamento. Vi è una aspirazione alla 
Isirazione ; aspirazione giustissima quante volte essa non desse 

occasione ad una classe, che può essere un giorno pericolosa alla 
società pel troppo spirito assorbente : e senza citare altri esempi, è 
da tulti osservato come se da un lato i figli del fornaio o del piz- 
zieagnolo arricchito, ottenuta la laurea, sdegnino entrare nella bot- 
lega ove il padre e la madre infarinati o bisunti, continuano a 
prodorre colla loro industria; dall’ altro lato giovani, che appena, 
appena con grandi sacrifizi poterono strappare ai loro l'occorrente 
per addottorarsi, trascinano le loro illusioni sui banchi di un magro 
impiegoo per i fòri della città in cerca di clienti che non vogliono 
dar fuori; oppure finiscono per vendere l’opera loro ed il loro ca- 
raltere con essa, ad un giornale. Che si cerca oggi ? La rinomanza 
col benessere che la accompagna e la si vuole a costo di qualunque 
cosa. Il pubblico, il Mecenate, non la accorda che alla novità. Basta 
esser nuovi e presentarsi con spirito, la morale non si cura. È fuoco 
di paglia, fa molto fumo e poco dura ; ma la borsa si riempie, ed il 
nome per qualche mese è ripetuto da (tutti i giornali. Le lettere | ec- 
co la tendenza della gioventù. Istruire | ecco la tendenza del secolo. 
La campagna, la libera campagna, si abbandona per le gore morte e 
mefitiche delle città ove per l’aggiomeramento della popolazione la 
corruzione s’accresce ogni giorno più. Lungi da me il sospetto che 
lo voglia concludere « peste al cervello » e che giunga sino a tro- 
vare, come è stato stampato e detto, che i denari spesi nell'acquisto 
dei codici Asburnham, furono gettati via. Se i desideri vivissimi, non 
finissero come le buone intenzioni, sarebbero già ritornati in Italia i 
codici, i quadri, lestatue et., che oggi riempiono quanto v'è di musei 
altrove. Ma con tutto ciò non bisogna dimenticare che quando furono 
prodotte in Italia quelle opere stupende, non col semplice mezzo della 
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letteratura e delle arti si era giunti a quel grado di civiltà e di 
potenza. Esse ne furono la espressione. 

Si rimpiange la bella epoca greca e romana in cui i letterati 
erano ricchi, ben veduti ed onorati: ma con ciò sembrami che si 
voglia disconoscere l'organizzazione sociale di quel tempo, ben 
diversa da quella che oggi si sogna, nella quale tutto era la fami- 
glia, lo stato, nulla l'individuo preso isolatamente ; nella quale il 
letterato era il cliente o lo schiavo del suo mecenate. Non si vuole 
il mecenate di allora, si vuole che il pubblico sia il mecenate. Il 
pubblico ! e se esso non riconosce, se non apprezza, se non paga € 
lascia morir di fame, allora se la pigliano coi grassi borghesi, i quali 
non sanno che esistano altri libri all’infuori di quelli dei loro conti. 

‘ Io reputo che se si facessero meno università e più scuole pra- 
tiche di agricoltura ; meno ferrovie, le quali non rendono, spesso, 
neppure il carbone che consumano, e più bonifiche; meno poesia e 
sentimentalismo ; meno istruzione e più educazione ; coll'aumentare 
della produzione, il numero degli spostati diminuirebbe grande- 
mente. È necessario « abolire gli zoppi come dice il Chiarini (Dom. 
del Frac. 8 Mar 85). abolirli fra gli insegnanti abolirli fra gli 
scuolari » e quelli fra questi a metterli in un’ altra via che non sia 
quella degli studi ». 

Quando la statistica sarà giunta ad una tal perfezione da poter 
entrare negli archivi giudiziari e tener conto della vita precedente 
del reo, delle sue azioni, dei suoi studi o meglio delle sue letture, 
io nutro ferma opinione che l'origine, la causa impellente di moltis- 
simi reati sarà rinvenuta nella cattiva imitazione di un libro cattivo, 
e si potrà soltanto allora combattere questo sentimentalismo che è 
causa prima dello spostamento, giacchè quando questo si è impadro- 
nito dell’uomo ne turba l'intelligenza, ne svia il cuore tanto da fargli 
dimenticare la sua vera natura, dimenticare che ogni fatto sociale 
ha sempre una base economica. Ora trova che Dio, il creatore, non 
esistono (è la letteratura e non la scienza che lo nega) e piange o 
cachinna sulla infelicità umana senza speranza : ora invece fa suo il 
detto « non muove foglia che Dio non voglia ». Vuole e disvuole, 
crede e non crede, a seconda che il sentimentalismo detta dentro. 
Così si nega la necessità della famiglia, dimenticando che senza le 
cure e l'assistenza di essa non si vivrebbe e che ad essa soltanto 
devonsi le brevi e fugaci gioie della vita, quando non ci si preoccupa 
della lotta per l’esistenza, intenti soltanto a godere di essa. 

Un giorno, due anni fanno ormai, nel solitario Lungo-Tevere 
che trovasi vicino al mercato dei bovi a Roma, incontrai un omac- 
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cione, il quale all'abito, per la forma e la pulitezza e specialmente 
pel non piacevole odor di stalla che tramandava, rendeva palese 
lesser suo di negoziante ; quell'uomo dall’ apparenza così zotica ed 
ordinaria aveva in mano un piccolo Orazio. Ogni tanto alzava gli 
occhi dal libro e li posava sul Tevere e su Roma in una muta con- 
contemplazione. La sua faccia aveva una espressione seria e tran- 
quilla ; ’ occhio, lo sguardo intelligente e profondo ; il suo volto ri- 
velava l’uomo abituato alla meditazione e ciò faceva un grande 
contrasto colla sua generale apparenza di uomo zotico ed ignoran- 
te Conosco poi le due figlie di un eccellente Capo-divisione in 
uno dei nostri ministeri, le quali sanno ben scrivere e ben suonare 
il piano, sono disinvolte, intelligenti; ma in casa fanno la sarta e la 
modista per fuori. Altri, quantunque rari, esempi potrei citare. 
Quando potrà realizzarsi in Italia un ambiente tale da permettere - 
che la più gran parte dei cittadini operi in tal modo ? 

Concludendo dirò che questi letterati, i quali lottano colla fame 

e che spesso o perdono il carattere di uomo 0 soccombono, non sono 
a parer mio, da chiamarsi i refrattari della società. Fra essi ed i 
refrattari alla Zeva (come paragona Vallès) corre divario: que- 
sti ultimi si ribellarono più spesso per l'amore della libertà natu- 
rale nell'uomo ; la ribellione dei primi avrebbe origine non na- 
turale, cioè dall'aver essi perduto quella libertà che gode colui, 
}) quale modestamente provvede al suo sostentamento, per corre- 
dietro alla fama ad una ricchezza maggiore, che pochi trovano e pa- 
&ano ben cara. Essi adunque saranno da chiamarsi illusi, infelici, 
degni della compassione e del soccorso di una società, la quale 
sulla loro tomba deve trarre esempio per non imitarli e non argo- 
mento di odio e di rivolta. 

Quando ci si avvederà che le lettere sono di per se stesse impro- 
duttive e che l'agricoltore è persona rispettabile e necessaria ; che 
quando si abbonda in produzione, si può ben curare le lettere senza 
danno alcuno (il risorgimento informi); che quando si è ricchi si è 
inoltre facili alla compassione pel prossimo (i lasciti primi di bene- 
ficenza si devono al tempo in cui le nostre repubbliche erano pro- 

Spere) si riconoscerà la verità dell'epigramma del Giusti al Capponi : 
Gino mio, l'ingegno umano 
partorì cose stupende, 
quando l’ uomo ebbe fra mano 
meno libri e più faccende. 


G. P. A. 


GIUSEPPE DI CESARE 


RICREAZIONI LETTERARIE. 


Era io a Napoli. Mi sembra ieri per le cose che narrerò, ed 
abi quanti anni sono passati | 

Colà il cavaliere Giuseppe di Cesare, uomo di antica stampa e 
pieno di sapienza, apriva la sera la sua casa in una sala di lieta 
conversazione alla gente più eletta della città; modesta sala ed 
ampia, tutta pulitezza, ma con niente sfarzo di addobbi e proprio 
conveniente ad uomini di lettere. Si andava a quella ragunata tutti 
i martedì e tutti i venerdì della settimana; ma poichè quelle due 
sere parevan poche, e in oltre a star col proverbio superstizioso di 
Marte e di Venere, quei due giorni mettevano i brividi della febbre 
quartana, noi bonamente li cacciammo di seggio, o meglio li rincor- 
porammo nell'intera settimana; sicchè allora la conversazione, meno 
quando il di Cesare andava a teatro, continuossi in tutte le sere di 
tuiti i dì, e spesso eziandio nelle ore meriggiane, quando egli, assai 
sollecito e mattutino, avea già smesso il suo lavoro, bevuto una se- 
conda tazzetta di caffè e rimpulizzitosi per benino. Dico a questo 
modo, perchè a difesa della calvezza imbacuccavasi una sua ber- 
rettuccia formata da due pezze di seta greggia verdastra cucite 
alla buona, su cui a guardia della vista poneva una larga visiera: 
di seta verde, assicurata a un cerchietto di ferro filato quanto era 
il giro della testa. In siffatta acconciatura, presso a poco come 
quella usata da Gasparo Gozzi, ponevasi al tavolino, e lavorava da solo- 
indefessamente e senza aiutodi segretarioche non volle averne mai, 

Fornito il suo scrivere e levatesi visiera e berretta, adatta- 
vasi un parrucchino incipriato e tutto di capelli bianchi secondo 
l'età, perchè e'non voleva coprir la vecchiaia nè ingannar la vista 
di nessuno con la melensa pretensione di farsi credere con meno. 
di un paio di dozzine di anni sulle spalle ; ma solo per servire alla 
decenza e insieme aver il comodo di tener calda la testa. Un capo- 
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calvo di persona grave di età, appiattato sotto una parrucca di ca- 
pelli neri, pareva a lui ed era anacronismo e contraffazione ridicola. 
Oh i nonni galanti in apparenza di bellimbusti ; ma, tùffete, e alla 
prova si scortica l’asino. | 

In quella sua prima acconciatura di capo, cioè in berretta ver- 
de a tagliere, egli era nella prima ora del giorno già al suo studiuo- 
lo, nè vi si lasciava coglier da nessuno, salvo che dagl'intimi. Una. 
mattina, che e'scriveva allora le Note alla Storia del Colletta, io era 
to da lui, che non appena egli mi vide: 

- Tu mi caschi come il cascio sui maccheroni; pensava a te : 

è mezz'ora che mi perdo a dicifrar una parola, che io stesso che l'ho 
seritta or ora, non la comprendo più, e il senso non mi vien bene. 

Aveva il di Cesare un carattere a geroglifici, una specie di ghi- 

rigori in cui le lettere dovevansi interpetrare e intenderle a discre- 
zione, simile a un di presso al carattere di Pietro Napoli Signorelli, 
di Dionigi Strocchi, di Giambatista Niccolini, di Atto Vannucci, 
scritture illustri a me note; ea formarglielo tale forse contribuì 
molto negli anni suoi vecchi la vista debole, onde di continuo por- 
tava un par d'occhiali da miope. Ma intorno alla forma materiale 
dello serivere, forse non sarebbe indagine vana, dallo studio del ca- 
rattere scovrir l'indole dell'uomo, e apparirebbe di sicuro e svele- 
rebbe i temperamenti diversi e il pituitoso e flemmatico, e il nervo- 
so e snguigno ; e alla lontana anche lo stato del corpo e la com- 
plessione. Indagine curiosa e sottile; e il Lavater si occupò delle 
fisonomie e dei bernoccoli. 

Io sorrisi; ma più che dicifrare mi accorsi che il di Cesare 
per motivo degli occhi e per la foga del comporre, non avea segna- 
to tutte le lettere, sicchè una sillaba di mezzo nella parola, più che 
restargli sulla punta della penna, egli l’avea sovrapposta su quella 
antecedente da formarsene un imbratto, onde l’oscurità. Mi fa fa- 
cile per la dimestichezza che avea.col carattere di lui, leggergliela, 
e mentre egli.la riscriveva, io sorridendo ancora. : 

- Vi avrà fatto ombra l’elegante visiera di cotesta scuffiarella. 
Anche il marchese Gargallo che è più calvo di voi, $i covre il capo 
diun grosso berrettone bianco, col quale io To colsi un giorno che 

“gli era àl tawolino col-suo Giovenale. 

- Ma io sono unius libri e non cesareo come il letterato mar- 
<hese, - fu la risposta sollecita. 

Ho scritto di sopra Cascio, perchè egli così disse, e anzi una 
sera che al Teatro dei Fiorentini fischiarono un attore che rappre- 
“sentando la parte di un contadino, avea detto, Cascio ; il di Cesare 
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conl’autorità del nome, diè sul muso ai fischiatori, gridando: Cascio 
si dice, e non Cacio, perchè vien da Cascina. - Zittirono, e l'attore 
seguitò a dir Cascio. Oggi Cascio, che faceva liete le scritture del 
buon secolo della lingua, viverebbe solo in discorsi intimi e familia- 
ri, ma sarebbe vocabolo morto all'uso degli scrittori. 

Abitava il di Cesare insieme col fratello Francesco e col 
figlio Adolfo, poichè l'unica figlia Vincenza aveala maritata nel 
Barone Pizzuti di Calabria ; una sua casa al vicolo Scaricatoio della 
Strada Guantai, che di poi molti anni il Municipio Napolitano, per 
riverenza alla memoria di lui, denominò: Vico Giuseppe Di Cesare, 
ratificando così quel del popoletto là intorno, che da quella nobile 
stoffa di uomo, mentre era vivente, aveva appellato quella stra- 
ducola, e lui con amoroso sorriso chiamava : il Signorino. Il che 
non dee far maraviglia se dal di Cesare era quotidianamente sovve- 
nuto e beneficato. Ogni mattina il signor Giuseppe nell’uscire di 
casa forniva le sue tasche di moneta spicciola, fin quasi al valore 
di dodici carlini o lire cinque e centesimi dieci, che egli man mano 
distribuiva ai poveri. Lo riconoscevan di lontano, e correvano a 
fargli assedio anche quando egli, fermato per via con amici cei 
quali s'incontrava, era in capannello a discorrere. Quella poveraglia 
lì da presso e immobile ad aspettare quell’obolo, gli guastava il filo 
del discorso, ed ei se ne disturbava, e pur borbottando non negava 
mai la sua elemosina, onde noi per carezza di lode gli dicevamo, il 
Barbero benefico. Nè in ciò ristava la sua beneficenza, se qui e quà 
egli soccorreva segretamente diversi di aiuti mensuali, sicchè in lui 
il bilancio della famiglia, era perciò aggravato. Impastato in quel 
modo, non sapea far diversamente ; uomo di vecchia data era sem- 
pre in lui un sorriso di carità. Gli amici lo sapevano, e un di il ge- 
nerale Florestano Pepe, in un laconismo che assai dice, gli scrive- 
va la letterina che segue. 

Non ignara mali, miseris succurrere disco. 

Mio caro e degno amico, Il Maggiore Schifini vi parlerà di sò, ve. 
lo raccomando per quanto posso. 
Amate il vostro vero amico. 
Napoli, 27 ottobre 1830 
F. PEPR. 

Ora il Signorino del popoletto, era in Città ilCavalier di Cesare, 
e fra noi per antonomasia semplicemente, il Cavaliere. Tuttochè no- 
bile, pur compiacevasi di quel titolo se lo salvava dall’esser chia- 
mato: don Peppe; nome che nel vernacolo napolitano, oltre al pro- 
prio ha il pure significato di Cesso ; e don Peppe lo chiamavano in- 
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nanzi che Giuseppe Napoleone gli avesse dato la Croce di Cavalie- 
re Or don Peppe divenuto Cavaliere, e come se gli si fosse tolto 
di dosso il puzzo delle latrine, ricordava sorridendo fra amici, di 
poi molti anni, il doppio significato del suo nome così contratto, 
massime quando qualche vecchio parruccone, suo confidente dal- 
l'infanzia, non sapea smettere l’uso di chiamarlo tuttavia, don Peppe. 
Alora però i cavalieri eran pochi, ma pochi davvero ; ed or ch» 
son molti, la moltitudine di essi veramente fa puzzo. 

Cominciato a Napoli il regno di Gioacchino Murat, e il re vo- 
lendo gratificare il di Cesare, e veduto che già l'onorificenza caval- 
eresca egli l'avea, pensò donargli quella metà rimanente del prezzo 
che il Cavaliere avrebbe dovuto pagare al patrimonio della Corona 
da cui avea acquistato quel suo palazzo ; ma fu breve il godimento, 
perchè al cessare del governo francese, la signoria borbonica che 
si restaarò gli ritolse il dono. Trattavasi di questo. Ferdinando IV 
tornato di Sicilia intorno alla metà di giugno del 1799 e vivendo 
nella credenza che avesser favorita la Repubblica Partenopea, tolse 
via quattro Monisteri, fra i quali quel di San Martino che nella sua 
grancia possedeva quel palazzo, che quindi passò allo Stato, da cui 
il di Cesare, nell'anno nove, acquistollo, rimanendo debitore d'una 
metà del prezzo, di cui poi il Murat gratificollo. Fattogli poscia dal 
Borbone nel 1815 rivivere il debito, che egli non fu in grado di pa- 
gare, ebbe a perdere intero il primo piano, la metà del secondo e 
più le botteghe esterne ; sicchè egli fu confinato con la sua fami- 
glia lassù ad abitare negli altri due piani, cioè nel terzo e nel quar- 
lo, e di quest’ultimo dirò or ora. 

Ma egli era sempre il Cavalier di Cesare . con quella sua dolce 

e pacifiea indole, con quella sua morale fisonomia non cortigiana, 
ma indipendente, sicchè in lui i moltiplici atti della vita tornavan 
sempre in uno. Alla sua antica nobiltà non tanto teneva quanto al 
suo cognome e in ispecie al suo Di, e non già al De; che egli dice- 
va non esser De Cesare, ma sì Di Cesare; tuttochè ora confondono 
questi due modi del cognome, che fin nella Tabella che denomina 
quell'antico vico Scaricatoio leggesi De Cesare, e non già Di Cesare, 
come dovrebbe stare. La prima volta, senza saperlo, io mi era valso 
di quel De, ed egli me ne corresse ; ma poi faltomi più dimestico 
di lui, da potermi permettere l’urbana e innocente ma rispettosa 
celia innanzi a tanto suo affetto per me; spesso io per sentirlo gli 
dava del De, edegli per rifarsene lietamente mi toglieva dal mio 
Rome una lettera, quando secondo me ve ne occorron due, e se 
Niccolò è più toscano e Nicola con lettera scempia è più volgare 
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ma accenna all'origine greca, io, medium tenuere beati, sto per 
Niccola con lettera doppia ed ha esempi classici. Sono piccolezze, 
ma gli uomini in trequarti della loro vita sono piccoli. 

Inquell'indole dolce però e in quell’aperto sorriso svelavasi tutto 
il fedele amore di lui alla libertà. Nel sì memorando 1799 fu a un pelo 
di perder la vita, e andò esule in Francia. Fra quegli eccessi di 
superstizioni filosofiche al dio Stato e di parosismi di libertà, egli 
come giacobino, fra una lunga fila di altri giacobini, era condotto 
custodito da milizie a imbarcarsi, allorchè una femminaccia della 
popolaglia, perchè la rabbia politica era scesa in anarchia nella 
feccia della plebe più abietta, con un fuso di cui era fornita, e gri- 
dando al giacobino, fa atto di assestargli un colpo e cavargli un 
occhio, se sollecito un soldato, che lo seguiva al fianco, non avesse 
dato una botta al braccio di quella Megera da sviarlo. Il di Cesare 
regalò subito uno scudo al suo liberatore che lo aveva salvato dal 
diventar monocolo, ma certo niente beato, quantunque sarebbesi 
detto in terra di ciechi. 

Di Francia, tratto dalla vicenda dei casi, andò in Toscana, € 
ricordava con allegra predilezione i.cinque anni passati nella ospi- 
tale Fireaze. Tornato a Napoli e ammogliatosi in Marianna Tafuri 
e fatto lieto di prole, rimase poi vedovo; ma della moglie dilettis- 
sima, alla quale intitolò vivente l'Arrigo di Abbate, e, morta lei, la 
maggiore delle sue opere cioè la Scoria di Manfredi re, e di cinque 
figli che gli premorirono ; serbò sempre la più sentita religione 
delle memorie. Un camerino su al quarto piano della sua casa egli 
l'ornò come funebre tempietto domestico, e là coi ritratti dei suoi 
eari defunti, coi fiori freschissimi che settimanilmente ei faceva cu- 
gliere di su le loro tombe al Camposanto, e con un’urnetta dove 
erano i capelli e altri mesti ricordi, onoravali di alletto. Era il cul- 
to dei sepolcri, il quale come seconda religione sì dei popoli e sì 
delle famiglie, fu tale per quel tenerissimo Vecchio che lì dentro, 
in quel privato sacello, volle finire i suoi giorni addormentandosi 
in Dio. Così la morte separa gli uomini, e la morte li riupisce. 

Intorbidata la giovinezza del di Cesare da quelle miscredenti 
puerilità dell'Enciclopedia smaltite con tanta affettata e sonora gra- 
vità di principii filosofici, parve un momento che e’vi acconsentis- 
se; ma la tanta sapienza del cuore ribenediceva in lui il seatà 
mento, ed egli non fece mai mostra propagatrice del suo sentire, 
e molto meno coi giovani che intorno a lui si raccoglitvamo rive 
renti. Il cuore però affranto dalle domestiche disgrazie parlavagli 
spesso un linguaggio necessitoso, e mi diceva che sentendo il bi- 
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sogno di credere, di sollevarsi in alto, raccoglievasi devoto innan- 
zi a quell'urnetta di memorie carissime, e là pregava i suoi defun- 
ti Con gli anni però egli si veniva sempre più modificando, e 
mi scriveva: Vogliamo a forza conoscere ciò che non possiamo, e 
quindi cadiamo nell’assurdo. E compiacevasi col cuore affezionato 
in quel concetto, espresso poi tanto bene dal Lamartine : Zo credo 
in Dio, to credo che noi siamo qualche volta i suoi operai e sovente 
isuci martiri, e questi sono ancora i più felici. E modificossi ìn 
modo che come sicuro asilo ad afllizioni domestiche si raccolse per 
certo tempo in ua ritiro monastico, e a me che gli domandava il mo- 
tivo diquelle umili speranze cercate alla solitudine, scriveva nel 55: 


I mio passaggio nel bel Convento di Monteverginella dei Chierici 
regolari di san Francesco Caracciolo non ha avuto altro motivo che 
quello di respirare un'aria migliore, e maggiore tranquillità. Sono în 
mexso ad ottimi religiosi che mi colmano di affezione e di gentilezzé. 

G. Dr CESARE. 


A quei giorni nè la moda, (tirannia di corta durata), nè la rab- 

bia irreligiosa si conoscevano, ma tutto conchiudevasi in qualche 
chiacchieratina accademica a mezza voce fra discreti amici e riser- 
bati. Tale nel di Cesare, che nei concetti amorosi dello spirito con- 
siderava il corpo come una statua, la cui bellezza fa pensare allo 
Scultore. E contro coloro che pompeggiano di ateismo perchè in- 
lesi a voler comprendere, con la impotente e presuntuosa ragione, 
la Divinità creatrice dell'universo e degli uomini e delle cose tutte; 
ei, afiochè da ultimo quei baccalari capissero, ripeteva : // vaso 
non può sapere come sia stato costruito nè chi ne sia stato îl co- 
strutlore, ma ciò non toglie che vi sia stato un vasaio. È all'anima 
Mormortale e redenta ei pur convincentemente credeva, e ne’suoi 
discorsi e nei suoi scritti adduceva a sostegno l’idea della perfe- 
zione, che è il nostro supplizio di Tautalo, e noi quell'idea la .por- 
tiàm con noi venendo al mondo, ma non potendola raggiugnere 
quaggiù, perchè in questo pellegrinaggio della vita non esiste, con- 
thiudeva doversi annidar fuori in una patria serena. In conse- 
$uenze, e nella uniformità della mente e del cuore con le opere e 
‘con gli atti della vita, egli l'educazione del solo figlio sopravvi- 
ventegli agli altri cinque già perduti, aveala commessa al sacerdo- 
te don Gaetano Pesce, prete sapiente che poi ne] 48 fu deputato al 


Parlamento pel Collegio di Nola. 
Una mattina l'abate Pesce era seduto ad un tavolino là in un 


‘angolo di quela sala ove ogni sera ci raccoglievamo, e faceva scuo- 
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la al suo allievo, allorchèf Ferdinando de Luca, potente nelle scien- 
ze matematiche e geografiche, andò a trovare il di Cesare, e insie- 
me sedettero all'angolo opposto di dove sedeva il Pesce. Il geografo 
più che in questa scienza dello spazio, incalorissi nel suo discor- 
rere su quistioni di politica, intorno alle quali aprì tutto il suo 
animo, che non si accorse di altri che era nella sala, quando nel 

» caldo del dire volgendo l'occhio intorno, e notando che vi era per- 
sona, si senti come tocco)da aspide, onde paurosamente a bassa 
voce, volto al di Cesare, esclamò con occhi spalancati : 

- Un prete! 

Quell’omerica epifonema fece ridere il Cavaliere che rassicurò 
tosto il suo amico, e anzi invitato il prete Pesce tra loro, il discor- 
so continuò in tre. A quei giorni gli ecclesiastici in genere eran 
creduti tutti roba del governo e della polizia, e quindi non è ma- 
raviglia di quel subito sospettare del de Luca. Ma l’abate Pesce 
non era il solo sacerdote degno che usava quella casa, se colà in- 
tervenivano gli altri abati Colecchi e Mirabelli; i padri Marco Gio- 
vanni Ponta, Giambatista Giuliani, Niccola Borrelli, Simplicio Pap- 
palettere, Antonio da Rignano; i canonici Parzanese e d’Ortensio, 
l’arcidiacono Cagnazzi, monsignor Muzzarelli; e poi il Vannucci e 
lo stesso de Luca, che lasciato a mezzo la via ecclesiastica, non 
conservò di essa che solo un continuo vestir tutto di nero. Ma di 
questi e di altri dovrò discorrere appresso. 

Io frequentava quotidianamente quella casa. Fornite le mie 
giornaliere e dovute occupazioni di studio, preferiva togliermi ai pas- 
salempi di una passeggiata, di un allegro ritrovo, di un teatro, di un 
trattenimento qualunque, per esser colà e pigliarmi genialmente una 
scorpacciata di quel piccolo mondo di amici capitanati dal di Cesare, 
e dove chiacchierando se ne traeva roba da fare un libro. Il di Cesare 
stesso amava confortarsi in quella tanto confidente compagnia di 
amici, in una casalinga festività discorrer con essi, gli argomenti 
più gravi presentarli sempre in forma sciolta e piana, e meglio del- 
l'austero mantello filosofico prediligeva la veste da camera. Gli aned- 
doti letterarii di questo e di quello, e i quali in qualche modo pure 
importano, a volta a volta dalle labbra piegate a riso scorrevan fra 
quelle carissime chiacchiere. Tal altra volta fra i tanti libri che di 
ogni parte gli erano inviati in dono, compiacevasi se, trovandoci in 
due, io gli diceva di leggergliene insieme qualche pagina, ed era 
come grattar la cicala, perchè da una mezza facciata di lettura, egli 
subito pigliava l’imbeccata a fiorettare di eleganza e di nuove con- 
siderazioni l'argomento. Che e’ fosse stato lepido e festevole, non mi 
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pare, ma le sue piacevolezze il di Cesare le aveva anche lui, e a 
tempo e opportunamente sapeva usarle che parevano spontaneità. 
Un giorno venne fuori con larga diffusione un Manifesto di nuova 
foggia, intorno a un’opera di un tale Ippolito Bombicino, intitolata: 
Il Dire e il Fare del buon Pastore, nella quale, se ricordo bene, avea 
creduto l'autore di descriver fondo a tutti i precetti di educazione. 
l’opera, come nel manifesto si annunziava, sarebbe stata compartita 
in selte volumini, ed ogni volumine, uso la parola stessa del Bombici- 
no, in un quaderno in ottavo di una sessantina di pagine, tutte di tali 
versi che, arieggiandolo, precorrevano al metro di oggigiorno. Le co- 
pie si sarebbono trovate, ognuno pensa a librerie a cartolerie e simili 
picci, ma niente affatto di cotesto, se in vece il Bombicino, con ogni 
pilingenua particolarità, indicava nel suo mirabile Manifesto, un per 
mo, tutti i luoghi, nessuno escluso, della lunga via Toledo, ed erano 
batlegai, calfettieri, tabaccai, sarti, calzolai, pizzicagnoli, salamai, 
olisndoli, vinai, beccai, eccetera. Dal Manifesto si subodorò l’opera, 
nà vi volea molto, e il mondo letterario si mise subito in fregola di 
«cquistarla, e già si prevedeva il concorso dei comperatori. La pub- 
blicazione non si fece molto attendere, che un mattino di buon ora 
si videro depositate le copie nelle botteghe indicate fra i profumi di 
suole, di sarde, di carni, di olii. Cosa tutta delizie! Come falchi sulla 
preda ognuno ad acquistar copia di quel primo volumine, quando la 
polizia, fatta accorta della grossa cipollata che girava per la città, 
corse e, per salvare l'onore napolitano, sequestrò tutte le copie che 
potè abbrancare di quel primo volumine. Poche se ne sottrassero da 
quella retata, e quelle poche vendevansi nascostamente nei dì ap- 
presso fino a trenta carlini l'una. La sera parecchi portaron quel- 


| l’asinità di roba in casa di Cesare, dove fra risa e clamori se ne lesse 


qui e qua qualche tratto, e in ispecie andò in processione questo 
verso di stortura ammirabile: 
Dia, e poco vino per la digestione; 
dove quel Dia riferiscesi al soggetto antecedente, ma se riguardi il 
buon Pastore o il cuoco 0 lo sguattero o il canovaio che debba som- 
ministrare a mensa il poco vino all'allievo, io non ricordo. Intanto fu 
fscile dal Bombicino saltare allegramente all’Incarriga e al Mòttola. 
Buon giudice criminale Ferdinando Incarriga, ma non tenendo 
però niente alla sua scienza, quanto a pretendere a poeta e a sbar- 
dellare versi, che gli uscivano così sformati da divenir proverbiali 
in tutto il regno, avea stampato un libretto col titolo: Opuscolo che 
contiene la raccolta di cento anacreontiche su di talune scienze, belle 
arti, virtù, vizi e diversi altri oggetti; e con appresso, dopo il fron-- 
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tespizio, una brevissima Osservazione, la quale cominciava cor: 
L’autore ha inteso raccogliere in otto versi (e due volte in quatiro) 
l'argomento di ogni anacreontica; dove il contenuto nella parentesi 
è proprio d'una mirabilità senza pari. Nel 36 fra tanti che nobil- 
mente scrissero per la morte di quel fior di Paradiso che fu la Re- 
gina di Napoli Cristina, volle egli pure l'Incarriga sdirenarsi a uscire 
in campo col suo culascione, e fra gli altri suoi versi andarono ridi- 
colosàmente sulle bocche di tutti i seguenti: 
Testamento è un atto grande 
Che fa l' uom vicino a morte, 
Per lo più a chiuse porte; 
E si deve rispettar. 
La regina il fece tosto 
La gente allegra su quell’atto grande e su quel tosto, che sveglia» 
vano tutto il sapore escrementizio, fece commenti di casa non si sa) 
e i commenti, per occasione del Bombicino, si ravvivarono in casa 
di Cesare, con l'aggiunta di altri clamorosi su questa anacreontica 
1 Astronomia, tratta dall’ Opuscolo citato e dai capi scarichi ripetuta 


là a memoria Lu I 

Stronomia è scienza amena 
Che l’ uom porta a misuràré 
Stelle, sole e ’l glob lunare, 
E a veder che vi è lassù. 

Quivi giunt» tu scandagli 
Ben la fiaccola del Mondo ; 
L'armonia di questo toudo 
Riserbala a Dio sol è. 


Basta, basta, gridò 1’ Incagnòli; ma quel Basta nor fu hscoltito; 
e in vece si ripeteva quest'altra anacreontica sall'Ecclisst: 


. Eccliss' è quando s'incontra 

Fra il Sol la lun’ soventè, 
O fra lun la Ter’ movente 
E scuror ne vien quaggiù. 

Questo fatto sì innocente 
Una volta fe' timore, 
Sì credea che Dio in Ilvore 
Stiisse colla umanità. 


Finalmente si volle dar posto anche all’altra sull’ Iavéritò, tutte 
cose di otto versi, 0 due volle in quattro : 
È l’Inverno l’aria priva 
Del cator che lo rattemprà 


Giova all’uom pet quanto senibra 
Per ben farlo digetir. 
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La Natura in tal frattempo 
Dorme in pace e irl sen lavora 
Per dar fuor quando s’indora 
La campagna e l'orto ancor. 


E qui, per questi saggiarelli di poesia a trotto asinino, le risa 
scoppiarono. Ma di questa roba qui nessuno seppe dir tutto, versi 
stroppiati, rime sbagliate, troncamenti bestiali, come oltre a Stro- 
nomia, Lun, Ter, Glob per Astronomia, Luna, Terra, Globo; gli 
altri che sono nell’ Opuscolo, cioè Prim, Natur, Medicin, Bal, Sven- 
tur, Fortun e via, per Prima, Natura, Medicina, Ballo, Sventura, 
Fortuna ; e poi Stasse per Stesse, e Rattempra rimato con Sembra 
dei versi di sopra : proprio stivalerie vetturalesche. Certì cervelli 
uscirono dal torchio della madre natura con tutte le lettere iniziali 
a rovescio. 

Ma ilbrio di quella sera, grazie sempre al volumine del 
Bombicino, qui non cessò, se volle farsi ancora onorata menzione 
d'un grosso libro d’intorno a 500 pagine col titolo: Z{ Codice delle 
leggi civzli per lo Regno delle due Sicilie (Parte prima) tradotto in 
ottava rima, versione fatta dall'ex Presidente civile don Gaetano 
Mttola. Nessuno però fu di stomaco così forte da sostener che si 
Fipetesse nè meno una di quelle ottave, delle quali a Napoli si par- 
lava squarciatamente. In tanta vivacità di amici un articolo del co- 
dice, torturato in versi, sarebbe stato come una strappatura di sega 
su una corda di violino; e pure Marco Faustino Gagliufli da Ragusi, 
che in latino improvvisava, avea già messo in distici il Codice. In 
vece fra noi fecesi cenno di una rassegna bibliografica in versi mar- 
telliani, nella quale con giuochi di parole e controsensi arguti si fa- 
ceva in ironia un governo grazioso del libro del Mottola. Occorreva 
da riscontrare il giornale dove quei martelliani del Rocco erano 
stampati, ma intanto che si trovava, si rifecero a memoria allegra 
questi due passi, nel primo dei quali si dice che se al Mòttola fu 
dato porre in ottava rima il Codice, al critico sarà concesso farne in 
versi la rassegna ; e quindi vi si continua: 


É ver che innanzi a tanto subbietto elevatissimo 
Il povero mio genio diventa poverissimo; 

Poichè notturno augello, augel che rade il suolo 

Ma! può di presso a un'aquila andar tentando il volo. 
Ed io palustre augello, io vespertilio, lu nottola, 
Come emulare i voli di don Gaetano Mòttola? 

Pur se di andargli accanto da Febo io non impetro, 
Mi fia (10 spero almeno) dato di andargli dietro. 
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L'altro passo nella medesima chiave ironica, trae partito dal 
ricordar l’Incarrìga : 

Ma chi primiero, o Mottola, al tuo pensier l' idea 
Fornì di scriver questa magnifica epopea ? 

Forse colui che strinse In cento anacreontiche 
Tutto il sapere umano?... 

Ei fu, siccome intorno grido di fama spande 

Che definì la legge essere un atto grande: 

E tu quest’atto grande, Mottola, raccogliendo 
Più grande lo rendesti col canto tuo stupendo. 

Proprio in quella sera sarebbe stato un impossibile ravviar per 
bene la matassa in un discorso serio, salvo se non si volevano fare 
allegramente paragoni estetici intorno a quella crema di poeti. Pur 
valse assai il di Cesare allorchè, sulla china di tante corbellerie, 
ricordò una rarità briosa del secolo passato fatta da mano maestra. 
Era morto a Napoli il boia, scusino i lettori, quando Ferdinando 
Galiani, che se aveva meno fino il brio, avea però più vena comica 
del Molière, essendo stato ofleso da Giannantonio Sergio, colse, per 
vendicarsi, l'occasione di quella morte, e, imbroccando maestrevol- 
mente nel segno, scrisse subito e mandò in giro un suo libretto 
intitolato: Componimenti varii per la morte di Domenico Jannac- 
còne, carnefice della Gran Corte della Vicaria, raccolti e dati alla 
luce da Giannantonio Sergio, avvocato napolitano. Il Sergio che 
naturalmente, di tutta quella roba laudatoria, non sapeva niente, ne 
fu tocco al vivo, diede in furia ed in bestia, lui convertito in apolo- 
gista d’un macellaro di carne umana; onde ne nacquero scandali 
e peggio; ma il brutto scherzo era fatto e anzi penetrato fin nelle 
ossa e nel midollo, e sì tanto che il libretto satirico piacque in 
Italia, e per di più lodato e applaudito da papa Benedetto XIV 
Lambertini. 

A conchiudere quel passatempo intorno a due giudici e un 
avvocato civè il Mottola, l'Incarriga e il Sergio seduti sul wvo- 
lumine del Bombicino, potrebbe dirsi nel Circolar trono de? foro, 
come Sofocle chiamava la Ruota, il riso fu il suggello del giudizio; 
ma quel riso, e poichè si è nominato il Galiani, fu, per servirmi 
delle parole dì lui, come una Spaventosa eruzione del Vesuvio che 
tutti avea spaventato di spaventoso spavento. Riso dicevole di gente 
eletta, e‘Jl quale appuntare non si può, perchè davvero chi non sa 
ridere non sa ragionare. 

E di sì fatto sapiente ragionare, là in casa di Cesare, senza la 
boria patrizia, era tutta la cordialità : casa veramente patriarcale, 

‘come un dì mi piacque nominarla, e dell’epiteto carissimo egli se ne 
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tenne e mi ringraziò. In certe ore, e formiamo i nove decimi del ge- 
nere umano, diciamo quì la cosa senza reticenze, perchè è inutile ne- 
gare, siamo tutti quanti arcadi.In pubblicoci mostriamoseverie acci- 
gliati, vogliam le cose,come tendinidisseccati sempre tese e rettilinee, 
e, per non trovarle tali, montiamo in bizza contro tutte le diavolerie 
della civiltà ; e allora non incontrandoci d'accordo con nessuno, ci 
ritiriamo accartocciati come la carta pecora accanto al fuoco. A 
parlarci chiaro però sempre d'amici ce n’ è bisogno d’averne at- 
torno qualcuno, c'è bisogno frequentar la società per iscoprire il 
ridicolo delle faccende umane, intendersi all’ uopo con essa anche 
a mezza voce, e magari anche nel silenzio ; perchè col solo vivere 
solitario non si scovrono che i vizii ei difetti, e non v'è nessuno 
che allora possa scodellarci per bene un’altra minestra. 

E qui naturalmente, e senza volerlo, mi trovo fatto il ponte 
dalla scodella al pranzo. 

Ogni giovedì il di Cesare metteva tavola a parecchi suoi confi- 
dentissimi, e me voleva sempre. Inviti non ne correvano più, basta- 
Va per tutte che ve l'avesse detto una volta ; e quindi i commensali 
eran sempre gli stessi, salvo quando e' voleva onorare qualche let- 
lerato venuto a Napoli, come il Colleoni, il Giusti, il Vannucci ed 
altri. Gli assidui a quella mensa eran dunque pochi amici, non men 
di tre quante le Grazie, non più di nove quante le Muse; e adempi- 
vasi anche, ma possibilmente, al desiderio del Parini che amava i 
pranzi parchi e delicati, ma delicati eran sempre. Raccolti alla 
debita ora non voleva il di Cesare dato il desinare se egli stesso 
Don avesse in cucina condito in zuppiera i maccheroni, piatto di 
rito per non dirlo a Napoli piatto nazionale. Un giorno che eravamo 
già tulti a mensa, e già erasi rotto il primo ghiaccio nella celia, in- 
tanto che il di Cesare là in piedi faceva il servito a ognuno, ecco io 
che allettando il serio e frugando col gomito Salvatore Morelli che 
m'era da un lato, cominciai io, senza levar gli occhi di su al piatto, 

a sogghignare su quella operazione cucinevole, e accartocciando 
con la forchetta un boccon di maccheroni : 

- Sonostorici, dissi, sono proprio Nipoti di Costanza imperatrice. 

Il Morelli, che nessuno a quei dì avrehpe detto che sarebbe 
stato poi nel Parlamento italiano il campione delle donne, rise. E il 
di Cesare che intese la botta, si volse con amorosa compiacenza a 
Me e agli altri che già pur ridevano: 

- Ehi, ehi, male lingue! Il nipote diCostanza fu Manfredi, e ora 
allo storico di lui dovete se questi maccheroni son così ghiotti. 

Ed erano davvero. 
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Allora il pranzo con facezie e lepidezze continuò fra un piatto 
e l’altro fino alla varietà delle frutta, che certo non erano le frutte 
del mal orto ricordate da Dante. 

Ma assai meglio del pranzo e del convito settimanale, potevano 
l’affezionata cortesia, la virtù e la sapienza di quell’illustre Vecchio, 
veramente Uomo bravo e dabbene come chiamavalo il tragico Niccoli 
ni. Quanto di scelto e di gentile conteneva la città, egli ragunava in- 
torno a sè in confidente conversare; ogni sapiente che visitava 
Napoli domandava di quella casa, dove sempre le accoglienze liete 
ed oneste. E di quelle conoscetize ce ne tenevamo, perchè i dotti ed 
illustri di quel tempo, senza ostentare, quasi in ciò si annidasse un 
senso di concetto aristocratico, non erano nè sì accessibili nè in sì 
gran numero, sicchè il farci dimestici con qualcheduno di essi ci 
faceva gola ; a differenza di oggi in cui tutto è democrazia, € i sa- 
pienti, come i porri, te li trovi anche di fra i piedi con abondevole 
sazietà, da far vero quel di Plutarco che anticamente erano nel 
mondo sette saviì, e che oggidi, a mala pena, si troverebbero sette 
ignoranti. 

E ora, a rifarmi al di Cesare, può dirsi senza errare che quel- 
l’insieme stare a veglia era tutto di sapore ghibellino; ora cedevole, 
ora ritenuto ; ma non austerità nè fierezza, sì in vece brio e viva- 
cità, affetto e confidenza. Molte notizie di vita contemporanea si 
potrebbono trarre da quelle serali ragunate, ma io le tralascio per 
ricordar pochi, fra i tanti coi quali più o meno allora m’incontrai, e 
i quali ora non sono più. 

Dirò come la memoria detta e come in quelle modeste sale del 
di Cesare t'incontravi col bergamasco Giovanni Colleoni scrittore 
tutto pieno delle sublimi glorie d’Italia nel suo Isnardo o Milite 
Romano, e poi nei Ritmi Storisiintorno alla Lega Lombarda, dove ci 
descrisse con viva ed animata poesia quel simbolo glorioso delle 
città libere italiane che fu il Carroccio, inventato già da Eriberto 
arcivescovo di Milano. 

È il Carroccio nel campo una Imago 
Della patria, una casa paterna; 


È un’concilio che i duci governa; 
È un asilo, una meta, un altar. 


AI di Cesare che già avea dato fuori la sua Storia di Manfre- 
di re, condotta con sobrietà e profondità secondo l'autorevole giu- 
dizio che ne dava Niccola Nicolini, scriveva il Colleoni : 
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Bergamo li 12 Decembre 1841. 


Mio caro ed egregio Amico, 


Ob quanto mi è stata cara la vostra gentilissima lettera! Ho 
tardato qualche tempo a rispondervi affin di potervi dire con certezza 
il nome del letterato che scrisse l'articolo sul vostro Manfredi con 
amore del vero e con sentimento del bello. A Milano (ov' io dimoro 
spesso, avendovi pure abitazione) mi si diceva, che lo scrittore del 
lodato articolo era un professore di Pavia, il signor Turoni. Saputo 
tij, ho pregato un amico di scrivere colà al Professore Mainardi 
collega del Turoni per accertarmi della cosa. Ed ecco un brano della. 
risposta del Mainardi giunta finalmente : « Ho domandato al profes- 
«sore Turoni, s’egli conosceva l’opera del Cavaliere di Cesare inti- 
‘ tolata Manfredi; mi ha risposto che sì; soggiungendo di aver 
s fatto un estratto per la Biblioteca Italiana di quell’opera degnis- 
s sinma di stima ». 

E di quell’opera , mio dolce amico, farà gli elogii meritati il 
Professor Michele Sartorio, uno dei cooperatori letterarii della Gaz- 
setta Privilegiata di Milano. Io diedi a questo valente e probo lette- 
rato la copia del Manfredi che voi mi favoriste, significandogli 
l'opinione che ne avevo concetta. La storia di Manfredi, io gli dissi, 
si mostra in una luce affatto nuova ; lo storico, con la severità di un 
giudice, con l’acume di un filosofo, esamina tutto ciò che i Ghibel- 
ini ei Guelfi scrissero intorno a quel personaggio singolare, e poi 
tende omaggio al vero con l'entusiasmo di un poeta. E nel leggere 
il suo libro, chi non l’ama ? Chi non desidera ch'egli consacri 
l'alto suo ingegno, nudrito di sì nobili studi, a qualchealtro lavoro 
storico per gloria della nostra Italia ? 

Caso che voi non riceviate la Gazzetta di Milano, io mi procu- 
rerò il piacere di mandarvi sotto fascia il numero, ove sarà pubblicato 
l'artisolo del Sartorio, ecc. 

| GIiov. COLLEONI. 

E là pare, allorchè per poco venne a Napoli, tu vedevi Giu- 
seppe Giusti, che insegnò all’ Italia una nuova satira, come il Pa- 
fini avea insegnato una nuova ironia. Il (riusti, commensale una 
mattina del di Cesare, ebbe in dono nel partirsene quel che ì let- 
(erati posson dare, cioè i loro libri, pei quali scriveva poi da Fi- 
renze nel marzo del 1844. | 


Mio caro di Cesare, Lessi la Storia di Manfredi via facendo, e 
gli Stadî sopra Tacito a Roma; così i libri aiutarono i luoghi e i 
luoghi i libri. Ambedue questi lavori mostrano chiaramente l'animo 
rostro e l'amore ela diligenza posta da voi nello studio della storia, 
the è il più nobile e il più efficace di quanti possano farsi. Io vi 
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esorto a continuare e darci un seguito di questi saggi spigolando 
Livio, Svetonio, e tutti quelli che ci lasciarono memoria di quei 
tempi tanto gloriosi e tanto calamitosi della repubblica e dell’impe- 
ro. Io non credo che si possano restaurare le cose nostre sull’esem- 
pio delle cose romane, ma è sempre bene tornare a specchiarsi 
in quelle virtù e in quei vituperî, ecc. GrusePPE GIUSTI. 


Là, in casa di Cesare, t'incontravi ancora con Macedonio Mel- 
loni che esule politico dalla sua Parma, fu nondimeno, a proposta 
del celebre Arago, nominato da Ferdinando Borbone a insegnare a 
Napoli. Quando quel sommo fisico si condusse fra noi, Maria Giu- 
seppa Guacci annunziò la venuta di lui con un articolo che avea per 
titolo : Melloni a Napoli; ma allorchè ella era sullo stamparlo, 
consigliarono di preporre a quel cognome il nome, e togliere così 
il doppio senso della parola Melloni, cioè di cognome e di frutto; 
ed era di estate, stagione propria dei melloni. La Guacci non se lo 
lasciò dire due volte, rise, corresse e stampò: 7 professore Ma- 
cedonio Melloni a Napoli. | 

Là, in quella domestica usanza tra amici, tu vedevi Maddalena 
Pelzet con quel vivo accento toscano, i Fiorentini gli Ateniesi 
d’ Italia, artista da meritare l’amore e la protezione del Niccolini, 
e il quale un dì le scriveva. « Io non so se le mie tragedie mi 
« sopravviveranno, ma se fossi un grand' uomo, il che non credo, 
« voi, con tutta la vostra pudicizia, passerete per la mia amante, 
« e chi sa quante corbellerie inventeranno. Vedete che cosa è 
« l’istoria ». Non ostaote cotali sospetti, non lasciava occasione il 
Niccolini dal portar su la sua prediletta, e a lei scriveva ancora: 

Mille cose affettuose in mio nome al Cav. di Cesare grande 
ornamento di Napoli e dell’ Italia: non si stanchi di proteggervi: 
questo si è il maggior servigio ch’ei possa rendere ul suo ammira- 
tore ed amico. G. B. NiccoLIni. 

E quando la Pelzet gli annunziava il buon successo da lei 
ottenuto con la Medea e con la Gismonda, il Niccolini rallegran- 
dosene le rispondeva : 

Non potea esser diversamente quando l'udienza si componeva 
degli scolari del marchese Puoti e degli amici del cavalier di Cesare, 
amendue grande ornamento dell’italiana letteratura. Recatemi alla 
loro memoria, e dite loro ch'io non cedo ad alcuno nel tenerli in 
pregio, e ad ambedue raccomando di soccorrere coi precetti e cogli 
esempii al secolo corrotto. G. B. NiccoLINI. 


E proprio la Pelzet ebbe i riguardi del Puoti, il quale spesso 
intrattenevasi con lei per trarne dalla viva voce ricchezza del vi- 
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vente linguaggio toscano, intanto che i capi ameni appiccicavan la 
coda a quella specie di lingua sperimentale. Un giorno il Puoti, in 
quel suo camminar con una spalla calata come già Alessandro Ma- 
gno, andandola a trovare e non la trovando, nello scender le scale 
ripeteva tra sè a noi altri suoi allievi che in parecchi eravam giù in 
istrada ad aspettarlo: Desiderium peccalorum peribit. Noi ridemmo. 
0h che il nostro riso era maligno! 

Una bella sera e poi altre sere consecutive, da farsi con noi 
tutta cosa dimestica, venne a far riverenza al di Cesare il Padre 
Giambatista Giuliani, che poi dovea salire a tanta luce di meritata 
celebrità come dantista e come pulitissimo scrittore. Già fin da quel 
tempo i discorsi del Giuliani volgevan su Dante, e il di Cesare che 
avea già stampato esami e lavori sul Poema immortale e studii 
intorno al VeZiro e altre molte interpetrazioni e comenti, gli tenea 
bordone volentieri. Il Giuliani che pel di Cesare e per le altre ami- 
cizie Ja contratte ebbe sempre affetto, pui partì e, lavorando con in- 
defesso amore, venne sempreppiù in fama per le sue opere, e le 
quali, dopo meglio di un terzo disecolo,inviandomele in dono ricor- 
devole, mi scriveva che e’ me l’inviava, per antica ed immancabile 
stima e per grata ed affettuosa memoria. Nella mente del Giuliani 
si ricolorivano allora con trasporto di affetto le liete sere che insie- 
De ci fuggiron così presto. 

Là Giuseppe Gallotti, là Francesco Palermo ricercatore dei 

Testi di lingua e che dalla patria pigliava il cognome, là Opprandino 
Arrivabene e là Carlo Mele troppo leccato scrittore, e là altri, i quali 
dentro quella sapiente casa patriarcale, tra l’amabilità e la probità, 
si godevano le gentilezze di quel buon Vecchio. Allorchè dalle pro- 
mocie visitavan Napoli coloro che più avean uso ed esercizio di 
studî e troppo al povero sogno della gloria miravano, di leggieri 
trovavan la lieta ora di essere dal di Cesare. E quindi colà Felice Bi- 
sazza, il gentilissimo poeta messinese, che mi voleva prima e mi 
rolle appresso tanto bene, e che così presto finì quando più stam- 
pava orme pregiate; e là Niccola Sole poeta lucano di numeri 
Bellissimi ; e là Pietro Panlo Parzanese da Ariano che sulla bocca 
della musa popolare seppe porre nuove dolcezze. Nel dare in luce 
una raccolta di versi avea egli scritto: Z{ Viggianese di Pietro 
Paolo Parzanese, e il mal suono parve a tutti; ma il poeta mal si 
acconciava a modificare, e pur gli fu necessità accogliere tra mezzo 
la parola Canti, come a temperare al possibile la cacofonia tra il 
titolo del libro e il cognome dell'autore. 

Il Bisazza tornato in Sicilia mi scriveva fra l'altro : 
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Messina 28 Dicembre 1843. 


Caro Niccola amico e fratello, 

Dacchè quel Peloro sta nelle arene di Castellamare, la nostra 
posta benedetta va pel sinistro. Lento sempre a rispondermi! lento 
tanto. Io sto meglio, e agli occhi approda bellissima la cara e sacra 
luce del Sole, per usare d'un versetto d’ Omero. Posso, tutte quante 
esse spaziano, vedere le sparte campagne, adorar Dio nella luce e 
nel verde dei campi, posarmi più coll’anima che cogli occhi sulla 
lucida e verdeggiante onda dei mari. 

Ebbi tua cara lettera. Scrivermi quasi dopo mezzo un mese? 
Non so capir ciò. Confidentemente debbo pregarti per Nobile ecc. 

Non so più del giornale del Cav. diCesare che miscrive di te. 
Digli che io sono uno degli ammiratori dell'alta dottrina di quel ce- 
lebre napolitano, rivendicatore dell’ innocenza di Manfredi, e che 
io vorrei esser fortunato a mostrargli per degne opere la mia solenne 
riverenza e l’ amor mio. 

Sono dolentissimo che neppure mi hai contentato per Mancini 
(P. S.). Ah Niccola Castagna ama assai meno che prima il suo 
Bisazza, ma faccia e dica quel che gli aggrada, avrà sempre amore 
dal suo fratello. 

FELICE. 

Ma dalle molte e molte lettere del Bisazza a me, ricche delle 
notizie della letteratura viva di quei dì e dei fatti contemporanei ; 
io non trarrò altro per non sviarmi come Atalanta di Scheneo dal 
mio corso. 

Oltre a questi, e allorchè veniva a Napoli usava la casa 
del Cavaliere anche Francesco del Buono, filologo modesto ma sa- 
piente, uomo buono davvero e così benemerito della gioventù della 
sua Lucera da esserne il decoro e il vanto. Scrivendomi di poi mol- 
ti anni, egli vecchio, ricordava con affetto il senno e l'amicizia del 
di Cesare, e dicendo di sè continuava: « La mia salute va pari co- 
«gli anni... e col pari degli anni intendo quel d’Orazio: Multa anni 
« recedentes commoda adimunt ». Verità vera per molti come me.Aì 
giovani resta a sperare di giugnere a tarda età : noi vecchi, diceva 
il Grisostomo, non possiamo aspettarci altro che la morte. E pure 
al ricordo di Orazio, un vecchio arzillo piacevolmente motteggiava 
che Orazio in una sbornia di vinoavea scritto quella corbelleria. Fos- 
sero stati i fiaschi col suggello serrato regalatigli dal console Manlio? 

Là t'incontravi con Angelo Incagnòli che, alto e sottile del 
la persona, avea alto e penetrante il severo ingegno, e là con 
Niccola Corcia che collocò tutta la sua molta sapienza nella storia 
antica e fu in grado di esaminare ed opporsi vittoriosamente ed 
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applauditamente alle teoriche storiche messe innanzi da Angelo 
Mazzoldì nella sua opera delle Origini italiche, e là Carmelo Fac- 
ciòli che sapientemente ricercò la storia dei Bruzii, e poi fu depu- 
tato nel 48 pel Collegio di Palmi. 

Col Corcia e col Facciòli, quando s'incontravano insieme, che 

il primo era più assiduo in casa Troya, che in di Cesare, non po- 
lea farsi a meno di non trovarsi a diguazzar comei paperi nella 
storia antica, discorsi dottissimi ma eterni vi affogavano a gola, 
che a stornarli si pestava l’acqua nel mortaio. Ma eran valenti en- 
trambi e assai bravi uomini ancora, e il primo più per isveltezza di 
mente erudita ma di leggieri arida. Se poi il Corcia entrava nel 
ma delle Origini italiche del Mazzoldi da lui confutate, non ne 
usciva più per un pezzo; ed anzi era tutto gioia quando credeva 
aver trovato da lontanissime simiglianze di uomini e di città anti- 
che, il passaggio di una colonia dell’Asia nell'Italia nostra. Più so- 
brivin ciò il Facciòli coi suoi Bruzii. Ma quella rassegna dei popoli 
primitivi dava aria di una mostra militare, e davvero vi sventola- 
vano tutte le loro bandiere con le loro leggende di vittoria, come 
su quella dei Sabini, nella quale si leggeva: Sabinis populis quis 
resistet? e i Romani risposero col loro famoso : Senatus populus- 
que romanus. 

- Nossignore, scappò di botto il Morelli; quelle quattro lettere 
S. P. Q. R. non dicon così, ma voglion dire: Sono poche queste ricotte. 

La celia vivace volse in riso i discorsi serii, e quelli sulla 
storia antica cessarono. . 

Senza aggiugner di vantaggio, là tu vedevi, fra gli altri, i fran- 
cesi amici all'Italia, e Augusto Lorieux giudice nella G. Corte di Nan- 
tes presentatovisi con lettera raccomandatrice di Giovanni Carmi- 
gnani, e Carlo Lucas che oecupò la sua sapienza in un libro intor- 
no alle Prigioni, e il Valery che con le sue opere l’Italia conforta- 
#rice e le Curiosità italiane e la Scienza della vita che egli per lun- 
ghi passi tradusse dal Passavanti, dal Cornaro, dal Palmieri, dal 
Pandolfini, dal Castiglione, dal della Casa e dal Tasso, e poi di no- 
bili considerazioni rallegrò ; mostrossi al nostro paese alfezionatis- 
simo : oltre a tanti altri e sommi e celebri che visitavan Napoli e 
oltre a tanto fiore di eletta e virtuosa gioventù che oggi, venuta 
innanzi negli anni, è il decoro e la forza della comune patria italia- 
na. Racconto cose dai primi del 40 al chiudersi del 48 e oltre anco- 

ra, o meglio per diversi altri anni sì precedenti e sì consecutivi. E 
nel raccontarle, io non mi sto cronologicamente ad esse, ma secon- 
do il filo del mio discorso e secondo il dettare della memoria e di 
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qualche appunto preso allora da me; perchè mi piace piuttosto 
correr su e giù per meglio avvicinar fra loro questi ricordi di per- 
sone trapassate e di fatti che dal tempo sono dispersi ; di quel che 
non sia adagiarmi sulla invariabile falsariga degli anni come essì 
sonosi svolti e succeduti. 

Una sera e altre appresso vi venne un francese di cognome 
Rable, uomo di buone e gentili lettere, già scolaro del Beranger, il 
quale visitava con amore l’Italia nell'intento d'impratichirsi di lei 
e della sua lingua, e dare così l’ultima mano alla sua traduzione in 
versi della Divina Commedia. Come è da pensare si parlò prima 
del Voltaire che esaltava il Tasso e giudicava barbaro Dante, tut- 
t’all’opposto di come pensava il Manzoni, e poi si parlò delle ver- 
sioni del d’Aroux anche in versi e del napolitano Pier Angelo Fio- 
rentino in prosa francese, e confronti e paragoni non mancarono; 
quando il Rable ci lesse già tradotti i canti di Francesca e di Ugo- 
lino. Conforti ne ebbe molti, osservazioni poche, maraviglie assais- 
sime, perchè, con carattere microscopico ma bello e chiaro, avea 
copiato in un foglio di carta di larghezza ordinaria otto canti di 
Dante, cioè due per facciata. Incredibile a dirsi, tutti i cento canti 
del divino poema, in dodici fogli e mezzo di carta | E il Rable, pic- 
coletto della statura e con quel suo bruno della carnagione e con 
quella agilità piacente dello spirito, mostrava tutto il brio francese. 
A noi che gli parlavamo nella sua lingua, disse di smettere, per de- 
siderio dell'italiano, di cui egli non sentivasi tanto pratico ; e noi 
volentieri, ma con la giunta dell'obbligo che ce ne fece di correg- 
gerlo dove egli non avesse detto bene. Si discorreva di tante cose, 
si discorse anche del Dumas, che a nessuno di quel crocchio non 
andava a sangue; ma quando a me sdrucciolò dalla lingua qualche 
cosa di troppo pungente contro quel romanziere ; il Rable se l’ebbe 
assai a male, e convenne rabbonirlo con lungo discorso, finchè e' 
non si posò, e fu del mio parere, da tornare alla confidenza usata. 
Ma dopo vario stare a Napoli, il Rable partì, e a noi tutti dispiac- 
que: era un caro francese. 

Ma in quella geniale pratica di amici, or sì or no, fra coloro 
che erano in Napoli, tu vedevi Matteo de Augustinis, che nelle 
scienze economiche e legali scrisse e stampò opere pregiate, e che 
tratto in carcere per colpa di vivo amore alla libertà, ne uscì mal- 
trattato nella salute, sicchè poco di poi, fra Sculisalgii dolori car- 
diaci, mi spirò fra le braccia. 

Allorchè Pietro Giordani scrisse Un ringraziamento dei Par- 
gmigiani a Carolina Ungher, il de Augustinis sdegnato ne discorse 
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dia in un suo lavoro tanto bene e squisitamente e fortemente bene che 
SR. + fon applauso. « Non sappiamo nascondere la nostra sorpresa, 
@ | scrive il de Augostinis, da cui fammo colti al primo aver fra le 
ia «mani il sopraddettoringraziamento, indiritto a nome di una intera 

ce colta città all'attrice cantante Carolina Ungher. Gran Dio ! escla- 
‘OgIt «mammo a prima giunta, dunque siamo venuti a tale in Italia che 
gti, —«oramai il Giordani nontrova cosa più degna diCarolina Ungher, e 
sé" =—=—non adopra la sua pennain più alto e laudabile subbietto della par- 
one «tenza dì una cantante da teatro ! O ch’egli crede non trovarsi a 
d pis «questi dì alcuna virtù politica e cittadina da proporsi a’figli d’Italia 
ple, li: «edalle altre genti, alcun nobile sforzo ad esaltare, alcun grande e 
ole e «volontario sacrifizio a rammentare, alcuna nobile e sdegnosa pover- 
zelo «tàad innalzare,alcuna vita a lodare, alcuna morte a deplorare, al- 
parati «cun sapiente a celebrare,alcuna opera ad encomiare; o che il Gior- 
di l& «dani ha oltraggiato questi tempi e l'Italia : ed oltraggio noi chia- 
se? «miamo in un uomo come lui, in uno scrittore quale Pietro Giorda- 
DELI «ni,la scelta del subbietto,e l'utizio cui s'è volontariamente sobbar- 
canliti «cato. Scandalo è sembrata questa malagurata scrittura ec. » 
lo cib E dopo di un frammento, tatto mellifluo e lardellato, tratto dal 
ple, e lavoro del piacentino Giordani in onore della Ungher, continua il 
e e de Augustinis: 
ranct « Or se il Giordani fosse vivuto nel 1647 ed i Piacentini aves- 
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« sero scelto lui a ringraziare il loro magnanimo Giovanni Anguis- 
« sola, poteva ei mettere nella sua scrittura un calor maggiore di 
« quel che adopra in questo suo ringraziamento alla Ungher ? » 

Or questo lavoro del de Augustinis ispirato nelle sale del di 
Cesare, non dico fu fatto in accomandita, perchè il valente scrittore 
per l'ingegno poderoso, non avea bisogno dell'aiuto altrui; ma qui 
e qua l'indignazione di tutti, ed era quella dei galantuomini e degl’ 
intelligenti che è tribunale inappellabile, vi aggiunse qualche cosa, 
e il di Cesare vi suggerì il ricordo dell’Anguissola. 

Vedevi ancora in quegli ameni ritrovi; se dicessi: cesariani, 
direi bene ? Basilio Puoti, il quale insegnò a una falange di eletta 
gioventù come la lingua sia gran parte d’Italia, grande e potente 
principio di nazione. Gli avversarii del Puoti e n’ ebbe parecchi, lo 
conciavan di pedante e di altro, ma oggi il tempo ha fatto giustizia 

all’opera benefica di quel sapiente istitutore. Franco, a luogo e tem- 
po anche faceto e più spesso latino di bocca il Puoti, promise ma 
poi non diede la traduzione di Tucidide, e sarebbe stata opera egre- 
gia, che egli nel greco e nell'italiano era maestro. Se ne parlava 
in casa di Cesare e insieme delle opinioni aristocratiche di Tu- 
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cidide, ma col Puoti non pareva nè meno in di grosso a potersi 
intendere. 

Anche là, ma assai rarissimamente, t’incontravi or con Antonio 
Mirabelli, or con Raffaele d'Ortensio. Il Mirabelli con una testa tutta 
di latino, avea intorno a sè un eletta di giovani che egli conduceva 
per le nobili vie dei severi studî letterarii di latinità ; mentre il d’Or- 
tensio seguendo il Puoti, di cui riconoscevasi ed era discepolo, 
tutto sprofondavasi nella lingua italiana. Scrisse un giorno il d’Or- 
tensio intorno a una raccolta di assai libere poesie di Clemente de 
Caesaris; e la polizia che del poeta non s’era accorto, si accorse del 
critico, e rimeritato l'uno e l’altro di una delle sue solite strappa- 
tine, vietò al d'Ortensio le porte dei giornali. Non l'avesse mai fatto, 
che il d’Ortensio continuò, e i suoi lavori o sottoscrivevali con un 
semplice O, che non era certo quel di Giotto; o pur lasciandoli senza 
sottoscrizione, se prima di leggerli non si sapeva l’autore, dopo let- 
tili, la sottoscrizione si trovava nel bianco. 

Insieme con tanti, là vedevi ancora i due Poerio, cioè Alessan- 
dro che barattò la penna per la spada, e amando meglio l’inno di 
guerra che la nobile e forte poesia ch'egli scriveva, corse a combat- 
tere a Venezia, e là morì glorioso per la patria; e con Alessandro, 
ma più spesso e anzi di frequente, il fratello maggiore Carlo, altra 
anima bella e onestissima, che visse per la libertà, trionfò con la li- 
bertà, e morì povero, come non si verifica per tanti altri. 

Talora ma raramente Francesco Paolo Bozzelli, onorato per la 
sapienza estetica, pel carcere politico e per l'esilio. Dopo tornato e 
vivendo in penose strettezze innanzi alle libertà del 48, gli amici lo 
sovvenivano, e anzi una sera a notte alta, sulfinire del £7,i0 stesso 
gli portai un bel gruzzolo consegnatomi da Carlo Poerio che l'avea 
raccolto tra amici: e allora per troppo vivi contatti con questi due 
e altri dei loro, e me ne tengo, toccò anche a me un saporetto di 
prigioncella politica. Ma fu un'insolenza della polizia, contro cui 
fattami sicurtà un tenente Mariani relatore che era nei consigli di 
guerra e amico al Poerio, il 48 subito appresso mi tolse d’impaccio. 

Di poi le libertà il Bozzelli, tutto obliando, lasciò dubbia sul 
finir della vita la propria opinione intorno alla sua fede politica. 
Avea cercato avidamente la libertà, aveala conquistata con grande 
sacrifizio, e poi, come i prodighi fan della moneta, aveala spesa e 
scialacquata. Misero impasto umano! In Principum Curtis per pe- 
ricula ad grandius periculum pervenitur, disse con profonda veri- 

tà nella sua Città di Dio il santo Vescovo d'Ippona. 

Colà incontravi ancora Stefano delle Chiaie dottissimo di scien- 
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x fisiche e anatomiche, e il napolitano Luigi Blanch critico solenne 
e dei pochi in Italia, e il quale col francese Louis Blanc non avea di 
simile che Ja denominazione. Era il Blanch così e tanto disadatto 
allo scrivere che faceagli bisogno che altri gli avesse messo in ita- 
liano i profondi concepimenti dell’ intelletto che egli avea distesi 
comecchesia sulla carta. 

Rarissimamente.ma pur convenivano in quella casa Michele 
Tenbre che alla botanica insegnò nuove cose ; ma non gli attribui- 
vano a bene quel non volger mai a persona la pupilla dell'occhio 
sicchè guardava sempre in alto mentre parlava le sue lezioni: Ot- 
tavio Colecchi che sulle cattedre di Pietroburgo fece sentire la sa- 
pienza filosofica italiana, e a Napoli ruppe poi parecchie lance scien- 
Ufihe contro al Galluppi; e il geologo Leopoldo Pilla, che poi com- 
hattendo per la patria moriva sui campi di Curtatone e Montanara. 

Colà tu vedevi Stefano Cusàni che giovine meritò |’ elogio dei 
sommi filosofi, e giovine morì ; e aspetta ancora che qualche bene- 
volo gi raccolga in un volume i suoi dotti lavori: e colà ancora 
‘Gaetano Trevisàni, ometto sì della persona, ma valente d’ ingegno 
critico e filosofico, e che pur giovine passò. 

Nè vi mancava, ma gentile di modi e di presenza, Giuseppe 
Campagna, scrittore pulito e considerato, il quale col Calavrese 
abate Giovacchino raccontò tanto bene l'ospitalità del suo cielo 
nativo. Ma la cortese avvenenza dei modi gli si convertì nelle sue 
prose in una specie di piacenteria donnesca. 

A quando a quando eran pure di quella conversazione Gugliel- 
mo Bechi, stimato per la conoscenza e per l'ingegno posto negli 
studi dell’ industria e delle arti ; Giovanni Manna che in lavori di 
giurisprudenza e di amministrazione facevasi via tra sapienti; e Mi- 
chele Baldacchini, zoppo da un pie’, ma svelto d’intelletto, e in libri 
filosofici, storici e letterarii pregiato. 

Colui che quotidianamente usava quella casa era Gabriele Sper- 
duti, autore di tragedie lodatissime, uomo di cuore retto ed onesto: 
gli si leggeva nella faccia la probità. Che fosser divenute popolari 
le sue tragedie, morto lui, non dirò, se anche i lavori d’arte hanno 
la loro moda e i loro partiti ; e sarebbe a vedere in opposto se quel 
del Mazarino, che la fortuna è una qualità morale, sia proprio 

così e quanta parte vi entri di noi; o in vece se sia un fatto in- 
volontario, nel primo incontrarci col quale noi siamo passivi. Piut- 
tosto dirò che se oggi le Tragedie dello Sperduti, le quali tutte mi 
pare che fossero ventotto, si raccogliessero insieme in un volume, 
T Italia di quel volume potrebbe onorarsi. 
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In quel dolce trovarci insieme era grande e da pregiarsi il 
guadagno che nell’ ingegno e nel cuore nè veniva ad ognuno; in 
quello stropiccio vicendevole e continuato delle idee nessuno inten- 
deva cogliere il frutto della scienza portatore di morte sulla cre- 
denza di coglier quello della vita; ma ognuno come nel campo 
dell'azione è il potere, così in quel del pensiero intendevano tutti 
al bello e al vero. I libri e lo studio non possono dare ogni cosa, e 
si ha un bel fare a ricercarli di continuo. In vece molto d’ istru- 
zione si ottiene dal godersi da presso l’animo reale dei sapienti, 
perchè in questi è la dottrina viva della persona, e non già la morta 
e stantia del tavolino. Ma chi volesse l'una senza dell’altra farebbe 
male, ed è uopo contemperarle insieme. Non era il giardino delle 
Esperidi e nè meno gli Orti oricellari ; ma per me molto io debbo, 
se mai nessuna orma fuggevole io impressi mai nella difficilissima 
via dell’arte, molto io debbo, ripeto, a quei ritrovi sapienti, i quali, 
in questo malinconico declinare degli anni, mi sono insieme ricordo 
affezionato e desiderio di giorni che più non tornano, perchè si 
amano le memorie della propria giovinezza, del proprio cuore e del 
proprio pensiero con quel medesimo ardore col quale si amano per 
simpatia le proprie illusioni e i proprii inganni. Ora quel ricordo e 
quel desiderio mi seggono nel sentimento dell'animo come vene- 
razione religiosa. 

Mostravasi pur colà ma per poco, chè egli era tutto del Troya, 
Giambatista Aiello che ebbe ingegno, valentia e gioventù brevissi- 
ma come il Trevisani. L' Aiello diede in luce a quei dì un suo libro 
intitolato: Della Muliebrità della volgare letteratura nei tempi di 
mezzo. Allievo egli del Puoti, teneva pur molto a quella nobile 
scuola che avea ancora vigili i suoi avversari, i quali subito in 
quella Muliebrità del titolo, sorsero beffardi col solito Non si può 
filologico. L’Aiello se ne dolse con gli amici, gli pareva proprio 
d’ essere stato colto in fallo là sulla porta di casa, cioè nel fronte- 
spizio del suo libro, e dove men dubitava; ma pronti i conforti e 
le difese in casa di Cesare e fra i carezzamenti dell’arte questo 
esempio del Giordani nel Ritratto del Monti (Op. v. 4. p. 232). 
« Quella, per così dire, muliebrità d’indole ». Fu tappata così la 
bocca agli schifiltosi. 

Alle volte t'incontravi là con Giuseppe del Re, traduttore di 
molti canti tedeschi, e per molti anni compilatore dell’ Zride pregiata 
e graziosa strenna, e la quale ancor oggi è letta e tenuta in onore. 
In uno di quei volumi annuali il Puoti stampò una sua traduzione 
dal greco di Aristeneto e Mariano d’' Ayala un Viaggio da Napoli 
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al Pizso, Il pubblico applaudì alla bella forma del primo e al con- 
cetto del secondo, ma il governo saltò in bestia e tolse i due scrit- 
tori dall’ insegnamento nel Collegio militare dell’ Annunziatella, e 
rimosse il censore che bonariamente avea lincenziato alla stampa 
quei due scritti, perchè la Lettera di Aristeneto in discorsi troppo 
grassi e il Viaggio al Pizzo in isdegni vivaci sulla fine del Murat. 
Incasa di Cesare poi i comenti ai due lavori, e le ire fragranti di 
fresco del Pooti e i dispetti del d'Ayala. Ma fu un imprudente ar- 


dinento se a Napoli i regni stessi di Giuseppe e di Gioacchino non. 


si potevano significare altrimenti che dicendoli Occupazione milita- 
re. E fa da ridere quel fatterello di una Signora che, non potendo no- 
minare nè ritirarsi dal nominare Carolina moglie del Murat, in un 
discorso in cui ella erasi messa alla sbadata, onde l'imbarazzo anche 
nei circostanti, se la cavò col dire: La moglie dell occupazione 


| militare. Per questo caso del d’Ayala, l’anno di poi, mi pare, l'Zride 


lacque, ma appresso fu come sempre un elegante volume, ma solo 
di poesie ; nè a quei giorni nessuno avrebbe mai sospettato che il 
del Re sarebbesi poi fatto, con versi sciagurati, lodatore di regicidi, 
da esserne perciò tradotto innanzi ai Tribunali. 

Stampavasi a Bologna e leggevasi a Napoli con piacere un 
giornale a piccoli quaderni intitolato: ZZ Solerte, diretto da Achille 
Castagnoli, quando un giorno seppesi che il Castagnoli, per causa 
politica, era stato colto e imprigionato. Naturalmente, alla notizia, il 
governo pontificio e papa Gregorio XVI, furono i capri emissarii, e 
lali che quando, poscia altri anni, il Castagnoli lasciato libero venne 
a Napoli, fu cinto di tutte le simpatie ed affezioni, che ei pareva 
bella sulla testa di lui quell’ aureola del carcere politico. Ficcossi 
in mezzo a noi, cominciò a frequentar casa di Cesare ; ma quel bo- 
ciare a piena gola di libertà e di costituzioni, che senza riserbo e’ fa- 
ceva, e in tempi come quelli così difficili a Napoli, cominciò a dar 
sospetto ; si cominciò anzi a poco a poco a prender sicurtà dei s0- 


spetti allorchè si vedevan di lui stampate cose, che ad ogni altro . 


la censura non avrebbe permesso ; e in oltre egli farsi intrinseco in 
certe amicizie potenti per regio favore, e le quali perciò coi prin- 


cipii civili di casa di Cesare stavano come le contraddizioni che 


Ira loro non si consentono. Sollecito e ansioso il sospetto volea ve- 
der chiaro, e non potendo, più si facea maggiore; e allora bel bello 


noi si cominciò a torcere, quasi direbbesi a non farglisi buon viso, . 


a tacere con lui; ed egli comprendendo si allontanò; ma nell'ap- 
parire del governo di Pio IX, più non si vide, e seppesi che egli 
venduto all’ Austria era stato catturato perchè ascritto alla tene- 


de 


298 GIUSEPPE DI CESARE 


brosa Sètta Ferdinandea; e allora si fece giustizia di lodi a papa 
Gregorio XVI. Ma dopo diverso tempo il Castagnoli vittima delle 
sétte finì di mala morte. 

Ritornò in casa di Cesare ogni bel discorso che era proprio un 
occhio di sole, e liberi di un peso, erasi spesso fra noi in così lieta 
brigata se mai altra ne fu. V’ era il Morelli con quel suo largo ac- 
cento pugliese e che fin d'allora atteggiavasi a paladino femminile, 
e il di Cesare lietamente a punger me: 

- Non si può negare che il tuo allievo non profitti delle tue 
lezioni sul bello ! 

- Sissignore, risposi io in ironia, come Seneca fa maestro di 
Nerone, il Bossuet del Delfino e il Condillac del Duca di Parma. 

L’ eccessiva iperbole destò il riso. 

Gli era che il Morelli volle da me che io gli avessi svolto un 
trattato di estetica, e per qualche tempo gliene discorsi le teori- 
che. Confidenza di giovani; ma il Morelli, giovine carissimo e va- 
lente, mi era minore di anni. 

Col Morelli per la freschezza dell’ età v'era pure Angelo Santilli 
che quando dava pubbliche prove di sapere economico e filosofico, 
ed avea perciò dalla Francia meritato la lode di Adolfo Blanqui, fa 
colto infermo della persona nel proprio letto, e là trucidato dagli 
sgherri borbonici la sera del 15 maggio 48. E una o due volte in 
casa di Cesare anche Luigi la Vista, giovanissimo parimente e d'in- 
&egno volenteroso, e che in quel medesimo fatale giorno cadde sulle 
berricate di un colpo di moschetto regio. 


(Continua) N. Castagna. 


SPIGOLATURE 
NEL CARTEGGIO LETTERARIO E POLITICO 


DEL 
MaRrcHESE LUIGI DRQGONETTI 


SESTA SERIE (1) 


Al medesimo (Aquila). 


Napoli 9 Marzo 1868. 
Chiarissimo amico 

Credo che abbiate ricevuta l’ultima mia, nella quale vi espo- 
neva il mio pensiero su di Americo Vespucci. Senza essere un 
grande navigante, perchè viaggiò sempre tenendo un secondo ruo- 
lo, pieno di attività, fornito anche di cognizioni astronomiche, sep- 
pe profittare dell’ignoranza di quell'epoca per guadagnarsi la gloria 
immortale di scopritore di America, ch'egli accettò con una grande. 
dissimulazione, mentre era amico di Colombo e del figlio. La nuo- 
va scoperta s'ignorava dallo stesso grande scopritore che credeva 
esser giunto al Catai per la via di occidente. Egli solo conosceva 
che trattavasi di un nuovo continente. Ne scrisse a tutti, amplifi- 
ceando ogni cosa. L’intiera età rimase colpita di meraviglia de’rap- 
porti di Vespucci: cominciò a dare un nome alla nuova terra e fu 
quello del suo nome. Egli solo poteva smentire questa voce che di- 
veniva generale : l’accreditò col sue silenzio. Colombo era morto, 
il suo figlio non ne conosceva più del padre; tutti dissero America 
el'usurpazione rimase suggellata dall’uso. 

Fatemi conoscere se avete consegnato l'articolo che la vostra 
amicizia scrisse per me, e quando sarà pubblicato mandatemene 
qualche copia. 

Non dimenticate di far pervenire le vostre apologie alle per- 
sone che vi ho indicate. Se lo credete potrete, in uno scacchetto di 
tarta separata, dire per commissione del Cav. De Luca. 

Con sentimenti di sentita stima ed amicizia sono 

Devotissimo amico F. De Luca. 

(1) Contin. e fine, Vedi Vol. XXIII, fascic. 1.° Maggio pag. 46. 
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Al medesimo (Aquila). 


Napoli 14 Maggio 1868. 
Illustre amico 

Ho ricevuta con grande piacere la doppia copia del vostro dot- 
to articolo sulla mia memoria: La comparazione de’'due istmi. E 
veggo bene che in questa vostra scrittura ha avuto molto luogo 

quella amorevole amicizia che mi è tanto cara. Spero di rimettervi 
‘non molto tardi la mia nuova memoria sulla comparazione delle 
due regioni, orientale ed occidentale, divise dalla collina di Posilli- 
‘po. È un argomento che finora ha stancato tutti i più dotti geologi, 
e quelli stessi più riputati che vennero al Congresso degli scienziati 
italiani nel 1845. Voi vedete che questi lavori servono a distrarmi 
. daÎmalori che mi opprimono, e singolarmente dall'impotenza di 
muovermi senza l'aiuto di una persona che mi sostiene a passare 
dalla mia stanza di letto al salotto. Che periodo espiatorio è la vec- 
‘ chiaia, forse perchè l’aspetto della morte spaventi meno i vecchi. 
To avrei amato ricondurmi in Serracapriola mia patria per aver 
qualche bene dall'aria nativa: ma come andarci? Noi altri vecchi 
siamo i veri Tantali. Abbiamo presente ciocchè ci gioverebbe, ma 
: stendiamo la mano e tutto ci fugge. 

Il signor Raffaele Bova, che ricorda sempre i vostri favori, 
m'incarica di mille ossequi. Egli stamperà le sue lezioni sulla storia 
delle arti. Tutti di questa famiglia vi ossequiano ed io sono 

Devot. amico F. pe Luca. 


Al medesimo (Aquila): 


Napoli 14 Luglio 1868 
Chiarissimo amico signor Marchese 

Ho ricevuta la 1.* serie della Raccolta de’vostri ultimi scritti 
polemici e varî. Io l'aveva letta, ma ho voluto tornare a leggerla. 
Sono meno maravigliato della vostra profonda conoscenza di tutte 
le scienze risguardanti la nostra santa Religione, che della svaria- 
ta erudizione di autori di ogni maniera, antichi, moderni, profani, 
religiosi ecc. Mi ha fatto immenso piacere il cenno di G. Mazzini, 
‘che si legge sulla copertura e che io avrei ripetuto sul frontispizio 
dell'opera. L'autorità del corifeo degl’Italianissimi, del principale 
nemico del Papato e di tutte le monarchie, è di gran peso, quando 
si scrivono delle polemiche contro gli errori che si sono propagati 
în tutta la terra contro l’ordine religioso e civile. Voi siete un apo- 
logista cristiano e sociale che meritate prender posto a fianco ai 


seit 
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Tertulliani, agli Origeni, ai Guizot ec. Meritereste un ordine epi- 
scopale, da poichè niun Vescovo, niun corpo religioso, meno che 
gli autori della Civiltà Cattolica, può vantarsi di pareggiarvi per 
conoscenze di ordine sociale e religioso e di coraggio. La vostra 
qualità di Senatore dà più forza alle vostre polemiche che sono ve- 
rimenie juoia cor meum. 

Ho rimesse le copie della mia memoria sull’istmo di Suez al 
vostro amico Marchese Tancredi de Riso in Catanzaro. 

Quanto alla mia ultima memoria sulle due regioni, occidenta- 
k ed orientale, di Napoli, cioè da Baja a Posilipo, da Posilipo a Ca- 
stellamare, la memoria è stata già stampata, ma si sta formando la 
tarta topografica di dette regioni; da poi che gli esteri non potreb- 
‘bero intendere niente senza della detta carta. Vi troverete delle 
grandi novità di fisica del globo, che io ho studiate da 50 anni. 

Monsignor Filippi (1), che tanto ossequio, ha stampata una 
pastorale contro lo spiritismo : il quale è o un'impostura, o opera 
del dia volo. L'Accademia delle scienze di Parigi ha condannato il 
mesmerismo come un'impostura, e il mesmerismo è la sorgente del 
moderno spirilismo. Avrei amato di leggere la sua pastorale : ma 
egli si è dimenticato di me. 

Lasciate stare queste lettere di raccomandazione che vi stan- 
cano e rendono le medesime di poco conto. Alla nostra età dobbia- 
Mo risparmiarci quanto più si può. Io vado degradando di giorno 
in giorno ; anche la vista, che mi ha assai ben servito fino a pochi 
giorni fa, ora si sta indebolendo. Avrei da mettere in ordine le mie 
idee sulla idrologia della terra, ramo che manca del tutto. Ho riu- 
nilo ancora molte osservazioni che tendono a stabilire la geografia 
fisica delle differenti zone della terra; disamina che aprirà a'geo- 
grafi futuri una nuova via, la quale recherà un vantaggio immenso 
al miglioramento di ciocchè riguarda la produzione di ogni maniera. 

Debbo dirvi in confidenza che le opere di Gaume non hanno 
giovato alla Religione. Le instituzioni ricevono più danno da'zelan- 
tiche da’nemici diretti. Il Gaume è giunto fino a. voler che la lin- 
gua latina s’imparasse sulle opere de’Padri della Chiesa, che sui 
Classici. Altre indiscretezze dalle quali rilugge la semplicità e la 
purità della nostra santa Religione accesero una polemica, alla 
quale il Pontefice pose fine con quel suo tatto fino, di cui ha biso- 
gno l'insegnamento religioso. Anche Monsig. Filippi tolse dall’in- 
segnamento del Seminario tutti i classici: laddove poi S. Agostino 
ha incoraggiato lo studio de’classici, come vantaggioso alla propa- 

(1) Vescovo allora di Aquila. 
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gazione della Religione. I Gesuiti hanno combattuto le BIranAgani: 
ze, il falso zelo del Gaume. Ma ciò in confidenza 
Il vostro aff.mo amico F. pe Luca 


Al medesimo (Aquila): 


Napoli 27 Maggio 1869 
. Mio tllustre e diletto amico 

Le due bottiglie di centerbe, che per ora avete disposto esser- 
mi inviate da Tocco, potranno bastarmi fino al termine di questo 
anno, a meno che la misericordia di Dio non metta fine a tanti mar- 
tirii, quanti io ne soffro da circa quattro mesi. Vi assicuro, mio ca- 
rissimo, che lo stato attuale è quello che riceve la morte a colpi di 
spillo. Le facoltà mentali sono in tutto il loro vigore, ma a che mi 
servono quando non posso trarne valitaggio ? Lo stomaco e perciò 
i visceri sono in un disordine compiuto, disordine del sistema gan- 
glionare de’nervi dello stomaco. Che Iddio liberi ognuno da questa 
spaventevole malattia, accompagnata da una compiuta inappeten- 
za, che potrebbe meglio chiamarsi avversione ad ogni specie di 
nutrimento, mentre poi si dee prender qualche cibo. 

Vi assicuro che avrei desiderato di compiere una mia Memo- 
ria, per la quale posseggo tutti gli studi necessari. Tutti i paesi 
quasi mancano di acqua potabile sana, o debbono andarne a cerca 
a qualche distanza in conserve esposte a tutte le corruzioni, non 
escluse le due sorgenti di Napoli, di Carmignano e della Valle. Lon- 
dra è una città modello in questo genere, e lo è quasi divenuta Pa- 
rigi dopu il Canale dell’Ourq, costruito sotto Napoleone il Grande. 
Da pertutto si spargono voci di dolore per delle periodiche inon- 
dazioni che arrecano danni incalcolabili, ma in nessuna parte si 
pensa alle conseguenze delle acque piovane, ed a regolarne le for- 
ze. Per iscioglier questo problema fa uopo sulle prime conoscere la 
forza dipamica di quella parte delle piogge di una regione. Or nello 
stato attuale della scienza ciò è facilissimo ; da poichè si conosce 
la quantità media della pioggia che annualmente cade su di una re- 
gione; si conosce parimente la superficie di una tale regione e la 
sua altezza media sul livello del mare, e la meccanica dà la veloci- 
tà dell’acque, quando i tre elementi suddetti sono noti. Or è noto 
pure che della pioggia, la quale annualmente cade su di un paese, 
un terzo è assorbito dalla terra, e forma i laghi sotterranei; un ter- 
Zo passa a vapore, e un terzo va a depositarsi Dne’bacini più prossi- 
mi. Quest'ultimo terzo è prezioso o per istabilimento di macchine 
idrauliche, o per esser trasportato per via di canali ad uso di acqua 
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potabile ne’ paesi più vicini. Io ho riunito tutti gli elementi di que- 
ste calcolazioni per le antiche province di questa regione, e non 
dovrei avere che una diecina di giorni per ragionar la Memoria, ma 
le mie forze fisiche vengono meno. Pare da’precedenti che la forza 
dinamica delle acque che cadono sulle nostre antiche provincie 
possa ragguagliar la forza di circa 200 milioni di uomini. Ho letta 
la vostra profezia, ed è degna del vostro ingegno e del vostro cuo- 
re: che Dio vi benedica. Il sonetto bellissimo non poteva meglio 
dipingere l'eroe, che poi si è scoperto per imbecille e finalmente per 
asino. Sono °—Affimo amico F. De Luca. 


P. ABATE D. LUIGI TOSTI (1). 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 


(Aquila). 


Monte Cassino 25 Novembre 1865 
Gentilissimo signor Marchese 


Ebbi a suo tempo la gratissima vostra del 24 ottobre e i -due 
vostri opuscoli su la soppressione dei conventi e l'incameramento 
dei beni ecclesiastici. Ho letto con grandissimo piacere queste vo- 
stre dotte ed eleganti scritture intorno ad un soggetto che tiene 
l'animo dei cattolici in grave apprensione. Non so quali potranno 
essere i futuri e prossimi destini delle compagnie religiose : ma co- 
munque vadano le cose, a voi rimarrà sempre il merito di averle 
con sapienza ed amore calorosamente difese. Perciò aggiungo alle 
mie grazie cordiali congratulazioni. Qualunque altra cosa che sa- 
rete per pubblicare, non vi dimenticate mandarmela, perchè ogni 
vostra scrittura mi è carissima. 

Se non avessi la carne inferma seguirei volentieri il vostro 
esempio e farei il piacere dell'egregio Marchese Salvago. Ma i miei 
nervi un po’conquassati dalle paure, logori dalle fatiche già fatte, 
non mi permettono lavorare, come vorrei. A stenti scrivo qualche 
coserella a singulti per adempiere gli obblighi di Accademico della 


Società reale di Napoli. 


(1) INustree fecondo scrittore benedettino della congregazione cassinese, 
ispettore generale de'monumenti sacri del Regno d’Italia e vice-archivista 
ratlicano, nato in Napoli il 1811. Scrisse purgatamente la Storia della Badia 
d Montecassimo, la Storia di Bonifacio VIII e de'suoi tempi, la Storia del- 
la Lega lombarda, la Storia di Abelardo e de'suoi tempi, la Storia del Con- 
ellio di Costanza, la Storia dell'origine dello scisma greco, la Storia della 
Contessa Matilde, i Prolegomeni alla Storia della Chiesa e varie operette 


minori. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXIII. 16 
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I Monaci d'Occidente del Montalambert sono stati già tradotti 
e pubblicati dalla Tipografia di S. Antonino di Firenze. 

Dopo la pubblicazione del ms. Cassinese della Divina Comme- 
dia, ora imprenderemo la pubblicazione del Valerio Massimo, testo 
di lingua usato dalla Crusca, che è in questo Archivio. Iddio faccia 
che avremo tempo a compire questa edizione. 

Una vostra visita sarebbe un vero regalo per noi tutti. 

Venite che vi aspettiamo con immenso piacere. 

Il P. Abate de Vera, Scotti, Abela, Bovio ec. , vi mandano 1 
loro ossequii. Credetemi con tutta stima 


V.ro servo ed amico aff.mo L. Tosn. 
Al medesimo (Aquila). 


Monte Cassino 18 Novembre 1867 
Mio pregiatissimo amico 

Vi rendo grazie cordiali e della lettera e dei primi nove fogli 
dei vostri Scritti polemici e varii. Di quella perchè mi date un se- 
gno della memoria che conservate di me e di questa Badia; di 
questi, perchè mi offrite nuova occasione di ammirare il bello inge- 
gno che Iddio vi ha dato, e la generosa libertà con cui ne usate in 
difesa di quanto è santo e giusto. Ho veramente letto con piacere 
quelle poche pagine, e spero che non indugeranno a venire le altre. 
Tenetemi come obbligato assai alla vostra cortesia. 

Credo che possiate soddisfare il vostro desiderio ed il nostro, 
se invece di tenere la via Marsicana, vi mettiate per quella, che va 
da Pescara a Caianello. Questa è ben guardata, e non vi ha pericolo 
di sorta, usando della diligenza postale. Venite, chè qui tutti vi de- 
siderano essendo molto cara la memoria che avete lasciata di voi 
in questo Monastero. 

Preoccupati gli animi da negozi maggiori, non ancora il go 
verno ha mutate le nostre sorti. Siamo come eravamo. Il numero 
dei monaci è di oltre 20. Quello poi del Seminario e del Convitto 
laicale sarà quest'anno di un 150. Le richieste sono sproporzionate 
alla capacità del luogo. I monaci sono alla istruzione. L'incertezza 
delle nostre sorti non ci consente l’imprendere lavori letterari. 

Il P. Abate Ordinario D. Carlo de Vera, gli Abati Scotti, Fn- 
sari, il Priore Bovio, Abela vi mandano cordiali saluti e vi aspetta- 
no. Addio, vogliate bene e pregate pel 


Vro aff.mo servo ed amico 
L. Tosti Cassinese. 
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Al medesimo (Aquila). 
Monte Cassino 17 Settembre 1868. 


Stimatissimo signor Marchese 

Mi avete scritto cose intorno alle parole da me lette all’Acca- 

«demia della Città Eterna, che mi avrebbero indotto in tentazione 
«di superbia, se non fossi stato innanzi consapevole della vostra 
bontà verso di me e delle mie cose. È vero quel che dite delle pri- 
‘me 15 pagiue. Vi è un bujo spaventevole per chi non ha presenti 
tatti i luoghi della S. Scrittura, sui quali si svolge il ragionamento. 
Ma che volete ? Noialtri monaci non facciamo altro che salmeggia- 
re; per cui la Santa Scrittura ci entra in capo senza saperlo, e 
crediamo tutti facciano lo stesso. Ma voi certo non siete tra quelli 
cui bisogna ricordare i passi di cui ragiono. Voi siete monaco più 
di me. Confesso però che sia troppo denso il mio discorso, e che 
bisognerebbe scioglierlo in un po'di acqua per renderlo più potabi- 
le. Tanto io che il P. Abate vi rendiamo grazie della raccolta degli 
ultimi vostri scritti. In questi abbiamo ammirato una gioventù di 
pensieri e di affetti che ci ha veramente consolati. Le mie parole 
non sono certo autorevoli: ma pure voglio confortarvi a non ri- 
mettere dal santo proposito di propugnare sempre tutto ciò che è 
giusto e bello, potendolo voi fare, come l'avete fatto finora. 

Il P. Abate de Vera, il Priore Bovio, D. Placido Abela, gli Aba- 
ti Scotti e Frisari vi ossequiano con me e vi aspettano. Pregate 
‘per me, e credetemi sempre € di cuore 

P.S. I miei ossequi al Marchese figlio. 

Vostro aff.mo amico e servo L. Tosti. 


FRANCESCO TRINCHERÀ (1) 
AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 
(Aquila). 
Napoli, 29 Dicembre 1869. 
Mio gentilissimo amico 
Mando a voi ed ai figli vostri mille lieti auguri di prosperi tà 
vera e durevole pel nuovo anno che sta per nascere, e che per noi 


(1) Nacque În Ostuni, provincia di Lecce, ed ancor giovane si trasferì 
a Napoli, dove coltivò lodevolmente le lettere italiane e fe scienze morali. 
All'uopo tradusse oper pregiate oltremonti per farle conoscere tra noi. 
Nel 1848 caldeggiò il moto liberale italiano ed essendo il Marchese Drago- 
petti ministro degli affari esteri, orcupò un posto superipre in quel dica- 
stero. Dopo il 1849 esulò In Piemonte e quivi visse insegnando privata- 
mente e dando Opera a lavori letterari, in ispecie ad un Dizionario molto 
accurato della lingua italiana. Tornato a Napoli nel 1860, successe dopo 
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e la povera Italia nostra speriamo nel solo aiuto di Dio e non degli 
uomini, voglia esser fecondo di molti beni pel compimento di 
migliori destini. Di voi non ho notizie da più tempo e me le aspet- 
to con premura. La mia salute è ottima, e si è di più rinvigorita 
‘nell'altimo viaggio in Egitto, dove mi recai dietro invito del Go- 
verno per conto del Viceràè. 

Vi stringo la mano. F. TRINCHERA. 


IL CARDINALE CARLO LUIGI MORICHINI (1). 


Chiarissimo signor Marchese 

Riceveva colla sua graditissima il volume dei suoi scritti pub- 
‘ blicati massimamente in difesa della buona causa, dei quali parte 
avea gia letto nei pubblici fogli, ed avea divisato con Esso Lei ral- 
legrarmene. Avrò a caro il volume o volumi che seguiteranno, ed 
io spero poterle mandare ben presto il mio lavoro quasi rifatto su- 
gli Istituti caritativi di Roma, che innanzi Pasqua sarà pubblicato. 
Per mezzo del suo signor figlio Giulio, che mi faceva negli scorsì 
anni una preziosa visita, Le mandai certe mie coserelle latine fatte 
per sollievo dell'animo mio in mezzo a tanta tristizia d'uomini e di 
cose. Nel desiderio d’esserle utile in ciò che valgo, salutando i 
suoi sigg. figli, mi confermo 


Roma, 15 Marzo 1870. servitore aff.mo 
C. L. Card. Moricinni V. 


qualche tempo allo stesso Marchese Dragonetti nell’importante impiego di 
Soprintendente del Grande Archivio, sul quale pubblicò una pregevole mo- 
nogratia. Morì nel 1874 appena entrato nella vecchiaia. i 

- (1) Nacque in Roma il 21 Novembre 1803 e gli fu padre Domenico Mo- 
richini, che ebbe i natali In val di Roveto (Abruzzo Aquilano) ed acquistò 
fama di dotto medico e d’illustre scienziato come professore di chimica 
nell’archiginnasio romano. Vest giovanetto l'abito ecclesiastico ed entrò per 
tempo nella prelatura, esercitando degnamente cariche eminenti finchè 
il 1% Marzo 1852 conseguì) l'onore supremo del cardinalato. Coltivò gli stu- 
di letterari, ma soprattutto si applicò alle scienze economiche e ne diè un 
bel saggio col dare a luce nel 1838 un libro sopra gl'Istituti di carità e 
d'istruzione primaria in Roma, del quale la Billiothèque Universelle di Gi- 
nevra ebbe a dire: « ch’era un’opera patriottica, un vero servigio reso al 
“ suo paese, un prezioso documento per lo studio delle quistioni di econo- 
mia politica che vi si attengono. » li libro fu tradotto in francese e l’au- 
tore lo ristampò nel 1842 coll'aggiunta di una terza parte intorno alle pri- 
gioni romane, ed in quel tempo il Marchese Dragonetti fece di esso argo- 
“mento ad una dotta e diffusa recensione. Finalmente, dopo nuove ricerche 
e dopo viaggi fatti a tale effetto ne'paesi più civili di Europa, ne diè fuo- 
ri una terza edizione nel 1870 di molto ampliata e migliorata. Essendo 
‘’eardinale occupò la sede vescovile di Iesl; poi passò a quella suburbicaria 
di Albano e finì di vivere in Roma il 29 Aprile 1879. 


LA COLONIA PARZIARIA E LA PRODUZIONE. 


UN CAPITOLO D’'ECONOMIA AGRARIA (1). 


I{{. Udiamo il Bertagnolli: « Proprietario e coltivatore s’uni- 
« scono nel desiderio che le stagioni corrano favorevoli...; ma quando 
« da questo desiderio negativo si passa a fatti positivi, gli interessi 
a delle due parti muovono per vie diverse, e in molti casi diametral- 
« mente opposte. Il coltivatore deve attenersi alla coltura estensiva 
« mirando a ricavare un’ abbondante rendita netta col maggior ri- 
«sparmio possibile di lavoro, mentre l' interesse del proprietario 
« esige una coltura intensiva, sotto il rapporto del lavoro, conabbon- 
« dante rendita lorda ». - « In fondo è la questione delle migliorie: il 
proprietario vorrebbe adottare culture che esigono minori capitali, a 
lui non interessando il lavoro dovuto dal colono ; a questo stanno a 
cuore le colture che richiedono poco lavoro e poche di quelle antici- 
pazioni a cui sarebbe tenuto (concime ecc.). Il Ciccone rincalza l’ar- 
gomento con un esempio, secondo lui decisivo : ìl vantaggio del pro- 
prietario richiederebbe la coltivazione di piante industriali, lino, ca- 
nape, agrumi, uva ecc., ma siccome ciò esige grandi spese (?) il col- 
tivatore non può addottarla senza grave danno » (2). 

E anche una volta ammettiamo in parte vera quest'obbiezione: 
è reale questa divergenza d'interessi che porta il proprietario a una 
coltivazione poco costosa e il colono ad una poco faticosa. Ma pen- 
siamo che ì prodotti della coltivazione costosa sono i più ricchi e, 
come tali, non ripugnano al proprietario che sa di poter agevolmente 
ritrarre il profitto dei capitali investiti, e che i prodotti della coltiva- 
zione faticosa non ripugneranno più così invincibilmente al colono 
se una saggia divisione lo retribuirà equamente. - Per ovviare a 
questo difetto, nota il Passy (3), sarebbero necessarie delle propor- 
zioni differenti secondo il lavoro richiesto dalle singole produzioni : 
«ma allora » esclama « quanti impicci, quante difficoltà, quanti im- 


(1) Continuazione e fine Vedi Voi. XXIII, fasc. 1.° Maggio pag. 78. 

(2) Non comprendiamo la logica di questa citazione fatta dal Bertagnolli. 
Dopo aver detto che il proprietario desidera le colture che richiedono molto 
lavoro colonico. e- poco. capitale dominicale, non doveva scegliere, ci pare, 
un esempio di coltivazione che richiede maggior capitale che lavoro j è 
evidente che il desiderio è spostato dai proprietario al colono: allora lare 


&omento gli torna contro. 
(3) Pasey, Agriculture nel Dictionnaire del Guillaumin. 
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« barazzi nella valutazione, e quanti incentivi alle frodi e alla mala 

« fede! » Chi non sa che la mezzeria perfetta, la quale ammetta una. 
divisione inalterabile ed identica per tutti e singoli i prodotti del po- 

dere, è condannabile ? Ma chi non sa anche che essa non si dà che 

in pochissimi casi ? La difficoltà per essi sta benissimo. Ivi noi ve- 

diamo infatti che, sancita al colono una medesima proporzione pel 
frumento e pel granturco, è suo interesse seminare vasti campi 

a granturco : ivi le coltivazioni più proficue vanno a poco a poco in 

disuso, non a scapito soltanto del proprietario, ma di tutto il paese. 
Ma è ardita illazione render generali questi pochi casi a tutto un si- 
stema, e, scorrendo la descrizione dello stato odierno della colonia 
vedremmo facilmente come diverse sieno le proporzioni appunto se- 
condo la natura delle coltivazioni più o meno faticose, più o meno 

costose : il che prova che la valutazione delle differenze sarà certo 
difficile, come asserisce il Passy, ma non è punto impossibile : è pre- 
gio anzi del sistema questo addattamento della retribuzione al sacri- 
ficio individuale, ottenuto con semplice variante di proporzione. 
Quanto all'esempio del Ciccone possiam dire che se fosse davvero de- 
cisivo, sarebbe benfiacca tutta l’argomentazione. Come si spiega l’ano-- 
malia che la coltivazion delle piante industriali, sebben utile al pro- 
prietario aggravi il colono il quaie dovrebbe ripugnarvi, col fatto che 
è pure in gran parte affidata ai coloni che vi trovan vantaggio ? I 
floridi agrumeti di Reggio Calabria, delle aride e sabbiose colline 
Messinesi, i vigneti Siciliani, gli uliveti Pisani, non devono la loro 
costituzione a una forma di colonia ? Il Ridolfi, non totalmente fa- 
vorevole alla colonia le concedeva questo vanto; il Gasparin, spassio- 
nato osservatore, ne conveniva ; Pietro Capei giunge perfino a dire 
che « il bisogno di tutelare la coltivazione delle piante fu quello che 
originò la colonia ». Se l'esempio addotto come argomento capitale, € 
più evidente a mostrar la divergenza d' interessi, è così facilmente 

confutabile, si potrebbe desumere « a fortiori » che l’obbiezione non 
è così vigorosa come sembra sulle prime. Mantiene però in parte la 
sua energia poichè non si può certo negare che il colono tende a col- 

tivazioni di minor fatica, come il proprietario a quelledi minor conto. 
È nella natura d'ogni contratto cercar d'ottener di più, concedendo 

meno : è la legge del tornaconto individuale. 

Ma ora dohbiamo farci ad esaminare una questione più grave, e 
che implica interessi più generali.La questione che ha molta analogia 
colla precedente è così proposta dal Passy : « Ciò che segna il grado 
« della ricchezza rurale è il reddito netto della terra. La terra è il 
« fondo, il capitale che l'industria umana fa valere, e quanto mag- 
« giore sia il suo reddito netto a parità di superficie, tanto è più po- 
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« tente l’ industria che la coltiva, tanto è maggiore la ricchezza che 
« essa fa nascere nell’ interesse di tutti..... Nè si badi alla spese di 
« produzione : esse son retribuite sul raccolto lordo , poichè il red- 
e dito netto non è che l'eccesso, prelevata la parte per le spese. Que- 
« sto prodotto netto è ciò che misura la potenza dell’arte; e le miglio- 
« ri coltivazioni son quelle che più loinalzano tenutoconto dell’esten- 
« sione del terreno. Ora la mezzeria ha per effetto precisamente d'impe- 
« dire che î coltivatori preferiscano quelle raccolte le quali lasciano 
« un maggior prodotto nelto proporzionatamente alla superficie. Infat- 
« ti il mezzaiuolo paga in generi : deve una certa porzione di prodotto 
e lordo : ha quindi interesse a sceglier le colture, non già in ragione 
« di ciò che possano dare, sottratte le spese, ma in ragione del rap- 
« porto fra la somma delle spese e il valore delle raccolte. Preferirà 
« insomma le raccolte che chiedono minori anticipazioni; abbando- 
« nerà quelle che ne chiedon di più, qualunque possa essere il pro- 
« dotto netto.Suppongasi per es. un luogo in cui un ettaro di terreno 
« coltivato a segale richieda una spesa di L. 45 per fruttarne 125: 
« ed in cui il medesimo ettaro, coltivato a grano, richieda L. 120 
« per fruttarne 250 : un fittaiuolo preferirà la coltivazione del grano. 
« Paga in denaro il suo fitto, ed una cultura che gli renderà L. 130 
« nette, varrà per lui più d’un altra che, a parità di superficie, glie- 
« ne renda sole 80. Un mezza.dro sarà costretto di fare un calcolo 
‘ interamente diverso. L'ettaro a segale con L. 45 ne rende 125: 
« è siccome a lui ne tocca la metà, così avrà un guadagno di L. 16,50 
«[°]; l'ettaro a grano costa L. 120 e ne dà 250: per sua quota 
« gli toccherebbero L. 125, ossia L. 8 di guadagno: evidentemente 
« sceglierà la cultura della segale » (1). ] 

Tutta questa argomentazione si può ridurre a due obbiezioni : 

1.° La mezzeria tende ad escludere certe coltivazioni che danno 
maggior prodotto netto perchè richiedono maggiori spese. Noi ab- 

biamo poco fa esaminato questo punto, nè più ci fermiam sopra. 

2° (più generale, e conseguenza della prima): la mezzeria tende 
a diminuire il prodotto netto della società. 

E qui si può rispondere osservando se alla società più importi 
avere maggior prodotto lordo o netto. Forse come ha tentato di di- 
mostrare il Say, tale distinzione non ha valore per la società, ma 
per l'individuo. Io, proprietario, spendo 10, raccolgo 15 : ho un pro- 
dotto netto di 5, che non è ilprodotto netto della società, la quale nel 

(1) Passy, loc. cit. - Dopo lui ripeterono l’obbiezione Il Boccardo (Trat- 


\ato d'E. P., e Dizionario d'E. P.!, e il Baudrillart nel suo Manuale dE.P. 


Qui abbiam dovuto correggere alcune cifre che ci parvero errate nell’edi- 
zione da noi usata. 
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10 che ho speso trova salarj, interessi, profitti spettanti ad altri suoi 
membri. Prescindiamo da questa teoria che non è in tutto esatta, 
poichè, nella produzione parte del capitale circolante sì consuma, 
parte del fisso si logora, sia nel rispetto individuale, sia nel sociale. 
Posto che la ricchezza prodotta non è, per sè stessa, che mezzo al’ 
benessere degli uomini - scopo ; e che la massima parte della diffe- 
renza fra i due prodotti si applica direttamente o indirettamente al 
nutrimento e all’agiatezza di tanti cittadini, non si tratta più d’ una 
semplice questione diprodotto lordo o netto, più o meno abbondante, 
ma di vera e propria distribuzione più o meno equa. Certo che a 
diminuire quella tale differenza vigilerà sempre la gran legge eco- 
nomica del minimo mezzo ; ma applicata in modo razionale perchè 
sempre abbiano a poter sussistere quelle forze che costituiscono il 
mezzo, benchè minimo. « Si assottiglino le spese, si sfrutti meglio il 
« capitale, si diminuisca il numero degli operai; ma a patto che re- 
« sti cresciuto il prodotto lordo » esclama il Palma. Si dovrebbe in- 
somma tendere ad aumentare il prodotto totale, non la proporzione 
fra la spesa, ed il guadagno di certe categorie di persone : nel primo 
caso la società guadagnerebbe ; non nel secondo. Se un fondo a mez- 
zeria desse un prodotto totale 100 ; e 20 fosse il profitto, e 10 la ren- 
dita pel proprietario, 70 il salario il profitto, la rendita del colono; e 
l'affitto desse 90, di cui 30 di profitto, 1% di rendita e 45 di salario, 
profitto e rendita colonica, si avrebbe di certo aumentato il prodotto 
netto pel capitalista-proprietario, ma sarebbe scemato di molto quello 
dei lavoratori : di modo che per la società il prodotto è diminuito. E 


allora bisogna conchiudere che alla società interessi più il prodotto. 


totale ; allora bisogna vedere se la colonia è atta o no dare maggior 
prodottototale deglialtri sistemi di coltivazione. Così posto il problema 
diventa insolubile. Autori sfavorevoliadessa, come resultato delleobbie- 
zioni mossile, e, anzi, a loro riprova, affermano la sua produttività to+ 
tale, molto minore di quella degli altri modi di conduzione; i fautori 
invece negano, risolutamente, tale conclusione, e, ove pare che i fatti 
dian loro torto , recano in mezzo altre ragioni estrinseche alla co- 
lonia. E gli altri adducono numerosi esempi a conforto delle loro 
asserzioni ; e gli esempi contraddicentisi, non mancano di certo. La 
ragione è chiara : la bontà d'un contratto agrario non è così asso» 


luta da mostrarsi sempre. È il terreno, è il clima, è il genere di col-. 


tivatori che cospirano a mettere in luce o nell’ombra ora i pregi ora 
1 difetti (1). Tutte queste cause di variazioni possono riassumersi così: 


(1) Le idee assolute non hanno posto nell’Economia rurale. Ciò che può 
parere ottimo in date condizioni di terreno, di clima, di coltivazioni, di 
densità di popolazione, di mercati, di consuetudini, può diventare condan- 
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i pregi e i difetti d'un sistema di coltivazione risultano piuttosto dal 
modo con cui è applicato, che dalle virtù essenziali del sistema stesso. 
È inutile venire a dire che la coltivazione a mano, che l'affitto, siano 
più produttivi della mezzeria perchè tali non sarebbero ove mancas-. 
sero all'azienda i capitali, ove non fosse assicurato al fittaiuolo um 
compenso per i miglioramenti, una lunga durata del patto, ove non 
vigesse la grande coltivazione. È del pari inutile vantarci la pron 
duttività della mezzerìa dove i patti fossero onerosi, il proprietario 
non attendesse all'azienda, il colono non durasse sul fondo, e la 
piccola coltura non fosse adatta al terreno. Gli esempi che si addur 
cono nulla provano, poichè derivano l’esistenza loro da un complesso 
di cause il più delle quali estranee al sistema. Si cita spesso e volen- 
tieri l'Inghilterra a dimostrare l’ alta produttività del fitto e dell’ eco- 
nomia a mano, e non sì pensa al genere della coltura inglese, alla 
quantità di capitali e di cognizioni agricole che si riversano nel- 
l'agricoltura. Si vanta l'immensa fertilità della Toscana dove si 
applicarono colla mezzeria capitali immensi, e un lavoro inestima- 
bile: ma non si pensa al fatto che ivi i proprietari, specialmente nel 
secolo scorso, prodigarono cure e capitali al terreno che, altrove, non 
sì sarebbero certo spesi : si prodigarono ad esempio anche per ra- 
gioni politiche dietro l’ iniziativa di Pier Leopoldo (1). Gli esempi 
avrebbero valore affettivo se si pigliassero nella stessa regione, a 
pari capacità naturale. Quando si cita il fatto che un podere toscano 
a mezzerìa dà al massimo una rendita di lire 200 per ettaro, e un 
altro d’egual superficie, a un raggio di 40 kil. da Napoli, ne dà fine 
a 300, coll’affitto, si può aspettarsi d’udir rispondere che nella Terra 
di Lavoro le condizioni di luogo e di clima, la ricchezza di fosfati, 
le correnti sotterranee, la grande facilità di lavorazione, e l’ uberto- 
sità grandissima che concede fino a quattro raccolti in un medesime 
campo, danno diritto anche a una rendita maggiore senza che il 
sistema c'entri per nulla (2). Ma anche nel caso di esempi presi 
da terreni contigui, o da coltivazioni successive sul medesimo ter- 
feno, nulla si può concludere ; altri esempi si contrappongono o ne 
eludono l'efficacia. Mathieu de Dombasle narra di due grandi poderi 
da lui visitati nel Poitou e nel Berry che rendevano di parte domini- 
Bicale circa lire 2000 all'anno ; ed è di parere che coltivati a mano 
cen un capitale di 150 a 200 mila lire ne darebbero dopo due an- 
M.30000 di prodetto netto. Ma a parte che questo esempio, intorne 
Devole In condizioni differenti... Tale è il caso della mezzeria. /acini. Rel. 
per la Lombardia negli Atti dell’ Inchiesta Agraria. Vol. Vi.o Fasc. 1.* 
(1) Vedi FP. Inghirami, Notizie storiche dell’agric. Toscana. 


(2) L'esempio fu addotto dal prof. Della Fonte nelle Conferenza dell’Ac- 
‘ «àdemia dei Georgofili [1870-71]; e la risposta fu data dall'on. Toscanelli. 
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a cui menan scalpore gli avversari, non è un fatto reale, ma una sem- 
plice presunzione d’agronomo distinto, anch'egli però soggetto a fal- 
lare, chi ne assicura che investito un capitale anche minore su quei 
fondi, colla mezzerìa, non ci avrebbero dato prodotto uguale ? Ma a 
quella presunzione si può opporre un fatto reale. Il cav. Abeni, am- 
ministratore di 210 ettari sul Chiese, a Remedello, già coltivati a ma- 
no fino al 1863, adottò la mezzeria. Divise il fondo in 6 colonie di 24 
ettari ciascuna. Il prodotto negli anni 1861 al 1863 della coltivazione 
a mano fu di L. 7,349,92 [e il grano valeva L. 27,50) all’ Ett.]; negli 
anni 1864-1866 colla colonìa salì fino a L. 17,832,33 [e il valore del 
grano era solo di L. 25,33]: ciò costituiva un avanzo di L. 10,489,41, 
ragguardevole, anche detrazion fatta dei maggiori capitali inve- 
stiti (1). Il Bertagnolli adduce un altro esempio : l’ Inghilterra, dice; 
produce in media 32 ettol. di frumento ; la Sassonia 26 ; la Germa- 
nia 22-25, l Olanda 22, e il Belgio 20 per ettaro : i mezzaiuoli della 
Francia meridionale e dell’ Italia non ne producono in media nep- 
pur 10. È uno strano modo di provare, pigliando in confronto un 
prodotto agricolo in paesi diversi. Il terreno può avere qualità dif- 
ferenti, contenere elementi meglio confacenti a un prodotto che a un 
altro, il clima, l'umidità essere più o meno favorevoli. Nella mezzerìa 
non si ottiene solo frumento, ma contemporaneamente vino, olio, 
foglia di gelsi, granturco, e altri prodotti minuti, così che tutto som- 
mato si ha un prodotto di poco inferiore a quelli citati. Nè vale 
l’opporre che questa osservazione avrebbe valore effettivo solo nel 
caso che colle spese di produzione fatte pel frumento si provvedesse 
anche alla coltivazione di altri prodotti, e che invece la vite vuol 
esser concimata e lavorata; cosi l’olivo, così le coltivazioni minute 
e i lavori insomma si ripetono a ogni prodotto come se si trattasse 
d’una coltura specializzata. Infatti questo nuovo lavoro, questo nuo- 
vo concime, non costituiscono già un eccesso di anticipazioni pel 
colono raffrontato al proprietario del Settentrione d’ Europa; ma è 
destinazione diversa impressa là a maggior coltivazione di frumento, 
quì ad altri prodotti. Se colà si spende 100 pel frumento, quì si spende 
80 pel frumento e 20 per gli altri prodotti : l’anticipazioneè i dentica. 

Dai singoli esempi dunque nulla si può concludere di positivo : 
se in Inghilterra la coltivazione a mano e l'affitto danno resultati 
così prosperi ; sein Toscana i poderi del Ridolfi, delCambray-Digny, 
del Serristori, del Ricasoli, del Lawley, del Toscanelli, dei Tosizza 
son tenuti in modo ammirevole, non ne hanno merito esclusivo i 


(1) Vedi E. Rubieri, La mezzerìa considerata come espediente di mi- 
glioramento sociale ed agrario in Sicilia. Memoria inserita negli Atti del- 
l' Acc. dei Georgofili, 1868. 
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sistemi di conduzione. Non bisogna, nè si può decidere così « a 
puori » della produttività d’un sistema, come « a priori » nulla si 
può conchiudere nel mondo fisico o morale. La mezzerìa produce più, 
produce meno, a seconda che più o meno razionalmente è applicata, 
secondo che ubbidisca o no alla inesorabile legge di relazione, so- 
vrana in ogni umano istituto. E appunto quasi a conclusione del 
nostro studio, toccheremo quì brevemente le condizioni, che, nel 
riguardo della produzione, giovano alla colonia desumendole da 
quanto siam venuti fin quì esponendo. 

Tra le circostanze che tornano propizie in relazione alle con- 
dizioni naturali del terreno e alla attitudine sua per le varie produ- 
zioni rurali, sembra da quanto si raccoglie dagli scrittori e dalle 
statistiche, che possano principalmente indicarsi queste: 

1.° Terreni sciolti, o di mezzano impasto, nei quali i lavori sie- 
no facili in tutti i tempi, nè richiedano strumenti potenti ed animali 
grossi. Il bove dice il Ridolfi, riesce già troppo gravoso nella colonia, 
che s'avvantaggia meglio degli animali da cui si tragga a un tempo 
doppio profitto : lavoro e carne, lavoro e latte, lavoro e concime; 

2.° Prevalenza dell'elemento calcare nel suolo, la quale renda 
più pronta la vegetazione, consenta maggior varietà di colture; e 
convenga del pari alle piante, ai cereali ed alle leguminose ; 

3.° Giacitura cui non manchi il declive necessario al naturale: 
scolo dell'umidità e non abbia d'altra parte eccessivo pendìo se non 
è petroso lo scheletro, e disposta a terrazzi la superficie, sicchè a 
premunirsi dal raffreddamento e dalle corrosioni, non si richiedano 
espedienti e lavori troppo costosi [Caruso e Ridolfi]; 

A.° Facilità di procurarsi concimi al di fuori dell'azienda rurale, 
o sufficiente suscettività del fondo a produrre foraggi specialmente 
avventizi, per modo che non faccia mestieri assegnare alla loro pro- 
duzione una troppo grande proporzione delle terre, o lasciar queste 
in riposo ; 

5.° Sufficiente impianto di colture permanenti [viti, ulivi, gelsi, 
alberi da frutto, ecc.] dalle quali, congiuntamente alle annue, venga 
alla famiglia colonica continuata occupazione e corrispondente profitto; 

6.° Incremento agricolo che possa essere principalmente effetto. 
della minuta industria e del diligente lavoro manuale dell’agricoltore; 

7.° Trasformazione da operarsi nei sistemi di coltura non molto 
profonda, o almeno assai graduale, perchè non derivi un troppo gra- 
ve e repentino cambiamento dell'azienda rurale. 
La colonia è modo necessario di conduzione: 
1.’ Quando le terre non siano direttamente possedute dalle po- 
polazione rurali : allora lasciando integri i grandi possessi, li suddi- 
vide in poderi di piccola estensione, e ne impedisce il soverchio- 
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frazionamento; rende possibile la coltivazione di grandi superficie 
con pochi capitali circolanti la cui maggiore entità vien rappre- 
sentata dal lavoro [Caruso]; 

2.° Quando le popolazioni rurali non trovinsi fornite dei capi- 
tali occorrenti a esercitare la coltura per via d'affitto [Gasparin]; 

3.° Quando i proprietari dalle occupazioni o dai godimenti della 
vita sociale, siano tenuti lontani dalle loro terre ; allora il colono 
supplirà alla deficienza d’ oculatezza padronale, colla propria espe- 
rienza e col proprio interesse. 

La colonia sarà sempre da preferirsi : 

1.° Quando manchi un buono e regolare assetto della contabilità; 
dove, questa mancando, la coltivazione è allo scuro su ciò che le 
convenga 0 no fare, utilicsima riescirà la prima e rozza esperienza 
intuitiva del colono che vi supplisce in parte; 

2.° Quando la fertilità del terreno è mediocre : ivi il colono che 
sa d'ottenere un vantaggio qualunque dalle sue fatiche, non ne è 
‘avaro poichè spera d’ aumentarlo sempre più; è con questo mezzo 
-che i terreni d'una modica fertilità divennero fecondissimi per su- 
dori profusivi da lungo ordine di generazioni coloniche ; 

3.° Quando il terreno è frastagliato, e di diversa natura a ogni 
piè sospinto, perchè ivi il colono per diuturna esperienza verrà a 
conoscere la particolare attitudine d'ogni cantuccio, e ad essa verrà 
adottando le singole colture ; 

4.° Quando le coltivazioni esigono gran diligenza, cura minu- 
.ziosa, eun sottile spirito di risparmio d'ogni forza, d'ogni materia, 
d'ogni prestazione inutile, e ciò per l’ interesse che comunica al 
colono la partecipazione al prodotto ; giova quindi nella coltura di 
piante legnose e industriali, nell'allevamento dei bachi ecc.; 

5° Quando per necessità telluriche le colture sono promiscue, 
sia perchè si offrono al colono occupazioni continue, i prodotti vari 
di cui bisogna ; e sia anche perchè questi prodotti son raccolti in 
‘epoche varie e ad intervalli (ciò che giova a intrattenere il colono). 

E si potrebbe continuare, poichè le condizioni che variano i 
risultati del sistema sono moltissime ; e mutano o si presentano di- 
versamente, in complicazioni differenti, che cambiano a ogni poco, 
e pel lungo discorrerne l'argomento difficilmente si esaurirebbe (1). 

Infine conviene notare che molti difetti della colonia sorgono 
‘e molti pregi scompaiono oltre che per l’ applicazione sua fuor di 
luogo e in condizioni sfavorevoli, anche pel modo con cui è attuata. 
Allora però è facile vedere che il biasimo non cadrà più sul contratto 
in se e per sè, ma sulla singola forma, sul caso concreto, su quanto 


(1) Vedasi quanto lunga, eppure incompleta, fu questa discussione al- 
‘’Acc. dei Georg. nel 1872. 
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v'è in esso d’accidentale: nè v’ ha istitituto umano, per quanto. 
perfetto che, applicato male, non torni dannoso. Ecco alcuna delle 
condizioni che riescono utili, anzi essenziali : 
1.° Occorre che la proporzione, nella divisione dei prodotti, 
segua la natura di questi, a seconda cioè che richiedano maggiore 
o minor quantità di lavoro o di capitale; a seconda della maggiore o 
minore fertilità del terreno. Allora le parti remunerate equamente 
delle loro contribuzioni, saranno spinte con alacrità per l'avvenire; 
altrimenti repugneranno dal conferire quanto loro incombe, special- 
mente il colono che, disgustato dell’ ingiustizia flagrante, sarà ec- 
citato a rivalersi con ogni mezzo a danno del proprietario ; 
2° Occorre che siano sanciti compensi speciali per le migliorie 
derivanti o dall’ una o dall’ altra parte; e sarà tolto il difetto della 
repugnanza colonica, e domenicale a contribuir lavoro c capitali; 
3.° Occorre che il proprietario si riservi l’ alta direzione della 
cultura; ma la eserciti davvero pur non pesando troppo colla sua 
autorità sulla libertà del colono; conciliando la sua istruzione col- 
l’esperienza colonica, l'una completando ed integranilò l'altra. 
4.° Occorre che il proprietario resti presente, sul fondo. E qui 
giova lamentare l’uso biasimevole in molti proprietarì di considerare 
la colonia come un mezzo di percezione del profitto e della rendita 
senza disturbi. Occupati in professioni liberali, o in negozî pubblici, 
o felici gaudenti, la colonia è per loro un mezzo di sottrarsi a doveri, 
pur conservando i diritti. Allora il colono abbandonato a sè, agirà di 
suo capriccio, senza direzione ragionata allo scopo unico del suo utile; 
allora sì che le colture saranno le meno costose, ma anche le meno 
ricche ; allora sì che le frodi, i sotterfugi pulluleranno : ma la colpa 
sarà proprio della colonìa ? 
5.° Occorre che il proprietario usì saggiamente e prudentemente 
della generosità sovvenendo il colono nelle accidentali, e pur troppo 
frequenti, strettezze sue, se non con anticipazioni, meglio con patti 
speciali particolarmente miti, 0 con lavori sussidiarî che gli aprano 
nuova via di guadagno. « Miserabile colono, miscrabile fondo ». 
6.° Occorre che la superficie da coltivare sia proporzionata alle 
braccia lavoratrici perchè non vi sia sciupio infecondo, o insufficienza 
dannosa di forze : e in tutti e due i casi poi, stenti e miseria ; 
| 7.0 Ma più di tutto occorre la permanenza del colono sul fondo. 
Solo per essa sarà possibile acquistare esperienza di luoghi, d’at- 
titudini, di colture ; risentire amore al lavoro accurato e diligente. 
di quasi proprietario ; rifuggire da coltivazioni esaurienti, da spo- 
gliazioni, da turbolenze. 
8° Occorre da ultimo, ed essenzialmente, che proprietario e co- 
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lono agiscano di conserva, d' accordo, in pacifica relazione d’affari, 
come due buoni soci, che convergano a scopo unico e mezzi e forze. 
Allora la colonia, se dal Jato della produzione non può dirsi sem- 
pre ed interamente propizia, se non può provarsi che sia il migliore 
dei sistemi possibili, quello che più e meglio produca pel paese, por- 
terà sempre gli inestimabili vantaggi che le sono proprî; e i difetti 
suoi non si presenteranno più così crudi, così repugnanti come al- 
cuni, atterriti da conseguenze possibili ma rimediabili, vanno mo- 
strando, desumendoli da fatti parziali ed accidentali che con troppo 
ardita illazione estendono a tutto l’istituto. Allora, se, come dice il 
Jacini, la forma d'un contratto agrario non è punto un atto arbi- 
‘trario dell’uomo, ma una vera e propria necessità riposta nelle cir- 
costanze territoriali ed economiche, avverrà che questa necessità ci 
appaia men dura ; e forse lungi dal sembrare, come ad alcuni, disa- 
strosa, sarà giudicata benefica. | 
Ma poichè tutti i benefici devono essere meritati, occorre che 
‘ gli uomini si mostrino animati da quegli intenti, persuasi di quei 
doveri, sorretti e forti di quelle virtù che designammo elementi ne- 
cessarî al buon andamento e all’ ottimo risultato della colonia par- 
siarta (1). 
BaLpo MAGUGLIANI. 


(1) Credo non inutile aggiungere una brevissima bibliograda per chi 
fosse vago di approfondire un tema tanto importante: 


F. Bastiat, Sulla mezzeria. Memoria. Vedi Bibliot. deli’ Economista df- 
‘retta dal Ferrara. Serie ll, Vol. I. - C. Bertagnolti, La colonia parziaria. 
Studio. Roma, 1877. - Ulp. Buszetti, Sull’indole economica dei contratti 
agrari. Saggio. Milano, 1874. - P. Capei, Origine della mezzeria in Toscana. 
Vedi Bib. dell'Econ. loco citato. - G. Capponi, Sui vantaggi e svantaggi sì 
morali che econ. del sistema di mezzeria, due ietture. V. B. dell’ Ec. 1. c. 
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STUDII DI QUISTIONI SOCIALI 


L’ARMONIA NELLA CARITÀ. 


« La scienza sociale (diceva quì tra noi, or son pochi anni l’il- 
lustre prof. C. F. Gabba) studia la società umana nel suo complesso 
a guisa di un organismo vivente, avente le sue proprie leggi d’in- 
terna coesione, di equilibrio e di svolgimento. Questa scienza, in- 
traveduta per la prima volta dai fisiocratici, ma come di sghembo 
e sotto falsa luce, fu ripresa nel secolo presente con quella lar- 
ghezza di vedute, serietà d'investigazioni e sicurezza di metodi che 
sono proprie degli odierni studi sociali. Ella era del resto cosa ben 
naturale che di fronte a tanta copia di fatti e di leggi singole, atti- 
nenti ai varii elementi della civile associazione, i più robusti pen- 
satori sentissero il bisogno di una sintesi, la quale presentasse 
chiaro e completo lo spettacolo del simultaneo ed armonico agire di 
quegli elementi e forze onde risulta la unità sociale » (1). 

Nel progresso di questi studi dei quali parla il Gabba, tanto 
confacenti all’indole della nostra età, perchè basati unicamente 
sull'osservazione dei fatti, e guidati dal metodo sperimentale, oggi 
ripongono molta fiducia coloro che vanno adoperando le facoltà 
dell'ingegno e del cuore per ristabilire tra gli elementi della società 
moderna tanto disgregati e sconvolti quella felice armonia che con- 
tiene in se stessa gli elementi essenziali ed effettivi del bene mo- 
rale e sociale. Nell’armonia dei doveri e degli affetti, nell’equilibrio 
tra l'autorità e la libertà, tra la scienza e la virtù trovano infatti 
laloro base le istituzioni e le leggi e tutte quelle opere lodevoli e 
‘sante, che ordinate si trovano al bene della società umana. 

Quest'opere dell'ingegno e del cuore, alle quali diè vita ed in- 
cremento la moderna civiltà, talvolta si avvivano e si compiono nel 
segreto della umana coscienza, e tal altra in virtà dell’indole loro e 
della loro potenza effettrice, si rendono palesi al cospetto della so- 
cietà. Sempre però in ogni modo, per il conseguimento del loro fine 
logico e necessario, esse si trovano (0 meglio, dovrebbero trovarsi) 
congiunte, armonizzate fra loro, come le varie parti di uno splen- 


(1) Gabba. Intorno ad alcuni più generali problemi della Scienza Sociale. 
Conferenza I. 
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dido edifizio, che nella magnifica unità dello stile rivela l’unità di 
un concetto grandioso. 

Ma questa felice armonia di opere e d’istitazioni che potrebbe 
costituire la vera pace del civile consorzio, quando le fosse dato di 
trionfare sopra tutte quelle forze perturbatrici che le impediscono di 
essere completa, da che legge suprema è governata? Questa forza 
unica ed operosa che a benetizio dell’umana società attira, riunisce, 
concentra ad un fine unico e santo le facoltà intellettuali e morali 
dell’uomo, da quale alto principio riceve la vita ed il moto? Come 
vien delinita dalla filosofia ? Come si rende manifesta per mezzo 
-della storia ? 

La storia e la tilosofia ci mostrano con evidenza di argomenti, 
l'origine e la ragione di quella virtù chiamata dall’Allighieri : 

° la buona 

Essenzia d'ogni buon frutto radice (1), 
“Ja quale a guisa-di cemento, lega tra loro gli elementi effettori 
del bene rappresentando per tal guisa nel campo dei fenomeni 
morali quell’azione esercitata dalla forza di coesione sui fenomeni 
del mondo fisico. 

Questa virtù che contiene in sè stessa il segreto del bene mo- 
rale e sociale, questa buona essenzia è l'amore ; l'amore ammirato 
da Dante come arcana potenza animatrice di tulle quelle cose bel- 

‘leche risplendono nel suo Paradiso e di tutte quelle virtù che no- 

bilitano l’umana natura e la fan degna di Dio. E l'amore in quel 
significato religioso e morale che definisce i suoi rapporti con la 
natura e la società umana prese più comunemente il nome di ca- 
rità dando per tal maniera nuova e singolare importanza a quel 
greco vocabolo già dai latini adoperato ad esprimere la medesima 
idea entro i limiti di un concetto men grande. 

La carità è dunque il vincolo che tiene fra loro congiunte ed 

ordinate quelle forze morali, molteplici nell'indole, variabili nella 
forma, concordi nel fine che è l’umana felicità. E queste forze, 
‘-mercè questa loro alleanza, rimanendo subordinate al loro princi- 
. pio unico e vero, dovrebbero appunto formare questa coesione, 
-questa solidarietà, quest'armonia di pensieri e di affetti, di diritti 
e di doveri, di opere e d'istituzioni che governano i destini dell’uo- 
“mo sulla via della felicità e della pace. 

Ma per insegnare alla società umana la via della pace, rego- 
lando a quel fine il progresso dei costumi, delle istituzioni e delle 
leggi, la carità non poteva imporre all'opera sua ì limiti di una 


(1) Dante, Purg. VII. 133. 
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manifestazione generica ed indefinita. Possedendo il segreto del 
bene; sapendo curare con sapiente accorgimento e con materna 
sollecitudine le piaghe più crudeli e recondite che affliggono la so- 
cietà umana, era mestieri che la carità piegando benefica il volo 
verso le umane miscrie venisse a posarsi su queste in una forma 
pratica, diretta, determinata, e curasse con varietà di modi le varie 
piaghe sociali a seconda dell’indole loro e della causa speciale da cui 
sono prodotte. La carità considerata astrattamente in sè stessa è 
donque una virtù che ha per oggetto il bene; esplicandosi poi 
praticamente essa consegue il bene, lo produce, lo fa; perciò fu 
detta dbeneficentia questa sua pratica manifestazione e beneficium 
l'effetto che da questa logicamente deriva. 

Benchè per antica e natural consuetudine ambedue queste pa- 
role venissero accettate nel comune linguaggio per l’espressione 
della medesima idea, ho voluto premettere, per maggiore chiarez- 
za dell'argomento, questa considerazione. La carità, osserva il De 
Gerando, è per la beneficenza ciò che il genio è per le arti: Zl n° y 
ad'autre différence entre-la charité et la bienfaisance, si ce n'est 
en ce que l’une est le motif, l’aulre l’action; la prémière est à la 
seconde ce que le génie est aux arts (1). La beneficenza è dunque la 
manifestazione pratica della carità, è l'esplicazione del pensiero re- 
ligioso e civile, è l’opera collettiva e laboriosa della civiltà commossa 
da quel grido di dolore che sorge dalle umane miserie, e domanda 
imperiosamente in favor suo, non soltanto l'iniziativa individuale, 
ma il freno delle leggi e l’opera delle istituzioni. | 

È ben vasto il complesso delle forze che avvivano e mantengo- 
no la benelicenza presso le nazioni civili, e di tutte queste forze 
è utile cosa pertanto seguire il perenne svolgimento, notando la 
varietà dell'impulso che queste ricevettero dalla civiltà umana e il 
vantaggio dalla loro unione derivato al bene della società. 

Per tal maniera, col mezzo dell’analisi salendo all'origine e alla 
ragione dei fatti, io proposi a me stesso alcuni quesiti. Quali sono 
gli alti principii da cui trasse origine la beneficenza ? fino a qual 
punto ed in quale concetto seppero intenderla e praticarla i popoli 

dell'antichità ? Qual’ è fra le antiche legislazioni quella in cui si tro- 
Ya riposta in un concetto veramente razionale e morale la carità da 
cui procede la beneficenza ? Qual’ è l'origine storica della beneficen- 
Za, quali sono i principii informativi ed i criteri pratici, a forma 
dei quali dobbiamo giudicarla ? quali sono quegli enti moderatori 
Che governano il suo perenne sviluppo nell'economia sociale e nel 

(1) De Gerando, Bienfaisance Publique. T. II. L. II. C. IL 8. p. 332 - 
Bruxelles, 1839. 
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complesso degli ordinamenti politici e religiosi ? Perchè nell’ordi- 
namento civile delle nazioni, vediamo tanta moltiplicità di provve- 
dimenti giuridici ed economici concernenti la pubblica beneficen- 
za, e da questi vediamo poi derivare tanta differenza di resultati ? 
E perchè questi resultati sono talvolta tanto inferiori al bisogno 
precisamente presso quelle nazioni dove le questioni relative al 
pauperismo sono argomento costante alle dispute dei politici e de- 
gli. economisti ? L'esperienza dei fatti in conformità dei principii 
potrà dunque fornire al nostro giudizio alcuni criteri pratici me- 
diante i quali potremo giudicare la bontà delle opere di beneficen- 
za? In base a questi resultati dell'esperienza potremo noi stabilire 
i veri rapporti tra la carità e la beneficenza, mediante una legge di 
solidarietà e d’armonia capace di consociare tra loro al vero bene 
morale e civile dell'umano consorzio, gli elementi di forza e di vita 
dei quali dispone la moderna civiltà ? 

Oggi che il metodo sperimentale, fecondo di ottimi resultati nel 
campo delle scienze fisiche e naturali, si vuol vedere applicato an- 
che alle scienze economiche e politiche; oggi che una nuova scuola 
di politici e di economisti, avente per base l’esperienza e l’osserva- 
zione dei fatti, venne fondata al di là delle Alpi dall’ingegno potente 
ed operoso di Federico Le Play,e tenta diffondere anche tra noi l’ope- 
ra sua riformatrice, io credetti ben fatto d’intraprendere questi stu- 
di, e ad essi principalmente ho consacrato la mid mente, il cuor mio. 


II 


Se la beneficenza, come sopra già dissi è la pratica mani- 
festazione della carità, e se la carità, nel concetto della cristiana 
filosofia, è la essenza del bene che si avviva primieramente in Dio, 
sommo di tutti i beni, e da lui si riflette nel mondo, è ben naturale 
che i primi albori della beneficenza, come adempimento di una 
legge morale, come pratica manifestazione di una virtù religiosa, 
noi li dobbiamo trovare nell’esordio dei tempi cristiani. La logica 
conferma all'affermazione di questo principio, dall'evidenza della 
storia ci verrà largamente dimostrata. Ma la storia della moderna 
civiltà, ne verrà fatto di osservare, trova il suo limite in un periodo 
di soli diciotto secoli che ci apparisce assai breve di frohte all’anti- 
chità della storia universale. Quando la croce cominciò le sue pere- 
grinazioni sulle strade dischiuse al suo passaggio dai trionfi del- 
l’aquile romane, il mondo era già molto antico; varie civiltà erano 
con vece assidua già surte e cadute sulla faccia della terra, e i po- 
poli nel loro lungo disperdimento avevano dimenticato tra la notte 
‘oscura delle favole ogni concetto razionale della umana natura, ed 
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‘ogni vera cognizione del loro Dio. Non tutte le istituzioni utili e 
grandi sono opera esclusiva del genio cristiano ; il Cristianesimo 
ad alcune diè vita, ed altre la rinnovò, per il vero bene della società 
umana, sulle basi già preparate dall’antico incivilimento. Queste an- 
tiche civiltà avevano saputo intendere la necessità e la bontà di molte 
opere grandi, ma non avevano saputo esplicarle. Il pensiero civile 
sostenuto dalle ali poderose della scienza erasi elevato ad una nobile 
altezza, ma senza raggiungere quella meta, alla quale si sentiva 
sospinto, a guisa di un'aquila temeraria, che, sollevandosi al disopra 
delle nubi nella parte più serena del cielo, sente mancare alle sue 
piume la necessaria virtù, e ripiega mestamente il suo volo verso 
regioni più basse. 
L'utilità e la necessità, le quali, come dice il Vico (1), costrinse- 
ro l’umana famiglia ai primi ordinamenti sociali (utilitas et neces- 
sitas occasiones humanae societatis) produssero necessariamente le 
prime opere dell'ingegno rozzamente adombrate dalle antiche leggi 
di natura, e quindi esplicate e perfezionate dal privato e dal pub- 
blico diritto col progressivo avanzamento della civiltà. Però queste 
antiche necessità inerenti alla natura e alla vita dell’uomo, dal pro- 
gredire dell’incivilimento non furono per nulla eliminate; ma può 
dirsi che invece divenissero maggiori, quando negli ordinamenti 
della umana famiglia più notevoli divennero le disuguaglianze s0- 
ciali per l'ineguale reparto delle ricchezze. Antica necessità presso 
‘tutti i popoli del mondo fu pertanto il provvedere ai mali del pau- 
‘perismo : funesta piaga sociale che i legislatori ed i governanti 
dovettero in ogni tempo reprimere per la salute degli Stati, e la loro 
prosperità economica e morale. E l'esperienza dimostrò che a com- 
battere il pauperismo non erano sufficienti i soli mezzi di repressio- 
ne, ma che faceva mestieri prevenirlo, eliminandone le cause più 
gravi. Per tal maniera questa previdenza che venne usata dalle 
antiche legislazioni a riguardo delle classi diseredate dalla fortana, 
portò per logica conseguenza ad operare il bene di coloro che in caso 
diverso, avrebbero potuto fare un gran male allo Stato ed alla società. 
Fu questo il concetto puramente umano e politico, nel quale tino 
dai primordi delle antiche civiltà venne intesa l’arte del bene che 
praticavasi specialmente dallo Stato, non solo con l’intendimento di 
evitare il male, ma con quello esplicito e diretto di operare il bene, 
‘0ssia ciò che politicamente appariva buona ed utile cosa, come la 
pace e la libertà. Più tardi la filosofia tentò dimostrare esservi, oltre 
il bene politico, anche un bene morale, e, a forma di questo principio, 


(1) Vico, Opera latina. Mediolani, 1852, T. III. 30. (De uno universi 
Swris principio et fino uno). 
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insegnò doveri che in pratica noa vennero adempiuti, inquantochè 
per logica necessità l’esistenza di un dovere presupponel’esistenzadi 
un dirilto, e diritti di tal natura non potevano esistere al cospetto 
di una società che teneva per principio de'suoi politici ordinamenti 
la violazione del più sacro fra i diritti morali e civili che è quello 
dell'umana libertà. Il rispetto alla sventura presuppone necessaria- 
mente il rispetto alla liberta individuale. Questi due diritti e questi 
due doveri nei costumi e nelle leggi dei popoli civili procedono dì 
un passo eguale e si trovano unificati e confusi fra loro in forza 
dello stesso principio dal quale derivano. La società pagana che 
non traeva da questo principio medesimo i lumi della sua legisla- 
zione non poteva riconoscere il legame che tien fra loro congiunti 
questi due diritti e questi due doveri dell’uomo. All’armonia fra i 
diritti e fra i doveri, fra l'intelletto e la coscienza, mancava dun- 
que la base più logica e necessaria. 

Nell'idea politica dei gran popoli dell'antichità i quali riponevano 
la loro civile grandezza nella forza divinizzata dal culto predominava 
ad ogni pubblica necessità quella di conservare alla patyia i cittadini 
utili e forti. Con questo intendimento fin dai tempi più remoti della 
Repubblica i legislatori romani avevan decretato che i cittadini sprov- 
veduti di mezzi di fortuna, essendo padri di tre figliuoli, avessero dal 
pubblico erario' un assegno per sostentarli.Un identico interesse pro- 
vocò le distribuzioni periodiche di grano, le quali costituirono a poco 
alla volta il sussidio percepito dai poveri di Roma col titolo di pane 
civile. Una savia politica regolava questi soccorsi nei tempi più belli 
della romana libertà prima che l'ambizione dei tribuni e dei ditta- 
tori li convertisse a strumento di mire ambiziose. Cicerone lamen- 
ta e censura la falsa liberalità di coloro che si mostravan benefici 
dispensando con apparente generosità ciò che rapivano con la vio- 
lenza. «a Sunt autem multi et quidem cupidi splendoris et qloriae, 
qui eripiunt aliis quod altis largiantur, hique arbitrantur se benefi- 
cos în suos amicos visum iîri si locupletent eos quacumque ralione. 
Id autem tantum abest ab officio ut nihil magis ab officio possit 
esse contrarium. Vudendum est igitur ut ea liberalitate utamur 
quae pros amicis, noceal nemini. Quare L. Syllae el C. Caesaris 
pecuniarum translatio a justis dominis ad alienos non debet libe- 
ralis videri. Nihil est enim liberale quod non idem sit iustum (1). 
E questa alleanza della liberalità con la giustizia non andò verifi- 
candosi quando la dittatura si trasmutò nell’assolutismo imperiale : 
soltanto la falsa liberalità modificò la sua forma, a seconda che si 
venne modificando lo scopo. Le gare fra i tribuni erano sparite 

(1) Cicerone, De Officiis, L. 1 
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con la battaglia d’Azio; Ottavio vincitore era padrone del campo, 
non aveva più dinanzi a sè chi si armasse per contendergli il po- 
tere; spariva la necessità di arricchire la propria fazione per ren- 
derla forte contro la fazione avversa, rimaneva però quella di com- 
pensare, a scapito della giustizia, le fatiche di coloro che avevano 
edificato la nascente potenza dei Cesari. Violenze di tal natura, am- 
mantate dal velo della liberalità, furono le assegnazioni di beni fatte 
da Cesare Augusto ai suoi partigiani. Il soldato reduce dalle trion- 
fate battaglie, discacciava dal suo tranquillo possedimento il paci- 
fico agricoltore, e rubava il frutto delle sue fatiche. Molli fuggivano 
la patria dinanzi a questa rapina soldatesca ; altri vi rimanevano 
tranquilli e si cullavano nell’ozio protetti dall'ombra d'Augusto. 
« Nos patriam fugimus, diceva il povero Melibeo, tu Tytire, lentus 
in umbra formosam resonare doces Amarillyda silvas! E questi for- 
tunati chiamavano benetizio ciò che in sostanza altro non era se non 
una violenza di meno, e si compiacevano nell’apoteosi del benefat- 
tore. (Deus nobis haec otia fecit). Nè da chi lo faceva, nè da chi lo ri- 
ceveva si aveva dunque del benelizio un concetto morale ed onesto. 

Divenuto frattanto stabile l'impero, la liberalità imperiale do- 
veva prendere quella forma che meglio si addiceva alle politiche 
necessità. La potenza d'Augusto, come quella di tutti i tribuni, nata 
col favore del popolo aveva bisogno di essere conservata e conso- 
lidata dalla stessa popolarità. Panem el Circenses! In queste due 
parole si compendia la scaltra politica dei Cesari. Una folla nume- 
rosa, fatta satolla col pane civile ingombrava le gradinate del circo 
per applaudire con grida frenetiche all'ingresso maestoso del prin- 
cipe cui frattanto i miseri gladiatori presentavano mestamente li 
scudi, pronunciando quella formula fatale : Ave, Caesar imperator, 
moriluri te salutant! 

Questo semplice quadro ci mette in evidenza due fatti dolorosi, 
cioè la beneticenza mentita e degradata favoreggiante un popolo 
corrotto, e l'umana libertà rinnegata ed oppressa nei gladiatori de- 
stinati a combattere e condannati a morire! 

Frattanto quelle distribuzioni frumentarie, istituite dalla vec- 
chia Repubblica, divenute onerose allo Stato per la legge di Gracco e 
riformate da Catone, non solamente vennero conservate da Augusto, 
ma ottennero da lui un più largo sviluppo. Crebbero quindi nuova- 
mente sotto Tiberio ; Settimio Severo aggiunse al frumento una di- 
stribuzione d'olio; Aureliano alla sua volta al frumento che si dava 
in natura volle sostituito il pane, e ad ogni dispensa di pane aggiunse 
una razione di carne suina. Trajano estese questo benefizio a molte 
Provincie d’Italia ; talchè sotto l'impero di lui cinquemila fanciulli 
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si trovavano iscritti alla tabella dei soccorsi alimentari (1). Questo- 
sistema dei pubblici soccorsi che prese largo sviluppo tra il cadere. 
della Repubblica e il sorgere dell’ Impero si allontanò anche nel con-- 
cetto politico da quella idea molto provvida che lo aveva in ori- 
gine determinato, e trovandosi disgiunto da quel principio morale 

cui la beneficenza deve trovarsi subordinata, non fece che raggiun- 
gere uno scopo negativo, alimentando l'ambizione dei Cesari e la- 
corruzione del popolo. Eppure già da un pezzo i filosofi che nutrivano 
di greca sapienza il loro intelletto, predicavano e scrivevano ogni 

sorta di precetti morali, primeggiando tra questi il dovere della. 
beneficenza, la quale Cicerone trovava tanto confacente all’ umana. 
natura. Ma la filosofia non bastava da sè sola a riempire quel vuoto. 
che mancava per ordinare al vero bene della società i provvedi- 
. menti politici e le istituzioni civili. Talchè col progredire dell’ Im- 

pero può dirsi che il progresso morale andasse in ragione inversa 

del progresso civile, quasi a compiere quel funesto presentimento 

radicato nelle tradizioni del popolo romano, che faceva esclamare 

ad Orazio: « Aetas parentum pejos avis pepertt nos nequieres mox 
daturos progeniem vitiosiorem! ». 

Il Paganesimo, dice Augusto Conti, fu corruzione di civiltà e 
corruzione crescente; corruzione per l’abbuiarsi della verità ; cre- 
scente perchè l'ombra s'aflitti ancora di più. Qualcuno pensa che il 
Paganesimo covasse i germi della civiltà nuova fecondati sempre 
di più, e venuti a maturità nel Cristianesimo; nulla è più con- 
trario alla storia; non l'abbiamo noi letta ? di male tn peggio ; ecco 
lo spettacolo dell'antichità. E così accadde nei sistemi della filosofia; 
crederemmo noi che si andasse di bene in meglio o di meu per- 
fetto in più perfetto ? non già; i sistemi peggiori vengono dopo, 
e l’ateismo segue il panteismo, gli epicurei son dopo i platonici, lo 
scetticismo appare sempre sull'ultimo come il fitto della notte (2). 

. Col peggioramento di molte istituzioni andò per tal maniera 
peggiorando anche quella dei pubblici soccorsi, benchè questi venis- 
sero allargati dall’ ambizione di coloro che ascendendo trionfanti al: 
Campidoglio, profondevano al popolo plaudente i tesori rapiti con 
la conquista. E intanto l'ospitalità la quale, come virtù privata, era 
tradizionale una volta nei costumi dei Romani come in quelli dei 
Germani e degli altri popoli dell’ antichità, era caduta in disuso; 
mentre nel tempo stesso la filosofia penetrando nella giurisprudenza 
e nella politica era stata impotente a creare leggi ed istituzioni ca- 

(1) De Gerando, Bienfaisance publique. T. II, L. i, (Des Lois sur les Pay-- 
‘yres, c. I, p. 477. Ediz. cit.). 

(2) Conti, Storia della Filosofia. V..Il, L. VII, p. 118. Firenze, Barbèra 1864. . 
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paci di compensare in un concetto di pubblica utilità questo deca- 
dimento delle private virtù. 

Quella medesima idea della conservazione dello Stato, a servi- 
zio della quale i greci avevano creato istituti che possono effettiva- 
mente chiamarsi di pubblica beneficenza, quella medesima idea 
poco o nulla aveva saputo produrre nella civiltà romana, mentre ìl 
progresso di questa civiltà non aveva eliminato le barbare consue- 
tudini che si usavano a danno dei deboli. Talchè nei momenti piir 
belli della romana potenza tolleravasi che molti fanciulli gracili ed 
imperfetti venissero gittati nel Tevere, mentre al soldato ferito, al 
vecchio infermo, allo schiavo impotente al lavoro ed all'armi-sì 
negava ogni soccorso, abbandonandoli alla fame ed al freddo. Tutti 
costoro per la prosperità dello Stato non erano elementi di forza e 
di vita ; perciò non meritavano di essere considerati e soccorsi. In 
Grecia questa medesima idea, informata ad un principio di mag- 
giore moralità aveva veramente destato qualche generoso inten- 
dimento,.ma in Roma il pensiero civile non aveva saputo imagi- 
nare veruna istituzione capace di asciugare una lacrima, di conso - 
lare un fratello! 

Un fratello? Ma questa idea di fraternità, d'eguaglianza, d'amare 
Faciproco, d’ interesse comune come avrebbe potuto associarsi alla 
tradizione pagana, la quale tanto più era cara alla nazione quanto 
più la nazione era corrotta ? Poteva il filosofo con mente sincera 
muovere alla ricerca del vero e del buono, ma ogni qualvolta egli 
si proponeva di scendere dalla teoria nel campo pratico dell’azione 
i suoi precetti trovavano inceppata la via da una barriera insormon- 
labile ; alla scienza non mancava il coraggio ; essa tentava di porre 
i fondamenti di un nuovo edifizio sociale, ma li poneva in un terreno 
impotente a sostenerli che li assorbiva e li seppelliva come il fango 
d'una palude che, dilatandosi al cader d'una pietra, la involve, ila 
ricopre, la rapisce nel suo seno. 

La mancanza dell'armonia necessaria fra l’ umana coscienza e 
l'intelletto investigatore della verità, faceva sì che il filosofo stesso 
sì trovasse imbarazzato nell’ affermazione pratica dei suoi convinci- 
menti. Lo stesso Cicerone che loda e raccomanda negli Oflici tntte 
le virtù che onorano l’ uomo e lo rendon utile alla società si trova 
impigliato egli stesso nelle forche caudine accingendosi a risolvere 
un problema umanitario. Egli prende infatti a considerare due que- 
sitì proposti ad un vecchio filosofo : 1.° Se sia cosa conveniente nu- 
trire li schiavi in tempo di carestia. 2.° Se sopra una nave bersa- 
gliata dai flutt portando per avventura un cavallo buono e uno 
schiavo cattivo, sta preferibile il sacrifizio dello schiavo a quello del 
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cavallo. Intorno a siffatti quesiti Cicerone si limita semplicemente 
all'esposizione di un dubbio trovando l'economia e la morale in un 
serio conflitto che egli non sa decidere. Hic alio res familiaris, egli 
dice, alio ducit humanitas, ma non emette un parere franco e deciso 
qual dovrebbe derivare dalla teorica dei suoi precetti morali (1). 

La negazione dell’umana libertà escludeva dunque il rispetto 
alla sventura. Quella gran società era divisa in tre campi diversi, 
l'uno de’ quali era occupato dai grandi che spendevano e godevano, 
l'altro dagli uomini liberi ma privi di mezzi di fortuna che rifug- 
givano dal lavoro e imitavano la corruzione che veniva dall’ alto ; il 
terzo campo di quella società era occupato da una popolazione di 
schiavi. Con quella gente libera e corrotta era d’'uopo largheggiare 
di sussidi e di bepefizi perchè, inasprita e malcontenta, poteva 
nuocere alla potenza imperiale. Per lo schiavo non c'era miseri- 
cordia, per lui non esistevano più alcune pietose consuetudini che 
furono un pregio dei gran popoli antichi nella patriarcale semplicità 
dei loro primi ordinamenti sociali. Il prigioniero di guerra che ca- 
deva in servitù dei Romani, quand’ essi nel cuore dell’ Italia com- 
battendo coi popoli vicini gettavano le basi della loro potenza mili- 
tare e politica, trovava mitigata la sua sorte da quei vantaggi che 
son propri di una schiavitù moderata quale anch’ oggi si riscontra 
presso alcuni popoli dell’ Asia e dell’ America del Nord. Lo schiavo 
presso gli antichi Romani, colpito da infermità trovava un asilo 
nella domestica infermeria (valetudinarium) che il padre di famiglia 
destinava egualmente a vantaggio dei figliuoli e dei servi. La sua 
sorte non era disperata. 

Ma guai a quello straniero infelice che fosse caduto in poter 
dei Romani in quell’ epoca più splendida e famosa delle loro con- 
quiste; guai a quello straniero che seguiva incatenato sulla via 
trionfale del Campidogiio il.carro di un reduce vittorioso! La sua 
barbara sorte era fissata inesorabilmente dai costumi e dalle leggi 
che lo condannavano ad alimentare col sudore e col sangue le ric- 
chezze ed i piaceri del popolo re. Destinato alle fatiche più dure, egli 
riceveva, come prezzo di queste, il pane quotidiano, ma non a titolo 
di onorata mercede ; si nutrivano li schiavi come si nutrono i ca- 
valli ed i buoi. Aggiogato alla stanga d’ un mulino questo bipede 
infelicissimo si castigava con un duro tavolaccio inchiavardato tra 
il collo e le spalle, atroce strumento del quale a torto s'attribuì l’in- 
venzione e la privativa ai Chinesi ; stanco dalle fatiche si cacciava 
a dormir nelle cantine (ergastula sublerranea); reluttante ai co- 
mandi si tormentava e si uccideva; prescelto dalla sorte ai combat- 

(1) Cicerone, De Officis, L. III. 
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timenti del circo si faceva giurare dinanzi al lanista di lasciarsi 
ardere, incatenare, flagellare, scannare (uri, vinci, verdberari, ferro- 
que necari) (1). 

La vecchia Repubblica non aveva mai veduto combattere più 
di cinquanta gladiatori in un giorno, ma Gordiano in un solo spet- 
tacolo ne immolò cinquemila, e Trajano (quel principe ch'ebbe tanti 
lodatori e ch'io testè ricordai per l'accrescimento dei pubblici soc- 
corsi) al suo ritorno dalla Dacia ne aveva fatti trucidare diecimila 
in una lunga sequela di combattimenti. Per un editto di Claudio, 
morendo per morte violenta un cittadino romano, tutti i suoi schiavi 
venivano sottoposti alla tortura. Una tremenda applicazione di que- 
sta legge ebbe luogo ai tempi di Tacito il quale descrive lo stupore 
di tutta Roma quando, caduto per ignota mano un ricco senatore, 
ì suoi quattrocento schiavi vennero trascinati al tormento! (2). 

Ma dinanzi a questo regresso della civiltà che grandeggiava 
nelle forme ma dispariva nella parte più vera ed essenziale, dinanzi 
a questo lungo spettacolo di sangue e di dolore, che dicevano, che 
facevano i moralisti ed i filoscfi ? Era pur necessario che in qualche 
modo giustificassero questo miserabile oltraggio all’umana natura 
che volevano nobilitare con la virtù. Ma appunto questa natura 
umana, osserva Ozanam, era stata data da Aristotile come logico 
principio alla schiavitù; teoria dalla quale non fu discorde Cicerone, 
seguace dei Greci, il quale in sostanza trovava giusto che dovesser 
servire coloro che non sapevano governare loro stessi. « Cum autem 
hi famulantur qui sibi moderari nequeunt nulla injuria est » (3). 

Così quest’ ingiustizia sociale accettata dai costumi, dalle tra- 
dizioni e dalle leggi era legittimata dalla stessa filosofia che predi- 
cava la morale e formava la parte più eletta e più vera dell’antico 
sapere. È necessario convincersi che tutti i popoli antichi e moder- 
ni, non ostante i lumi delle loro filosofie, hanno partecipato e par- 
tecipapo tuttora &i medesimi errori morali e sociali in ragione del 
loro maggiore o minore avvicinamento alla intelligenza ed alla 
pratica di quel segreto del bene che alla sola filosofia non ha mai 
voluto rivelare la potenza o l’armonia delle sue forze. Questa 
opinione circa l’ inferiorità intellettuale e morale delli schiavi do- 
minava presso i Greci e presso i Romani come dominano anche 
oggi nell'America le più strane dottrine circa l' inferiorità della 
razza negra di fronte alla bianca. 


(1) Ozanam, Storia del V secolo, T. I, Lez. VI. 
(2) Tacito, Annal. I, XIV. 
(3) Ozanam, Op. cit., T. I, Lez. VI 
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Ciò basterebbe a provarci che la compassione per la sventura 
non esiste senza il rispetto alla libertà, e questi due sentimenti non 
trovano posto nella mente e nel cuore dell’uomo se non esiste fra. 
l’ intelletto e la coscienza un’ armonia di affetti e di doveri, della 
quale i filosofi, con i soli lumi della scienza, non seppero indovinare 
il segreto. 

II. 


Se per avventura la filosofia fosse stata capace di arrestare 
questo peggioramento perenne dell'antica civiltà, riformando ra- 
dicalmente i costumi e le leggi di un popolo, ad operar questo 
prodigio assai meglio di Roma avrebbe offerto favorevole occasione 
la Grecia dove le leggi civili si trovavano ispirate a più alti concetti 
morali. Le greche legislazioni ammettevano come principio fonda- 
mentale che le virtù private sono il fondamento dei pubblici co- 
stumi dai quali dipende la salute e la conservazione delli Stati. 
Ritroviamo dunque in Grecia quella medesima idea della conserva- 
zione dello Stato, e a servigio di questa idea ci appariscono le stesse 
disumane consuetudini a riguardo dei deboli. A_ Roma i fancialli 
gracili si annegavano nel Tevere, a Sparta si uccidevano sul monte 
Taigeto. Le atrocità che si usavano in Grecia riguardo alla razza in- 
felice degli Iloti fanno pensare all'abbandono in cui si lasciavano 
morire gli schiavi vecchi ed infermi nell'isola di Esculapio. È però. 
necessario di osservare che i Greci almeno per la vecchiezza aye- 
vano un rispetto maggiore, e se questa si trovava onorata di civili 
benemerenze, la patria sapeva ricompensarle. Ecco dunque l’idea po- 
litica feconda di un utile resultato perchè cansociata ad un concetto 
morale. Atene aveva pubblici stabilimenti dove finivano tranquilli la 
vita i vecchi magistrati che avevan reso alla patria utili e fedeli ser- 
vigi; in altri si nutrivano i figliuoli di coloro che avevano trovato 
una morte onorata sui campi di battaglia; i fanciulli illegittimi 
erano mantenuti a spese della Repubblica e dovevan poi ricam- 
biare quel benefizio col servizio obbligatorio dell’ armi; case ospi- 
tali per gli stranieri che cadessero infermi erano pur mantenute a 
spese del pubblico erario; nei pubblici edifizi delle terme i poveri 
trovavan riparo contro i rigori eccessivi del freddo. È inoltre da 0s- 
servarsi che non si riscontra presso i Greci neppure quello sciupio dei 
pubblici soccorsi che ci apparve deplorabile in Roma. Questi soccor- 
sì si elargivano al popolo in una forma periodica specialmente nella 
ricorrenza di feste religiose e civili (1). 


(1) De Gerando, Op. cit. T. II, p. HI, L. III, c. I, p. 890-391. P. IV. 
L. I, c. I, p. 478-476; ediz. cit. 
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Però di fronte a questi fatti che ci mostrano in qual pregio 
fossero tenuti nel greco incivilimento la beneficenza e l'ospitalità, 
noi troviamo l’infanticidio non solamente tollerato a Sparta (come 
anch'oggi si tollera pel Giappone e in altre mediocri civiltà dei po- 
poli moderni) ma imposto dalle leggi, riconosciuto dalle consuetu- 
dini come cosa benefica e necessaria alla salute dello Stato. Tro- 
viamo inoltre nella Grecia e nella Magna Grecia lo stesso diritto di 
guerra, lo stesso principio politico (comune per necessità dei .tem- 
pi a tutti i popoli del mondo antico) che impone la schiavitù. E, 
benchè le condizioni dello schiavo non si riscontrino somiglianti a 
quelle, che il regresso morale della civiltà doveva produrre in Roma 
più tardi, ciò non ostante convien supporre che i mali della servitù 
fosser grandi se da questi provenne, almeno in gran parte, la tre- 
menda ribellione di Siracusa, che scompigliò i civili ordinamenti 
delle colonie greche sulla terra siciliana. 

La stessa mancanza d'armonia, la stessa contradizione, lo stes- 
so errore fondamentale viziava i costumi e le leggi della Grecia, 
benché l'antica civiltà non avesse anche raggiunto la china più de- 
plorabile del suo peggioramento morale. Non può negarsi che i filosofi 
ei legislatori della Grecia hanno talvolta nelle loro dottrine concetti 
di una morale tanto elevata che si direbbero attinti alla fonte pu- 
rissima della carità, se tosto non si riscontrasse in quelle medesi- 
me dottrine un lato manchevole, un organamento scompleto per un 
difetto sostanziale che agli elementi effettori del benè impediva di 
ordinarsi e di unificarsi ad uno scopo comune. Ne valgano ad esem- 
pio le leggi di Solone che condannavano all’infamia colui che dis- 
sipando la propria fortuna non provvedesse alla vecchiezza dei suoi 
genitori, il qual obbligo santissimo non esisteva più per il figlio 
quando il padre non avesse avuto cura di edacarlo in giovinezza ad 
un mestiere onorato (1). Questo diritto di rappresaglia tanto con- 
trario ad ogni vero sentimento di carità distrugge quell’ammirazio- 
ne sincera che desterebbe in noi la prima parte di questo precetto 
lodevole per la sua moralità. 

Quel vasto progresso intellettuale per completare i suoi resul- 
tati a favore dell'umana società era mestieri che fosse armonizzato 
col sentimento interiore della coscienza. Imperocchè nell’intelletto 
troviamo le regole dell’arte buona ; nel tempo stesso del sentimen- 
lo interiore dell’uomo nasce l’alfetto ; dall'intelletto procede la luce, 
dall'affetto il calore. In questo concetto l’arte del bene fu definita 
dal Conti un arte d’armonia interiore. L'armonia dell'intelletto e 
della coscienza, egli dice, non può sussistere quando l'affetto non è 

(1) Moreri, Grand dictionnaire historique ; Solon. 
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mosso da quella gran potenza animatrice che è l’amore ordinato alla 
verità (1). All’arte del bene occorrono per esplicarsi questi due ele- 
menti, e se manca uno di questi, viene a mancare per necessità 
quell’armonia, mediante la quale si manifesta il bene, ovvero si ope- 
ra la beneficenza. Per conseguire in modoefficace questo fine a van- 
taggio del vero bene sociale, è dunque necessaria l'autorità di una 
legge avente duplice impero sull’intelletto e sulla coscienza. 

Ai Greci questa legge mancò. Paragonando però le loro leggi 
ed i loro costumi con quelli dei Romani, è necessario convincersi 
che in Grecia tutto ciò che riguardava il privato ed il pubblico bene 
trovavasi ordinato con forme più civili e morali, più confacenti al 
l'umana natura; si direbhe che in quelle leggi vi sono elementi 
men corruttibili, meno lontani dalla perfettibiltà, attinti forse ad 
una fonte più elevata e più pura. È un fatto che in Grecia i precet- 
ti morali servivano di preambolo alle leggi civili e in queste non 
solamente veniva proclamata la necessità del-lavoro, ma v'era pre- 
scritto anche il buon impiego delle ricchezze e il rispetto alla sventu- 
ra. Ma donde tolsero i Greci questi principii fondamentali della loro 
savia giurisprudenza ? Dov'è la fonte storica della loro legislazione ? 

Mi si conceda di procedere, per mezzo dell'esame analitico, 
alla ricerca di queste fonti studiando l’antica civiltà in ragione in- 
versa del suo progressivo avanzamento verso l’età moderna. Con la 
guida dello stesso sistema che da Roma ci sospinse in Grecia ades- 
so ci convien'retrocedere ad una stazione più remota di questa 
medesima civiltà, soffermandoci sulle rive ubertose del Nilo. 

Il De Gerando in una rapida, ma erudita dissertazione sulle 
antiche leggi relative al pauperismo nei suoi rapporti con l’econo- 
mia e la morale, afferma decisamente che i Greci. non solamente 
imitarono, ma conservarono quasi nella sua integrità a fondamen- 
to delle loro leggi civili, la parte più sostanziale di quella legge an- 
tica dei Faraoni, la quale prescriveva la necessità del lavoro e il 
buon uso delle ricchezze e tendeva non tanto a reprimere quanto 
a prevenire i mali del pauperismo. Adottata dai grandi legislatori 
della Grecia e trasportata fino negli asili più remoti dell’ellenico in- 
civilimento, la legge dei Faraoni, vegliante sulla moralità dei privati 
costumi, era custodita ed eseguita con rigorosa osservanza come fon- 
damento essenziale alla grandezza dello Stato, la quale appunto ri- 
posava sulla moralità dei privati costumi. Dalla osservanza di que- 
sta lezge derivò presso i Greci per avventura la moralità di quei 
provvedimenti con i quali essi seppero esplicare praticamente la 
grande idea politica della conservazione dello Stato. Convien dun- 

(1) Conti, Zl Buono nel Vero, T. I, p. 49-50-51 (Firenze, Le Monnier, 1873). 
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que supporre che i Greci adottassero questa legge in base al buoni 
resuftati da questa prodotti nella nazione egiziana (1). 

È mestieri pertanto di osservare che, per quanto risulta dagli 
studii moderni dei quali mi converrà di parlare più tardi, l’Egitto 
ricevette uno stabile sistema legislativo a tempo della XIII dinastia 
rappresentata dai Faraoni stranieri imperanti sulle nomadi tribù 
degli Hiksos che avevano conquistato il Basso Egitto. Però quello 
stesso sistema legislativo venne conservato dai Faraoni nazionali 
che, respinti gli Hiksos, riebbero più tardi l'antica dominazione. È 
così per una lunga serie di secoli quella legislazione nella sua par- 
te fondamentale non venne alterata. 

La storia dell'Egitto già purgata da molti errori per mezzo dei 
nuovi trovati della scienza, ci mostra infatti un complesso di ordi- 
namenti civili ed un equo reparto di diritti e di doveri che preveni- 
va i mali del pauperismo e rendeva tollerabile la schiavitù. È dun- 
que ben naturale che i savi della Grecia raccogliessero e custodis- 
sero questi antichi tesori della sapienza egiziana. 

Che la civiltà egiziana sia stata l'antica madre della greca è 
verità tanto dimostrata storicamente che in massima nessuno po- 
trebbe combattere o discutere ; solamente alla variabilità dei giudi - 
zi potè fornire argomento il grado maggiore o minore di questo in- 
fusso adoperato dalla egizia civiltà a formare la civiltà ellenica. 
Guglielmo Smith, per esempio, trovasi fra coloro che pongono un 
limite assai moderato all'influenza egiziana, imperocchè la civiltà 
dei greci e lo svolzimento della loro favella serba, secondo ciò ch'egli 
dice, tutti i segni d'una creazione domestica, benchè le tradizioni 
stesse dei greci conducano a diversa sentenza. I Grec: meditabon- 
di, i quali visitavano l'Egitto nel IV e V secolo prima dell'Era cri- 
stiana erano profondamente colpiti dai monumenti della vecchia 
monarchia egiziana e i sacerdoti non erano tardi a prevalersi di 
questa impressione prodotta sui loro visitatori e narravano loro 
mille cose meravigliose per provare che la civiltà, le arti, la religio- 
ne dei greci tutto veniva dalla terra del Nilo. Da ciò sarebbe deri- 
vato secondo lo Smith un opinione fittizia che avrebbe troppo esa- 
grato l’importanza di queste colonie Egiziane (2). 

Ma l'origine delle colonie era ormai troppo antica anche nel VI 
è nel V secolo prima dell’Era cristiana. A quest'epoca invece si rian- 
Roda storicamente l’origine della Greca legislazione. Senza indaga- 

te, pertanto quali motivi nei secoli predetti e in quelli di poco pre- 
cedenti 0 susseguenti abbiano spinto quei greci meditabondi sulla. 


(1) De Gerando, Op. cit. T. II, P. IV, L.I. C. 1, 474 .73-76. 
(%) Smitb, Storia della Grecia, L. 1, C. I. 
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terra dei Faraoni, è però cosa certa che questi illustri viaggiatori 
erano Talete, Pitagora, Solone, Licurgu, Democrito, Platone e tenti 
altri che andavano rintracciando i tesori della sapienza Egiziana 
per trasfonderli in quella Greca giurisprudenza della quale abbiamo 
parlato. Di ciò fanno fede tutti li storici di massima autorità, come 
Erodoto, Diogene Laerzio, Plutarco ed Eusebio. I Greci per acquistar 
nuovi lumi si recavano a studiare in Egitto nel modo stesso che i 
Romani per un identico scopo visitavano la Grecia (1). 

Quei concetti di alta moralità che formarono la parte, più bella 
-@ più sana del greco incivilimento, vennero tolti evidentemente 
dalla legislazione egiziana. La storia civile e politica dell'Egitto e 
della Grecia, comparate con la storia della filosofia e del diritto, 
conducono all’affermazione di questa verità. L'antica legge dei Fa- 
raoni, fu dunque, come dice il De Gerando, il fondamento essen- 
ziale della Greca giurisprudenza. 

Proseguendo per tal maniera questa via di esplorazione verso 
le fonti più remote dell’antica civiltà, ne verrà fatto però di doman- 
dare : L'Egitto che fece leggi tanto buone e illuminò tanto efficace- 
mente gli albori del Greco incivilimento dove attinse alla sua volta i 
suoi lumi? Da qual parte gli derivarono questi elementi dell’arte 
buona, questi concetti preliminari della morale ? La civiltà Egizia- 
na nacque, si maturò, si propagò per una virtù intrinseca original- 
mente all’ingegno nazionale ? Ma tutti i popoli antichi ebbero l’or- 
goglio di reputarsi aborigeni della propria razza e autori della propria 
civiltà; e non solamente i popoli antichi ma i moderni altresì sembra 
che non vogliano riconoscere il merito dell’influsso straniero nella 
formazione del loro incivilimento. È curioso, osserva il Gabba (8), 
. il vedere nella civile Europa la boria nazionale dei popoli germani- 
ci sollevata dalla sfera delle passioni in quella della scienza della 
storia fino al punto di concepire un ideale immaginario di civiltà 
| germanica, che ai dotti e indotti di quel paese serve dicriterio per 
giudicare uomini e cose nel passato, non meno che nel presente, e 
confrontare nel più ingiusto modo le attitudini, il valore e l'avveni- 
re delle differenti nazioni e civiltà (3). 

Questa idea del primato civile, non potrebbe, in verun modo 
definirsi una specialità delle tradizioni Egiziane! Oggi le investi- 
gazioni linguistiche comparate con gli esperimenti anatomici sulle 
mummie egiziane, hanno confutato l'antica opinione confermata 


(1) Andres, Dell'origine e dei progressi d'ogni letteratura, T. 1, C. I, 
TT. XVI, C. IL 

(2) Gabba, Intorno ad alcuni problemi della Scienza sociale. Conf. IV. 
(8) Gabba, ivi. 
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modernamente da Carlo Cattaneo e da Edgardo Quinet circa la de- 
rivazione camitica del culto e dell’incivilimento egiziano, che si di- 
ceva operato dai sacri pellegrinaggi di Meroe provenienti dalla Etio- 
pia. Quei neri sacerdoti corruppero dunque col loro feticismo inva- 
dente l’antichissima religione dell’Egitto che nel primo periodo del- 
la sua storia ebbe templi senza idoli. Ma il feticismo fu generato 
dai politeismi spirituali prodotti alla loro volta dalla corruzione 
del monoteismo primitivo, e perciò questa idea razionale della divi- 
nità, ba sempre dominato al disopra di tutte le teogonie e le cosmo- 
gonie degli antichi. Il politeismo di tutte le antiche religioni fu ra- 
zionalmente l’effetto della corruzione al disopra della quale quell’idea 
primitiva e remota rimase però sempre adombrata in una forma 
indefinita ed arcana. È questa l’età nella quale, come dice il Balbo, 
noi vediamo l’origine di tutti i culti sviati dal culto primo ed uni- 
versale del Dio solo (1). Le tradizioni del popolo egiziano, non diffe- 
riscono dunque neppure ia questo da quelle degli altri popoli. 

Lasciamo dunque da parte per l'Egitto, come si è fatto per la 
Grecia, la storia delle colonie primitive, e quella del primitivo inci- 
vilimento, e riportiamoci in modo assoluto, col mezzo pratico e di- 
ligente della osservazione, a quel periodo di essenziale importanza 
in cui trova il suo principio quella legislazione egiziana, nella quale 
abbiamo ammirato quei buoni semi che più tardi germinarono nella 
greca giurisprudenza. ! 


IV. 


Prima però di procedere alla ricerca del vero su questa me- 
desima via percorsa dall'antica cultura, allontanandomi comé un 
ardito pellegrino, dai confini della civiltà moderna, è necessario che 
per un istante io mi arresti. Questa mia fermata, o meglio questa 
digressione dal mio principale argomento non è al certo intempe- 
stiva inquanto serve all’affermazione di una verità che, a base di 
questi studi, io bramo dedurre dall'evidenza della storia. 

MI si permetta frattanto di rivolgere uno sguardo alla sto- 
ria con la onesta franchezza di chi cerca il vero al di là d'ogni bar- 
riera di antichi e di moderni pregiudizi; il qual titolo intendo dì 
applicare a tutte quelle teorie non dedotte dall'esperienza ma tolte 
dal campo astratto delle cose ideali e tradotte a guisa di dogmi a 
fondamento dei sistemi filosofici e delle riforme sociali. Se la storia 
è maestra della vita, sia dunque l'esperienza la base del suo magi- 

stero, e l’imparzialità formi il criterio dei suoi giudizi. La storia 
faccia tesoro di tutte le cognizioni, ricorra a tutte le fonti, esamini 
(1) Balbo, Medit, Stor., medit. XV, 4. 


264 L'ARMONIA NELLA CARITÀ 


col sistema analitico e comparativo, il valore dei documenti e dei 
monumenti, renda manifesta la sintesi di queste verità appurate 
col metodo sperimentale. Per tal maniera il'resultato delle osser- 
vazioni formerà la base sincera ed autorevole dei suoi giudizi, e 
raggiungerà nobilmente il suo scopo. Ma se al contrario la storia 
non pronunzierà questi suoi giudizi sulla base pratica e sicura del- 
l'esperienza e in ossequio ad un preconcetto stabilito a priori dal- 
la filosofia 0 a servigio d'una passione, rifiuterà una parte di questi 
elementi di verità che formano il suo patrimonio, sarà falsa e 
scompleta, bugiarda, ed il suo magistero non sarà utile, ma dan- 
noso, al vero bene della società. 
Il dommatismo negalivo che, come dice il Conti (1), formava 
il carattere più spiccato della lilosofia nel secolo XVIII, l’idea tanto 
generalmente adottata dai novatori di quel secolo, circa la necessità 
inesorabile di rinnovare radicalmente ogni ordinamento della socie- 
tà, l'odio inesorabile che poneva in un fascio il cattivo ed il buono 
purchè antico, portavano per logica conseguenza alla negazione del 
passato, e gittavano sulla storia del genere umano un panno mor- 
tuario. Vot siete chiamati a ricostruire la storia! esclamava il Bar- 
rère dalli scanni della tribuna francese. Ed infatti, osserva il Taine, 
la negazione della storia era una conseguenza inesorabile del Con- 
tratto Sociale. D'or innanzi, sì affermava, vi saranno due storie ; la 
storia del passato era la storia dell'uomo privo di ragione; la storia 
dell’uomo ragionevole avrebbe avuto il suo principio col totale rin- 
novamento della convivenza sociale (2). Naturalmente questa me- 
desima idea, in forza del medesimo errore, insieme a quello della 
Storia, produceva il rinnegamento della morale e della tradizione 


religiosa. Iddio rimaneva come un’ideale filosofico, come un princi- 


pio che doveva sussistere a complemento di un ordine di fatti ra- 
zionali. Il corrompimento della lilosotia nelle nazioni moderne, fa- 
ceva rimanere Iddio, quale una cosa necessaria, al disopra della filo- 
sofia corrotta, come il corrompimento della religione presso i po- 
poli antichissimi aveva conservato al disopra della stessa religione 
questa medesima idea, questa medesima necessità. La civiltà cor- 
rotta e la barbarie cadono per opposte vie nei medesimi errori. 

Era dunque naturale che fosse diventata una cosa vecchia, una 
leggenda per le donnette del volgo, quel Dio della fede e della sto- 
ria, nel cui nome era stata compiuta l’indipendenza e l'unità della 
Francia, quel Dio che aveva guidato alle battaglie San Luigi e Fi- 
lippo Augusto, Carlo VII e Giovanna d’Arco | 


(1) Storia della Filosofia, Religione, p. 10, ed. cit. 
(2) Taine, Les origines de la France contemporaine. T. 1, c. IV. 
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Da simili teorie che la Francia con la potenza operosa del suo 
proselitismo, seppe diffondere in tutto il mondo civile, da simili 
‘teorie doveva derivare non l’utile, necessaria, desiderata riforma, 
ma il totale sconvolgimento della società che oggi pure commossa 
ed'agitata da quell’urto violento cerca: confusamente una via per 
ritrovare la pace perduta. E frattanto la ‘scienza moderna, deside- 
rosa dì risolvere quest'arduo problema sociale va rintracciando nuo- 
ve fonti di verità ed invoca, come sua scorta fedele, il lume della 
esperienza. Se il disprezzo della storia produsse un resultato nega- 
tivo, la storia profondamente studiata potrà gittare le basi di siste- 
mi più pratici e più veri. 

Con tale intendimento oggi «vennero tolti da un oblio troppo 
immeritato, i dotti volumi di G. B. Vico, il quale pensawa e scrive- 
va quì nel cuore dell’Italia nostra, mentre lo scetticismo si annida- 
va nei salotti di Francia per preparare quei folli vaneggiamenti. 
Per'tal maniera nel tempo stesso che da una parte si organizzava- 
no quelle forze dissolutrici per demolire la società, nuove forze si 
andavano preparando, che nei tempi successivi dovevano appresta- 
re i materiali per restaurarla. 


Questi materiali pertanto sono in gran parte provveduti alle 


scienze sociali non solo dalla scienza della storia nella quale può 
dirsi che il Vico precorresse di oltre un secolo il pensiero moder- 
no, ma bensì dalla scienza deile religioni, la quale ai nostri giorni 
acquista un'importanza eccezionale, di cui fan prova le opere come 
quella del Clodd (Le Credenze Religiose dell'Umanità, tradot. dalla 
Signora Sofia Fortini, Firenze, 1884); quella del Théron, (Étude 
sur les Réligions Anciennes, Montpellier, Lipsiae 1884) e quella 
più recente del Bournouf (La Science des Religions Paris, Maiso- 
‘neuve 1885). Questa scienza delle religioni, per dirla con le parole 
autorevoli del Gabba, studia il significato filosofico ed etico dei va- 
rii modi in cui fu concepita la divinità e la sua astone sulle cose 
umane, e la corrispondenza di quei modi alle condizioni storiche 
dei varii popoli e tempi (1). 

Queste condizioni storiche tanto variabili di fronte alle grandi 
evoluzioni del pensiero filosofico e religioso, cì mostrano pertanto 
nell’antica età come nella moderna, molti pensatori, i quali non 80- 
lamente si trovano d’accordo nel riconoscere nel monoteismo l’uni- 
ca forma razionale della divinità, ma trovano insufficiente il mono- 
teismo naturale, e sentono la necessità d’una rivelazione divina che 
insegni alla umana coscienza la via della verità e della pace. Questa 
necessità fu sentita dal potente ingegno di Socrate, il quale non 

(1) Gabba. Intorno ad alcuni problemi di Scienza Sociale ec. Conferenza |. 
La Rassegna Nazionale, Yol. XXIII. 18 
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solamente aveva investigato gli attributi della Divinità, ma preve- 
deva che il pensiero di Dio doveva un giorno o l'altro rivelarsi al 
genere umano col mezzo di un celeste messaggero. Fino a tanto 
che non piace a Dio di mandare qualcheduno per istruirei da par- 
te sua, non isperate di riuscir giammas nel disegno di riformare i 
costumi degli uomini. Così egli diceva ; e altrove, dopo aver espo- 
sto la stessa necessità, concludeva con esclamare: il miglior par- 
tito per noi è quello di aspettare con pazienza. Anche Platone 
aspettava questo messaggio della rivelazione divina, e frattanto 
andava foggiando nell’ idealismo delle sue meditazioni filosofiche 
l'archetipo della giustizia, ossia la giustizia medesima incarnata in 
uomo divino, dipingendo al vivo quella grande figura storica in cui 
più tardi riconobbe il Cristianesimo questo aspettato dalle genti, 
questo verbo incarnato apportatore di giustizia e di pace. Nei se- 
coli venturi una credenza religiosa che sapeva conciliare in sè stes- 
sa l'evidenza dei fatti storici, l'esplicazione del pensiero filosofico, 
e la soluzione dei problemi sociali doveva creare a suo sostegno e 
difesa, una scuola di pensatori, cui si contrappose alla sua volta, 
un’altra scuola rinnegante ogni verità rivelata e basata sul sempli- 
ce naturalismo. Però i legami del naturale col soprannaturale, si 
trovano appunto affermati da questa unione molto razionale della 
evidenza storica con la sapienza filosofica. La divinità di Cristo ri- 
fulge nella sua storicità che apparve cosa divinaallo stesso Rousseau 
mentre paragonava a quello della fede e della storia il giusto im- 
maginario descritto dalla filosofia di Platone. Le riflessioni del Rous- 
seau, non sfuggirono ai moderni apologisti dell'idea cristiana, come 
quelle di Platone e di Socrate non sfuggirono agli antichi(1). È cosa 
però degna di notarsi come oggi all'allermazione di questa grande 
idea, anche più degli stessi apologisti offrano talvolta un'efficace e 
sincera testimonianza gli stessi razionalisti, giacchè il razionalismo 
moderno, a differenza del vecchio volterianismo, ammira la nobiltà 
e l'utilità del Cristianesimo. 

Infatti l'accordo di una rivelazione divina con le leggi intime 
della mente umana e con i fatti della scienza storica , è confermato 
razionalmente da molti che non possono accusarsi di zelo soverchio 
per l’idea religiosa. Giulio Simon faceva molti anni or sono nella 
Revue des deux mondes, questa onesta dichiarazione (2), confermata 
nel recente suo libro (Dieu, Patrie, Liberté), e il Moke turbato evi- 


(1) Nicolas. Studii filosofici intorno al Cristianesimo - T. Il. - Platone. 
De Republica, Lib. II.- Wocher. Pateologia, p. 68-69 - Droz. Pensieri sul Cri- 
stianesimo trad. del Tanzini, C. X. 


(2) Revue des deux Mondes, T. XXVIII, p. 650. Notizia su Maine de Biron. 


L'ARMONIA NELLA CARITÀ 267 


dentemente da quella insufficienza d'argomenti filosofici che preoc- 
cupava i sapienti della Grecia, non esitava punto ad esclamare: 

« Il a été impossible jusqu' ici d'entendre les principes entre- 
vues par l’histoire et la philosophie è l’explication générale des 
faits observés : chaque rè gle s'est trouvée contredite par des exce- 
ptions innombrables, chaque loi démentie par des apparences diffé- 
rentes ; et les seuls écrivains qui aient cru pouvoir rattacher par 
un lien commun les éléments multiples, hétérogènes, antipathi- 
ques, que là science avait recueillis, sont ceux qui, comme Bossuet 
et Vico, n’ont pas craint de mettre en jeu des causes que ne 
peut sonder la raison humaine » (1). 

Il Bossuet ed il Vico, a ritroso di quelle idee che si rendevano 
dominanti nella pubblica opinione, contemplarono nelle origini sto- 
riche l’opera suprema e necessaria di una causa prima che non è il 
fato, non è ilcaso, ma la potenza creatrice e conservatrice di un 
Dio unico e vero. 

Se a questa causa prima si riannodano dunque i principii della 
Nuova Scienza dell'umanità e della storia ; se il monoteismo è l’uni- 
ca forma razionale della divinità e del suo culto, se in Div risiede 
come in suo naturale principio, l'essenza del bene, ossia la carità da 
cui precede la beneficenza, se da Dio riconosce il genere umano 
quella virtù che è vincolo d'armonia fra l’intelletto e la coscienza, 
cerchiamo fra i popoli dell’antichità quello che per avventura con- 
servò nelle sue tradizioni questa idea razionale della divinità ed in 
conformità di questa idea ebbe una rivelazione divina ed una legge 
religiosa e civile. 

Se questo popolo non è un mito, non è una leggenda eroica, 
ma una verità eminentemente storica ; se la sua legge contiene in 
se stessa effettivamente questo segreto, ignorato dalle altre legisla- 
zioni, capace di ordinare o d’armonizzare ad un fine unico e santo 
gli elementi effettori del bene morale e sociale, quale sarà di fronte 
a questo fatto importantissimo il dovere della storia ? 

La storia, fedele al suo magistero, io credo che in tal caso deb- 
ba innanzi tutto accertarsi, con la guida del metodo sperimentale, 
delle attinenze che le tradizioni e le leggi di questo popolo possono 
avere avuto per avventura con i primordi della civiltà e della legi- 
slazione dei popoli antichi. Compiuta questa prima parte del suo 

dovere con l'esame analitico comparativo dei fatti, la storia dovrà 
quindi stabilire i rapporti di logica attinenza che esistono fra le vi- 
cende, i costumi e le leggi di quel popolo stesso, e l'origine, l’incre- 
mento, la grandezza morale e civile della moderna società. 

(1) Moke, Histoire de France, P. 1I. 
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La storia è un grande ausiliare, è tm elemento necessario a 
quella scienza osservatrice che dalla evidenza dei fatti vuol dedurre 
l’unica sintesi dei fenomeni e delle leggi che governano la società, e 
questa scienza progredisce facendo tesoro di ogni sorta di cognizio- 
ni e analizzando le tendenze, i caratteri, i progressi del genere uma- 
no nelle varie fasi per le quali si svolge la vita morale, intellettuale 
ed economica dei popoli civili. In tal guisa, dice il Gabba, i cultori 
delle scienze sociali sanno oggi profittare di tutte le nuove ricerche, 
e delle leggi concrete che la scienza contemporanea ha saputo trar 
fuori dal mondo, in gran parte inesplorato, dei fenomeni morali. 
Speciale importanza suolsi ora dare in quegli studii e con moltis- 
simo vantaggio alla storia e al confronto delle differenti civiltà e 
legislazioni. Il diritto ‘in particolare e l'economia nazionale non si 
discutono più ai giorni nostri senza giovarsi largamente di quei sus- 
sidi. E la storia che una volta, benchè si chiamasse interiore, pur 
non ostante non si dava molta cura di raccogliere materiali intorno 
ai singoli fenomeni della vita delle nazioni, che non si risolvessero 
per la massima parte in fenomeni affini, oggi invece ha allargato 
grandemente i suoi criteri, tien calcolo delle più lontane attinenze 
tra fatti apparentemente sconnessi, e quasi più non conosce confini 
alla estensione delle indagini e all'analisi dei singoli avvenimenti... 
Il confronto fra civiltà disparate oggi è diventato un serio oggetto 
di studio e quasi una'scienza a sé....., La comparazione delle legi- 
slazioni condotta con iscopo e carattere scientifico è pure un valido 
sussidio allo studio delle istituzioni sociali (1). 

Premesse, per chiarezza maggiore dell'argomento, queste brevi 
considerazioni, io proseguo frattanto quelle indagini storiche che 
nelle pagine precedenti avevo già spinte ‘fino ai primordii della le- 
gislazione Egiziana, madre e maestra della Greca giurisprudenza. 

Che l'antica civiltà per ciò che concerne la beneficenza e la tno- 
rale peggiorata in Roma avesse in Grecia ordinamenti ‘migliori, è 
cosa ormai dimostrata con sufficienza di argomenti. L'Egitto che 
insegnò alla Grecia era degno di questo suo magistero; la civiltà 
Egiziana aveva provvide leggi informate ad un concetto di pubblico 
bene, e la sua costituzione politica aveva una forma quasi feudale 
ma temperata da un’indole patriarcale che manteneva tra il monar- 

ca ed il popolo alcune pacifiche relazioni utili alla conservazione 
déllo Stato. 

« Quando un'istituzione qualsiasi, osserva un moderno egitto- 
logo, dà vita per lunga serie di tempi a prodigiose virtù, noi siamo 

(1) Gabba, Intorno ad alcuni più generali problemi della Scienza socia- 
le. Conf. I, p. 81-82. (Torino, Unione Tipografico Editrice 1876). 
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razionalmente indotti a ravvisare in essa qualche fiamma dell'eterno 
vero.» (1). Ma questa fiamma per quali storiche vicende sì trasfuse 
in quella legislazione ? 

Cesare Balbo nelle sue Medilazioni investigando le fonti della 
storia Egiziana, dopo aver parlato dei libri di Manetone, di quelli di 
Erodoto e di Diodoro di Sicilia, da il primato per autorità e per an- 
tichità ai libri di Mosè il quale, com'egli dice, da coloro che non li 
«eonsiderarono se non come libri puramente umani, furon detti e do- 
vean dirsi libri quasi egiziani (2). L'autorità di questi libri parve 
quasi abbattuta sul cadere del secolo XVIII dallo studio sui monu- 
menti egiziani, intrapreso da quei dotti che seguirono il Ronaparte 
sulla terra dei Faraoni. I famosi zadiaci dei templi di Denderah e 
di Esoneh, furono creduti di tale immensa vetpistà da distruggere 
egni storica affermazione dei libri mosaici, talchè, come dice il Re- 
galdi, il Genesi di Mosè diveniva favoletta da seppellirsi sotto i vo- 
lumi di Volney e di Dapuy (3). Le idee di que] tempo per. loro 
tendenza portavano a queste conclusioni, Il Balbo però non molto 
si commuoveva per quei novelli trovati della scienza, e stando for- 
te nei suoi convincimenti, a questi trovava conforto nel riflettere 
che la scienza della storia è più nuova, anzî più futura di quel che 
non si crede (4). Egli dunque teneva per, fermo chei progressi 
della scienza avrebbero meglio delucidato una questione tanto se- 
ria. Nè mal si apponeva il grand’uomo, imperocchè alle fatiche de- 
gli egittologi, doveva aprire un nuovo campo di studii la scienza 
dei geroglifici, iniziata felicemente da Champollion, sperimentata 
dal Rosellini, illustrata dal Marictte e dall'Ampère, celebrata recen- 
temente dal Regaldi. « Gli Egizi, esclama quest'ultimo, non ebbero 
un libro sacro come la Bibbia, nè un libro di storia come quello di 
Erodoto e di Tucidide, ma tramandarono alla posterità, un gran 
libro di pietra nei maestosi monumenti, nei templi, nei palazzi, 
negli obelischi, nei sepolcri,impressi di segni oscuri e muti un tem- 
po, chiari ed eloquenti oggidì (5). 

Parlarono dunque i papiri ed i graniti; i nuovi studii di Cham- 
pollion, abbatterono col pratico esperimento dei fatti, attestati da 
inconfutabili verità, le affermazioni del Volney e del Dupuy, cadde 
la effimera celebrità degli zodiaci, e fu confortata di un nuovo va- 
lore storico l'autorità dei libri mosaici. 


11) Regaldi, L'Egitto antico e moderno. 
‘2) Balbo, Medit. Storiche, Med. XII, 1. 
(3) Regaldi, Op. cit. Cc. Iv, 103. 
(4) Balbo, Medit. Storiche, Medit. VII-II. 
{i) Regaidi, op. cit, Co IV, 91. 
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La storia per tal maniera studiata con l'esame comparativo det 
documenti e dei monumenti, ci narra che a tempo della XII dina- 
stia una numerosa tribù mista di Cananei e di Semiti, approfittan- 
do della debolezza dei Faraoni, irruppe dentro i confini dell'impero 
egiziano. Quest'orda invadente di nomadi conquistatori, fondò in 
Menfi una nuova dinastia detta degli Hy/sos o Re Pastori cacciando 
nell’Alto Egitto i monarchi nazionali che posero in Tebe la loro re- 
sidenza. Il governo degli Hiksos era barbaro, senza civiltà e senza 
legge; in esso dominava soltanto il diritto di natura in quella for- 
ma selvaggia che nei primordi del teropo storico fu comune a tutte 
le barbare nazioni. 

Questa strana dominazione avrebbe distrutto probabilmente la 
civiltà egiziana se non la salvava, con la sapienza dei suoi lumi 
intellettuali, un uomo di strane avventure, fedele ad un Dio stra- 
niero, professante una legge di natura che differiva sostanzialmen- 
te da quella conosciuta dagli Hyksos. Quest'uomo si chiamava Giu- 
seppe, era venuto in Memfi giovinetto, menato da alcuni mercanti 
Madianiti che l'avevan venduto a Putifar, officiale addetto alla cor- 
te del barbaro Faraone. Quel giovane straniero tanto seppe segna- 
larsi per la elevatezza dell'ingegno e la virtù del cuore, che in cor- 
te fu elevato a grandi onori, e quindi fu chiamato ad occupare la 
seconda dignità dello Stato, talchè può dirsi che dell'impero egizia- 
no tenesse il Faraone lo scettro, lasciindo interamente il governo 
nelle mani di questo suo vicario. 

Il Regaldi che da Erodoto a Livingstone, fece tesoro di tutte le 
cognizioni che dan luce alla storia d'Egitto attenendosi di prefe- 
renza all'autorità del Mariette, del Brusch e del Lenormand, affer- 
ma senza esitazione in siffatta guisa l'origine storica della legisla- 
zione egiziana. La legge con la quale Giuseppe consolidò la nuova 
dinastia e salvò l'Egitto dalla barbarie degli Hyksos, avrebbe avu- 
to una forma patriarcale che politicamente potrebbe definirsi una 
feudalità temperata da criteri di moralità e di giustizia, mediante i 
quali con provvidi sistemi veniva regolato il pubblico benessere. Il 
Faraone sarebbe dunque stato il gran patriarca di questa immensa 
tribù, il gran feudatario che provvedeva alla conservazione dello 
Stato col tributo pagato dai sudditi, i quali però ritenevano per il 
loro benessere la maggior parte dei prodotti del suolo. I monarchi 
possedevano il suolo ; i sudditi eran servi della gleba. Questo rin- 
novamento di vincoli civili che in Egitto susseguì alla straniera si- 
gnoria degli Hyksos, sarebbe dunque conforme a quel regime feu- 
dale che prevalse nei regni d'Occidente dopo la dominazione dei 
barbari. La storia universale nelle grandi evoluzioni dei suoi lung hà 
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periodi, ci mostra il ritorno delle medesime fasi apportate da un 
identico complesso di ragioni politiche e sociali. 

È un fatto che la ricchezza del suolo era il fondamento della 
prosperità economica in Egitto, e uno dei mezzi più efficaci per 
assicurarla nel concetto politico di quei tempi fu l'assimilazione del- 
le colonie straniere le quali venivano a stanziare sul territorio dei 
Faraoni. Famiglie numerose, numerose tribù, talvolta intefe popo- 
lazioni, sospinte dalla necessità, si muovevano attraverso i deserti 
in cerca di terre ospitali. Le intere popolazioni emigranti essendo 
forti nel numero (come quella degli Hyksos) venivano arditamente 
alla conquista del nuovo territorio ; le poco numerose tribù, le sem- 
plici famiglie venivano supplichevoli al trono dei Faraoni recando 
doni e offrendo servitù. Queste trasmigrazioni dei popoli stranieri 


nel seno dell’ Egitto vanno subordinate allo stesso criterio storico 


con cui giudicava il Micali le primavere sacre dei primi popoli 
d'Italia, e il Balbo le invasioni barbariche dalle nordiche regioni ver- 
so le terre meridionali; questa legge della necessità è stata impe- 
nosa egualmente per tutti i popoli del mondo. 

Le colonie straniere apportavano dunque con l’opera manuale 
nuovi elementi di prosperità a quel suolo egiziano che dava largo 
compenso alle loro fatiche. Del tutto conforme alla storia d’Egitto 
ea quella del mondo intero è dunque la biblica narrazione che ci 
rappresenta la famiglia di Giacobbe e quindi la intera tribù d’Isra- 
ello emigrante dalla terra di Canaan e destinata a fertilizzare col 
lavoro la vallata di Gessen ; alla qual narrazione la scienza moder- 
na trova una magnifica illustrazione in un ipogeo di Beni-Hassan 
visitato dal Regaldi nel 1851. Gli ebrei, dalla valle di Gessen si an- 
darono poi moltiplicando in altre parti del regno protetti dalla dina- 
stia degli Hyksos che in Giuseppe riconoscevano l’istitutore delle 
loro leggi. Ma quando Almes I, della XVIII dinastia, cacciò gli Hy- 
ksos dalle sponde del Nilo, ripristinando il regno nazionale, odiò 
ferocemente gli Ebrei. La memoria di Giuseppe, le sue benemerenze 
verso la civiltà egiziana non valsero a difendere il popolo ebreo nel 
quale i nuovi dominatori odiavano un popolo mercenario e stranie- 
ro beneficato dai loro nemici. Le persecuzioni patite dagli ebrei 
specialmente sotto il regno di Ramsè II della XIX dinastia, sono 
rammentate dai geroglifici e dalle rozze pitture illustrate dagli egit- 
tologi. Queste dure persecuzioni infiammarono di un nobile sdegno 
un uomo generoso ed ardito, chiamato Mosè, che si fece condottie— 
ro del suo popolo, e lo trasse fuori dell'Egitto. 

(Continua) C. Sarpi. 
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DI 


GIORDANO BRUNO. 


(Le Legende Tragigue de Jordano Bruno par'Theophile Desdoutis. 
Paris, Ernest Thorin, editeur, 1885). 


Obtrectatio et livor pronis auribus. ao- 


cipiuntur quippe malignitati falsa 


spocies libertatis inest. 
(Tacito. Ze Storie, lib. I,c. I) 


Che cosa è il paradiso terrestre? Una leggenda. Il peccato 
originale? Una leggenda. La vita da venire? Una leggenda. L'In- 
ferno? Una leggenda. A momenti a tutte le credenze dell’uomo la 
critica pretenziosa appioppa il titolo bellino di leggenda. O dunque 
i nostri cari babbi, dei quali pure parecchi sapevan un po'più che. 
tener le oche in pastura, erano una manica di archilei e baccelloni ? 
Poco meno, buon uomo, privi, com'erano, delle ricchezze della critica 
e della scienza moderna. - Ma a questo modo, come a ragione l’An- 
tologia di Roma del 15 febbraio ne muoveva lamento, voi mi get- 
terete la nostra carissima gioventù nelle braccia della scuola cor- 
rultrice del materialismo e della indifferenza per tutto ciò che valga 
a raffermare la dignità dell’umana natura? (1). Questo che fa ? La 
scienza non istà che a'fatti e oggi la Paleontologia, la Psicologia, la 


Biologia, la Sociologia mandano a carte quarantotto tutte quelle: 


pie credenze. Ma è preistorico anche il nostro cuore, anche la no- 
stra mente, anche una tradizione universale che fa argomentare ad. 
un fatto universale? o pure il nostro cuore, la nostra mente e le. 
sue induzioni non ci hanno che vedere coll'anima, colla vita, colla 
compagnia umana, che formano il soggetto di lutte queste scienze 
cotanto magnificate, che sono ben lontano dallo spregiare? Tu sei 
un povero baciocco che in materia di scienza appartiene agli anni 
Domini. Io non contrasto su questo e, però 


Sto nel mio guscio come le telline ; 


(1) Pag. 771 del Periodito; ove si fa:una breve rassegna del libro del 
prof. Giozza, Dio e Satanu nel poema di Dante. 
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e tanto più volentieri, perchè Se a questo mondo, direbbe l'Ariosto, 
v'è penuria di molte cose, che si4rovan in-quello della Luna, di paz- 
zia non ci è di certo.difetto, chè nella Luna 
Sol la pazzia non v'è poca nò assai, 
Chò sta:quaggiù, nè se ne parte mai: 
Canto XXXIV, ott. 81. 

Tuttavia, sì gabella per iscienza, per esempie, la ewoluzione, la discen+ 
denza scimiesca, o.da altro meno nobile progenitore, o la vita anò- 
male piovuta dalle stelle; o-altre cosetline che nessun documento nè 
storice nè preistorico finora ha altestato: e stando-così le cose, avrei 
proprio tutti i torti se io ci faccio il capo grosso come un cestone ? 

Ma accetto ex toto corde le conclusioni della scienza che nutla 
si deve accettare che-non sia accertato, almanco come è accertato, 
che la mia mamma carissima, della quale oggi piango la perdita 
come.se la fosse aceaduta oggi, mentre da lunghi ventitrè anni non 
veggo più quel riso amoroso che mi beava ; almanco come è accer- 
tato che la mia mamma è la mia mamma. | 

Se leggete qualunque storia della Filosofia, o del Rinascimento 
in Italia, per quanto ne so io, quando vi abbattete in Giordano 
Bruno, omnes ad unum, affermano che il grande panteista di 
Nola fu bruciato a Roma per ordine del papa, nè io faccio le mera- 
viglie di questo ; anzi confesso che tale è stata finora la mia pera 
suasione. E per verità, per ricordare qualche autore di quelli. chè 
seno alla mia cognizione La Brographie Generale del. sig. Haeffas 
a pag..631 del 7.° vol. scrive, senza punto di dubbio: celui cî « (Saint 
Office) après avoir tenu Bruno enfermé pendantdeux années, dans la 
vaine.atieinto de lg voir desavouerses doctrines, le fitbruler le 17 Fe- 
vrier 4600 comme coupable d'henesie et d’avoir rompu ses'voeux » ; 
€ cita fonti pareechie.donde ha attinto la sua notizie. Il Tennemann 
al;8 303 del vot. IL a pag. 52 aveva. scritto prima che il Bruno nek 
1590 « venne condotto a Roma edivi come.eretico e ‘violatore:deî 
voti religiosi abbruciato il 17 Febbrajo 1600 ». La signora Waddin-. 
gion: pure afferma la medesima sentenza ‘nella lettera al: conte 
Mamiani, premessa alla traduzione del dialogo: Giordano Bruno 
dello Schelling, perchè lamenta i tristissimo e prematuro fine (1) 
del filosofo. Il temperatissimo e cattolico non pauroso Auguste Conti 
nella Storia della filosofia (2) sebbene ricordi l’ opinione del Qua» 
drto e dell’Hayne o Haym che pensano fosse bruciato solo in effigie, 
tuttavia propende per lo Scioppio che narra fosse bruciato in realtà 


(1): Pag. Il... 
(2) Vol.il, pag 274,: ].0 ediz. 
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in Campo di Fiore. Posteriore alla Storia della filosofia dell'illustre 
Conti è la versione italiana della Storta della filosofia del Dottore 
Adolfo Schwegler. Come sogliono comunemente gli stranieri, se 
toccano cose nostre, se dimentica parecchi nostri filosofi, come nel 
nostro secolo il Rosmini, pure non dimentica il Bruno, forse per la 
parentela collo Scheltiîg e coll’Hegel, che tolsero dall'italiano le idee 
fondamentali ; ma non entra nell'argomento della morte del filoso- 
fo innovatore. Una bella opera ci ha regalato l’ illustre Domenico 
Berti, ma ei pure sostiene la realtà del supplizio del Bruno (1). 

Da questi tenne sentenza diversa il signor Desdowit, profes- 
sore al liceo di Versailles e già noto all'Europa per altri libri pregie- 
volidi filosofia, fra i quali uno sulla filosofia del Kant, premiato dal- 
l'Istituto e meritamente ; perchè non ne conosciamo altri che gli 
possano stare a confronto, se forse oggi non gli toglie la palma 

‘quello del nostro Carlo Cantoni, perchè, per valermi delle parole 
dell’illustre Mamiani, « io dubito sia toccata ad ogni nazione civile 
« una esposizione così cospicua, larga, evidente e di libero ed alto 
« concetto siccome quella che regalava all'Italia l'esimio professore 
« di Pavia » (2). 

Adunque l’ egregio francese ha scritto un opuscolo di sole 24 
pagine, oltre alle 3 di appendice, ma in esse mi pare che con forti 
ragioni oppugni il supplizio di Giordano Bruno, che egli chiama 
Leggenda Tragica: e i suoi argomenti riescono persuasivi e cari, 
almeno a me. E questo non già perchè il rogo del Bruno possa of- 
fendere le credenze cristiane e nemmancola infallibilità del supremo 
Gerarca, come gridano i metti scandali, poichè nè credenze, nè in- 
fallibilità ci avrebbero che fare nè con iscomuniche, nè con interdetti 
nè con condanne, direbbero e il R. P. C. Newmann, e l'Istruzione Pa- 
storale dei Vescovi svizzeri (3); ma perchè è sempre caro al cuore 
di un uomo il vedere un altro uomo mondo anche d’un errore pu- 
ramente materiale, specie poi, se l’ errore costa il sangue di un 
altr’ uomo e l’errante è anche il padre dei cristiani, la cui religione 
è Amore, e questo padre è un pontefice, amico del caro S. Filippo 


Neri, come fu Clemente VIII, a cui non ha che elogi lo stesso pro- 
testante Ranke (4). 


1) Vedi anche {l Botta lib. XV, Il Cantù negli Eretici d’Italia dalla pag. 
59-63, dalla 76-79 e dalla pag. 726-728, nella Storia della Letteratura Ita- 
Uana pag. 876; non i protestanti come l’Erdmann che del Bruno e Campa- 
nella fa due martiri della scienza. 

(2° Fiosofia delle Scuole Italiane, 1885, Febbraio. Pag. 78. 

(3) Questa Istruzione fu altamente approvata dal Pontefice Pio IX. 

(k) Storia del Papato neî Secoli XVI e XVII. Parigi 1888. T. III, lib. 6, $&. 
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Vediamo gli argomenti dell’illustre professore, se non altro 
per vedere qualche nostro storico ecclesiastico o di filosofia a va- 
gliarli un po’ meglio che non possa far io, e così, chi sa, ci sia pro- 
vata assolutamente questa volta una leggenda che non offende nè 
Dio, nè gli uomini. 

Gli argomenti del Desdouit altri sono tndiretti, altri diretti; e 
questi estrinseci ed intrinseci. 

Gli argoinenti indiretti sarebbero questi: 1° La morte del Bruno 
avvenne il 17 Febbrajo 1600, e a quel tempo nessuno ne fiatò; solo 
un cinquant'anni (1) dopo cominciò a circolare una voce, che non: 
andava oltre il si dice. 2° Nel 1701 (2) questa voce piglia piede 
perchè negli Atti letterarj allora pubblicati c’ era una lettera di 
certo tedesco, allora in Roma, Gaspare Scioppio o Schopp, che 
narra il supplizio dello sventurato pensatore, e nonostante si stenta 
ancora a prestar fede all'atto barbaro. 3° L'Hayn o Daym o Hay- 
mius, e io vi aggiungo il Quadrio, nell'opera Dei libri rari d'Ialia,. 
lo vorrebbe solo abbruciato in effigie, e il francese chiama questo un 
critique d’une autorité incontestable. £° AI Bayle nel 1702, nel suo 
Dizionario venuto alla luce in quest'anno, il racconto dello Scioppio 
ha tutta l'aria d’una carota e non più. 6° Il Moreri nel suo Dizio- 
narto, anche lui, non osa che vendere il supplizio se non come 
una vaga congettura; st dice. Dopo il supplizio del Bruno è stato 
creduto più d'un articolo di fede; e si fossero fermati qui, dico 
io, poichè non pochi ne fecero soggetto di invettive invereconde ; 
contro principj che non sono complici di fatti riprovevoli, e contro 
persone che anche erranti, non perdono il diritto almeno a quella 
riverenza che è dovuta all’altissimo ufizio a cui furono assunti 
de Dio e dagli uomini. 

Forse, si domanda l’egregio francese, si è scoperto qualche 
nuevo documento che sgroppi quel nodo? Punto del mondo; rì- 
sponde, en aucune facon. Dal 1598 in poi non abbiamo altro do- 
cumento che la lettera dello Scioppio ; si sono sì scoperti docu- 
menti sulla sua prigionia di Venezia, ma sulla sua condanna e 
morte od esecuzione non un rigo; nemmeno nell’Archivio Vaticano 
Rel quale pure si trova il processo : così la pensa anche il Saisset, 
favorevole alla sentenza affermativa, così pure anche il Cantù che 


(1) La lettera dello Scioppio fu stampata propriamente nel 1621 : vi- 
vente ancora lo Scioppio, che non la disdisse, o perchè nou la conobbe, o 
perchè aveva ben altro a pensare, giacchè, non che far parlare di sè, non 
osava far capolino fuor del suo uscio: degno compenso a questo fellone. 

(2) Il Conti dice che gli Arf. lit. furono stampati dalio Struve nel 1705. 
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aggiunge ciò non coutenersi neppure nel Martirologio dei Prote- 
stanti, che nen sarebbero mancati di ascrivere il Panteista fra ì. lorg 
eroi (1). Pure se qualcuno osa domandar altre prove, gli è age 
‘eusato d'essere un combriccolajo e falsario. Dunque il nerho della 
controversia consiste nella autenticità. 

Adsnque diama:mano alle prove di questa autenticità. Questa 
lettera porta la data di Roma e del 17 Febbrajo 1605, ed è diretta 
al giureconsulto alemanno Ritterbauser, rettore dell’Università di 
Altorf, e ne dà la traduzione, che il Cousin pubblicò già nel 1843 
‘Rella Revue des deux Mondes, e confessa che la lettera è compilata 
da maestra, sia egli lo $cioppio o chi altri. 

Prima di tutto ci avverte che questo signora fa un don Gij- 
rélla ngmero uno che 

Tenne per àncora 

D’ogui burrasca 

Da dieci o dodici 

Coccarde in tasca. 
Impicciatosi in tutte le lotte religiose del suo tempo, ora fa, d'un 
campo, ora dell' altro: prima luterano, poi fanatico, cattolico, pet 
finire odiatore di preti e frati, prima assetato del sangue degli 
‘eretici, poi vomitatore d'insulti e basse calunnie sui religiosi, sui Ke, 
sul mondo. E al Nisard e al Bayle col Cantù io posso. aggiungere la 
testimonianza di Paolo Sarpi, il quale parlando di due altri suppliz) 
avvenuti in Roma, tace, certo non per riguardi alla Corte Romana, 
di quello del Bruno, dallo stesso conosciuto, e sullo Scioppio la tira 
giù maledettamente dichiarandolo meritevole d'essere punito, re- 
medis majoribus quam cartaceo igne. Vatti a fidare di un tal ugmal 

Pure soggiunge ilsig. Desdouit noi accetteremmo anche questa 
sola testimonianza se si provasse che è autentica. Ma autenticg non 
è a dirsi per queste due gravi ragioni: 1.° fu trovata wm circo 
.8tanze misteriose le quali impediscono di ascendere fino alla sua 
origine; 2.° essa contiene parecchi passi che è strano abbia scritti 
un amico di Roma, com'era lo Scioppio nel 1600. 

Nota da prima che nessuno parla della lettera di questo ca- 
maleopte nei primi cinquant'anni dopo il 1600; e si trova solo un 
cenno nel libro del Mersennesintornoall’Impiétédes deistes nel 16%, 
ma del supplizio non della leziera (vol. 2.° pag. 277); sebbene, io 
come io, abbia letto nel terzo volume del nostro Cantù, Gli ZEretici 
"d'Italia, pag. 77, che fu questa stampata nel 1621; ma il nostro 
‘illustre storico non accenna il luogo nè da chi. Chi la stampò il 

{1) Vol. IH, pag. 727. 
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primo fu un pastore luterano, Giovanni, Enrico Ursino di Spira, 
nélla prefazione di un commento a Zorocastro, e fo estrasse da un 
fibro anonimo o meglio di un pseudonimo, la ‘Machiavellisatio, 
the il Brucker dice senza data e senza accenno del luòzo, non 
‘èstante che porti la data del 1621, che è forse quella ricordata dal 
Lombardo, e il luogo di Saragozza, il che mostra che il Bracker 
non prestò fede‘a questa data e a questo nome della contraffazione 
tedesca. 

Nel 1680 un erudito, che passa sotto il nome di Nicodemo, 
volle vagliare le assersioni dell'Ursino intorno alla lettera del bin- 
doto di Nedmarck; ma non ne ricava costrutto, e finisce col dubi- 
tàre della verità della lettera e quindi del fatto. 

Ma nel 1701 ia tradizione del supplizio del Bruno è creduta 
eine una verità, arrive à son plein épanouissement, ma, ripetiamo, 
ton per un novello documento, ma perchè lo Struve la mise in mo- 
stra pubblicando tale e quale la lettera, citata dall’Ursino, nei suoi 
AUi Letterari. In Inghilterra il Tolond, in Germania il Mathudìn 
Veyssiere (monaco apostato), in Francia il Nicedon ne ammisero 
l'autenticità, la' veracità, ma senza discussione. In [taria Sì proce- 
de'un po'più adagio; poichè l'Haymius nel 1726, nella Notizia dei 
tibri rari nella lingua italiana, a pag. 184, afferma che il filosofo 
fa dbbruziato ma solo in effigie. Quindi vengono il Brucker, il dot- 
to tutore dell'Iistoria critica della filosofia, il Bertholmess, che 
Scrisse un’opera di valore intorno al Bruno, e ci fece conoscere, 
Dediante un nuovo documento, la storia della sua prigionia in Ve- 
rtezia, ‘dal 1592 al 1598, il Cousin, i quali tre però non si danno 
pensiero di chiarire l'autenticità, finalmente il Saisset che se ne 
sbriga in tre righe di nota, e ammette | autenticità per questa stra- 
ba ragione che si era scoperto il documento della cattività venela. 
La detouverte du document de Vénise reduit à neant ces vaines 
dénégations de lesprit de parti (1); ecco le sue parole. 

‘Risponde a questo argomento per le rime il sig. Desdoint. E 
Per'verità non si sa intendere come mai un documento che attesta 
sélo la prigionia ‘di Venezia debba per questo attestare anche il 
supplizio di Roma. Se ne deduce sì che l'Inquisizione Romana re- 
ttamb l'estradizione del Bruno nel 1592 e l’ottenne nel 1598 ; ma 
da questo a concluderne che adunque il Bruno fu abbruciato il 17 
Febbrajo 1600 pare anche a me che vi sia di mezzo il mare, e che 
la critica sbalestri un po'troppo. Anzi, se è lecito argomentare a 
priori, da' questo se ne dedurrebbe il contrario; poichè anche nel 1608. 

(1) Revue des Deux Mondes, note de la page 1098. 


278 LA LEGGENDA TRAGICA 


Urbano VIII richiamò a Roma il Campanella, imprigionato dagli 
Spagnoli che ne temevano l'amor patrio, e proprio per essere giu- 
dicato dall’/Inquisizione Romana, pure dopo tre anni di custodia no- 
minale il filosofo di Stilo ottenne la sua piena libertà. Gli è vero che 
lo Scioppio accenna alla prigionia di Venezia, la quale è vera; mao 
che non s'è mai visto un falsario, che la vuol dare a bere, unire un po’ 
di vero alle sue bugie per allettarvi più facilmente i merli ingenui ? 

Dunque non vi ha nessuna prova estrinseca della autenticità. 

Gli argomenti intrinsechi della autenticità del documento fan- 
no dubitar molto di più. 

Infatti lo Scioppio, non ostante che fosse di una furberia super- 
lativa; tuttavia pare abbia fatto come il diavolo che è sottile e fila 
grosso poichè : 1° scrive al Riftershausen, di Germania ; intorno 
ai viaggi del Bruno în Germania come s’egli potesse ignorare un 
letterato del valore di quel tedesco. 2° Lo Scioppio nel 1600 era tut- 
to carne ed unghia colla Corte di Roma, pure, per difenderla dalla 
.accusa di crudeltà, scrive un fatto crudele e con tali giunterelle 
che davvero facevano un servizio poco bello alla sua nuova dama, 
presentandola, crudele non solo, ma beffarda. 3° Il tordo tuttavia 
s'è fatto la pania da sè stesso; perchè della sua carissima amica lo 
Scioppio ne mena strazio con la calunnia più patana ; dicendo che 
« il Bruno avrebbe raccontato all'altro mondo come i Romani usa- 
no (tractari solent) trattare gli empi e i bestemmiatori » e questo 
scrisse ad un luterano ; per usare una galanteria a Roma, e quando 
ognuno sapeva che a Roma, contro il vezzo dei governi civili con- 
temporanei erano tutt'altro che in uso simili supplizj ; come lo pro- 
va il fatto, avvenuto anche nel processo del Vanini, che, nei casi 
disperati, dall'autorità laica si implorava di poter portare il giudizio 
a'Roma. 4° Non contento di questa calunnia, mette sul candelabro il 
feroce nemico della sua prediletta Roma, facendo del Bruno un eroe. 

Sarebbe adunque più conforme alla critica non partigiana, 
pensare che una tal lettera fu scritta da un luterano, o chississia 
nemico di Roma, sotto il nome dello Scioppio, perchè questi nel 1600 
si trovava a Roma, e al Ritterhausen, perchè a questo aveva scrit- 
to veramente nel 1599 una lettera, aulentica, e stampata a Zngol- 
stadi in questo stesso anno; e perchè nello stesso anno non si 
stampa l'altra ? Ma il supplizio del Bruno e'a priori INVEROSIMILE. 

L’autore osserva giustamente che non si può provare nè la 
verità nè la falsità del supplizio del Bruno, perchè non ci seno do- 
cumenti, e la storia non si fa a priori, tuttavia si può a priori ve- 
dere la verisimiglianza di quel fatto. 
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E a priori quel fatto, spacciato senza documenti, è inverosi- 
mile. E per verità, continua l’autore, è inverisimile perché : 1° ta- 
cquero tutti i contemporanei persino l'ambasciatore di Venezia, che 
doveva per uffizio informare il suo governo di questo negozio, 
molto più se si considera che le relazioni venete si estendono ai 
più minuti particolari come può vedersi consultando la Raccolta 
delle Relazioni venete dell’Alberi, del Barozzi e del Berchet; od an- 
che solo il saggio che ci dà l'illustre Settembrini nel Vol. Il delle 
Lezioni di Letteratura italiana (pag. 15-32). Qui si trattava d’un 
uomo rinomatissimo, d'un fatto punto consueto, pubblico e risguar- 
dante un reo, che era stato nelle carceri di Venezia per sei anni; e 
l'ambasciatore acqua in bocca e tutti lesti. Stia certo il lettore che 
la Serenissima, non avrebbe tardato a dare la sua mercede ad un 
luogo-tenente, così incurioso delle cose proprie, e baciòcco a tal 
punto. E l’inverisimiglianza appare ancora più manifesta, se si con- 
sidera, che, quando a Tolosa, non a Parigi, come scrive l'illustre 
Desanctis, fu messo a morte il Vanini, si levò ovunque un fra- 
casso, e noi abbiamo le relazioni e del Mersennes e del Mercurio di 
Francia. Si dice che i documenti saranno stati distrutti dalla Corte 
Romana. Ma signori, risponde sdegnato il filosofo, questoè il sofisma: 

Quidquid non habes id perdidisti: e che direste voi se in un 
trattato di Logica si leggesse questa legge : « Se non c’è documento 
autentico d'un fatto, il documento è stato bruciato: se questo ha 
esistito, il fatto è vero: dunque acciocchè un fatto sia vero basta 
che non esista nessun documento che lo confermi? E il ragiona- 
mento ci pare che regga al martello. 

Se si trattasse di sopprimere un documento d’un supplizio se- 
greto, la sarebbe una furberia ordinaria, ma sopprimere un docu- 
mento pubblico, ci pare tale gagliofferia che è strano si debba attri- 
buire alla Corte Romana la cui accortezza è riconosciuta da tutti, e 
specie dagli avversari è esagerata così da ascrivere tutto il suo po- 
tere all’inganno, alla frode, o giù di lì. 

Nè si ferma alla parte negativa, ma osa fare anche un’ tpotesîi, 
Roma non imitava certamente l'esempio dei principi laici nel 
moltiplicare le forche e i roghi contro gli eretici e gli atei, ma certo 
non era così indulgente da favorire la diffusione dell’ eresia : dunque 
non veniva co’ suoi piedi che i giudici credessero bene di custodire 
in un convento l’autore della Bestia Trionfante? È una supposi- 
zione non senza verisimiglianza, conclude l'autore, ma la vendiamo 
per quello che la vale. Scientificamente però intorno alla morte del 
Bruno stanno queste due verità. 1° Nulla assolutamente prova che 
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Giordano Bruno sia stato bruciato in Roma. ®° L'ipotesi del suo 
supplizio non solo è incerta, ma inverisimile. 

Fino a nuove prove adunque la credenza del supplizio è una 
leggenda, indegna quindi d’ essere accolta da uno storico o da un 
filosofo, indigne d'etre accueltie comme serieuse par un historien 
‘ou par un philosphe pag. 24). 

Come non ici spaventava prima questo fatto, così oggi ci 
consola il ‘vedere che potrebbe non esser vero. Io non mi meravi- 
glio che sia stato creduto tale, nè che autori piazzajuoli ne possano 
trarre argomento ad aizzare l'empietà plebea dei poveri ignoranti, 
“ma mi duole all’animo il trovare fra questi nomi illustri, come il ‘De- 
sanctis e il Settembrini che sono un ‘ornamento delta patria, in- 
‘'segnarlo ai ‘nostri giovani, che sur un fatto finora încerio e inveri- 
simile bevono così l'odio a ciò che v' ha di più santo al mondo, il 
Cristianesimo. Se altri documenti ci provassero che quel fatto è 
proprio vero, nel narrarlo ai nostri figliuoli, ai futuri legislatori 
d'Italia, concludiamo piuttosto coll’illustre Augusto Conti: e Due 
o tre fatti soli si narrano a Roma di ciò; e il Carnesecehi venne as- 
‘soluto due ‘volte, prima che e’ ricadesse (come s’ ha dal Lami); e 
niuno si condannò mai con la ritrattazione; ma tuttavia che i nostri 
‘occhi e gli occhi de’ nostri figliuoli non vedano più nè le persecu- 
‘zioni calvinistiche di Ginevra, nè gli Anabattisti feroci, nè la guerra 
dei Trent'anni, nè le intolleranze sanguinose d’Arrigo VIII e d’Eli- 
sabetta, nè i secoli di sterminio a un popolo intero perchè cattolico, 
cioè l'irlandese, nè le migliaja de’ preti sgozzati ne’ giorni del ter- 
rore in Francia, nè l’ inquisizione mon religiosa ma politica degli 
Spagnuoli, e nè il rogo del Carnesecchi e del Bruno: sia daccapo 
una sola fratellanza per solo amore della verità: ecco i desideri di 
chi ama l’incivilimento e la Chiesa » (1). Ed ecco il vivissimo desi- 
derio nostro. 


Caro CaLzi. 


(1) Storia della filosofia, Vol. II, pag. 275 della I ediz. 
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Il Governatore dava udienza ai postulanti, ascoltava reclami 
ed impartiva ordini agli scrivani e a due kawasc. Questi ultimi 
efano incaricati dell'esecuzione delle sue sentenze, ed uno di essi 
teneva a tal uopo in mano un poderoso Aurbatsce. Vi fu un mo- 
mento in cui si sentì un po'di calpestio alla porta, poi vedemmo 
entrare quattro o cinque soldati trascinando un arabo che condus- 
sero innanzi al governatore. Un kawasc, che a quanto compresi 
faceva la parte di accusatore, si fece avanti e pronunciò contro 
all’accusato una lunga invettiva ; questi si accontentava di prote» 
stare, invocando sommessamente Allah ad ogni istante. Quando 
il kawasc ebbe finito, venne il suo turno di parlare, e ciò fece eglì 
con una vivacità tale di modi e con tanta energia che ben lasciava- 
no scorgere quanto gli stesse a cuore di difendere la sua tesi. 

Ad un tratto però il governatore arrestò il fiume della sua elo- 
quenza con un terribile : Oskott ja Kelb! Beas ! (Taci cane! Basta !) 
E poi rivolto ai kawasc disse : Eddilu kamsin! (Dategliene cinquan- 
ta!) In un batter d’ occhio il povero diavolo, agguantato da parec- 
chie mani fu steso bocconi per terra e la sua schiena messa a nudo. 

L'uomo dal kurbatsc, rimboccata la manica, alzava già l’ arma 
terribile, quando il Dottore ed io cì volgemmo al Governatore in 
atto supplichevole. 

- Chally ! (Lascia 1), disse il Governatore. fl meschino lasciato 
libero, balzò in piedi e si precipitò verso il Governatore chiaman- 
dolo « Abwia » (Padre), baciandone la mano e portandosela alla 
fronte, poi appressandosi a noi, ci diede le stesse dimostrazioni dì 
riconoscenza. 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXII, fascicolo del 16 Aprile 1885, pag. 624. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXIII. 19 
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Il kurbatsc è la base del sistema di governo in quei paesi; 
le imposte sì esigono col kurbatsc, le leggi si fanno rispettare col 
kurbatsc, e col kurbatsc viene punito ogni infrazione, ed ogni man- 
canza. Gli stessi alti funzionari non vanno talvolta esenti da si- 
mile castigo. È una barbarie rivoltante, ma pure, chi conosca quelle 
popolazioni, capisce che non vi è altro modo di dominarle. L’Ara- 
bo non teme la punizione di là da venire, è necessario per intimo- 
rirlo che il castigo sia pronto, immediato, terribile. 

Dopo aver ringraziato il Governatore ci congedammo da lui 
che ci accompagnò fino alla porta del Divano. Andammo a fare un 
giro sul Bazar (Suq) che trovammo molto rassomigliante a quello 
di Suakin ; solo più buio e più sporco. 

A Berber la colunia europea non vi è rappresentata che dai 
Greci. Le case sono tutte costrutte di fango ed in forma cubica 0 
leggermente a tronco di piramide. Ogni corpo di casa si compone 
generalmente di un atrio (recuba), di un divano che corrisponde- 
rebbe al nostro salone di ricevimento, e di una o due camere. I 
proprietari un po’ facoltosi hanno in un cortile cinto tre o quattro 
di tali case, con talvolta annesso un pezzo di terreno, coltivato ad 
ortaglie e palmizi. L'indomani, a bordo del nostro piroscafo fu gior- 
no di ricevimento. Il Governatore ci venne a far visita e dopo di 
lui vennero parecchi personaggi influenti del paese. Verso sera un 
kawasc venne con alcuni servi a portarci due montoni e pane fre- 
sco, legumi e frutti, doni del Governatore, che ci tornarono som- 
mamente graditi. Il 19 Dicembre, dopo che fummo un'ultima volta 
a ringraziare îl Governatore, salpammo da Berber. 


VII. 


Sul Nilo — I cocodrilli — Scendi — Metemmah — Le cateratte — L°ipo- 
potamo — Arrivo a Kbartum. 


Eccoci infine a scorrere sulle famose onde! 

Per buon tratto di strada le sponde del Nilo sono verdi e piut- 
tosto ben coltivate. Stringe però il cuore il pensiero che a poche 
centinaia di metri dalle rive, tanto dall'una che dall'altra parte 
ricomincia la triste sterilità del deserto. Il nostro vaporetto cam- 
mina a forza di legna, e poichè di tale combustibile la macchina ne 
consuma giornalmente più di quanto se ne possa portare, ci è forza 
fermarci una volta al giorno per farne provvista. Chi fornisce la 


legna sono arabi che il Governo esenta, in compenso, da una parte . 


delle imposte, e quando il piroscafo giunge, essa è già accatastata 
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sulla riva; la si pesa con una specie di bilancia assai rozza e pri- 
mitiva, servendosi per misura di grossi sassi, la si trasporta a bordo 
edil capitano rilascia quindi a ciascun fornitore una dichiarazione 
della quantità di legna da esso provveduta. Mentre si compievano 
queste operazioni, che duravano generalmente due o tre ore, io 
scendevo a terra e vagavo con compiacenza fra i campi di cotone, 
di tabacco e di miglio (duchun), i principali questi fra i prodotti che 
vengono coltivati sulle sponde del Nilo. 

Il terreno è molto fertile, e gli Arabi ne potrebbero cavare 
immensi raccolti, se volessero fare qualche canale di irrigazione ed 
estendere maggiormente la coltivazione. L'unico mezzoivi in uso per 
irrigare icampi è quelloconosciuto da tempo immemorabile anche in 
Egitto, la « Saquia », che è una grande ruota in legno, fatta girare 
da buoi e bufali e posta verticalmente, sulla quale posa una catena 
circolare formata da giarre di terra. La catena, avendo una cir- 
conferenza molto maggiore di quella della ruota, arriva fino all’ 
acqua, ove le giarre si riempiono, rimontano col girare della ruota e 
giunte al vertice, ridiscendendo, versano l’acqua in un canaletto di 
legno che la trasporta ai fossi che solcano i campi. 

Crescono frequenti in queste regioni la mimosa, la palma dat- 
tifera ed il dum (Palma thebaica crucifera). Il ricino vi si trova ab- 
bondante allo stato selvaggio. I raccolti vi sono però devastati da 
Una grande quantità di voracissimi topi, che scavano gallerie e bu- 
chi da ogni parte e rodono le radici e le giovani pianticelle. 

Ogni insetto, ogni uccelletto destava in me il più vivo interesse, 
Incontrai sovente una specie di lucertola dai colori brillantissimi, e 
qualche volta una varietà di camaleonte a riflessi turchino e pavo- 
nazzo, specie non nuova per me, avendola già osservata nel deserto. 

Il mattino susseguente alla nostra partenza da Berber, la gente 
di bordo ci avvisò che nella giornata avremmo visti dei cocodrilli ; 
preparai il mio Burton con l’intenzione di mandar loro qualche 
palla. Verso le tre pom. udimmo infatti il grido di temsah! temsah! 
(cocodrillo !) mi slanciai sul ponte col mio fucile, a cento cinquanta 
metri circa da noi vidi sopra un isolotto di sabbia una striscia gri- 
gia, che a vero dire, io non potevo distinguere se fosse veramente 
Un cocodrillo; il dottore accorse lui pure colla sua carabina, boum!1 
due colpi partirono, la striscia grigia si animò, era proprio un co- 
codrillo; diede un balzo e sparì nell'acqua, si vide ancora un po’ di 
movimento a qualche metro da dove il mostro sì era tulfato, la gente 
di bordo disse che era ferito, ma poi l’acqua riprese il suo corso 
Tegolare e tutto fu finito. Durante il resto della giornata il Dottore 
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ed io tirammo ancora su parecchi di questi animali, ma sempre 
collo stesso risultato. 

I villaggi, che si incontrano frequenti sulle rive, sono circondati 
da siepi di spini, e le capanne sono coniche e fatte di paglia. 

Sulla riva destra si trova Scendi, Questa città aveva altre volte 
molta più importanza di quello che non ne abbia ora, poichè vi fa- 
cevano capo le carovane provenienti dal Darfur e dal Sennaar; ora 
è ridotta a poco più che un villaggio. Scendi è celebre per l'uccisio - 
ne di Ismail Pascià, figlio di Mohammed Alì. Prima del 1820 questi 
paesi non ancora soggetti all’ Egitto, erano retti da vari Melek o 
re, tributari del Sennaar. Nel 1820 Mohammed Alì, avido di ric- 
chezze e di nuovi domini, rivolse lo sguardo al Sudan ed alla Nubia 
e ne affidò la conquista a suo figlio Ismail Pascià, il quale, partito 
alla testa di un forte esercito, si spinse vittorioso fin presso a Fa- 
dasi; ma poi per i patimenti sufferti e per le epidemie che avevano: 
decimate le sue truppe, egli dovette retrocedere a Scendi. Richia- 
mato dal padre in Egitto e mancando di mezzi di trasporto per 
fare la traversata del deserto, egli volle imporre una forte requisi- 
zione di cammelli e di viveri; il popolo, gia inasprito per la perdita 
della propria libertà e per i danni cagionati dall’ invasione, attaccò 
di notte tempo il tiranno, trucidò gran parte dei suoi soldati, e, cir- 
condate le capanne da lui abitate, perchè nessuno potesse sfuggire: 
all’ eccidio, vi appiccò il fuoco. Ismail con tutto il suo Stato Mag—- 
giore perì nelle fiamme; ma fu più tardi vendicato da un suo pa- 
rente, il quale accorse con buon nerbo di forze e mise il paese a 
ferro e fuoco. A poca distanza da Scendi si trovano alcune piramidi, 
e rimangono rovine che si suppangono essere quelle dell'antica 
Merce, famosa per l'oracolo di Giove Ammone e residenza, dicesi,. 
un tempo della Regina Saba. 

Dall’ altra parte del fiume e quasi in faccia a Scendi, ad un’ara 
circa dalla riva, sorge Metemmab, la città più importante che si 
trovi attualmente su questo tratto di strada. 

Mi sì disse che conti 156 mila abitanti; non vi è però stanziata 
alcuna truppa, e la città è retta da un Scekh. A Metemmah regna 
grande dissolutezza, e il forestiero, al suo primo appressarsi alla 
città, è accolto da donne cogli occhi tinti di Aptimonium (Kohl) 
e le unghie colorate di henné, le quali vengono ad offrirgli le loro 
carezze. Metemmah fu in un tempo il luogo di esilio degli impie- 
gati Egiziani; vi si fa poco o niun commercio, e gli abitanti vivono 
dei prodotti che ricavano coltivando le rive del Nilo. 

A qualche ora più al Sud da Metemmah il paesaggio cambia, ib 
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Nîlo scorte per buon tratto fra montagne nere, quasi a pitco, e, solo 
ogni tanto, sì vede ancora qualche striscia di verzura. A una svolta 
del fiume, vi è un punto che si direbbe ridotto artificialmente dalla 
mano dell'uorno : Ja montagna rientra, formando un angolo, e lastia 
davanti a sè una specie di parferre verde, ornato da palme ed ar- 
busti, disposti in modo, che sembrano stati piaotati da un abile giat - 
dintere; un frammento di roccia che giace sul davanti ed è fitta- 
mente rivestito da una pianta aframpicante, vi fa l’effetto di un 
etriosco, finalmente, all’intorno, il sito è rinchitiso da tna siepe di 
ilghe di un verde delicatissimo, che sono lambite dalle onde del Nîlo. 
A poco è poco le montagne che incassavano il fidme si alfonta- 
nano, si perdono di vista, il Nilo scorte nuovamente all’ iperto. Ad 
un dato punto la navigazione comincia a farsi molto difficile, si 
entra nella sesta cateratta, e quà e là vediamo i resti di barche 
the si sono perdate sugli séogli. 

Pochi si fanno una giusta idea di cosa sia éna caterattà del 
Nîfo, ed immaginano generalmenteche unacateratta sià dna forte ca- 
duta d'acqua. Ma non sempre è così: gli abitanti delle rive di 
questo fiume, danno il nome di scella/(catetatta) anche a certi putti 
tlove, senza esservi precisamente un salto, il letto ha per an dato 
tratto una forte pendenza, che cagiona naturalmente una corretite 
violentissima, resa maggiormente impetuosa da isolotti sparsi quà e 
là che, rompendo il corso regolare dell’acqua, l'obbligano a trovarsi 
mugghiando un passaggio tra di loro, producendo una quantità di 
correnti secondarie, che talvolta attirano le barche a sfraceltatsi 
sugli scogli che in più punti ingombrano pure il corso del fiu- 
me. Dopo cadute le pioggie, il livello dell’acqua supera di molto 
la maggior parte degli scogli, ed allora la navigazione non è tan- 
to pericolosa ; ma quando il fiame, durante la stagione asciutta, 
éomincia ad impoverirsi, molti degli scogli restano bensì soràimersi, 
ma quasi a fior d’acqua, e guai alla barca che, per imperizia di chi 
la guida o perchè attirata dalla corrente, va a darvi di cozzo. 

Sulle isole di sabbia ed anche sulle rive, qui si vedono molti co- 
codrilfi, e numerosi storti di cicogne, di ibis, di pellicani e di altri uc- 
celti. Su uno di quegli isolottiun giorno vedemmo pure un ipopotamo. 
Esso'staàvaa due o trecerito metri da noi, completamente fuori d' acqua 
è ci guardava con aria ingenva. Io non ebbi fa pazienza di aspettare 
d’esser più vicino, e, spianato il fucile, gli feci fuoco sopra ; ma sia 
che fa rmis pila fosse troppo leggiera per la durezza enorme del 
sto ‘cuo?o, 0 che il colpo, anche per il movimento del piroscafo, 
-amdasse fallito, esso non parve riseritirsene gran fatto, poichè, con 
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un'agilità di cui non l’avrei creduto capace, fece una giravolta e 
si tullò nel fiume. 

Mi dissero i barcaiuoli che è cosa rarissima, il vedere durante 
il giorno uno di questi apimali fuori d’acqua ; essi stanno gene- 
ralmente in fondo, e non vengono che di tratto in tratto a fior 
d’acqua per sporgere le narici e prender respiro. Verso sera poi 
vanno a riva per pascolare, e cagionano spesso gravi danni ai 
campi di durra e di cotone. Nella notte udimmo più volte il 
loro muggito. Mi fu detto che di notte essi sono assai pericolosi 
per le imbarcazioni, ancorchè grosse, giacchè, quando si trastullano 
o lottano tra loro, possono con una fiancata sfondarle, e, trattan- 
dosi di barche piccole, anche capovolgerle. 

Il giorno 5 alle 2 pom. circa siamo in vista del minareto di 
Kbrtum ! Alle tre passiamo la punta, promontorio che divide il 
Nilo Bianco {Bahr ed Abiad) dal Nilo Azzurro (Bahr el Azrak). Co- 
minciamo quindi a scorgere le palme del giardino della Missione, 
poi il palazzo del Governatore ; passiamo davanti al mercato della 
durra, dove molte barclie stanno caricando e scaricando merci. Più 

avanti, accoccolate sulla riva vediamo una quantità di donne, esse 
“ sono vestite in un costume molto shoking, poichè non hanno che 
una semplice fascia attorno alle reni; ve ne sono di tutte le tinte 
bianche, gialle, nere, e lavano panni, adoperando come sapone il 
fango del Nilo ; povere mie camicie | 

Alle £ pom. finalmente si dà fondo all’àncora dinanzi al pa- 
lazzo del Governatore. 


VII. 


Khartum — Popolazione — Aspetto della città — Il karif — Malattie — 
Caccia sul tlume Bianco — Le termiti. 


Kartum, capitale del Sudan, è posta sulla riva sinistra del fiu- 
me Azzurro (Bahr el Azzaq) e precisamente nel punto dove questo 
si unisce col fiume Bianco (Bahr el Abiad), formando il Nilo pro- 
priamente detto. 

È sede del Governatore Generale del Sudan, e per la sua posi—- 
zione geografica la città più importante del centro d'Africa. Domi- 
na necessariamente il commercio del fiume Bianco e del fiume Az- 
zurro, mentre è pure ad essa che fanno capo tutte le carovane pro- 
venienti dal Darfur e dal Cordofan. 

La sua popolazione, che si dice raggiunga le quarantamila aniì- 
me, è molto mista. La popolazione indigena, o almeno quella che è 
creduta tale è la più piccola parte, mentre la parte più numerosa 
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degli abitanti di Kartum è formata da negri appartenenti a tutte le 
razze d'Africa, i più ancora schiavi, altri liberti o soldati licenziati, 
e da Dongolawi che vi vengono a cercar fortuna. Il resto sono Gre- 
ci, che ora raggiungono quasi il centinaio, pochi altri Europei, 
Siriani, Turchi ed un discreto numero di negozianti Arabi. 

In altri tempi i due rami principali del commercio di Khar- 
tum erano gli schiavi e l’avorio. Ora però che la schiavitù è aboli- 
ta (?) ed il commercio dell’avorio divenuto monopolio governativo, 
si fanno quelli della gomma, della sennamecca, delle penne di struz- 
zo, dell’indaco, del sale e della durra. È bensì vero che il commer- 
cio degli Schiavi è più abolito in apparenza che in realtà, giacchè, 
se non vi è più un mercato pubblico, se tale commercio non si fa 
più ufficialmente, su così vasta scala come prima, si fa però an- 
cora di nascosto; e più di uno degli Europei residenti a Khartum 
saprebbe dirvi, dove, a poca distanza dalla città, si scarica tuttora 
periodicamente dalle barche provenienti dall'alto fiume Bianco 
« l'’avorio nero « che così sono chiamati gli infelici, che, rubati alle 
loro famiglie, vengono venduti segretamente in Khartum stesso o 
nei paesì vicino ai quali la carovana passa per raggiungere la costa 
onde recarsi ai grossi mercati del continente Asiatico. 

Bravi Europei che governarono in quei paesi, come Gordon, 
Gessi e Messedaglia, fecero una guerra accanita ai Giellaba (mer- 
canti di schiavi), ed ottennero grandi risultati, ma cessato il gover- 
no di Gordon, Messedaglia sbalzato dalla camarilla di Hassan, e 
Zebehr pascià, Gessi morto, le cose in poco tempo ripresero l'an- 
dazzo di prima. Solo un'occupazione generale di tutto l'alto e basso 
Egitto per parte di una nazione Europea, potrebbe estirpare tale 
piaga. L'aspetto della città verso la riva del fiume Azzurro, è abba- 
stanza seducente. Le case da questa parte sono disposte piuttosto 
regolarmente e quasi tutte avendo nel loro interno una specie di 
giardino o almeno qualche palmizio, l'occhio è rallegrato da un po” 
di verde. Le costruzioni sono per lo più in fango, eccetto il palazzo 
del Governatore, la casa della Missione, ed altre forse due o tre 
case che sono in muratura, 

La temperatura di Khartum che nell'inverno varia fra i 30 ed 
135, raggiunge nell'estate fino a 80 centigradi. Il clima è dei 
più malsani in tutte le stagioni, ma principalmente all’avvici- 
narsi, durante e dopo la stagione delle pioggie. Il Kharif o stagio- 
ne delle pioggie, incomincia verso la seconda metà di luglio, e dura 
generalmente fino a tutto Settembre. Allora il Nilo Bianco, che è 
quasi privo di sponde, allaga buona parte della città, e le acque del 


288 IMPRESSIONI DI VIAGGIO 


Nilo Azzurro per infiltrazione, e quelle che cadono dal cielo facen- 
do il resto, Khartum si converte in una grande. palude. Cessate le 
piaggie le acque si ritirano; ma allora, per i raggi infuocati del sole 
che vi dardeggiano sopra, comincia l’opera di macerazione di tutta 
la vegetazione che è sorta con prodigiosa celerità, e si sviluppano 
miasmi che appestano l'aria e danno febbri perniciose e dissenterie, 
di cui in certi anni restano pure vittime moltissimi indigeni. 

La stagione asciutta è la meno malsana, ma per gli Europei è 
pur sempre assai pericolosa. Il sangue s’impoverisce, l'organismo 
prostrato dalla continua traspirazione s’ indebolisce, la respirazione 
diventa dif'icile, e sono frequenti gli accessi di sangue al cervello 
che in poche ore uccidono l’uomo il più robusto. Ogni leggiero im- 
barazzo gastrico a Khartum può avere conseguenze fatali. Io cre- 
do che un Europeo che voglia scansare i cattivi effetti del clima . 
di Kbartum, specialmente nei primi tempi, non vi deve fare un 
lungo soggiorno continuato, ma deve di tratto in tratto e special- 
mente se principia a sentirsi qualche leggiera indisposizione, fug- 
gire nel deserto dove sì respira aria pura. Al principiar delle piog- 
gie anche l’acqua del Nilo, la più buona del mondo, come dicano gli 
Arabi, diventa una causa di malattie, giacchè a misura clîe il fiume 
si ingrossa, riprende possesso del suo letto e straripa, mette in 
moto tutte quelle acque verdognole ed imputridite delle paludi, che 
qua e là si eran formate lungo il suo corso durante la stagione 
asciutta, e tutta la massa d'acqua del fiume resta per più giorni av- 
velenata. Poichè siamo a parlar di malattie di Khartum ed in ge» 
nere del Sudan, dirò che una malattia speciale di quei paesi è il 
ferentit. Il ferentit è un lungo verme, una specie di tenia, che vie- 
ne fra la carne ela pelle del corpo e più specialmente nelle gambe 
facendole gonliare smisuratamente, come quelle di un uomo alletto 
da elefantiasi. Gli indigeni, che marciano scalzi, sono quelli che vi 
vanno più soggetti ; il che farebbe ritenere, non essere impossibile 
che l'origine di tale malattia sia un piccolo parassita, il quale depo- 
ne le sue ova nelle screziature della pelle del piede. 

Il ferentit può divenire lungo parecchie braccia; quando la 
gamba è molto gonfia, talvolta la pelle ad un certo punto scoppia 
da sè, appare allora il verme che gli indigeni estraggono tirandolo 
via a poco per volta e strappandone un pezzo ogni giorno fino a che 
non ne venga fuori la testa. Quando la pelle non s'apre spontanea 
mente, siccome i giri del verme sotto di essa sono appariscenti, si 
fa una piccola incisione, e da quella in un.certo tempo il parassita 
si fa ugualmente sortire. 
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L'elefantiasi è pure una malattia del paese, ma quello a cui i 
negri maggiormente vanno soggetti, sono terribili piaghe nel bas- 
so della ganaba, che talvolta mettono l'osso a nudo. L'unica cura 
che ì Negri praticano quando sono affetti da quelle ributtanti ulce- 
razioni, si è quella di lavarle coll’acqua piovana durante il Kbarif ; 
e succede che guariscono temporaneamente, ma cessate le pioggie 
generalmente la piaga si riapre. 

L'agricoltura, in proporzione di quanto potrebbe essere non è 
molto curata. Se invece di accontentarsi delle saquie, che provve- 
dono a stento e con un lavoro continuo una scarsaqnantità d'acqua, 
il Governo facesse fare dei buoni canali d'irrigazione, in poco tempo 
tutta quella regione potrebbe cambiarsi in un vero giardino, nen 
solo, ma il clima si migliorerebbe e la colonizzazione del paese di- 
verrebbe possibile. In ogni modo sulle rive dei due fiumi si vedono 
bei campi di tabacco, di miglio, di bamie, di meluchia, cotone e dur- 
ra. La palma dattifera, il dum, il tamarindi, il nabaq, il fico d'India, 
il bananiere ed il limone, vi sono assai frequenti. Il dum o dom 
(palma thebaica cracifera) fa un nocciolo durissimo del quale in Eu- 
fopa si servono per fare bottoni da vestiti. Il ricino vi cresce in ab- 
bondanza spontaneamente. Nei giardini di Khartum è pure coltivato 
un albero chiamato colà ghiscta, e che taluno a cui lo descrissi, mi 
disse supporre che sia l'Anoma reticulata. Il suo frutto ba a tutta 
prima l'aspetto di una pigna, ed apertolo, lo sì trova diviso in tante 
sezioni contenenti una specie di crema di color giallo delicato e di 
sapore e di aroma finissimi. L'ornitologia di Khartum è assai ricca; 
grù, cieogne e cornacchie si vedono da ogni parte appollaiate sulle 
case, assieme all’ibis, l'uccello sacro degli Egiziani. 

Sono straordinari veramente il numero e la varietà degli uccelli 
che popolano le rive del Nilo, specialmente allo spuptar del sole. 
Immensi stormi di oche, di anitre, di beccaccini di dae o tre spe- 
gie, e di altri uccelli di cui io ignoro il nome, guazzano da ogni 
parte; s'incontra molto di frequente il marabut (Liphotilos erumi- 
niferi) conosciuto di nome in Europa per le sue preziose penae detle 
quali si adornano le nostre signore. È questo un uccello colossale, 
«di colore verdiccio scuro con riflesso metallico sul dorso e sulle ali, 
Il petto ed il ventre ha coperti di penne bianche, ha gambe molto 
lunghe, e quando cammina in riva all'acqua dando la caccia ai pe- 
sciolini dei quali si nutre, da lungi ha l'apparenza di un uomo che 
passeggi colle mani incrociate sul dorso. Esso è quasi privo di code, 
le penne sue che sono tanto ricercate, non sono che cinque o sei 
the gli crescono mella parte posteriore del corpo durante l'estate. 
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Altravolta gli incettatori di tali penne, davano la caccia al marabut 
col fucile, distruggendone una grande quantità, ora lo acchiappano 
con grosse trappole, sul genere di quelle adoperate dai nostri monelli 
per prendere i passeri. Quando riescono a fermarne uno, gli strap- 
pano le penne agognate e poi lo rimettono in libertà colla speranza 
di ripigliarlo quando le penne gli siano tornate. È però ben raro che 
un marabut stato preso una volta ci ricaschi una seconda. 

Con Bonomi, del quale già parlai, sì fecero due o tre caccie 
sulle rive del fiume Bianco. Dal quartiere che noi abitavamo per 
arrivare al fiume Bianco, bisognava attraversare tutta la città nel 
suo senso più lungo; giungevamo fuori del caseggiato quando ge- 
neralmente cominciava appena ad albeggiare. Khartum si sveglia 
allora, il Muezzin intuonava l'invito alla preghiera, e da tutti punti 
della città si inalzava al medesimo momento da migliaia di petti la 
prima invocazione a Dio; voci gravi di vecchi, e chiare, limpide di 
giovinetti, si univano con una dissonanza tutta orientale allo ab- 
baiare dei cani, al canto dei galli, al raglio degli asini in un insie- 
me confuso, strano, che andava crescendo man mano che il cielo 
si coloriva di rosa, e pareva poi sciogliersi in un inno immenso, al 
momento che il sole riversava sulla città il suo diluvio di fuoco e di 
luce. Da quel lato la città è separata dal fiume da una lunga zona 
di terreno che le acque ricoprono nella stagione delle pioggie; 
noi giungevamo sulla riva del fiume quando si cominciava a di- 
scernere il luccicare dell’acqua. Ci avanzavamo ancora mezzo car- 
poni finchè si udiva il primo gracidare delle anitre, delle quali si 
riusciva a stento ad indovinare la presenza da alcuni punti più 
scuri che s'intravedevano sull'acqua. Quei punti si facevano sem- 
pre più distinti ai nostri occhi finchè giunti a tiro, ad un segnale 
tra noi scambiato, due colpi partivano insieme ; ed allora da tutti 
i punti della riva, un momento prima così silenziosa, stormi im- 
mensi di anitre, oche e beccaccini si elevavano gridando e grac - 
chiando in un modo assordante. I colpi si succedevano indi rapida- 
mente per tre o quattro ore, e poi stanchi e carichi di bottino facevamo 
ritorno in città. 

Uno degli uccelli più graziosi che si vedano a Khartum è la 
neccarina della famiglia dei colibri. 

Fra gli insetti sono da notarsi le termiti (T. bellicosa) chia- 
mate da qualcuno abusivamente formiche bianche e dagli Arabi 
Arde. Le termiti sono Neurotteri della famiglia dai Planipenni; 
armate di potenti mandibole, rodono i legni più duri, entrano nelle 
case, si introducono nei mobili, e riducono in polvere stoffe, carte 
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ed ogni cosa che non sia metallo o pietra. Vivono anche nel deser- 
to in grosse famiglie come le formiche, e fabbricano dei nidi a for- 
ma di pan di zucchero, alti fino a più di tre metri. 

È straordinaria l’opera di distruzione che possono compire que- 
sti piccolissimi insetti, in uno spazio di tempo brevissimo. Rifug- 
gono dalla luce, e lavorano sempre nascoste, rodendo internamente 
le suppellettili ed anche le travi e le impalcature delle case, lascian- 
do esteriormente una scorza sottilissima che cela il loro insidioso 
lavoro. Lo scorpione, che nel Sudan è molto frequente, è lungo cir- 
ca cinque centimetri e di colore rossiccio, e la sua puntura può 
essere mortale. 


IX. 
Guarmnigione di Khartum — el Kanissa -- Marquet — Dimitri Gigadas. 


A Khartum vi è una guarnigione di un migliaio d’uomini, com- 
posta per la massima parte di negri rubati alle loro case dal mer- 
canti di schiavi e stati sequestrati dal governo, o di schiavi dati al 
governo dagl'indigeni per salvare se stessi dalla coscrizione. 

Gli Arabi in generale ed i Nubiani particolarmente non pote- 
rono finora essere dal Governo assoggettati al regime della coscri-- 
zione. Si tentò più volte, ma siccome fuggivano con armi e ba- 
gaglio, si finì per abbandonare l’idea ed accontentarsi di aggravarli 
con tasse e balzelli. Le truppe, qui, come in tutti gli altri possedi- 
menti egiziani, sono armate nè più nè meno che di Remingtom. Mi 
sì disse che al Darfur ed al Bahr el Ghazal si vedono talvolta soldati 
totalinente nudi armati di tale fucile. I neri, se fossero ben guidati, 
sarebbero buonissimi soldati, di gran lunga superiori agli Egiziani. 

Khartum è luogo di deportazione di condannati, che di là qual- 
che volta vengono ancora internati a Fasogliu, d'onde raramente 
fanno ritorno alle loro case. È orribile il modo col quale il Governo 
fa viaggiare quella povera gente dalla costa al luogo di pena ; essi 
vanno a due a due, legati per il collo ad un bastone o con dei ceppi 
alle mani; attraversano .immense distanze a piedi, cogli abiti a 
brandelli o seminudi, soffrendo la fame, la sete ed i maltrattamenti 
dei soldati che li accompagnano; e fra di essi vi sono talvolta degli 
ex-dignitari e dei pascià caduti in disgrazia. 

A Khartum vi è la sede centrale della Missione cattolica nella . 
Nigrizia, posta sotto il protettorato austriaco. La casa della Missione 
è assai grande e costrutta in mattoni cotti. È però incompleta; se- 
condo il progetto doveva esser fatta a due piani; il terreno ed il 


299 ‘IMPRESSIONI DI VIAGGIO 


primo piano; non si costraì che quello, che del resto supplisce 
ampiamente ai bisogni. Atla casa è annessa la chiesa che separa il 
lato delle monache da quello dei frati. Vi è inoltre un ampio giar- 
dino che ora è un po'trascurato, tuttavia contiene un bel numero di 
palme dattifere, di bananieri e di ghiscte, ed è esso che provvede 
agli Europei residenti in Khartum quel po' di verdura che essi pos- 
sono mangiare all'infuori della stucchevole meluchia e della bamsa. 

Alla domenica mattina « el Kanissa » (la Chiesa), come a 
‘Khartum viene denominata la Missione, è il ritrovo di tutti gli Eu- 
repei senza distinzione di religione. 

Il più facoltoso degli Europei residenti a Khartum è un fran- 
cese, il sig. Alberto Marquet, il quale in compagnia di un suo fra- 
tello vi ha da qualche anno stabilito una grossa casa commerciale 
con succursali a Berber, Kassala e Suakin. 

Il fratello del signor Marquet, io non lo potei però conoscere, 
quando io arrivai nel Sudan egli riposava già da qualche mese nel 
Cimitero di Kbhartum; una notte, in un accesso di febbre perniciosa, 
egli era sortito inosservato dalla sua casa ed al mattino era stato 
trovato annegato nel Nilo. 

H sig. Marquet è persona cortese ed onesta, gi è dotato di atti- 
vità e di spirito d’intraprendenza non comuni. Egli f&veva piré- 
posto al Governo del Sudan di rendere, mediante una sovvenzibtie, 
Ta strada che da Saakin conduce a Berber, carrozrabile. A Gordoa, 
allora Governatore generate, l’idea non dispiaceva, ed aveva anti 
promesso il suo appoggio, ma avendo egli poi date le sue dimissioti, 
la cosa rimase in sospeso. Marquet impaziente, intraprese i lavori a 
proprio rischio e con denari propri, ma poi, avvedendosi che la spesa 
era troppo forte per sostenerla da solo, finì per smettere. Noriéi- 
meno buona parte della strada, in grazia sua, è ora resa più pratica- 
bile; non al punto però di essere carrozzabile, prova ne sia che due 
carri da lui fatti appositamente costrarre im Framcia e fatti coh 
grandi stenti trascinare dai cammelli fino a Berber, ora giaccionò 
colà, ed è molto probabile che nè al signor Marquet, nè ad altri 
Werrà più in mente di far loro rifare Ja strada da Berber a Suakin: 

Gli altri Earopei, oltre ai quattro o cinque missionari con altret- 
. tante monache, non sono molti; debbo però far cenno di Lombroso, 
Direttore delle Poste residente a Khartum da oltre trent’ anni; di 
#auzel, il console austriaco, lui pure stabilito colà da ‘parecchio 
‘tempo (1); e di Legnani, il nostro agente consolare. 

(1) Hanzel pare che sia stato una delle villime del recente massacro 
“avvenuto nella presa di Khartum ‘per partè delle truppe dél Mahdi. 
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I Greci, come già dissi, credo che non arrivino al centinaio. 
Alcuni che hanno già raggranellato un discreto capitale, vi fanno 
il grosso commercio, specialmente quello delle gomme, gli altri 
tengono quasi tutti dei baccali o fanno il commercio coll’interno e 
specialmente coll’alto fume Bianco. 

Uno dei tipi più caratteristici che io abbia conosciuto fra di essi, 
è un certo Dimitri Gigadas, un ometto piccolo, grassolto, vestito 
mezzo all’europea e mezzo all'orientale e sempre sudicio in modo da 
far paura. Costui vive al Fascer, capitale del Darfur; ha già, mi di- 
cono, avuto l'abilità di farsi due ingenti fortune, che poi andò a sciu- 
pare al Cairo in cattive speculazioni, ora sta facendo la terza, e pare 
che sia già a buon punto perchè rion vi è un greco a Khartum che 
non sia in debito o che almeno non abbia interessi comuni con lui. 
Egli viaggia attraverso al deserto per dei venti, trenta giorni con 
un solo cammello ed un ragazzetto che gii fa da servo, nutrendosi 
di datteri secchi e bevendo acqua, come farebbe un arabo. 

Del resto i Greci in genere sono straordinari per il modo di 
vivere che possono tenere in quei paesi; non vi riuscirebbe un no- 
stro contadino, Un greco parte per l'interno senz'altro bagaglio 
che quei pochi cenci che ha indosso, alcuni datteri in tasca, nna 
damigiana di mastica legata dietro le spalle, qualche specchietto, 
qualche conteria, e avanti; viaggia di villaggio in villaggio, e si nu- 
tre di quel poco che chiedendo può avere dagli indigeni; qualun- 
que cibo, che basta ad un indigeno, basta anche a lui; ritornato 
a Kbartum, dopo di aver scambiato la sua damigiana di mastica, 
i suoi specchietti e le sue conterie con delle penne di struzzo od 
anche con dei buoni talleri, non dorme sugli allori, ma presto mette 
assieme un altro fardello più grande del primo, e ritorna e sì spinge 
Più avanti, ed a poco a poco, vivendo magari di olive che non può 
più vendere perchè gli sono andate a male, riesce a mettere assieme 
un capitale col quale andrà poi al Cairo ad impiantare un ampio 
baccale che col tempo magari muterà in una banca. 


(Continua) | C. SAPBLLI. 


LA QUERCE DEL CIGLIANO 


RICORDI DI UN CAMPAGNOLO (1). 


V.Iconsigli di Gregorio - Le conversazioni 
del Consigliere. 


Un giorno per divagarsi Anselmo fece una delle sue solite pas- 
‘Seggiate in campagna : dopo aver girato per le deliziose colline di 
Marignolle, si fermò verso il tramonto a Bellosguardo nel piccolo 
ripiano che è sotto la villa dell’ Ombrellino : qui, davanti a quello 
spettacolo de'più belli che offrono i dintorni di Firenze, ripensò ai 
colloqui col sor Alessandro; ricordò il Foscolo che da quel luogo 
aveva preso ispirazioni; e il Foscolo gli condusse nella mente il 
Parini, che fra i poeti moderni era quello di cui gli aveva più rao- 
comandato lo studio don Vincenzo: sapeva a memoria molti versi 
del Giorno e delle odi: sentiva una certa venerazione per l’uomo, 
la cui severa virtù celebrata dal Foscolo e lodatagli tanto dall'amico 
Lombardo gli era parso dovesse essere ai giovani d’esempio. Ora 
gli si rigiravano per il capo con insistenza alcuni versi che gli pa- 
revano come un rimprovero e il consiglio che andava cercando. 
Quando cominciava a far buio, si rizzò, diede un'occhiata all’in- 
torno, e giù per la china recitava a voce alta: 


Buon cittadino al segno 
Dove natura e i primi 
Casi ordinàr l'ingegno 
Guida così che lui la patria estimi... 
Nè s'abbassa per duolo 
Nè s'alza per orgoglio. 


Me non nato a percuotere 
Le dure illustri porte... 
Credeva che nessuno lo vedesse e lo sentisse. A un tratto si 
sente prendere per un braccio. 
- Oh signor Gregorio ! 
- Bei versi | 
(1) Conlinuazione e fine, Vedi fascicolo 1.° Maggio 1885, pag. 106. 
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- Belli davvero. 

- Poesia ! 

- O non piace a lei la poesia, signor Gregorio ? 

- Così così. 

Si accompagnarono ; e arrivati presso la piazzetta di San Fran- 
cesco di Paola, svoltarono dalla parte di San Friano. 

Questo Gregorio era persona conosciuta da Anselmo in casa del 
Consigliere; un bontempone, che non avendo in che occuparsi passava 
le giornate un po'in un caflè, un po’ in un’altra bottega, un po’ in 
qualche casa : tutte le settimane faceva il paragone di sette cucine 
senza spendere un soldo, nemmeno per i Ceppi; e in capo all’ anno 
tra i desinariin città e le villeggiature poteva dir bene o male d'una 
ventina di cuochi. Il sapere che aveva sciupato tutto il suo, che non 
faceva nulla e dalla sua famiglia non poteva ricavar nulla, e il suo mo- 
do di vivere avevan destato sospetti e qualche voce a carico suo. Di 
bon appetito e stomaco vigoroso, un po’ buffone, facile a ficcarsi, a 
dissimulare gli sgarbi, e a tollerare qualche volta d'esser il trastullo 
delle conversazioni, gli era riuscito d’ assicurarsi un bon desinare per 
tutti i giorni e qualche colazione. Si piegava a tutti ì gusti e a 
tutte le opinioni : bigotto colle vecchie che non più in grado di com- 
metter peccati facevan penitenza dei vecchi, miscredente coi miscre- 
denti; un giorno si trovava a pranzo con chi parlava di politica libe- 
ramente, e se gliene fosse stata fatta un'osservazione, si giustificava 
con disinvoltura dicendo che per conoscere il mondo bisogna praticar 
tutti; un altro giorno era al refettorio d'un convento, specialmente 
quando i frati facevan la festa del fondatore dell’ Ordine. In conver- 
sazione non s' imbrogliava mai: se sentiva dir bene d’una persona, 
vi aggiungeva il suo elogio; se ne sentiva dir male, rincarava la 
dose. Quando in casa di qualche suo ospite (luì li chiamava tutti 
amici) accadeva una disgrazia, colla scusa di non essere importuno, 
non ci metteva piede, pronto a ricomparirci appena s'era smesso 
di piangere. Se una famiglia era obbligata a ristringer le spese, Gre- 
gorio girava largo. Nasceva una dissensione fra una moglie e un ma- 
rito; non sì confondeva; a quattr'occhi dava la ragione a tutteddue, 
torto all’ uno o all’ altro secondo la persona che glie ne parlava. Sa- 
peva tutte le brache della città e le raccontava con vivezza ; questo 
presso le persone che non sanno come ammazzare il tempo, forma- 
va il suo merito. Qualche scrupoloso faceva boccuccia a sentire 
ì suoi discorsi a carico di persone e famiglie presso cui desinava 
Spesso o a giorno fisso, e più a sentirglieli fare mentre aveva sempre 
sullo stomaco il desinare che qualcheduno direbbe scroccato: ma egli 
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aveva un tal modo di raccontare, che all'occorrenza poteva salvarsi 
dai rimproveri. 

Anselmo tutte queste cose non le sapeva : aveva, come ho detto, 
incontrato quest'uomo dal Consigliere; ci aveva barattato qualche 
parola, e nulla più. Ebbe luogo di conoscerlo a fondo. Il discorso co- 
minciato colla poesia continuò e finì colla prosa. 

- Ha fatto nulla ancora per voi il signor Consigliere ? Gli do- 
mandò Gregorio come persona informata de’ fatti suoi. 

- Perchè ? Crede lei che abbia intenzione di far qualche cosa: 
per me? 

- Lo so di certo; me n’ha parlato più d'una volta: vedo che 
tanto lui che la signora Cecchina vi voglion bene; e se non hanno 
fatto, faranno. Molto utile vi potrebb' essere quel prete che bazzica 
per casa. 

- Ho paura anzi che quel prete non mi abbia nel suo calen- 
dario; e, a dirglicla schietta, c'incontriamo nei sentimenti, perchè 
lui non è punto nel mio. 

- Non ci badate; procurate d’ingrazionirvelo, perchè ha le braccia 
lunghe. La signora Cecchina non muove foglia senza di lui. Se lo li- 
sciaste un poco lo tireresti dalla vostra ; ci ha gustolui a esser lisciato. 

- A far queste parti non mi cì sento tagliato. 

- Tirate via. È bene che gli leviate dal capo l’ opinione che ha 
di voi. 

- O che opinione può avere di me, se mi conosce da pochi giorni? 

- Lui sa tutto meglio d’ un bargello ; conosce tutti ; sa con chi 
praticate, e scommetterei che sa perfino che libri leggete : da qualche 
parola buttata là furbescamente, com’ è solito, ha fatto capire che vî 
crede hacato in politica e in religione. E ne dà la colpa a un certo 
priore....... ; 

- Povero Don Vincenzo! 

- Anzi di questo priore ne dice male. 

- Non è degno di baciare la terra che quel galantuomo calpesta. 

- Della vostra fuga da casa, dell’ esservi levato il collare, pare 
che ne fosse informato bene, ve ne faceva un delitto imperdonabile: 
ma su questo punto v’ ha sempre difeso il Consigliere. Datemi retta; 
procurate d’ andargli a’ versi. 

- Ma come vincere la repugnanza ? Con quella faccia sempre 
burbera, con quel guardare di sottecchi, senza mai sostenere lo 
sguardo di nessuno produce in me come un senso di ripulsione. 

- Fatevi forza, e dissimulate. È persona che può far molto bene e 
anche molto male; entra dappertutto ; in nessun luogo per lui c’ è 


-_ 
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portiera. Gli riesce d’impiegare chi vuole; e a molti ha fatto salire 
degli scalini: ma guai se la piglia con uno. 

- È inutile che mi ci provi. 

- Siete sempre giovane, potete imparare: mettetevelo bene in 
mente, il mondo è di chi lo corbella. 

À questa proposizione Anselmo voltò la faccia verso di lui, che 
accortosi dell'atto ingenuo mostrò collo sguardo che confermava il 
detto ; e continuò colla medesima disinvoltura. 

- E vi aggiungo che per viver meno male ci vuole cuor duro e 
stomaco forte. Sono in là cogli anni e parlo per esperienza. 
«Avrebbe potuto anche dire: « Io sono uno di quelli che sanno 
bene l' arte di corbellare il mondo ». 

- Ne ho viste e sentite dimolte (seguitò a dire) : però i Catoni 
mi fanno ridere. Venni in Firenze giovanetto colla testa invasata dalle 
idee che m' aveva insinuato un mio zio vecchio e impenitente Gia- 
cobino: ma queste idee penarono poco a svanire dopochè fui entrato 
in mezzo alla società: oggi un disinganno, domani un altro, mi 
convinsi che seguitando con quelle fisime avrei fatto la parte o del- 
l’ ingenuo o del matto. 

Arrivati a Santa Trinita « Quello là, vedete, è un luogo perico- 
loso »; gli accennava il palazzo Buondelmonti. 

- O se ci praticano tante brave persone; e fior di galantuomo è 
il fondatore del Gabinetto! 

- Andate a dirlo al prete: se risapesse che voi ci bazzicate, 
potreste baciare il chiavistello alla casa del Consigliere. Per un gio- 
vane che ha bisogno di farsi uno stato il talento non basta : ci vuole 
accortezza e molta. 

- 0 chi non riesce a dissimulare i suoi sentimenti, e vuole an- 
dare per una via diritta ? 

- Si deve contentare di restare quel che è. 

Se Anselmo avesse potuto guardare in viso il suo interlocutore 
quando ebbe pronunziato le ultime parole, avrebbe veduto un certo 
risolino in cui era espresso : che grullo | 

- Specchiatevi in quei giovanotti che vengono a conversazione 
dalla signora Cecchina; imparate come non si disdica punto il cur- 
vare perbenino il groppone : dell'olio ne hanno consumato e ne con- 
sumano pochino pochino ; de’sonni per lo studio loro non ne hanno 
perduti: pure hanno lo scilinguagnolo sciolto 0 legato secondo l’oc- 
correnza, e si disimpegnano discretamente: vedrete che bella carriera 
faranno. La riservatezza e la modestia si lodano facilmente negli 
altri, ma da chi non vuol restare addietro non si praticano. 
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Anselmo ascoltava strasecolato questo linguaggio contrario 
tanto al suo modo di pensare e di operare. E l’altro continuava : 

« Il mondo, ve lo ripeto, vuol esser corbellato, e stima più chi è 
più bravo a gettargli la polvere negli occhi. E badate, neanche quelli 
che si dicon sapienti sono esenti dal farsi vincere da certe lusinghe 
di chi ha il modo di andare a’versi degli altri. Mettetevi attorno a uno 
che per merito o no sia potente, coltivatelo, lisciatelo; se vi fa 
uno sgarbo, non ci badate; se gli scappa di bocca uno sproposito, 
lodatelo come se abbia messo fuori una gran verità : se oggi contra- 
dice a quello che aveva detto ieri, non è bona regola il mostrare d’es- 
sersene accorti, È natura umana che non si muta. Però io vi consiglio 
a far core franco : giacchè la fortuna vi ha procurato una protezione 
che molti v’ invidieranno, non gli date un calcio. Lisciate il prete. 

Arrivati in piazza San Marco, si separarono. Gregorio infilò 
in via Sant'Apollonia per andare a fare la consueta visita di digestione 
in una casa dove spesso appoggiava l’alabarda : Anselmo diede un’ 
occhiata al convento che gli ricordava il Savonarola , un’altra all’ex- 
convento di Santa Caterina, allora sede dell’ Accademia delle Belle 
Arti, e pensò naturalmente a Giovan Battista Niccolini : tornando in- 
dietro per via Larga, confrontò i discorsi di Gregorio coi versi che 
recitava nel discendere da Bellosguardo. Rientrato nella sua came- 
retta, si messea tavolino, prese in mano libri e scartafacci; ma 
I’ occhio scorreva su le pagine, e la mente volava. 

Questa lezione fu la prima a cui ne tennero dietro altre confer- 
mate dagli esempi che aveva sotto gli occhi. Anselmo fatto più assiduo 
in casa del Consigliere s’accompagnava, nell’uscire, spessissimo con 
Gregorio ; il quale da qualche incidente della conversazione o da qual- 
cuno degl’ intervenuti prendeva argomento a ribadire i suoi insegna- 
menti nella mente del giovinotto. C'era tra gli assidui un tale a cui un 
bell'umore aveva messo il soprannome di Schizzafumo, un giovanotto 
sulla trentina che si stimava e voleva esser tenuto un pezzo grosso. 
L'aria di sufficienza che si dava e il tono grave nel parlare lo rende- 
vano antipatico ai giovani: fuori camminava impettito a testa alta, 
sempre con due o tre libri sotto il braccio, degnandosi di rispondere 
al saluto degl'inferiori come lui ne riteneva molti, e pavoneggiandosi 
quasi coll’idea che tutti dovessero avergli gli occhi addosso per am- 
mirarlo. In conversazione si sapeva destreggiare; se c'era qualche 
avvocato di vaglia o qualche dotto magistrato, usava un prudente ri- 
serbo ; ascoltava assentendo gravemente coi movimenti del capo , 0 
aggiungendo qualche parola che non contradicesse : quando poi 
C'erano i soliti avvocatini e impiegatini, allora sfoderava tutta la sua 
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dottrina, rivolgendosi per lo più a chiedere l'approvazione della si- 
gnora Cecchina, la quale lusingata in tal modo nel suo amor pro- 
prio, non rifiniva di celebrare il suo illustre amico: e anche di Te- 
nebrone (soprannome del prete) cercava accortamente l'assenso che 
gli mancava di rado, perchè Tenebrone in quanto a scienza era 
corto, e Schizzafumo si studiava di non urtarne ì sentimenti. Ogni 
momento metteva fuori un'autorità : « lo dice il tale autore: me 
l’ha scritto il tale (un nomone): il mio amico (un altro nomone) so- 
stiene bene questa opinione in un libro che mi ha mandato : quan- 
do scrivo al.... (un altro nomone) e ho da rispondergli a diverse let- 
tere, gli voglio dire il fatto mio, perchè l'ultimo suo lavoro non è de- 
gno di lui. » E sempre di questo gusto. 

Anselmo che per la sua riservatezza interloquiva di rado per- 
chè gli piaceva più passare per un ignorantello stando zitto che met- 
tersi a ribattere tanti spropositi, quantunque ne sentisse molte volteil 
pizzicore, uscendo di casa nontratteneva il riso o lo sdegno secondo il 
sentimento che gli suscitava la sicumera di Schizzafumo. E Gregorio, 
a cui pure riusciva pesante e uggioso, diceva : « Quello è un uomo che 
anderà in sù, perchè ha saputo pigliare la strada ». Schizzafumo for- 
nito d’un po’ d’ingegno naturale, ma con pochissima istruzione, li- 
mitandosi le sue cognizioni a una bibliografia quasi sempre sbagliata, 
s'era messo alle costole d'un vecchio potente e gli era entrato nelle 
grazie; coltivava la signora Cecchina ; andava a’versi di Tenebrone; 
poteva ridersi dell’antipatia de' suoi coetanei e de’ loro sarcasmi. 

Nel salotto della signora Cecchina sì discorreva qualche volta 
anche di politica, ma perbenino, senza toccare questioni interne. Fra 
i parrucconi che ci capitavano ve n'era uno che si divertiva a legge- 
re, oltre la Gazzettina di Firenze, qualche giornale francese, e se ci 
trovava qualche notizia un po' strepitosa, ne faceva volentieri argo- 
mento di conversazione, divertendosi a vedere stralunar gli occhi a 
Tenebrone e scontorcersi sulla seggiola qualcun altro : naturalmente 
era sicuro del fatto suo e fuori del pericolo o d'essere escluso dalla 
conversazione 0 d'essere richiamato dal Presidente del Buon Governo. 

Una sera aveva parlato di certe sedute del Parlamento inglese 
nelle quali s'era accennato alle condizioni dell’Italia, e più delle agi- 
tazioni dei partiti in Francia, e aveva con furberia insinuato il timo- 
me che queste avrebbero potuto produrre gravi rivolgimenti in Euro- 
pa. S'era divertito anche più del solito vedendo fare il viso di paura 
a quelli che non s'erano accorti com'egli a bello studio coloriva ì suoi 
racconti. Finita la conversazione, uno de’ più impauriti fece in modo 
d’accompagnarsi con lui ; e si unirono anche Gregorio e Anselmo. 

— È proprio vero quel che avete raccontato ? 
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- Qualche cosa di vero c'è ; ma ho rincarato la dose per mettere 
un po'di paura al prete. 

- Peraltro, a quel chesi sente dire, le cose in Francia le non son 
quiete : del rimescolio in que’ cervelli ce n'è. 

- E' c'è davvero. 

- 0) se mettono un’altra volta il mondo sottosopra ? 

- Per ora non ci sono di questi pericoli ; faranno del chiasso fra 
loro ; ma il governo è forte, e vincerà. 

- E se perdesse, e tornassero a comandare i capi scarichi e gli 
scimiciati ? 

- Se la strigheranno tra loro. 

- E noi? 

- Noi? O che c’entriamo noi? Qua tutto è tranquillo, nessuno 
pensa a moversi ; e poi si pena poco a far venire chi sappia tenere a 
dovere, non abbiate paura. | 

- Che ci sia qualche cosa per l’aria me n'è venuto un po’ di so- 
spetto nel vedere certi messeri più di buon umore del solito. 

- Lasciateli essere, son troppo pochi ; non si provano a far nulla. 

- Vo' dite bene voi, ma potrebbero scavalcarci se succedesse una 
rivoluzione in Francia. Abbiamo un certo governo che mi pare viva 
troppo alla carlona e faccia all'amore coi liberali. 

- Vi sgomentate ! Io sto a vedere senza scrollarmi. Il tale, im- 
piegatuccio sotto Ferdinando, ebbe un avanzamento dai Giacobini, 
un altro dalla Regina, diventò un pezzo grosso sotto l’ impero, il Ro- 
spigliosi non lo stuzzicò ; al ritorno di Ferdinando conservò bene e 
meglio il suo posto , e come era andato ai pranzi de’ prefetti, andò a 
corte con disinvoltura, e fece impiegare tutti i figliuoli. Tanti altri 
hanno fatto più o meno come lui; sela godano, e sono stimati, accarez - 
zati da tutti. Un povero diavolo che si piccò a non voler servire ì 
Francesi, come diceva lui, dopo aver distrutto quel poco che aveva, 
morì lasciando la famiglia nella miseria; e quando la vedova si 
presentò ai ministri di Ferdinando colla speranza che la condotta 
del marito le meritasse un risarcimento, la si sentì dire « fece male 
îl vostro marito; i Francesi gli abbiamo serviti tutti », e con que- 
sto fu pagata. È storia non antica. E voi vi confondete? lasciate fare. 

Il dialogo piacque a Gregorio. Anselmo nerestò disgustato come 
tutte le volte che sentiva un linguaggio che rivelasse sentimenti di 
quella natura. 

Crescevano intanto in Anselmo le perplessità nel considerare 
come avrebbe anche lui potuto fare come gli altri, e trovare il ver- 
so di regolare la coscienza. Nella sua inesperienza si domandava 
dove stessero la verità e la virtù, se dalla parte di don Vincenzo 
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e del sor Alessandro o dalla parte di quest’ altri. Que’ sogni nei 
quali vedeva una povertà dignitosa abbellita dalla virtù del sacrifizio 
cominciavano quasi a svanire : in opposizione ai dettami di una sa- 
pienza professata da pochi sentiva le espressioni di un'opinione ac- 
cettata, seguita dai più; gli venivano alla mente le parole di uno 
scrittore reputato grande, che lo avevan colpito: « non vorrei per 
povertà doventare contennendo ». Era sempre troppo giovane. 


VI. Anselmo va in società - Una donna mal giudicata - 
Anselmo piglia briga per lei. 


Gli era stato messo nella mente che per uno che voglia far lo 
scrittore è di grande utilità allargare il cerchio delle conoscenze, per - 
chè i libri e la conversazione con pochi non bastano per acquistare il 
senso retto delle cose umane. Aveva quindi cercato di frequentare 
diverse case dove si radunavano molte persone. Titoli per essere 
ammesso nell’alta società non ne aveva; ma gli fu facileesser presen- 
tato in qualche famiglia che a giorni fissi o di quando in quando fa- 
ceva grandi ritrovi, e accoglieva quanti fossero presentati dai così 
detti amici, senza guardare a diplomi, e neanche allo specchietto, 
specialmente se erano forestieri che si sapeva avessero molto da 
spendere o avessero un titolo vero o falso appiccicato al nome. Ma 
in quei luoghi Anselmo era un pesce fuor d’acqua: non aveva le 
maniere che ci vogliono ; se manteneva il suo contegno naturale e 
disinvolto compariva rozzo ; quando si provava a imitare gli altri, 
riusciva goffo; non si sapeva vestire ; le camicie non gli tornavano 
a collo; si metteva male la cravatta ; non teneva i guanti attillati; 
sì trovava impicciato a portare il cappello infilato sotto il braccio ; 
non sapeva ballare e non giocava ; traversando i salotti affollati 0 
pestava uno strascico o urtava in qualche braccio delicato, e invece 
del pardon usava il troppo comune scusi. Trovava visi nuovi, onde 
fra tanta gente spesso era come solo, perchè i conoscenti avevano a 
badare a tutt'altro che a lui. Un pocolina d’umiliazione sentiva nel 
vedersi accolto con uno di quei saluti che par che dicano « mi de- 
gno di ricevervi in casa mia », mentre osservava gl’inchini e le 
reverenze a certuni colla cui nobiltà non avrebbe barattato la sua 
condizione. Sul principio ci s'annoiava : ma adagio adagio, quando 
cominciò ad avere le notizie delle varie persone, e a fare osserva- 
zioni sulla mescolanza, sul contegno, sulle fisonomie, ci prese gu- 
sto più che al teatro. 

Stando per lo più appoggiato colle spalle a una parcte, gli an- 
davano agli orecchi discorsi che a lui inesperto sembrave 10 sciocchi 
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o sguaiati: sentiva facezie grossolane se non nella forma nel concetto; 


qualcuno si divertiva a fare la biografia o vera o esagerata di qualche 
uomo 0 di qualche donna; e c’era chi non aveva scrupolo a dar 
qualche morsicatura ai padroni di casa che spendevano l'osso del 
collo per fare stare allegra tanta gente. Col tempo s’assuefece a di- 


vertirsi, piuttosto che indispettirsi, degl’ ingordi che davano l'assalto. 
ai pasticcini e alle ghiottonerie della cena, e a vedere qualche pezzo. 


di roba infilato destramente nelle tasche della giubba. Le prime volte 
che ingenuamente manifestò ai conoscenti le sue impressioni e il suo 
disgusto , si vide fare delle risate sul viso. 

Colla semplicità che il tempo breve non era bastato a correggere 
pensava che a un galantuomo sia lecito pigliar le difese, a qualunque 
costo e contro chiunque, di persona fatta segno ingiustamente delle 
maldicenze. Ma un fatto gli provò come in generale queste difese non 
sono ammesse dalla bona educazione. 

Un forestiero che si diceva ricchissimo, di cui non erano ben 
note l'origine e la vita, nel carnevale apriva il suo appartamento. 
a balli suntuosi: gl’ inviti erano molto e forse troppo estesi, e v’an- 
dava pure una parte dell’ aristocrazia vera. Per aver l’idea dei grandi 
balli, Anselmo aveva cercato e ottenuto d' avere il biglietto d’ in- 
vito. Vi ci trovava una signora, di cui aveva fatto la conoscenza 


per ragione della sua professione. Era una donna nel fiore degli anni,. 


bella, di modi aggraziati, senza orgoglio, affabile con tutti; spiccava 
non tanto per la finezza de’ suoi lineamenti, per l'occhio vivace 
e la sveltezza del personale quanto per la eleganza del suo ab- 
bigliamento ricco senza eccesso di sfarzo e di un gusto delicato 
nell’accordo dei colori; ballava poco; e quando stava seduta, ave- 
va un cerchietto di adoratori co’ quali sapeva disimpegnarsi con 
molto garbo: molte donne ci facevano gli occhioni, e sfogavano 
l'invidia con motti pungenti. Aveva sposato un uomo molto ricco, 


non per inclinazione ma perchè era uno de’ migliori partiti che le si. 


fossero offerti: il matrimonio non era stato felice perchè il marito 
dopo la luna di miele andava pe'suoi versi lasciandola sola in balia 
delle seduzioni di giovani che egli stesso conduceva per casa per aver 
compagnia a pranzo e nelle villeggiature, quei medesimi che gli 
erano pure compagni di gioco e di dissolutezze. La madre di lei era 
rammentata per varie avventure; nè l’essersi fatta visitatrice e pro- 
tettrice di monache e di ospizi, l'essere circondata di preti e di frati,. 
nè l'età inoltrata la salvavano dalla loquacità di chi parla volentieri. 
de’fatti degli altri. L'educazione e gli esempi era opinione che avesse- 
ro esercitato la loro azione sulla figlia; ma, al contrario, essa aveva 
reagito:le noceva peraltro l'assiduità di qualche giovane; e certe ap- 
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parenze, che non aveva cura di salvare,le stavano contro. Un attento 
osservatore, che vedeva conservata da lei, madre di più figliuoli, la 
freschezza della gioventù, lo sguardo sicuro e sereno, e una leggiera 
tinta di malinconia che rivelava una lotta interna, avrebbe giurato 
che tutte le voci a suo carico eran calunnie. E un fiero contrasto 
era per verità nell’ anima sua ; perchè sentiva il bisogno d'amore, 
che non trovava nell’ uomo datogli per compagno; aveva promesso 
a se medesima di restar fedele a’ suoi doveri, mentre non pochi 
della società in mezzo alla quale si trovava scherzavano su questi 
doveri; qualcuno dei giovani che frequentavano la sua casa le pre- 
sentava le qualità che avrebbe desiderato in un marito. La salvava 
l'amore dei figliuoli,, chè non ignara e addolorata delle miserie di 
casa sua, s'impauriva dell'idea che quelli un tempo dovessero arros- 
sire per lei, mentre pensava con segreta gioia che avessero con 
ragione a benedire la santa memoria della madre. Il mondo inconsa- 
pevole dì queste lotte, facile a compatire e a perdonare tante colpe, 
a lei non perdonava che non riuscisse a salvare in tutto e sempre 
le apparenze. 

Ma c'era uno che l'aveva ben conosciuta, e che sull’onore di lei 
avrebbe giurato come su quello d’una sorella: lei non lo sapeva, nè 
se lo sarebbe mai immaginato : quest’ uno era Anselmo. Egli chia- 
mato a fare scola a’ suoi bambini, aveva occasioni frequenti di con- 
versarci anche a lungo, perchè essa voleva essere informata giorno 
per giorno dell’ andamento delli studi, si consigliava sul modo di 
dirigere l’ educazione mettendo innanzi pensieri e propositi che ri- 
velavano elevatezza di mente e di cuore: la vedeva assidua intorno 
a loro come donna che non si fida di gente prezzolata, rinunziare 
spesso agli allettamenti della vita signorile e considerare come stretti 
obblighi di madre quelli che altre reputano fastidi. Praticando tutti 
i giorni per casa, non gli erano sfuggite le insidie che le si tendevano. 
Le si era affezionato, e il ricambio schietto di benevolenza, il modo 
di trattare differente da coloro che si credono sciolti da ogni obbligo 
con chi hacurade'loro figliuoli quandohanno pagato il salario, cresce- 
vano il suo affetto. Dinanzi a sè non avrebbe permesso a nessuno 
che si parlasse di questa donna con linguaggio contrario al concetto 
che ne aveva, precisamente come se si fosse trattato di sua madre 
o di una sua sorella. 

Una sera, in uno dei balli del ricco forestiero, la signora, che non 
aspettava mai la levata del sole per tornare a casa, uscì più presto 
del solito, perchè aveva lasciato uno de’ suoi bambini un po’balogio, 
e stava sulle spine. Poco dopo fu veduto sparire un giovane che 
sì mormorava le facesse la corte. Allora uno di quelli che le erano 
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stati attorno a seccarla colle galanterie, si fece un pregio di far no- 
tare la coincidenza a chi non ci aveva badato, e con parole e modi 
sguaiati. Anselmo, che se ne stava al suo solito rincantucciato, sentì 
quelle parole ; e alle risa di scherno che le accompagnarono gli andò 
il sangue al capo in maniera che non potè frenarsi: disse franco e 
risoluto il suo sentimento ; l’ altro gli rispose in tono impertinente : 
ne nacque un diverbio a mezza voce che finì presto per la prudenza 
di Anselmo; ma non passò del tutto inosservato, e lasciava un’ esa- 
sperazione che voleva a tempo e luogo il suo sfogo. Il giorno dopo 
Anselmo si incontrò con quel tale in un caffè ; e lasciatosi innanzi 
provocare, con linguaggio fermo e risoluto gl’insegnò com'era azione 
indegna di persona che si vantava bene educata oltraggiare la repu- 
tazione di una donna a cui si mostrava amicizia : e avrebbe risposto 
a certe punture insolenti con modi anche più vigorosi, se non lo 
avesse trattenuto, meglio che la sua prudenza, il viso pallido di colui 
che quanto aveva la lingua sciolta non aveva l'animo pronto ad op- 
porsi a chi gli mostrava i denti. Il caso fece nascere un dicerìo 
‘ dappertutto. Il bellimbusto andava a rimettersi della paura avuta con 
chi dava tutto il torto all’ impaccioso all’ ignoto che si pigliava 
la bega di difendere una persona che non gli apparteneva e non po- 
teva appartenergli per nessun conto. La parentela offesa e in- 
dignata che il figliuvolo di un fattore, d'un villanaccio, fosse 
stato sul punto di far sentire il peso delle sue braccia sul corpo de- 
licato del nobile signorino, schizzava veleno. Le amiche invidiose 
profittarono dell’ occasione pei loro sfoghi e pei loro cicalecci a carico 
della signora. Per vari giorni nelle conversazioni non si parlò d’ al- 
tro. Anselmo non iscoraggito continuò con quanti lo interrogavano 
a rilevare la ingiustizia dei giudizi che correvano sulla vita di 
una donna che era un modello di moglie, di madre e di gentildonna, 
nonostante ì sorrisi d’ incredulità e i dileggi sulla sua semplicità. 

Non s'era fatto un concetto giusto della società che aveva vo- 
luto conoscere: i suoi giudizi derivavano dai criteri che s'era formato 
cogl’ ideali d'un mondo immaginario poetico: pensava che si dovesse 
da tutti avere la fede nella virtù che aveva lui ; quindi non si ac- 
corgeva che nel caso presente aveva fatto più male che bene, ed 
aveva fatto molto male a se stesso. « Ma perchè mettersi a contrasta- 
re colla opinione dei più ? ». «Ese questaopinione è ingiusta? » « Tu 
non la muti : diranno che tu agisci per un secondo fine ». Maegli met- 
teva innanzi delle belle parole a cui si rispondeva o con una scrol- 
lata di capo o con una risata. Lo stesso Gregorio, benchè commensale 
di frequente della signora, gli dava il torto. 

Non si può dire che in fondo gli fosse riconoscente quella di 
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cui aveva preso le difese: ma dispetto ne ebbe il marito tirato in ballo 
nelle dicerie. Non c' era chi si persuadesse che un sentimento nobile 
disinteressato lo aveva spinto a pigliarsi quella bega. Il primo gua- 
dagno che ci fece fu d'esser lincenziato dalla casa e di perdere le 
poche monete che ricavava dalla lezione. 


VII. Anselmo fa proposito di mutar paese, e va 
in Francia. 


Erano appunto i giorni delle sue maggiori perplessità. Da qual- 
che tempo non vedeva il sor Alessandro; il quale esperto della vita, 
facendo ragione degli effetti di certe pratiche, lo scusava dentro di 
sè, quantunque se ne affliggesse anche per la considerazione delle 
cause che impediscono il formarsi di quei forti caratteri che son 
necessari a un paese per ricostituirsi civilmente. 

La prima volta che s’ incontrarono dopo la scena, il sor Alessan- 
dro, che ne era stato informato all’ ingrosso, desiderò di sapere da 
lui come era andata precisamente ; e udito il racconto, gli disse: 
« Per verità, non è cotesta la via di farsi largo nel mondo; impae- 
‘ciarsi negli affari che non ci appartengono non è prudenza ; chi l’ha 
a mangiar la lavi, dice un vostro proverbio : o come c' entravi voi 
a ripigliarla per una donna che non non è di pari vostro e non 
poteva nemmeno avere amicizia con voi ? Siete passato per un at- 
taccabrighe : scommetto che il sor Gregorio v' ha biasimato. Il mon- 
do ha diritto di giudicare dalle apparenze ». 

Anselmo capì l’ ironia e ne rimase confuso. Sentì pure rincre- 
scimento della freddezza con cui lo trattava contraria all’ affettuosa 
espansione di altri tempi: onde si studiò di dissipare quelle nubi 
‘con dare e provocare spiegazioni e cercare aiuti di consiglio. 

Ripeto che il sor Alessandro, disapprovando la condotta del 
giovane, lo compativa. Gli pareva che si fosse troppo ingolfato in una 
società che non poteva essere di suo genio. « Che un galantuomo si 
procuri il reodo di vivere servendo lo Stato sarebbe esagerazione 
condannarlo : vorrei che tutti i galantuomini avessero i pubblici uf- 
fici ; e parte di galantomismo deve considerarsi la coscienza di esser 
capaci ad adempirne ì doveri: ma le arti che si adoprano per otte- 
merli e che si richiedono per darli, queste io biasimo, ancorchè pre- 
veda che si adopreranno sempre sotto tutti i governi. Certi uomini 
furbi vogliono clienti o servi, non cooperatori. Quel consigliere che 
si è fatto vostro protettore è un bon uomo, lo so, e sarebbe innocuo; 
ma nei suo contorno stà il male, principiando dalla moglie, che com- 
‘sapevole o no è uno strumento adoperato con avvedutezza da chi 
“contraria le più nobili aspirazioni; e il prete che bazzica tanto mm 
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quella casa lavora di fino. Pericoloso per l'esempio a un giovane è 
quel Gregorio con cui vi siete legato, non so come: scusatemi se vi 
parlo col cuore in mano. Voi avete ingegno e boni sentimenti: cer- 
cate di mirare più in alto, a quell’altezza in cui colloca la dignità 
della vita. Vi sgomentate a campare ? Nei primi tempi del mio esilio 
ho visto uomini che lasciavano le agiatezze di case signorili, met- 
tersi a lavorare in un banco, in una bottega, quando non potevano 
ricever nulla delle loro rendite; e ne vidi uno che non credè d’insudi- 
ciare il suo titolo di conte lustrando le scarpe per le vie di Marsilia. 
Noi abbiamo da vincere de’ pregiudizi : si stima decorosa più d'ogni 
altra la condizione d'un impiegato dello Stato, e ci sì vergogna 
di stare a bottega, e si crede di degradarci badando a un’ industria 
a un commercio. Io quando vi ho veduto occupato nel fare il maestro - 
di ventura e illuso sulla professione del letterato, ho temuto che pri- 
ma o poi le incertezze de’ gualagni e i disinganni vi metterebbero 
nel rischio in cui vi trovate: mentre se vi avessi visto a una 
occupazione più stabile, per esempio, in un banco o presso un com- 
merciante e continuare a tempo avanzato a coltivare la mente con 
boni studi, come certi antichi, avrei tratto migliore augurio del 
vostro avvenire. Ma non è ancora tanto tardi per tornare addietro: 
se non potete o non volete tornare a casa vostra, la terra è grande; 
e dovunque si leva il sole chi ha forza di volontà trova da esercitare 
‘ utilmente le braccia e l'ingegno ». 

Presso a poco queste furono le considerazioni del sor Alessan- 
dro. Anselmo per naturale e per l’ età facile a subire le impressioni, 
ma non riflessivo abbastanza per serbare nelle sue azioni la giusta 
misura, diede un gran passo addietro. Non si fece più vedere in casa 
del Consigliere; scansava Gregorio e gli altri della conversazione. 
Questo diede argomento a discorsi vari e non vantaggiosi sul conto 
suo. Tenebrone ne profittò per dare sfogo, col suo zelo di religione , 
all’antipatia contro don Vincenzo e contro l’ex-cherico : questo era 
unrompicollo, doveva essere affiliato a qualchesetta nemica del prin- 
cipe e di Dio. Schizzafumo non gli poteva perdonare che modesta- 
mente avesse qualche volta scoperto la sua ignoranza e fattogli ca- 
pire che non aveva letto i libri che citava con tanta prosopopea : 
quindi co' suoi paroloni la tirava giù contro di lui. Così Anselmo si 
trovò a fronte nemici abili a nuocere lavorando sott’ acqua. 

A poco a poco si vide.congedare dalle case dove andava a fare 
scola e durava fatica a trovare altre lezioni. La vedovetta disingan- 
nata, come diceva lei, sul conto d'un giovanotto da cui si sarebbe 
confessata, ora che lo aveva scoperto rompicollo e ingrato, non volle 
continuargli l’ affitto della cameruccia. Non gli mancò qualche chia- 
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mata e ammonizione dal Commissario di polizia. Non era più aria 
per lui quella di Firenze. Ma che cosa fare? dove andare? 

« Coraggio » gli diceva il sor Alessandro. « Coraggio » gli ri- 
peteva la coscienza in mezzo a tante amarezze. « Il sole si leva dap- 
pertutto » gli diceva il suo buon maestro. 

A casa sua stavano bene; e con qualche atto di sottomissione 
non gli sarebbe stato difficile, calmati gli sdegni dal tempo, riotte- 
nere la benedizione. Ma non era il sottomettersi che gli ripugnava; 
era un senso didignità o d'orgoglio, come si abbia qualificare: non 
voleva confessare d'aver fatto un passo mal considerato. 

Gli venne l’idea di mutar paese. A venticinque anni non si 
fanno tanti calcoli. Con pochissimi mezzi, riuscito dopo molte diffi- 
coltà a ottenere un passaporto, prese la via della Francia. « Proverò 
lì, se no, in Inghilterra; anderò magari in America: le braccia |’ ho 
bone; un po’ d'istruzione non mi manca ; o qua o là diamine che non 
m'abbia a riuscire di guadagnarmi un pezzo di pane ». 

Il primo tentativo di farsi uno stato gli era riuscito male in 
Firenze dove aveva qualche conoscenza. Ora s'imbarcava per un 
mare affatto ignoto e più pericoloso: andava in luoghi dove non 
conosceva un’ anima, fra gente di cui non sapeva neppure la lingua. 
« Il sole si leva per tutti: coraggio ». 

A Marsilia, dopo vari giorni di stenti e dopo aver picchiato a 
più usci, trovò da accomodarsi come scrivano per il carteggio in 
italiano presso un mercante che aveva fatto fortuna. Imparava in- 
tanto il francese. Rammentandosi di quel che gli aveva detto il sor 
Alessandro, avrebbe potuto continuare in quell’ ufficio per il quale 
avrebbe acquistato la pratica del commercio e come tanti altri si 
sarebbe avviato a far da sè. Ma quella occupazione di scriver lettere 
mercantili, far conti dalla mattina alla sera per poche lire la setti- 
mana non gli andava tanto a genio: di studiare non c'era da di- 
scorrerne perchè il tempo mancava affatto : e quel benedetto pen- 
sierodi farsiun nome colle lettere gli ricompariva insistente tormentoso 
mentre stendeva una fattura,ricopiava una lettera o tirava una somma. 
« A_ Parigi, pensò, non sarebbe più facile ch'io trovassi da lavorare 
secondo le mie inclinazioni ? Ora che bo imparato un po’ il francese, 
potrei vedere di dar qualche lezione d'italiano, d’ entrare in una 
stamperia, nella redazione d’un giornale: là pagano bene; ed è più: 
facile che m'avanzi il tempo per i miei studi. » 

Licenziatosi con onesto modo dal mercante, andò a Parigi. 
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VIII. Anselmo va a Parigi: ci si trova male, 
e va in Inghilterra. 


A Parigi gli fupossibile, dopo aver molto girato e fatto vita molto 
sottile per vari giorni, trovareda occuparsi utilmente. Ma il suo carat- 
tere aveva preso una certa rigidità e asprezza che nonerano opportune 
pet conservargli le simpatie della gente. Que’ suoi ideali di virtù 
severa che, invece di sparirgli dalla mente dopo le varie vicende, 
gli si erano andati confermando, si adattavano meno a una società 
nella quale prevalevano gl’ interessi materiali. Impiegatosi nella re- 
dazione d'un giornale che riceveva larghi sussidi dal governo, aveva 
veduto da vicino la corruzione di gente che scriveva non secondo il 
proprio convincimento, ma in forza d’ispirazioni che egli capiva 
di dove venivano; e se ne convinse maggiormente quando provatosi 
a scriver lui come gli dettava la coscienza ebbe a notare i sorrisi e 
sentir le bottate di chi proverbiava la sua ingenuità. La repugnanza 
che gli faceva l’idea di essere come gli altri un mestierante della 
penna e d'esser considerato come una coscienza venduta; la paura 
che tale opinione su di lui fosse accolta, lo rendevano uggioso intol- 
lerante. Mutò posto passando nella redazione d’un altro giornale 
che si diceva indipendente; ma anche lì diede prove d’ ingenuità e 
di puritanismo ; e anche lì porse argomenti di motteggi e di risa. 

Coll’ andare degli anni, quando con una più estesa conoscenza 
dei fatti potè contrapporre ai suoi ideali la realtà, rideva anche lui 
del suo puritanismo e delle bizze che pigliava con se medesimo e 
delle sfuriate che faceva contro gli uomini. Allora non capiva come 
un uomo d' ingegno potesse mettere il partito innanzi alla patria e 
ingannare il mondo presentando come espressione della pubblica 
opinione e come tendente a comune utilità un trovato del proprio 
cervello, uno sfogo di passione individuale, un particolare interesse. 
Eppure i più vecchi redattori de’ giornali discorrevano de’loro anda- 
menti come dei fatti più semplici e più naturali : non si maraviglia- 
vano se una parola d'ordine faceva di punto in bianco mutar tono al 
giornale; se per una somma cospicua di un affarista in grande si difen- 
deva unaleggedai medesimi che l'avessero prima giudicata perniciosa, 
o per larghi sussidi si favoriva o si combatteva la politica dei governi 
stranieri; non si maravigliavano se nei rendiconti del Parlamento si 
svisavano apposta i discorsi di un ministro, di un deputato, di un 
pari. Un nobile di vecchia data o un arricchito si mettevano in capo 
d’esser portati candidati in un collegio : che fa se non hanno altra 
‘raccomandazione che i gruzzoli di napoleoni ? ricompensano bene 
«chi sostiene la loro candidatura ; offrono un voto sicuro al partito. 
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I pratici del mestiere non trovavano da ridire se uno sul medesimo 
tavolino colla medesima penna scriveva corrispondenze a due o tre 
giornali di diverso colore ; lodavano anzi la facilità, la sveltezza e 
il vigore dello stile nel corrispondente che sapeva lodare e biasimare 
nel tempo stesso la medesima cosa e la medesima persona. Molti 
giovanotti facevano allegramente la vita del giornalista, guadagna- 
vano bene, sapevan godersi i guadagni, viaggiavano in provincia, 
assistevano alle pubbliche feste, a tutti gli spettacoli senza spesa; e 
non s'erano messi mai a rischio di guastarsi la salute col troppo stù- 
diare. Anselmo inarcava le ciglia quando si proponeva ciò che anche 
oggi si dice una demolizione ; e si rodeva a pensare con quali modi 
sì preparava questo lavoro, e come la reputazione di un galantuomo 
sì metteva in balìa di certuni. 

O adattarsi o mutare strada: non aveva altro vii Adattarsi 
era troppo contrario alla sua coscienza. Per un seguito di circo- 
stanze gli venne in testa di mutar cielo un’ altra volta e d’ andare 
in Inghilterra, dove seppe che altri italiani avevano trovato bona 
ospitalità e agevolezze per occuparsi bene. Andò infatti a Londra. 

E anche lì, sul principio, nuovi stenti; daccapo a imparare la 
lingua del paese. Ma fattosi a forza di studio padrone dell’ inglese 
com’ era del francese, si messe a dar lezioni d' italiano ; e in poco 
tempo si formò un tal giro per il quale non solamente campava bene, 
ma si avanzava anche qualche lira sterlina. La gente inglese, cono- 
sciuta in quel modo per via delle lezioni, gli piacque di più ; gli 
parve più seria, più di proposito. Si affezionò a persone che volentieri 
e con ammirazione senza gelosie nazionali parlavano e stavano a sen- 
tir parlare del suo Dante, del suo Ariosto, del suo Tasso, del suo 
Michelangiolo, del suo Raffaello, della sua Cupola : quelle signorine 
istruite, gentili, di raffinata educazione gli levavano a poco a poco 
ta sua ruvidezza. In Inghilterra si trovò tanto contento, che non 
ebbe voglia di rimpatriare quando sentiva che parecchi italiani, 
all’'annunzio degli avvenimenti del Quarantasette e del Quarantotto 
tornavano al proprio paese. Un momento pensò d’ andare anche lui 
a pagare il suo debito alla patria come volontario nella guerra na- 
zionale; ma avendo già passata la trentina, non gli pareva d'esser 
forte abbastanza per la vita del soldato. Vennero poi le sventure 
del Quarantanove ; aumentò il numero degli esuli; e giacchè 
po’ di nido se l’era fatto, fu lieto di poterselo conservare. 


IX. Anselmo ritorna in patria riconciliato colla famiglia. 


Le lettere che scriveva a Don Vincenzo, il solo col quale avesse 
carteggio, e una così prolungata lontananza avevano levato, era già 
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qualche tempo, i malumori colla famiglia : di queste mutazioni era 
informato dal buon priore. La mamma, che, povera donna, aveva 
fatto e faceva di gran pianti, non pensava ad altro che al figliuolo 
lontano, angustiata dal timore che non le avanzasse il tempo per 
‘ rivederlo. Il padre, anche lui inoltrato negli anni e quasi co’ piedi 
sulla fossa, riconciliato col priore, sentiva forte gli stimoli dell’ amor 
paterno. Gli affari della famiglia, per la saggia direzione di lui e 
per il lavoro degli altri figliuoli, erano andati sempre più prosperan- 
do; e la casa era in quell’agiatezza campagnola che non ha invidia 
all’agiatezza e al lusso di cospicue famiglie cittadine. « La casa è 
grande, diceva ora, quando don Vincenzo leggeva le lettere; c’è posto 
anche per lui, e della roba n’avanza per tutti ». E il priore scriveva 
ad Anselmo: « I tuoi vecchi parlano sempre di te; ogni volta che 
vo in casa, la prima domanda che mi fanno è se ci sono lettere tue : 
credo che faresti bene a scrivere al babbo, e spesso: son certo 
che l'annunzio del tuo ritorno sarebbe per lui, per la tua mamma e 
pe tuoi fratelli la massima delle consolazioni: pensaci; e pensa che 
anche per il tuo vecchio priore s’'avvicinano le ventiquattro: indu- 
giando molto potresti trovare una casa vuota, e un’altra scemata ». 
Queste parole ripetute continuamente gli movevano il cuore. 
Difficoltà al ritorno per lui che non aveva preso nelle cose politiche 
una parte da farlo considerare un uomo pericoloso, non ci potevano 
essere. Il tempo, la lontananza, i disgusti non avevano indebolito gli 
affetti di famiglia. Il pensare al rammarico che sentirebbe in tutta 
la vita, se non fosse a tempo per ricevere la benedizione dei genitori 
gli dava tormento. I suoi poggi rivestiti di vigne e di oliveti; le al- 
legre vendemmie nelle belle giornate di ottobre gli si affacciavano 
per pungerlo d’un desiderio che divenne un bisogno del cuore. Quan- 
do nelle case degl’'Inglesi vedeva riunite le famiglie e prendeva parte 
a qualcheduna delle loro feste, volava colla immaginazione a quei 
giorni che non in una casa di estranei, ma in mezzo a’ suoi parenti 
godeva in quella lieta espansione degli affetti; e sognava di ritro- 
varsi un giorno alle riunioni che fattor Paolo faceva più volte l’anno; 
sognava di sedere in faccia a'suoi vecchi, accanto ai nipotini che non co- 
nosceva neppure. « Facciamo un animo risoluto » si disse finalmente. 
Era partito povero, e tornava con qualche diecina di lire sterline. 
Tenendo dietro agli andamenti delle cose politiche, si era persuaso 
che in Italia o più presto o più tardi doveva avvenire una mutazione 
in meglio. In Piemonte, dove per l’ultima volta rivide il sor Alessan- 
dro invecchiato molto ma più che mai fiducioso, ebbe luogo di con- 
fermare le sue speranze; ma vi si governò con molta circospezione 
‘per non trovarsi chiusa la via al ritorno. 
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Quanti pensieri gli si affollarono nel salire, dopo tanti anni, sul 
legno di casa e in compagnia d'uno dei fratelli, quella strada di San 
Casciano di dove era sceso, con un sentimento indefinito delle sue 
sorti, vestito da prete! La casa di fattor Paolo era in festa: tutti i pa- 
renti, gli amici erano sul prato. « Ecco il legno ». « No, non son loro: 
è il fattore di Montagnana ; è il fattore diLucignano ». « Sì, son loro, 
ho riconosciuto la sonagliera: quelloè il trotto del cavallo di casa ». 
« Guarda guarda, svolta inquesto momento alla Croce ». « Eccoli ecco- 
li ». I ragazzi battevano le mani gridando:« Ecco lo zio ». La povera 
mamma diede in un pianto di consolazione, e non ebbe la forza di fare 
un passo. Fattor Paolo con quel suo fare tra il burbero e l’affettuoso 
era sulla porta e si rasciugava gli occhi. Don Vincenzo, colla sua 
faccia serena, dopo gli abbracciamenti del padre, dei fratelli e delle 
sorelle, prese a braccetto il suo antico discepolo e lo accompagnò nel 
salotto dove la mamma, a poco a poco, potè riaversi dal colpo che 
le aveva dato la gioia. 

La sala destinata ai desinari d'occasione presentava una bella 
occhiata. In capo di tavola il vecchio fattore che aveva al fianco don 
Vincenzo : c'erano poi zie e zii, cognati e altri parenti venuti anche 
di lontano: tutti insieme facevano una lunga tavolata: in disparte 
una tavola più piccola pei ragazzi. La mamma accanto al suo Ansel- 
mo pareva che lo volesse tutto per sè. Fu una bella giornata a quel 
desinare allegro, dove tutto mostrava, se non le finitezze delle tavo- 
le inglesi, certo la proprietà e l'abbondanza d’ una famiglia ricca 
delle campagne toscane, e un più vivace abbandono all’allegria. 

La mamma, dopo averlo per un poco lasciato libero di sodisfare 
alla curiosità dei molti commensali, volle da sè medesima accompa- 
gnarlo in camera, per accertarsi meglio se nulla era stato trascu- 
rato: pareva non potesse credere a quel che vedeva. E Anselmo, 
stanco dal viaggio, spossato dalle forti emozioni, ringraziò Dio di po- 
tere, dopo tanti anni e tante vicende, addormentarsi sul guanciale 
di casa. 


X. Quale vita fece Anselmo ne’ primi tempi 
del suo ritorno a casa. 


Nelle prime settimane era una vita riposata, tranquilla quella che 
Anselmo conduceva in casa sua; era una vera villeggiatura. Tutti 
i parenti desideravano una sua visita, e per andare a trovarli, 
doveva star fuori un'intera giornata e qualche volta anche la 
notte. Queste gite le faceva quasi sempre a piedi o in un legnetto 
scoperto per godersi l’amenità delle campagne; traversava le piccole 
catene di colline che fiancheggiano la Pesa, il Virginio e l’Elsa, dove 
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per l'industria dei possidenti è aumentata la coltivazione, e dove 
s'alzano frequenti sulle cime i campanili delle chiese parrocchiali, 
le palazzine dei ricchi campagnoli e le ville grandiose dei signori 
fiorentini: saliva a Lucardo e a Santa Maria Novella di dove si scopre 
a occhio nudo quasi tutta la Toscana: andava a Montespertoli, atti- 
rato dalla bella situazione dell’antichissima Pieve di San Pietro in 
Mercato ; si fermava sui poggetti per ammirare le svariate vedute, 
e quella natura gentile colle linee eleganti che si disegnano allo sfa- 
villare del sole e colle ombre che ne fanno risaltare i contorni e i co- 
lori anche quando l'azzurro del cielo è interrotto dai nuvoli. Tutti i 
giorni faceva una lunga passeggiata, e sempre solo. Non molto lon- 
tani da casa sua sono vari castelli; fra Lucardo e Marcialla pochis- 
simi ruderi di Semifonte, e Pogna ricordati nella storia de primi tempi 
del Comune di Firenze, la immensa villa degli Acciaiuoli a Montegu- 
foni colla torre sul disegno di quella di Palazzo Vecchio , i castelli di 
Poppiano e della Romola ; a ogni tratto le ville ricordano le storiche 
famiglie di Firenze : più vicina aveva la pieve di San Giovanni in 
Sugana ; e non passava settimana che non vi arrivasse , perchè gli 
pareva uno dei luoghi più deliziosi di quei contorni: la chiesa, ricca 
di opere d’arte che pare un piccolo museo nel mezzo della cam- 
pagna, e la canonica che ha l'aspetto sempre d’un convento son 
situate sul culmine d’una collina staccata, con agevole pendio: in 
luogo dei cipressi e d'altri alberi d’ alto fusto che un tempo, come 
intorno ai conventi, dovevano rivestire i fianchi della collina, ora 
sono olivi, viti e solchi di biade: di sulla piazzetta, e meglio dalle 
finestre della canonica, dalla parte di tramontana e di ponente l’oc- 
chio sale dalla vallata per dove scorre la Pesa fino alla sua imboc- 
catura nell’Arno su per i colli del Val d’Arno inferiore, per i gio- 
ghi di Monte Albano e di Monte Morello, fino al Monte Pisano 
e alle cime lontane dell'Appennino Ligure, Pistoiese e di Romagna: 
dalla parte di mezzogiorno e di levante si riposa sopra una serie 
di colli ondulati che si staccano dai monti del Chianti. 

Questa visuale per un gran tratto la godeva anche seaza muo- 
versi di casa e dalla seggiola nel salottino dove aveva fatto lo studio. 
Qui per solito passava le ore della mattina dalla levata del sole fin 
verso l'ora del desinare a mezzogiorno, occupato in letture svariate, 
ma senza un ordine determinato di studi e senza uno scopo, come 
aveva fatto sempre. Leggeva quanti libri gli capitavano fra le mani, 
facendosene venir di fuori parecchi di quelli che si pubblicavano 
di nuovo in Italia, in Francia e in Inghilterra. 

La sua testa era un magazzino di cognizioni diverse. Non essen- 
dosi curato mai di dedicarsi particolarmente a una disciplina e di 


LA QUERCE DEL CIGLIANO 313 


approfondirne nessuna, aveva idee confuse, sconnesse : dei filosofi 
conosceva vari sistemi, ma gli mancava una dottrina propria: aveva 
letto i libri dei più celebri economisti, ma in una questione pra- 
tica si trovava imbrogliato, non dico a giudicare, ma a mettere in- 
nanzi una opinione: conosceva estesamente la storia generale; ma 
nel raccontare e nel pronunziare un giudizio sugli avvenimenti e sugli 
uomini teneva un tal modo retorico, enfatico, che rivelava meglio il 
sentimento che il criterio: di poesie, di romanzi ce n’erano pochi che 
gli rimanessero ignoti. Aveva anche voluto accostarsi a qualche altra 
scienza per semplice curiosità; massime ne’primi tempi del suo ri- 
torno s'era dato alla lettura di libri di Agraria ; se non che quando dal 
suo studio scendeva in un podere col capopieno di teorie, gli accade- 
va di sentirsi dar sulla voce da un contadino che alle sue teorie mal 
digerite contrapponeva i resultamenti della propria esperienza. Que- 
sta imperfezione e confusione d'idee avevano per effetto la mancan- 
za di norme determinate e sicure per il governo di sè medesimo: 
un ondeggiare continuo tra la fede e il dubbio ; propensione ad ac- 
cogliere le deduzioni della scienza moderna e diffidenza di essa. 
È naturale che quando gli si risvegliava l'antica ambizione di farsi 
un nome come scrittore e si accingeva a qualche lavoro, gli si pre- 
sentavano sì grandi le difficoltà che lo costringevano a darsi per vinto. 

Benchè gli amici di Londra lo eccitassero continuamente colle 
lettere a tornar là, ora che in casa propria aveva tutte le comodità 
senza fatica e senza pensieri, e poteva disporre di sè medesimo li- 
beramente, non ne ebbe più la voglia, gli ripugnò anzi di rimettersi 
a quel lavoro del fare scuola che insieme colle sodisfazioni aveva 
le sue durezze. Vedeva inoltre il dolore dei genitori al solo accenno 
che avesse fatto di ripartire: capiva che c’era il caso che non gli 
avrebbe rivisti più. 

La vita solitaria della campagna interrompeva con qualche gita 
a Firenze, di dove ritornava non sempre contento, perchè non gli pa- 
reva che le cose andassero e le persone fossero come avrebbe voluto 
lui. S'indispettiva facilmente delle debolezze d’alcuni, delle esagera- 
zioni di altri. Raccogliendosi troppo in sè medesimo e riguardando 
nella propria coscienza l’ideale della vita, era divenuto intollerante. 
Male, e neppur vinto dalle ragioni, saccomodava alle opinioni degli 
altri: giudicava con severità talvolta dispettosa uomini e azioni 
perchè non si agguagliavano al tipo che vagheggiava. Era in so- 
stanza una gran presunzione, da cui avevano origine le irritazioni , 
perchè non trovando gli altri disposti a consentire nella stima che 
egli faceva di sè medesimo, montava sulle furie per le contradizioni, 
e più quando i fatti gli davano il torto che non voleva confessare. 

La Rassegna Nastonale, Vol. XXIII. 21 
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Anche nella sua famiglia accadevano scene se il padre e 1 fratelli che 
non avevano fatto studi come lui contrapponevano alla sua scienza 
la realtà della loro esperienza : egli amava interloquire negli affari di 
cui non s'intendeva; ma quelli non lo accettavano giudice e nep- 
pur consigliere, perchè non duravano molta fatica a persuadersi che 
dandogli retta avrebbero fatto degli spropositi. Non era una com- 
pagnia piacevole. 

Ma siccome in fondo ai difetti del suo carattere c’era l'onestà, 
nei momenti in cui discendeva nell'animo suo, la coscienza l’obbli- 
gava a confessioni fra sè e sè che dovevano indispettirlo. In casa sua 
tutti erano tranquilli; lui solo irrequieto e brontolone. La voce di 
quella coscienza onesta che lo richiamava a riguardare come si con- 
formasse al suo modello dell’uomo integro gli metteva delli scrupoli. 

In tanti mesi che era tornato a casa, la sua vita non era mutata 
da quella de primi giorni: vita oziosa, senza uno scopo, senza utilità 
nè per sè nè per gli altri: suo padre, benchè vecchio, attendeva con 
giovanile alacrità agli affari della famiglia; i fratelli stavano dalla mat- 
tina alla sera occupati per conservare e accrescere il patrimonio, an- 
cando ai poderi, alle fiere, ai mercati, senza aver bisogno di gente 
prezzolata; lui godeva il frutto delle fatiche degli altri. S'aggiunga 
che fra tante idee particolari, che facevan ridere di lui, ne aveva un’al- 
tra, cioè che non si addicesse a un animo elevato la cura delle utilità 
materiali : non aveva mai voluto far questione di denaroa costo di ri- 
manere al disotto, come gli era avvenuto più volte che per un esage- 
rato sentimento di dignità aveva rinunziato perfino alla ricompensa 
del proprio lavoro: il che era stato motivo di dispute e di controver- 
sie con suo padre e coi fratelli; ì quali per non avere queste fan- 
tasie e per aver saputo conciliare il proprio vantaggio colla rettitudi- 
ne nelle azioni, avevano condotto la famiglia in quelle prospere con- 
dizioni delle quali godeva anche lui; e gli facevano ricordare come 
dalla sua malintesa generosità aveva riportato scapito senza il con- 
forto della riconoscenza. 

Gli erano pertanto venuti gli scrupoli, se il continuare a vivere 
in quel modo, partecipando del bene senza prender parte al lavoro 
rientrasse nelle massime della sua onestà; e.se avverandosi o prima 
o poi il fatto che l’età avanzata del padre faceva temere non lon- 
tano, sarebbe giustizia che lui andasse a parte dell'eredità egualmen- 
te come 1 fratelli, lui che non ci aveva messo mai nulla, mentre loro 
fino da ragazzi avevano dato aiuto continuo ed efficace al padre. 

Per tali contrasti aumentavano i suoi malumori. Era divenuto 
malinconico, uggioso, tanto che alla sua stessa famiglia cominciava a 
divenire pesante la sua compagnia : quasi quasi non sarebbe dispia- 
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’ciuto se avesse preso la decisione di andare a star da sè con un as- 
segno che gli avrebbero fatto. Persone occupate dalla mattina alla 
‘sera e avvezze a ricrearsi nei momenti in cui tutte le famiglie stanno 
riunite, vedersi davanti quel viso arcigno, di rado sorridente fra la 
espansione degli affetti, sentire spesso qualche sfogo di malumore e 
di stizza, insensibile alle carezze dei nipotini, anzi intollerante della 
loro vivacità, riusciva incomportabile. 

Il tempo venne intanto facendo l’opera sua: mancò il bon priore, 
l'amico che solo era stato capace di esercitare sopra Anselmo un’au- 
torità benefica. La morte della madre fu a lui maggiormente dolorosa, 
perchè gli scrupoli gli destarono qualche rimorso : la morte del padre 
poi gli fu un colpo gravissimo, anche perchè lo gettò in discordia con 
sè medesimo e alterò di più la bona armonia co'fratelli. Fattor Paolo 
aveva col suo testamento cercato di fare le parti giuste, mettendo in 
‘considerazione i maggiori diritti che sul patrimonio domestico ave- 
vano acquistato quelli che avevano faticato per aumentarlo. Finchè 
era stata un'idea astratta di giustizia distributiva, Auselmo aveva 
creduto di potercisi adattare; ma quando vide una realtà che lui fa- 
«ceva meno ricco dei fratelli, si sentì non più filosofo, nè poeta, ma 
uomo , e si provava ad accordare i sentimenti che gli si azzuffavano 
nell'interno animo dicendosi che meglio sarebbe stato che il padre nel 
fare le parti avesse lasciato a lui dì riconoscere la giustizia. 


XI. Come Anselmo è condotto a migliorare se stesso. 


S'era condotto a un termine che la vita non aveva più per lui 
nessuno allettamento: la fede, rimasta salda per tanti anni e in mezzo 
a tante vicende, era svanita; la scienza, poichè non soddisfaceva al 
suo cuore, l'aveva presa in fastidio : passando d'eccesso in eccesso 
dava ragione a chi aveva detto la virtù essere un nome vano: nel- 
l’uomo vedeva le parti peggiori; non sentiva più gli affetti di fami- 
glia, perchè gli pareva chei fratelli curando troppo ì particolari in- 
teressi, non tenessero lui in nessun conto : lontano dal mondo, privo 
di amici, non confortato da una speranza, si spinse per fino a pro- 
positi feroci contro se medesimo. Andava girellando per lacampagna, 
insensibile ora a quella bellezza di natura che innanzi gli sollevava 
lo spirito. Chi lo trovava qualche volta per le vie solitarie cammi- 
nando un po’a testa bassa in ariacupa, un po'gesticolando come preso 
da una furia, diceva che gli avesse dato la balta il cervello : c'erano 
di quelli che vedendolo baluginare da lontano, mutavano strada per 
evitarne l’incontro. I fratelli cominciavano a stare in pensiero. 

Ma gli si dette un caso semplicissimo che ebbe la virtù di pro- 
-durre un cambiamento che a poco a poco divenne rinnovamento. 
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Un giorno, sulla fine del desinare, per un motivo di poco conto, 
fece una scena violenta co’fratelli, tanto che questi, vedendo le donne 
e i figliuoli impauriti, gli fecero capire che la loro pazienza non reg- 


geva più e che era tempo di finirla ; così non era possibile andare 


avanti. Lasciato solo in preda alla sua irritazione, prese il cappello 
e un bastone, e fuori di casa infilò la prima strada che gli si presen- 
tava. La sua testa era un vulcano: guardava appena dove metteva 
i piedi, tirando innanzi all’erta e alla china per viottole e stradicciole 
sassose, senza una direzione, fino a che veduta una grossa querce, e 
sotto di essa un sedile di sasso, ci si messe a sedere. Costì gesti- 
colando come un matto, sfregando col bastone la terra ora pacata- 
mente ora con impeto, non sentiva non vedeva le persone che gli 
passavan vicine, e non erano poche, perchè giorno di domenica. 

Lo riscosse una voce che lo chiamava: « Sor Anselmo! Sor 
Anselmo! » 

i2ò il capo e si vide di inno due donne, una attempata e 
l’altra giovane. 

« O non mi riconosce ? » domandò quella attempata : « eppure 
non è dimolto che ci siamo riveduti : ma forse lei non badò a noi, 
quando si venne, son poche settimane, a casa sua » 

Anselmo le guardava in atto di chi non riconosce o non ha pun- 
ta voglia di discorrere. Ma quella insisteva : « Non si ricorda di Bi- 
sta legnaiuolo ? Lei da ragazzo capitava quasi tutti i giorni da noi col 
povero priore, e sì fermavano a conversazione in bottega : quando 
Bista veniva a giornata in casa sua, lei stava a vederlo lavorare. E 
io venivo tante volte da sua madre bon anima, che Dio l'abbia in 
gloria : la mi voleva bene e mi rimandava sempre a casa carica di 
roba. Son passati degli anni, è vero; e nemmeno io avrei ricono- 
sciuto lei ora, senon l’avessirivisto quando tornòdi fuori via, e dell’al- 
tre volte poi. Ma che si sente qualchecosa? Lo vedo un po'sbiancato ». 

La giovane tirava la mamma per il vestito perchè s' accorgeva 
che Anselmo non era contento di quella conversazione; ma lei 
non dava retta, e tirava innanzi. 

« S'è parlato tanto di lei consua madre bon anima: che bona 
signora ! non me ne scorderò mai : la m'ha fatto dimolto bene a me 
e alla mia famiglia; è stata la mia provvidenza: già era la provvi- 
denza di tante povere creature; la chiamavano tutti la mamma 
dei poveri ». 

Il ricordo della madre diede una stretta al cuore d’Anselmo : al- 
lora alzò il capo, e guardò meglio in viso le due donne. 

« Vede, questa è la mia figliuola ; lei non se ne può rammentare 
perchè era troppo piccina quando lei andò via: il tempo passa. È 


LA QUERCE DEL CIGLIANO 317 


l'unica che m'è rimasta in casa, di un branchetto di figliuoli. Drea, il 
mio maggiore , forse gli viene in mente, era il suo compagno: la 
ci faceva il chiasso, e la gl’insegnava a leggere in casa del priore. 
E anche quello che bravo sacerdote | che sant'uomo! lo ricordano 
e lo benedicono sempre nel popolo ». 

Rifrugando nella sua memoria, non fu difficile a lui risovvenirsi 
delle persone e delle cose: e nonostante che avesse preferito di restar 
solo, gli fu forza, per la insistenza di quella donna, ascoltare quanto 
essa voleva dire. 

« Povero Bista! in pochi giorni me lo vidi portar via per un 
mal di petto che prese una sera tornando da lavorare : era stato lag- 
giù verso Montelupo a una fattoria ; veniva giù l’acqua come Dio la 
sapeva mandare, e siccome era sabato, e lui, qualunque fosse la sta- 
gione, il sabato sera voleva essere a casa, non diede retta ai padroni 
che lo sconsigliavano a mettersi per la strada con quel tempaccio : 
tornò a casa inzuppato ; non pensò a mutarsi ; il giorno dopo entrò 
nel letto e non neuscì più: mi lasciò coi figlioli piccini: Drea solo era 
in età da tirare innanzi il lavoro, ma non era capace di fare quel che 
faceva suo padre. Oh se non avessi avuto la sua mamma, bon anima ! 
Drea restò in casa fino a che non gli venne la voglia di pigliar don- 
na, e prese una che non stava d'accordo con noi. Un altro ragazzo 
che veniva dietro a Drea, anche lui, poverino! mi morì: il terzo 
che poteva essere il mio appoggio, tirò il numero basso, e gli con- 
venne andar soldato, e c'è ancora, ma ci ha poco atornare; e quando 
torna gli ce ne vorrà prima di trovar lavoro. Eccoci qui noialtre 
due donnuccie sole, senza nessun appoggio. Ma Dio provvede », 

Il tono di rassegnazione con cui quella donna parlava delle sue 
tribolazioni fece in Anselmo molta impressione. 

« Lei qui, riprese la donna accennando la figliuola, doveva pi- 
gliar marito : occasioni di rompersi il collo non glie n’ erano manca- 
te : dopo tante altre, non aveva inciampato male, con un giovanotto 
perbene , che non gli avrebbe fatto mancare un boccon di pane: 
quando s'era vicini a dirne in chiesa, il matrimonio andò a monte ». 

La giovane era belloccia, ma un pocolino appassita, si vedeva, 
per afflizioni. 

« Andò a monte, perchè gente che vuol male non ne manca 
mai.... basta! sarà stato per il suo meglio: glielo dico sempre a 
questa buacciola che non ci vuol levare il pensiero, e s'è guastata la 
salute. Non bisogna mai sgomentarsi, Iddio provvede. Creda, signor 
Anselmo, che de’giorni cattivi ne ho passati parecchi : ma coll’aiuto . 
di Dio ci siamo tirate avanti senza far dir nulla de’ fatti nostri. 
L'abbia pazienza, signor Anselmo; scusi il mio ardire che mi son fer- 
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mata qui e l’ho tenuto tanto a noiarsi. Ho avuto caro a rivederlo.. 
Sa lei quante volte l'avrei voluto fermare ? per dirgli la verità non: 
m’azzardavo ; ora nel trovarlo qui a sedere mi son fatta coraggio ». 

La fisonomia d'Anselmo s'era andata rischiarando adagio ada- 
gio in maniera che la donna aveva preso più confidenza, e le si 
era sciolto lo scilinguagnolo. 

Anselmo non si raccapezzava dove fosse. « Ma questo che luogo. 

è? » domandò. 
—_°‘—«@ Non vede? » è la querce del Cigliano: qui sotto c’è la villa 
Antinori, e più in là la villa del marchese Riccardi, dove accanto 
ci passa la strada vecchia della Romola. Noi s'è preso quella per ve- 
nire a San Casciano ; è tanto che non ho visto la mia sorella, che- 
anche lei ha un mondo di miserie, povera donna, con de’ figliuoli. 
scapati. Bisogna che faccia presto per tornare avanti buio, chè la: 
strada è cattiva, se ne fa un pezzo framezzo a’ boschi e c'è da pas- 
sare la Sugana. O lei come mai si ritrova per queste parti ? 

« Non lo so neppur io: ho tirato via a camminare; ma che 
strada io abbia fatto non mi raccapezzo: ho veduto questa bella quer- 
ce con questo sedile, che m'hanno invogliato a farci una riposatina: 
non mi sono accorto d’allontanarmi tanto. i 

« Eh se la viene da casa, la l'ha presa ariosa. E vuol tornare a 
piedi? badi che l'è lunga; la si straccherà troppo. 

S'avviarono insieme per la strada che conduce a San Casciano. 
Anselmo, fatto più sereno, ricordò bene i tempi passati; ricordò Bista: 
e Drea, quello uomo laborioso, sempre di buon umore, affezionato: 
alla sua famiglia, stimato molto da suo padre e dal priore; l’altro suo 
compagno e amico della fanciullezza. E quando seppe che quelle due 
donnuccie si tiravano innanzi col loro lavoro, e sentì più d'una volta 
ripetere con serenità la parola « Dio provvede » senza un accento 
uh movimento di disperazione, gli parvedi udire un rimprovero che. 
gli veniva dalla coscienza. 

In cima al viottolone sì separarono. Ledonne voltarono a sini- 
stra proseguendo per San Casciano; Anselmo dalla parte opposta per 
la via di San Martino e di San Giovanni in Sugana, che era la più 
diretta e la migliore per tornare a casa. l.a giornata era bella : il sole 
sempre alto non impediva col suo riflesso la bella veduta della vallata. 
della Pesa : si sentiva lo scampanio delle cure ; branchetti di conta- 
dini passavano in sù e in giù per andare alle funzioni. Anselmo ar- 
ivato a un crocicchio, da cui per un lato si va a ‘Montepaldi, villa 
. dei Corsini, per l’altro a San Giovanni, non potè fare a meno di fer- 
marcisi, come ci si era fermato molte volte. Quel sorriso di natura: 
col sole sfavillante a cielo sereno nei vari colori della campagna, quel- 
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le torrette, quei caseggiati frequenti che biancheggiano in mezzo a 
verde dei boschi e al ceruleo degli oliveti, gli risvegliarono un mondo 
di memorie. « Dio provvede » , questa frase che più d’una volta aveva 
ripetuto la vedova di Bista gli si era come fitta nella testa, e gli 
faceva rifare la conversazione avuta sotto la querce. 

« A me che mi stimo un sapientone ha dato, senza saperlo, una 
gran lezione quella donnicciola ». A tale confessione lo costringeva la 
coscienza strada facendo. « Vedova, rimasta con quella figliuola, 
senza appoggi, si contenta di campicchiare col meschino guadagno 
di lavori donneschi più meschino in questi luoghi: ha sofferto peripe- 
zie d'ogni specie : la malevolenza ola leggerezza, levando l'occasione 
di maritarsi a quella ragazza l'hanno ridotta in uno stato che mostra 
nondubbie le traccie dei patimenti: eppure non una parola di dispetto 
nè di disperazione: ricorda i benefizi e i benefattori con riconoscenza : 
parla senza rancore di chi le ha fatto del male. E io che, in conclu- 
sione, ora non ho da rammaricarmi che di me stesso, ho preso in uggia 
la vita, non ho pace e non la do. Bisognerebbe mutar registro ». 

Con queste riflessioni camminò per qualche miglio, fermandosi 
di quando in quando, e la strada non gli parve lunga. Arrivato a 
buio verso casa, nel vedere traverso alle vetrate i lumi che indica- 
vano l’avvicinarsi dell’ora della cena, pensava che ritroverebbe la fa- 
miglia disturbata dalla scena di poche ore avanti e i fratelli adirati 
non senza ragione: si peritava perchè si vergognava : il torto era 
tutto suo. Pensò meglio per quella sera d’andare in camera senza far- 
si vedere. Benchè fosse stanco, durò fatica a attaccar sonno, e nella 
veglia meditò. Una delle qualità che distinguono un uomo dalla co- 
mune, pensava, è la vittoria di sè medesimo. Un primo passo lo fece 
presentandosi la mattina ai fratelli come se il giorno prima non 
fosse nulla successo, tanto che quelli cominciavano a convincersi 
che non aveva più tutti i suoi giorni. Ma poi vedendolo quieto e 
sentendolo parlare pacatamente come da tanto tempo non lo senti- 
vano, sì rassicurarono, maravigliati non pertanto di una così improv- 
visa e a parer loro strana mutazione. 

Nei primi giorni che successero a questi casi, egli passò molte 
ore in lunghe riflessioni solitarie, divisando i modi per dare alla 
sua vita un indirizzo che lo rendesse meglio sodisfatto di sè e degli 
altri. Volle rivedere più volte la Querce del Cigliano, e su quel sedile 
di sasso ebbe pensieri molto diversi da quelli che aveva quando ci 
sì fermò la prima volta. Non ebbe ritegno a confessare i propri tortì 
ai fratelli. Riconobbe la giustizia delle disposizioni testamentarie del 
padre ; e siccome la divisione del patrimonio secondo le parti asse- 
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gnate a ciascuno non era stata fatta, propose che la si facesse di buon 
accordo e con reciproca sodisfazione. Venuto al possesso della parte 
sua, stabilì di amministrarla da sè ma col consiglio e l'aiuto de’ fra- 
telli, perchè colla sua inesperienza avrebbe mandato a male ogni cosa. 
Non gli rincrebbe di fare un nuovo tirocinio, che po’ poi non è de' più 
ardui : docile agli altrui suggerimenti, badò alle sue terre, intraprese 
coltivazioni, fece esperimenti non infruttuosi quando alle teorie potè 
congiungere la pratica, e prese passione all'agricoltura. 

Avrebbe potuto continuare a star nella casa paterna, che era 
comoda per tutti, e seguitare la vita in comune coi fratelli : ma gli 
parve meglio costruirsi una villetta per avere e dar libertà ; e anche 
era sua intenzione passare in città i mesi dell'inverno quando in 
campagna non ci sono le faccende che più richiamano la vigilanza 
del padrone. A formarsi una famiglia propria la stagione gli era pas- 
sata : nonostante ripugnandoli di restare a discrezione delle persone 
di servizio, prese moglie, e scelse una vedova di mezza età, con 
qualche assegnamento, senza figliuoli; incontrò bene, perchè la si- 
gnora Carolina era già una bona massaia, paciona, avvezzata a tol- 
lerare i difetti degli altri col primo marito, e ora meglio sodisfatta, 
perchè per l’addietro da un uomo rozzo e tutto interesse era stata 
tenuta poco più che una fattoressa. 

A lasciare per un poco la campagna fu indotto dal desiderio di 
godersi il risveglio della pubblica vita, quando nel 59 si avveravano 
le sue più care speranze. E volle anche più goderne visitando le città 
italiane, dove si consolava per la concordia che era nel fine, benchè 
qualche volta la intolleranza, di cui non era perfettamente guarito, gli 
procacciasse dei momenti di malumore e di stizza; chè il trasmo- 
dare delle passioni da tutte le parti gli metteva delle paure. Non lo 
solleticò nessuna ambizione; gli piacque d'essere spettatore, contento 
di adempire a’ doveri che le nuove istituzioni davano ai cittadini 
coll’esercizio dei diritti. Della gente che aveva smania di fare ce 
n'era anche troppa. 

Fino dal giorno che ebbe il colloquio colle due donne alla Quer- 
ce del Cigliano fu per lui uno studio continuo faticoso di correggere 
i difetti del proprio carattere. Cominciò col ripensare a tutte le vi- 
cende della sua vita; passò in rassegna tutte le persone che aveva 
conosciuto, amato, disprezzato e anche odiato : quindi si pose a con- 
siderare l'uomo aiutandosi di pochi libri ne’ quali l’uomo è studiato 
senza preconcetti, raccogliendo da essi le massime che sono come 
i limiti dentro i quali hanno a contenersi le azioni, senza pretendere 
che tutti abbiano così gagliarda la volontà da resistere alle forze 
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che trascinano fuori. Qui trovava il punto più difficile, la severità con 
se stesso, fa tolleranza cogli altri. Ma l'antico Anselmo ricompariva 
di quando in quando : se ne accorgevano i suoi contadini; se ne ac- 
corgeva la signora Carolina ; se non che le sfuriate erano nuvoloni 
portati da una folata di vento che si dissipavano rapidamente ; ed 
era curioso allora vederlo quasi mortificato cercare i rimedi al di- 
spiacere e all’umiliazione che credeva d’aver procurato. 

La politica poi era un affare serio: una proposizione avventata 
il meno che provocasse in lui era un atto vivace d’impazienza : una 
notizia, un articolo di giornale, un’elezione riuscita contro la sua 
aspettazione, un cambiamento di ministero in cui vedesse in luogo 
della pubblica utilità le passioni degli ambiziosi, un impiego dato 
a persona che avesse stimato indegna, un'ingiustizia degli uomini 
o della fortuna lo facevano montar sulle furie: l'antica ingenuità ! 
Fuori gli riusciva, benchè non sempre nè bene, di contenersi; ma 
la burrasca scoppiava in casa. La signora Carolinà , che annusava 
l’aria, lo lasciava in pace, oppure aspettava che si fosse sfogato : poi 
colla sua calma, colla dolcezza e collo scherzo lo rimetteva in sesto. 

A forza di vedere, di sentire e di arrabbiature , se non arrivò 
bene, si avvicinò molto a quel punto da cui non si sarebbe dovuto 
scostar mai, come diceva a se stesso. Di moltissime delle cose umane 
s’era ridotto a sorridere invece d'inquietarsi, perchè fattasi una chia- 
ra ragione delle cause nella varia natura degli uomini e dei fatti, 
considerava .la inevitabile necessità delle conseguenze. Nelle sue 
confessioni si diceva: Che i galantuomini son pochi, è un’afferma- 
zione troppo recisa e non giusta degl’intolleranti : il giudizio si fa 
spesso per simpatie o per antipatie, o si deduce dai portamenti delle 
persone verso di noi in particolare; perchè non ci sentiamo disposti 
ad ammettere qualità buone in chi ha avuto la mala ventura di 
recarci qualche disgusto, di non potere usarci qualche attenzione 
a cui credevamo aver diritto, e principalmente in chi ha preferito 
il proprio al nostro interesse. Chi riesce a guardare il mondo spas- 
sionatamente, vede il numero di questi galantuomini aumentare. 
Si può nondimeno, secondo certe regole determinate, fare una gra- 
dazione per la stima da compartirsi: ma occorre guardarsi che una 
Stima esagerata di noi stessi non predomini i nostri criteri; altri- 
menti ci succede di doversi chiudere in casa o di ristringere tanto 
il circolo intorno a noi da non sapere, quando usciamo, dove vol- 
tarsi. Presumono alcuni (e tale presunzione l'ho avuta anch'io) di 
mutare questo mondo, colle proteste che s’immaginano di fare contro 
gli andamenti diversi dallaloro maniera di considerarlo, e non si avve- 
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dono che i disprezzi e gli sdegni non valgono che ad attirar sopra di 
loro quei medesimi sentimenti, quando non attirano, quel che è peg- 
gio, il ridicolo. Amare, tollerare e sorridere : questi tre gradi si ri- 
dusse ad ammettere nella sua mente : e dopo che bel bello fu rien- 
trato in mezzo alla gente, del praticare queste massime non sì trovò 
male ; almeno si vide dinanzi più visi festosi, anche di quelli che un 
tempo per disprezzo non avrebbe guardato. 

Ma le illusioni un tempo accarezzate di doventar qualche cosa, 
di farsi un nome illustre sparivano come fumo; mentre il rima- 
nere, dopo tanti bei propositi, a vivere a modo di quelle piante che 
non giovano neppure coll’ombra, gli pareva una vergogna. Qualche 
cosa per utile degli altri, l’uomo in qualunque condizione si trovi è 
necessario che faccia. Ma che cosa, ora che per lui la stagione era 
piuttosto inoltrata ? 

Suo padre, uscito da una famiglia di contadini, poco meno che 
analfabeta, colla naturale intelligenza e colla operosità, aveva messo 
assieme un patrimonio : i suoi fratelli, con una istruzione appena 
sufficiente per non aver da ricorrere a estranei per i loro carteggi e: 
per l’amministrazione, erano stati di valido aiuto al padre e conti- 
nuandone l'esempio erano sempre in via d’aumentare; e mentre 
avevano fatto una famigliona da non invidiar nulla a nessun altra, 
avevan procurato lavoro a molta gente e cresciuto la prosperità 
della loro provincia col dissodare e bonificare terreni, piantare oliveti 
o vigne dove non erano che sassi o prunai, estendere l’ allevamento 
del bestiame, aiutare mediante imprestiti a discreto e ‘onesto frutto 
il piccolo commercio e tante piccole industrie nei paesi vicini ; bene- 
fizi veri, da tutti apprezzati e che facevan tacere l’invidia. 

« Ed io (scguitando nelle sue confessioni) con tutte le mie lettu - 
re, con tutta la mia dottrina, che cosa ho prodotto ? che cosa son cs- 
pace di produrre? Se mio padre e i miei fratelli non avessero lavorato 
anche per me, sarei ora un pezzente, costretto a mendicare un’ oc- 
cupazione, un impiego qualunque, esponendomi a mortificazioni @ 
umiliazioni, col rischio di dovere stare assoggettato ai voleri, agl’in- 
teressi, ai capricci di chi sta o di chi vuole stare in alto. 

Ritornando ai propositi o fisime, come voglia dirsi, de’ suoi gio- 
vani anni, considerava se gli convenisse mettersi a dare qualche or- 
dine a’ suoi studi e alle molte cognizioni ora che gli pareva di aver 
congiunto ai pensamenti degli altri le deduzioni della esperienza pro-- 
pria : argomenti per qualche libro che avesse qualche attrattiva 
Gli si presentavano : credeva di poter dire cose opportune: aveva 
oramai tutta la quiete e tutti i comodi necessari; casa in città e 
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casa in campagna, mezzi di provvedersi di libri e di ogni sussidio: 
non lo stringeva il bisogno di affrettarsi per riscuotere qualche die- 
cina di lire da un editore o per presentare i volumi a una com- 
missione giudicatrice di un concorso ; non lo pungeva la smania di 
aggiungere al suo nome il titolo di cavaliere o di commendatore: la 
speranza di essere tenuto in qualche conto, per uno, estraneo com'era 
lui, a ogni consorteria, sapeva già in che si risolve: avrebbe potuto: 
lavorare adagio, meditare, correggere. Ma.... e poi ?... Gli saltavano 
fuori parecchi ma e parecchi poî non avvertiti dal giovine che ha trop- 
pa confidenza nelle proprie forze. Tuttavia, siccome delle ore nella gior- 
nata gli avanzavano, non mise da parte l’idea di provarsi. « Riescirà 
nulla ? i propositi sono onesti : quand’anche non arrivassi che a ripe- 
tere quello che hanno detto altri più o meno bene, sarà una testimo- 
nianza di più d'un galantuomo che non ha secondi fini ». Fra le in- 
certezze ei dubbi di una natura migliorata sì ma non corretta in- 
teramente, gli si allacciava l’altro dubbio sulla efficacia reale dei li- 
bri nei lettori; dubbio che qualche volta gli faceva posare la penna. 
Ma lo studiare e lo scrivere erano divenuti la sua occupazione pei 
giorni e per le ore che non aveva altro da fare. 

Avrebbe anche voluto pigliare una qualche parte nel vasto campo 
della pubblica amministrazione, come adempimento di un dovere di 
cittadino ; e non lo avrebbero spaventato dapprima i contrasti e le 
lotte che gli sarebbe stato necessario sostenere. Ma quando ebbe co- 
nosciuto, ciò che non avrebbe conosciuto senza il lungo lavoro di 
riflessione, che il suo temperamento non era adatto, perchè non ave- 
va acquistato l’intera padronanza delle sue passioni, e più anche per- 
chè non si sentiva di rinunziare alla sua pace; veduto che c’era 
troppa gente che pigiava facendo forza di gomiti, credè meglio ti- 
rarsi da parte per lasciar passare, contentandosi, come ho detto in 
principio, di un'azione che non apparisce, quella di dare opportuna- 
mente un onesto consiglio. Non volle mai esser compreso nelle ele- 
zioni municipali, malgrado le sollecitazioni e i rimproveri. Interrogato 
o no su qualche questione di pubblico interesse, non esitava a dire il 
$uo parere ; e se occorreva contrastare a un’ingiùstizia, a una prepo- 
tenza, a un’ingordigia, ci s'ingegnava con tutte le sue facoltà, non 
iscoraggito dalle sconfitte, e sempre a viso aperto. 

I terreni che gli erano toccati di parte, coltivati colla sua vigi- 
lanza davano maggiori e migliori i prodotti; di guisa che poteva 
spendere in nuove coltivazioni e miglioramenti i guadagni cresciuti: 
le famiglie de’ suoi contadini stavano meglio ; il suo esempio, per gli 
eccitamenti del tornaconto, trovava imitatori fra gli altri possidenti.. 
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Questa era divenuta l'occupazione sua principale e più gradita nel 
mesi che dimorava in campagna: nè gli era grave nel cuore dell’in- 
verno o fra le intemperie delle stagioni far delle corse per SORA, 
per sorvegliare tutte le faccende, per animare. 

Il chierichetto che tanti anni addietro era scappato di casa per 
non fare il prete e colla illusione di ritornarvi... (chi sa come si figu- 
rava la vita nella sua fantasia ?) dopo una lunga serie di peripezie 
si trovava ora un bon agricoltore e un agiato possidente, e, quel 
che più importa, un fiore di galantuomo e contento di se medesimo. 
L'esempio dei genitori, l'istruzione di Don Vincenzo, i consigli del 
signor Alessandro erano stati per lui la sementa, che restò soffocata 
per qualche tempo ma non furono efficaci a disperderla le tremende 
burrasche. Altri esempi, altre istruzioni e altri consigli avevano gua- 
stato un poco il terreno. Il bon senso d’una donnicciola gli venne in 
soccorso in un momento opportuno, e gli giovò perchè l'animo vi era 
preparato. L’Anselmo de’giorni meno belli, lo ripeto, fa capolino qual- 
che volta; ma il ricordo della Querce del Cigliano lo tiene addietro, 
senza impedire peraltro qualche sfuriatella, qualche atto o qualche 
parola d’intolleranza, qualche movimento improvviso e non giusti- 
ficato di sgarbo a persona che non è nel suo calendario. 

Al tempo delle villeggiature, non manca mai, nelle belle giornate 
di primavera o d'autunno, di fare la sua visita alla Querce del Ci- 
gliano. Se ne sta lì su quel sedile, e rifà tutta la storia del suo 
passato che gli risveglia sodisfazioni e rimorsi: ripensa ora mesto 
e ora tranquillo, alle tante persone conosciute, molte sparite dalla 
scena del mondo: come l’occhio di vetta in vetta si spinge al- 
l'orizzonte lontano, così il pensiero trascorre di vicenda in vicenda ; 
paragona i desideri i propositi le speranze e i sogni di altri tempi 
colle opere e colla realtà del presente: vorrebbe potere stracciare 
qualche pagina dal libro della sua vita; ma quanti sono che non 
hanno avuto o non hanno da stracciarne ? È contento di poter con- 
cludere: « la gente mi giudichi come vuole: mi dica pure che sono 
un minchione; la coscienza mi afferma che sono un galantuomo, e 
mi basta ». E il bello spettacolo che si vede davanti, delle colline 
ondulate, colle linee eleganti che quelle descrivono abbassandosi € 
inalzandosi, del lungo giro degli appennini formanti lo sfondo del 
quadro, dei poggi che si staccano l’uno dall'altro, della valle da cui 
sorgono le torri e la cupola di Firenze; in quella festa della natura 
gaia seducente, l'animo gli s'inalza; e il nome del padrone di quei 
campi dove l’ antica querce distende i suoi rami gli ricorda Galileo. 

AGENORE GRELLI. 
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Ans Kònig Friedrich Wilhelms IV gesundenundkranken Tagen: Vox 
A. von REuMONT. Leipzig, Verlag von Duncker und Hu mblot. 


Questo libro, dedicato alla memoria della regina Elisabetta di 
Prussia , pubblicato da parecchi mesi e già oggi riapparso in una 
seconda edizione, potrebbe pure benissimo intitolarsi Memorie del 
signor di Reumont dal 1829 al 1860. Vale a dire che ci fa conoscere 
una gran parte della vita pubblica e privata dell'autore, il quale 
col suo spirito, la sua dottrina, la sua posizione fu, come pochissimi 
altri, in caso di osservare e giudicare gli uomini e gli avvenimenti 
di questo secolo. 

Il Reumont arrivava a Firenze nel Dicembre del 1829, e da 
quell’ epoca viveva così in Italia come in Germania e non si direbbe 
troppo affermando che nessuno dei nostri contemporanei ha fatto 
quanto lui per avvicinare l'una con l’altra i due paesi e le due na- 
zioni. Tutti coloro che, in Germania, hanno studiato l’ Italia, la sua 
letteratura, le sue arti, la sua storia, si può quasi dire che sono stati 
alla scuola del Reumont, ma eziandio gli Italiani hanno saputo e 
dovuto profittare di lui, ed il principe degli Archeologi Romani di- 
ceva un giorno a chi scrive queste righe che esso non avea fatto mai 
una passeggiata col Reumont senza imparare qualche cosa da lui 
anche circa la topografia di Roma. È difficile fare un resoconto di 
questa opera che bisogna leggere per conoscerla ed apprezzarla. La 
narrazione comincia dall'arrivo del giovane diplomatico a Firenze 
nel 1829; esso racconta la sua ammissione al ministero degli affari 
esteri a Berlino, come cominciarono le sue relazioni col futuro re 
Federigo Guglielmo IV, il suo soggiorno all'ambasciata di Roma, 
i suoi rapporti con Niebuhr, Bunsen, Briihl, e coi letterati ‘di quei 
tempi, colle arti e cogli artisti dell’ epoca, dal 1830 al 1845; parla 
della Società di Ber ino dal 1843-46, del viaggio che lo stesso Reu- 
mont faceva nel 1847 col Re a Venezia, degli anni di rivoluzione 
1843-1849, e dogli avvenimenti che li seguirono: la ristorazione a 
Firenze, ed a Roma, il viaggio del Re nelle provincie Renane del 1855, 
il suo soggiorno a Maricnbad nel 1856 e 1807, la grave malattia che 
colpiva il re nel 1857, del suo soggiorno a Maran ed in Italia, dove 
l'autore fu specialmente destinato alla persona del suo monarca: final- 
mente il fine di questa nobile e bella vita d’ un Principe che sarà 
sempre una delle glorie della Prussia ed una delle figure più sim- 
patiche che vi sia mai stato fra i regnanti. Le relazioni di Federigo 
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Guglielmo IY col signor di Reumont dovevano naturalmente avere 
confidenze intime e frequentissime da parte del Re. È raro trovare 
scrittori che in simili casi abbiano la forza di abnegazione e di tatto 
per non pubblicare quanto non potrebbe essere detto e narrato ai 
contemporanei senza indiscrezione. Le memorie del Reumont sono 
prive di questo atto di debolezza, sono redatte colla penna del di- 
plomatico, che sa distinguere l' ntile da ciò che è pura curiosità. 
Facciamo voti perchè la mano di quell’illustre il quale ci ha fatto 
simile quadro d’un re, grande pel suo ingegno, ed amubile pel suo 
cuore, conservi per moltissimi anni il suo vigore e la forza per seri- 
vere, esso che ha una penna così eccellentemente feconda ed elegante. 
X. 


La Nation Armée, del Barone CoLmar Von der GoLTz, comandante 
nel grande Stato Maggiore tedesco. - Tradazione autorizzata del 
prof. E. JAeGLÉ. Parigi, Hinrichsen et C., editori, 1884. 


Mentre in Italia e fuori uomini illustri per nome e per scienza 
«ed autorevoli pel posto che occupano, hanno levato la Joro voce per- 
«chè i bilanci degli Stati comincino a sgravarsi delle enormi somme 
che annualmente spendono per le forze militari, e quando, come 
nel 1879 a Napoli, nell'agosto ultimo, il Congresso internazionale per | 
la pace si riuniva a Berna con rappresentanti di molti Stati di Europa, 
ed emetteva voti perchè si rinnovino gli ostacoli a che i popoli più 
non scendano in lotta fra loro, e che le questioni insorgenti fra' vari 
Governi sieno risolute con arbitrati : crediamo non debba riuscire 
discaro ai nostri lettori, se loro diciamo del libro del maggiore von 
der Goltz, pubblicato or non è molto, e tradotto in francese dal 
prof. Jaeglé. Oltre la grande importanza sua dal lato tecnico e poli- 
| tico, per noi italiani, che abbiamo udito l'autorevole e dotta parola 
dell’on. deputato e scrittore Ruggero Bonghi, per un disarmv par- 
ziale dell’ Italia, esso ha anche il carattere dell'opportunità. 

Crediamo però dovere per conto nostro premettere che, nel dare 
conto di codesto libro, noi non ci dichiariamo nè fautori nè favore- 
voli alle idee contenutevi; come, d'altra parte, mentre speriamo che 
non tardi il momento in cui la proposta del Bonghi possa effettuarzi, 
non vediamo che ne sia ancora il caso ed il tempo. I fatti anzi 
mostrano il contrario. 

Forse chi si dà la pena di leggere tutto, o‘ meglio di studiare 
il volume di cui discorriamo, ne riporta l’animo rattristrato non poco, 
ed è costretto a considerazioni poco meno che feroci, brutali. Sicuro, 
è la brutalità che, secondo l’autore, d'ora in avanti dovrà regolare 
la guerra: fare l'uso più assoluto di tutti i mezzi, materiali e scien- 
tifici, per annientare il nemico, è il pensiero che deve predominare 
nei combattimenti. La quale cosa il comandaute tedesco crede che 
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sia la più naturale del mondo - sta bene! - e perciò si fa a com- 
battere il pregiudizio, quasi generale, che tale principio è contrario 
al grado d' incivilimento, cui oggi si è pervenuti. Ciò non sarebbe 
vero che in apparenza ; imperocchè più la vita di un popolo progre- 
disce e si nobilita con la civiltà, la scienza, l’arte! e la ricchezza, 
e più codesto popolo è esposto a perdere con la guerra ; alla quale, 
per conseguenza, occorre che esso si tenga preparato. Altro che il 
suo disarmo parziale, on. Bonghi! Ma andiamo avanti. Nè per com- 
battere codesto criterio basta citare dei popoli già vecchi alla civiltà, 
che, malgrado quanto v’ ha di brillante in essa, si sono mostrati di- 
sadatti alla guerra. « Presso di loro - scrive l'A. - la decadenza della 
società e dello Stato, per essere latente, non è meno reale: l’intel- 
ligenza di questi popoli sussisteva ancora, ma il loro valore era scom- 
parso. L'amore del lusso e delle feste aveva annientato il sentimento 
del dovere, l’ entusiasmo del sacrifizio e l'interesse pel bene pub- 
blico; e quindi deficienza assuluta in essi d’ energia ». 

Dunque dobbiamo essere più che mai brutali, proprio perchè ci 
andiamo sempre più incivilendo! avea ragione allora Karl Marx, 
allorchè scriveva che l'uomo nasce buono e che si fa cattivo per via. 
Eppure è forza ascoltare il consiglio tedesco, se non si vorrà essere 
vittime della brutalità altrui! 

Ma cominciamo ad esaminare le parti più importanti del libro, 
e muoviamo proprio dalle considerazioni generali che l'hanno. ispi- 
rato. Varrà meglio riprodurre le stesse parole dell'A. « Quantunque, 
senza dubbio, i principii fondamentali dell’ arte della guerra sieno 
e saranno sempre gli stessi, i fenomeni di cui essa si occupa, e coi 
quali bisogna contare, sono soggetti a continue trasformazioni. La 
guerra è un atto della vita sociale; essa subisce nella forma visi- 
bile tutte le modificazioni alle quali questa è sottoposta. Le ferro- 
vie ed il telegrafo, che aprono sempre più nuove vie al commercio, 
hanno dischiuso anche all'arte militare delle vie che prima non si 
conoscevano. L'industria è stata provveduta di macchine perfezio- 
nate, e quindi il soldato ha fra mani delle armi nuove con le quali 
ottiene resultati, ai quali i suoi padri non avevano neppure sognato. 

« I priacipii dell’ arte bellica trovano dunque delle applicazioni 
che continuamente si modificano. Si può dire a buon diritto che cia- 
scun' epoca ha il suo modo particolare di far la guerra e che il si- 
stema suggeritoci dalla vittoria del 1870 non potrà più esser tolto ad 
esempio, tal qual'è, fra dieci anni. L’attualità si trova in altre con- 
dizioni, che ci obbligano a cercare nuovi mezzi ». E ora, più che mai, 
richiamiamo l’ attenzione del lettore sulle seguenti considerazioni di 
carattere anche politico. « Tutte le grandi potenze dell’ Europa con- 
tinentale si sono eforzate in questi ultimi anni di aumentare l'effet- 
tivo dei loro eserciti; o si è, come in Francia ed in Russia, trasfor- 
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mata totalmente l’ organizzazione militare, o si è cercato, come in. 
Germania, pur mantenendo le istituzioni già esistenti, di disporre di 
un più grande numero di uomini pel caso di una guerra ». 

questo, se non andiamo errati, il punto sul quale specialmente 
insiste l'on. Bonghi; ma quando gli altri cercano aumentarlo, come 
noi possiamo diminuirlo ? 

E prosegue: « Nelle ultime guerre si contano già cinque grandi 
battaglie : Kiniggritz, Worth, Vionville, Saint-Privat e Sedan; ma 
quelle dell’ avvenire saranno ancora più grandi. A Kéniggràlz quasi 
tutte le forze riunite in Boemia presero parte alla battaglia; a Saint- 
Privat poco più della metà. Ora se si applicano questi dati agli eser- 
citi attuali come sono costituiti ora, non sarà difficile vedere delle 
battaglie gigantesche, in cui un esercito forte di 10 o 15 corpi d’ar- 
mata, sotto una direzione unica, si trovi contro, sullo stesso campo, 
un nemico ugualmente forte. Sono dimensioni codeste che finora non 
erano conosciute, e si vede facilmente quale influenza esse saranno 
per esercitare sulle manovre e sugli approvvigionamenti, non meno 
che sul modo di condurre e comandare simili masse ». 

E però questo stato di cose dell’ epoca nostra - lo dice l'A. 
istesso - non potrà durare sempre. « Verrà il giorno in cui le cause 
motivanti le guerre attuali saranno scomparse, ovvero le forme, gli 
usi 0 le opinioni si saranno modificate. Guardando nell'avvenire si 
vede già il tempo nel quale i milioni d’armati d'ora avranno com- 
piuto l’ ufficio loro. Un nuovo Alessandro sorgerà che alla testa di 
pochi uomini armatied esercitati batterà masse snervate, che, nella 
loro tendenza ad accrescersi sempre più, avranno oltrepassato i li- 
miti prescritti dalla logica, e che, perduto ogni valore, si saranno 
trasformate, come il Padiglione Verde della China, in una nume- 
rosa ma inoffensiva folla di bottegai borghesi. 

« Allora tutto ciò che si sarà scritto sull’ impiego delle masse 
armate non avrà più alcun valore. Ma il momento di questa trasfor- 
mazione è ancora lontano. Attualmente lo sviluppo delle forze mi- 
litari segue ancora un movimento ascendente ». Il von der Goltz tratta 
quindi di codesti eserciti come oggi sono e debbono essere costituiti, 
e specialmente pel caso in cui essi abbiano a teatro di guerra un 
qualche paese dell’ Europa centrale. Per lui gli eserciti attuali deb- 
bono costituirsi di tutta la nazione armata; solo così, ed essendo bene 
provvisti di armi, si potrà essere rispettati e temuti. Sopratutto rae- 
comanda il perfezionamento delle armi, per poterne poi fare, in caso 
di bisogno, l’uso più assoluto. 

Ora, per vero, il tempo delle guerre di gabinetto è passato; ed 
esse non hanno fine più, sol perchè il capo di uno Stato od i gover- 
nanti sono stanchi; ma sibbene quando l’uno dei popoli combattenti 
è spossato. Il popolo francese pretende ancora mo' che nel 1870 non 
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fu lui che volle la guerra, dice l'A.; ma quando l’Impero, che aveva 
dichiarata la gnerra, cadde, non fu forse il popolo che volle conti- 
nuarla a tutti i costi? L'uomo che, in luglio 1870, aveva mostrato 
le obbiezioni più serie contro una dichiarazione di guerra precipi- 
tata, nel scttembre successivo prese egli stesso la direzione della 
guerra, e divenne il più ardente fautore di una lotta sanguinosissima. 

Gli è che le guerre ora sono affare esclusivamente dei popoli; e 
golui istesso che è contrario alle imprese belligere, sente l'obbligo di 
darsi tutto ad esse, allorchè la vittoria o la disfatta del suo paese è 
in giuoco. É un sentimento questo che, nessuno può negarlo, proviene 
dalla virtù civile di un popolo. La collisione degl’interessi provoca 
la guerra; ma le passioni dei popoli, indipendenti dagl'interessi, de- 
terminano il grado d’ intensità della lotta ». E ancora : « Prima come 
dopo, la guerra è il mezzo di cui si serve la politica per arrivare 
ai suoi scopi; ma ora occorre che, anche per uno scopa d' interesse 
secondario, essa miri alla disfatta totale dell’ avversario ». 

Ma si potrebbe obbiettare a codesto signore, o dove li avete 
pescati tali sentimenti di umanità ? Ed egli vi risponde subito: « Se 
per un sentimento di uroanità un popolo non volesse condurre le cose 
a fine, ma arrestarsi nell'impiego della sua forza ad un punto fis- 
sato in anticipazione, esso vi si vedrebbe subito, suo malgrado, tra- 
scinato. Nessun nemico si sentirebbe tenuto d’ imporsi lo stesso si- 
stema; ognuno anzi profitterebbe del volontario urrestarsi del suo 
avversario per fare entrare in combattimento, contro di esso, delle 
forze maggiori. « E quasi non bastasse tutto questo suo umanitarismo, 
chiama in suo aiuto Clausewitz. Questi dice: « Potrebbe venire nella 
mente di taluni filantropi che vi sono pur dei mezzi artificiali per 
disarmare ed aumentare il proprio nemico, senza versare troppo san- 
gue ; e che è questo il vero scopo, cui deve tendere di arrivare l’arte 
militare. L'idea è bellissima, ma contiene un errore da combattersi, 
perchè, in'un uffare tanto pericoloso come la guerra, gli errori che 
derivano dalla bontà di cuore sonu dannosissimi. L'impiego della forza 
fisica - lo si ascolti bene! - in tutta la sua estensione, non escludendo 
per alcun modo la cooperazione dell’intelligenza, quegli che impiega 
questa forza senza aver riguardo a checchessia, senza pensare a ri- 
sSparmiare sangue, ne avrà vantaggio se il suo avversario è meno 
brutale! Egli l’obbliga così ad esserlo come lui, e tutti e due quindi 
fanno degli sforzi estremi, che niente varrebbe ad ostacolare se non. 
il loro proprio contrappeso naturale n. 

Più franchi, più concisie più chiari non si potrebbe essere davvero. 
L’insuperabilità in brutalità, adunque, dev’ essere elevata a teoria ! 

Nè da codesti criterii può distrarre il pensiero che i sacrifizii che 
fanno le nazioni per perfezionare la loro organiszazione militare pe- 
sano tutti sulla generazione attuale. Ciò non ha niente da farvi, chè 
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quella nazione che per prima se ne stancasse, perderebbe subito la 
sua posizione , la sua potenza e la voce nel concerto europeo. Sa- 
rebbe essa che pagherebbe le spese di ogni collisione possibile a sor- 
gere, e, istruita da siffatta triste esperienza, imiterebbe le altre nei 
loro armamenti, e si metterebbe ad acquistare il tempo perduto. 

Anche qui il maggiore tedesco è molto chiaro, e sarebbe desi- 
derabile che l’On. Bonghi ce ne dicesse qualcosa. 

Ed a lui più che altri dedichiamo questo brano del drutale vo- 
lume, che tratta proprio dei disarmi e dei suoi fautori: 

« Tutte le propo-te di disarmo derivano du ciò, che i loro autori 
disconoscono le condizioni d' esistenza degli Stati, fondate sulle na- 
zionalità. L'idea della comunanza d' interessi è quella che domina 
lo spirito delle nazioni e fa che ciascuna di esse mostri, alle altre 
l'istesso viso di quelle persone, fra le quali l'egoismo naturale, mal- 
grado la buona volontà di tale o tale altra, produce delle rivalità. 
L' egoismo nazionale è inseparabile dall’ idea che noi ci facciamo 
della grandezza del paese; ed è esso che, ogni altro mezzo difet- 
tando, farà ricorrere alle armi, e dove si troverebbe allora una corte 
arbitrale atta ad imporre la pace ? Solo quella nazione che posse- 
desse l'impero del mondo ne sarebbe capace; ma l'impero del mondo 
non sì acquista che con la guerra e non si conserva che con essa. 
Ma già la diffidenza vicendevole fra’ popoli li rende molto guardinghi 
dinanzi alle proposte di disarmo. Talchè quando nell'inverno 1800- 
1801 il Primo Consolo fece una simile proposta - ed era la prima - 
agl’ inviati di Prussia e d'Austria, la Corte di quest’ultima rispose 
prudentemente che essa non domandava di meglio, ma che il difficile 
sarebbe di convincere a questa causa la Prussia. E sarà sempre così. 
Ciascuna nazione sarà obbligata di esigere che l'altra faccia il primo 
passo, e nessuna lo farà perchè temerà dell'altra. Questa paura ansi 
la porterà a restaro urmata fortemente ». E dice forse il vero, al- 
meno dei tempi nostri. 

Viene poi nella seguente massima, in conseguenza di ciò che è 
detto qui sopra. « La nazione che può vivere di sicuro è quella che 
si tiene pronta in tutti i tempi a difendere la sua indipendenza con 
la sciabola alla mano n. 

Riguardo poi alla più grave ragione che dai fautori del disarmo 
si sostiene in favore della loro tesi, e cioè le enormi spese che, per il 
mantenimento delle forze militari, gravano sui bilanci degli Stati, così 
scrive : « Occorre, è vero, considerare che le spese enormi che importa 
l’ armamento potranno far nascere uno spossamento pregiudizievole 
al vigore ed al valore guerriero; ma è in via di risoluzione il pro- 
blema di guidare un popolo a basare la sua esistenza anche sulla 
sua organizzazione militare, senza che questa ostacoli quella, le cui 
risorse anzi dovrebbero concorrere allo sviluppo militare. Un gran 
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passo invero in questo senso è stato fatto col servizio obbligatorio. 

Difatti non si sottraggono, così, che contemporaneamente e non per 
sempre al lavoro gli uomini che vanno sotto le bandiere, mentre 
d’ altra parte l’amministrazione della guerra può disporre di tutti 
gli uomini validi del paese. 

« Or è pur vero che i sacrifizii sono aumentati in proporzioni inut- 
tese, ma il fatto va considerato dal suo vero punto di vista. Il si- 
stema attuale è meno pesante dell'antico, e se una grande potenza 
volesse formare un esercito con l’antico sistema d'arruolamento per 
scendere in battaglia, le spese ne sarebbero enormi. 

« Come uniformando l’ organizzazione militare con la vita civile 
di un popolo si diminuiscono le spese pei rapporti già ottenuti; così, 
non ostante le apparenze, si rende la guerra più umana - benedetto 
Iddio! - col ritrarre tutto il possibile profitto dai progressi della civiltà. 

Consoliamoci però d'altra parte: sentite un po'che cosa egli dice, 
quasi, almeno apparentemente, in contraddizionea tutto il precedente. 
« Si vince il nemico non distruggendo proprio esso, ma distruggendo 
la speranza che egli ha di vincere. La lotta fino all'ultimo uomo, se 
ne può essere certi, or non è più che una figura retorica, tendente 
ad accrescere il coraggio ed il valore delle truppe che si battono bra- 
vamente. Sarebbe strano che un esercito giurasse, prima di una bat- 
taglia, di battersi fino a che non abbia perduto il venti per cento del 
suo effettivo, mentre codesta perdita potrebbe essere troppo cousi- 
derevole. Ordinariamente basta che cada la metà dell’ una parte o 
dell'altra per decidere della vittoria : l'annientamento di una parte 
dello forze totali dispensa le altre da ulteriori eforzi, e mette fine al- 
la campagna ». | . 

Parla quindi dell’efficacia delle buone armi e dei buoni proiettili, e 
così conchiude questa parte, e conchiudiamo anche noi, perchè do- 
po l’ Autore s’ intrattiene sull’ organizzazione degli eserciti e sulle 
operazioni di combattimento, il cui argomento non è neanche ad ac- 
- cennarsi in questa Rassegna. « Non bisogna dunque impensierirsi nel 
vedere tutte le nuove invenzioni e tutti i ftogressi industriali appli- 
«cati subito alla guerra; nè, tanto meno, se ne può dedurre che così 
si fa fare un passo indietro all'umanità ed alla civiltà. Invece così 
le battaglie sono più rapidamente decise; le guerre più presto di- 
«chiarate, ed è ciò che bisogna sperare; perocchè quello che a noi 
ora appare è un potente fenomeno della natura, un cataclisma che 
colpisce tutti gli esseri e fa vacillare il mondo sulla sua base.... 

E per vero siamo contenti di dar fine a qnesti appunti, chè al- 
.trimenti vacilleremmo anche noi sulla nostra base. 
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La Corsica e Cosimo de’ Medici, Studio di G. Lrvr. Firenze-Roma,,. 
Fratelli Bencini. 


L' istoria dell’ Isola di Corsica, meriterebba un'accurato studio, 
e la dimenticanza nella quale fu posta, diede origine ad opinioni e 
giudizii non giusti, e fu cagione che da molti si credesse che quei 
prodi isolani, che così ostinatamente combatterono contro la Si- 
gnoria Genovese, fossero avversi non solo a quella città di’ cuì 
erano sudditi, ma comprendessero nel loro odio tutta quanta la 
nazione italiana. L'Autore deplora questa falsa opinione, e si 
propone di far chiari, e palesi i sentimenti di italianità di cui 
dettero prove gli abitanti della Corsica, per lungo volger di tem- 
pi. - il linguaggio che dopo un secolo di dominazione francese 
si conserva nell’ Isola sempre italiano (come avvertì il Tommaseo, 
citato a p. XI del Proemio in nota) potrebbe servire a tale uopo ;. 
ma l’A. stimò più opportuno ricercare le non dubbie prove dell’af- 
fetto, e simpatia dei Corsi per l’ Italia descrivendo quelle relazioni 
che essi ebbero colla città di Firenze, e gli sforzi che fecero per 
riunirsi alla Toscana sotto la Signoria. Medicca, e poscia al Pie- 

| monte sotto i Reali di Savoja. Il nostro A., per raggiungere lo scopo 
che si era prefisso, non perdonò nè a studj nè a fatiche, e con dotte 
e pazienti ricerche discoperse, e ordinò uua lunga serie di interes- 
santi documenti, che pubblicò come appendice della sua istoria. - 
Noi crediamo che ai lettori della Rassegna tornerà gradito un breve 
cenno di questo importante lavoro. 

L’A. principia descrivendoci le tristi condizioni nelle quali la 

Corsica ebbe a trovarsi, dopo che, tolta ai Pisani, andò soggetta 
alla dominazione genovese, e ci fa osservare che il governo imme- 
diato della repubblica, e quello del Banco diS. Giorgio, furono, per 
la disgraziata isola, cgualmente funesti. 

Nel feroce animo de' Corsi si accese quindi un »ndio implacabile 
contro la città sovrana, ma non diventarono per questo nemici d’Ita- 
lia, nè rinnegarono la comune patria ; ed infatti li vediamo strin- 
gere, sino da remoti tefpi, le più amichevoli relazioni colla vicina 
Toscana, ove, emigrando dalla natia contrada, trovavano una cor- 
tese e cordiale ospitalità, ed una patria novella, cui essi servivano 
con fedeltà e valore. I Corsi ebbero fama di prodi soldati, e molti 
militarono sotto le famose e temute insegne di Giovanni de' Medici 
(dette poscia le dande nere), e fu tra essi quel Sampiero, che oc- 
cupa un posto così rilevante in questa istorica narrazione, da po- 
terscne quasi dire il protagonista. La vita del prode isolano, tra- 
scorse fortunosa quant’altra mai, e fu soggetta alle più svariate e 
gravi vicende. Dai servigi del Medici, passò a quelli di Francia ; 
emigrò dall'isola, e quindi rimpatriò, e lasciata la Francia si rivol- 
se ai Medici di nuovo; ma nell’incessante mutarsi de’ tempi e nel tur- 
binìo degli straordinarj eventi si mantenne sempre ardente patriotta, 
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® con animo forte e costante studiò ogni mezzo per vendicare in li- 
bertà la sua terra natia. Lo stato delle cose riguardanti l’ Isola di 
‘Corsica, viene egregiamente esposto dall’A., che ampiamente ci de- 
scrive le relazioni che essa ebbe con varj potentati, col duca Co- 
simo, col Re di Francia e con Emanuel Filiberto di Savoja. Ci 
dimostra inoltre di quanta importanza fosse il possesso di quell’isola, 
che facilmente svegliò ne'francesi un vivo desiderio di impadro- 
nirsene. Ci parla del sommo valore de' Corsi, pronti a versare 
l'ultima stilla di sangue per la loro indipendenza, e ci fa giusta- 
mente apprezzare il diverso contegno che i Corsi usavano nel trat- 
tare coi diversi potentati, secondo che questi erano italiani, o stra- 
nieri. E così alla Casa di Francia essi ricorrevano, solo perchè co- 
stretti dalla necessità, ad implorare aiuto e protezione, ond'essere 
alleviati da insopportabile giogo; ma ai Regnanti di Toscana e Pie- 
monte si rivolgevano e si offorivano mossi da sincero affetto; per- 
chè ne’ Medici, e ne'Sabaudi amavano la comune patria l'Italia. 
Interessante è quel ritratto che l’A. ci porge di Cosimo I, che fu 
grande uomo di stato, e principe dotato di somma prudenza ; e seppe 
usare le arti della volpe, quando non poteva quelle del leone, per 
nascondere agli occhi della Corte di Madrid le vog'ie ambiziose che 
egli pur sempre coltivava di più vasto dominio. In questa però, che 
noi diremo con moderna frase Quistione di Corsica, ci sembra che 
la politica del Duca Cosimo, non fosse del tutto immune da censure. 
Egli poteva assai per tempo, è agevolmente, conoscere quali fossero 
le opinioni de’ grandi potentati intorno all’assetto definitivo del go-. 
verno dell’isola, e doveva ben presto rendersi persuaso che la Corte 
spagnuola, che spiava ogni suo passo, e dopo l'impresa di Siena, 
temeva sempre di Lui, non gli avrebbe corsentito giammai lo splen- 
dido acquisto della Corsica; e che la Corte Imperiale congiunta da 
stretti vincoli di alleanza e di sangue a quella di Madrid non avrebbe 
mai voluto entrare in lotta con essa per favorire il Duca di Firen- 
ze ; il quale non poteva certamente, per questa impresa, sperare 
soccorso dalla Francia ove l’istessa sua parente Caterina, gli si 
mostrava poco benevola, e quindi ci sembra che al Duca corresse 
l'obbligo di informare prontamente i Corsi del vero stato delle cose, 
togliendo così ad essi ogni motivo o cagione di nutrir vane e fallaci 
.speranze. Ed in pari tempoCosimo doveva porre ogni studio per pa- 
cificare l’isola, ottenendo, per quelle vie che gli fossero parse mi- 
gliori, che la Repubblica Genovese si piegasse, anche per suo proprio 
interesse, ad un più mite e temperato governo. Con questo il Mediceo 
Sovrano, risparmiando alla Corsica uns inutile effusione di sangue, 
avrebbe guadagnato assai nel credito, e nella pubblica estimazione, 
ed evitato l’onta di troppo indecorose umiliazioni (p. 168). E così que- 
.sta sua politica sarebbe stata nel tempo stesso più onesta e più 
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utile. Quanto poi ai Genovesi, noi teniamo perfettamente coll'A., 
© siamo persuasi che se la repubblica avesso più saggiamente e più 
mitemente governato l'isola, questa non si sarebbe così ferocemente 
sollevata, nè avrebbe sostenuto così lunghe e sanguinose lotte, che- 
dovevano poi, per ultimo risultato, far luogo, con danno comune,. 
alla dominazione straniera. 

Il libro nel suo titolo accenna soltanto ai rapporti della Corsica 
con Cosimo I, ma poi nel fatto si estende più oltre, e ci parla an- 
che delle relazioni che ebbero luogo con Francesco de'Medici, e quin- 
di nel secolo decimottavo, colla Casa Sabauda; ma di queste ultime 
però ci espone solo quanto basta per dimostrare che esse avevano 
una ben certa base nel sentimento popolare (p. 282). E di ciò noi» 
diamo all’A. dobita lode, essendogli così riescito di porre in più chia- 
ra luce le politiche aspirazioni dei Cérsi che tendevano a mante- 
nersi uniti all'Italia. Nell'ultima parte dell'opera, l' A. ci descrive 
il modo col quale la Francia si impadronì dell’isola, giorandosi delle 
arti di un'astuta politica, e della forza delle sue armi. I Cérsi di- 
speratamente resistettero, ma indarno, e dopo sanguinose pugne cad- 
dero in potestà degli stranieri. Ma non caddero senza onore, nè in- 
vendicati, poichè tre mesi dopo la battaglia di Pontenuovo, vedeva 
la luce in Ajaccio un'eroe, fulmine di guerra, destinato ad occupare 
il trono di Francia. Così la vincitrice nazione, ebbe dalla vinta Isola 
un padrone. Alla istorica narrazione fanno seguito due appendici 
che contengono i documenti più sopra indicati, e dai quali abbiamo 
interessanti notizie intorno alle relazioni de'Cèrsi coi Principi di 
Casa Medici, e di Casa Savoja. Ed ora agli encomii che ben sì 
merita l'A. per questo lavoro, ci permetteremo di aggiungere 
una breve osservazione. Noi troviamo con istorica verità descrit- 
te le virtà e le colpe dei personaggi di cui si parla. Ma però nel 
giudicare il Sampiero, ci sembra che si pecchi di soverchia benevo- 
lenza (p. 32, e. 195). Il Sampiero fu prode nell'armi, e patriota di gran 
valore, e di fede salda e robusta, ma tutto ciò non basta ad assol- 
verlo e nemmerto ad accordargli il beneficio delle attenuanti pei 
fatti ideati, o compiuti che si leggono a p. 82, e 107. Specialmente 
‘questo secondo ci fa inorridire. La sua eonsorte con buone ed in- 
nocenti intenzioni, e per giovare al marito, era entrata in certi rap- 
porti co'suoi politici avversari, ed egli di propria mano l’uccide, e 
come leggesi nel documento XVI: u... montò a cavallo, andò a Zaisi, 
« e quivi ammazzò la moglie, il cancelliere, ed il coco, e dopo in. 
« compagnia dell'imbasciatore turco andò alla Corte ». Fu questo. 
un orribile misfatto che niuna ragione politica può scusare, ed il 
perdono chicsto da Sampiero alla moglie prima di strozzarla, e l’ono- 
revole sepoltura che le diede, possono dare al delitto un certo carat- 
tere di stranezza, ma non scemarne l’atrocità. L’A. per amore di- 
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brevità (p. 108 in nota) tace i minuti particolari di questa trage- 
dia, che si collega con altra che poi seguì (p. 194) quando i parenti 
della Vannina ne vollero vendicata la morte, nel sangue del marito. 


In queste ci sembra che l’A. abbia alquanto eccedato nell'amore | 


della brevità; e che avrebbe potuto più ampiaente sodisfare alla 


naturale curiosità dei lettori. Ed egualmente diremo per la parte che 


riguarda le guerre combattute dai Cérsi delle quali porgendo più 
estese notizie avrebbe più potentemente suscitato nel cuore degli 
italiani sensi di vivo affetto e di ammirazione pei prodi connazionali 
di Corsica. E. Riva SANSEVERINO. 


G. CHinazzi — Saggio d'una prima interpretazione italica del 
libro di Porfirio Filosofo a Marcella, con note illustrative. 
Genova, tip. Guaita. 

A. MANZONI. — Discorso pronunziato in ‘occasione della pre- 
miazione ai migliori allievi dell'Istituto Vittorino da Feltre, 
VII marzo 1885, primo centenario della nascita del grande 
Poeta. Genova, tip. Sambolino. 

Sono queste due dotte pubblicazioni, specie la prima, che nel bre- 
ve giro di due mesi circa uscirono dalla penna dell’ operoso e valente 
professore. E meritano che la Rassegna Nazionale ne dica breve- 
mento due parole. 

Nel 1816, il cardinale Angelo Mai, pubblicava in Milano coi tipi 
della regia tipografia, il libro di Porfirio filosofo a Marcella, pre- 
mettendovi una prefazione scritta in latino e che intitolò : De novo 
Porphirii opere. Codesta pubblicazione fece subito rumore e venne 
studiata dai cultori delle filosofiche dottrine per la sua duplice im- 
portanza storica e filosofica. Ma nessuno però tentò di vestire co- 
testo pregevole lavoro colle eleganze del nostro dolce idioma; esce 
oggi per la prima volta con veste italiana per opera del ch. prof. 
Gius. Chinazzi. E come non bastasse la traduzione che ne fa, aven- 
do dovuto vincere alcune difficoltà del testo, premette al suo volga- 
rissamento una lunga e dotta prefazione, e fa seguire ogni capitolo 
da copiosissime note filosofiche, filologiche e storiche, cosicchè la 
brevità del testo di Porfirio è superata di gran lunga da queste. 

L'’egregio traduttore, dopo di avere dichiarato nella prefazione, 
essere suo intendimento dire alcune cose intorno a Porfirio, tratta 
veramente due questioni non ancora discusse completamente, e le 
risolve confortandole di convenienti prove. Entrambe sono due que- 
stioni storiche ; riguarda la prima l’ultimo viaggio di Porfirio, di cui 
si ignorava la data ed il motivo, ma che il prof. Chinazzi fondan- 
dosi appunto sopra un testo di quest'opera e riferendo opportuna- 
mente lunghi paralelli di Eusebio, di Lattanzio, di Cirillo Alessan- 
drino, di 8. Agostino, del Baronio conchiude che l’ultimo viaggio 
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di Porfirio deve segnarsi ali'anno 303, (1054 di Roma, 19.0 del re- 
gno di Diocleziano). Nel qaale anno Porfirio sarebbesi recato in Bi- 
tinia chiamatovi da Jerocle governatore di quella provincia, per ten- 
tare di combattere il cristianesimo nel campo delle idee. La secon- 
da questione si riferisce all'influenza esercitata da Porfirio su Plo- 
tino, e da Plotino su Porfirio, dimostrando con copiose citazioni di 
testi che Plotino influì su Porfirio facendone più sintetico e strin- 
gente il pensiero (pag. XXIX); e alla sua volta Porfirio influì su 
Plotino costringendolo a rendere più omogenea la sua dottrina (pagi- 
ne XXVIII). 

Nel risolvere, l’egregio traduttore, queste due questioni, mostra 
con un linguaggio chiaro, preciso di possedere largamente la scienza 
della dottrina neoplatonica, la quale egli indagò rovistando nei più 
nascosti recessi, in tutti i libri che ne tennero discorso. 

Che diremo della traduzione ? Essa è fatta con istudio ed ele- 
ganza, anche perchè fu scritta appositamente in occasione di nozze 
patrizie (del marchese Vincenzo Balbi con la marchesa Maria Te- 
tesa Balbi); e volle che fosse un gioiello filologico e tipografico. 
Le note discorrono ampiamente i principali argomenti di dottrina 
morale : il concetto della virtù, della religione, l’origine del male, 
i demonii, gli angeli, le teoriche ideali di Platone, la religione Gre- 
ca e Romana ece. Voler ragicnare particolarmente di tutte le que- 
stioni accennate dall’egregio traduttore sarebbe troppo lungo; note- 
remo solamente che in tutte vi ha grande parsimonia di frasi, e una 
robusta severità di pensiero e di forma. 

Non dobbiamo però omettere di ricordare una bellissima nota 
(pag. 61), nella quale l’egregio traduttore confuta pel primo una 
opinione del Ritter(Storia della Filosofia, vol. IV, lib. 13.0 cap. 2.0 ), 
secondo la quale Porfirio viene rappresentato come uno scrittore che 
considera la religione sotto l’aspetto dell’idea nazionale, e vorrebbe 
che ciascuno onorasse Dio secondo le costumanze del proprio paese. 
Il prof. Chinazzi invece dimostra che questo non era il sentimento 


espresso da Porfirio nel luogo citato dal Ritter, sarebbe stata una 


proposizione in contradizione con tutta la dottrina di Porfirio in- 
. torno all'Essere Supremo. 

Questo libro dedicato a due sposi ascritti all'antico patriZiato 
genovese, è preceduto da una lettera, nella quale il Traduttore con- 
siglia quei nobili giovani a conformarsi nella vita agli splendidi esempi 
della virtù generosadei loro antenati; e li consiglia di giungere a tar- 
da vecchiaia confortati dal ricordo degli atti benefici di cui il largo cen 
#0 impone sl dovere (pag. VIII). Facciamo voti che l’augurio si avveri. 

Ed è bello il vedere in occasione di matrimoni avvenuti fra 
gente di classe elevata, questo appello al sentimento della carità e 
della eguaglianza, che informa tutto questo gran libro del filosofo 
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di Tiri, ed è a desiderarsi che l'edizione splendida fuori commercio 
în cui venne pubblicato il lavoro, sia presto sostituita da un’edi- 
zione più popolare, che lo metta in mano di coloro che attendono 
alle filosofiche discipline, chè sapranno senza dubbio apprezzarlo 
viemmaggiormente. Anzi è quasi certo, che se ne sta facendo una 
ristampa nella dotta e studiosa Torino. 

Nel discorso intorno ad Alessandro Manzoni il dotto professore, 
mandò ad effetto un ardente desiderio del suo cuore da molto me- 
ditato, quello cioè di celebrare degnamente il primo centenario della 
nascita del grande poeta, romanziere e patriota, in occasione della 
premiazione ai migliori allievi dell’ istituto Vittorino da Feltre. E 
primieramente l’egregio Autore accenna all'età del Nostro, a coloro 
che ebbero parte non poca all'indirizzo della sua mente sia in pa- 
tria che all’estero, come divenisse credente, credenza che quell'ani- 
ma mite e serena acquistò per virtù e convinzione, nè gl’ impedì la 
carità del loco natìo; che anzi dalla fede trasse argomento ad in- 
gagliardirsi in essa, e fu dei primi a concepire la speranza del ri- 
sorgimento patrio, e riverente alle somme chiavi, stimò non offen- 
derle desiderando grande e florida l’ Italia. Ma pensò e volle l'unità 
ed inseparabilità della vita sociale dalla vita morale; quindi la 
virtà civile inconcepibile senza la virtù domestica, quindi le ragio- 
ni delle virtù civili ritratte dalla storia, e le ragioni della virtù do- 
mestica ricavate dall'intima psiche, e dalla famiglia : e questo fu 
l'ideale manzoniano. | 

Il Manzoni, co’ suoi scritti, fu la salvezza del secolo nostro, op- 
ponendosi allo straripamento delle passioni egoistiche, effetto della 
rivoluzione fatale, e della ancor più fatale restaurazione. 

E questo dimostra l'Autore in brevi pagine, passando in rasse- 
gna tutte le opere Manzoniane e tessendone brevissimamente la sto- 
ria, il contenuto, l’importanza. Nè debbo omettere di richiumare 
l’attenzione dei lettori intorno alle copiose note con le quali dimo- 
stra la lettura attenta, ch'egli fece, di tutti i lavori anche recenti 
intorno ad Alessandro Manzoni. | 

Ma troppo lungo sarebbe parlarne più partitamente; chiuderò 
dieendo che il prof. Chinazzi mette fine al suo dire, esortando i 
giovani a non lasciarsi trascinare giammai dalla passione, ma di 
Seguire serenamente il loro cammino, chiudendo con riverenza nel 
cuore la memoria dei sommi che lo hanno tracciato. E ve ne ha bi- 
sogno, se vogliamo essere degni di questa nostra Italia. 


P. G. B. B. 


= 
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CORRISPONDENZA DI TORINO. 


Giuntaci con molto ritardo pel fascicolo passato crediamo tuttavia cosa 
utile il pubblicare in questo la seguente corrispondenza Torinese. Da essa 
e da qualche attro articolo che pubblicheremo perchè mandatici da nostri 
egregii amici e cooperatori, vedranno i lettori in qual senso si accentrino 
nell’Alta Italia le tendenzea certi principi economici, che non sono preci- 
samente quelli sostenuti dalla Rassegna Nazionale fino ad oggi. Pur troppo 
anche la quistione economica, come altre quistioni, dividono gli animi ed 
allontanano da quella importante unione che dovrebbe un giorno formare 
la forza di un partito dell'ordine in Italia. Tuttavia noi crediamo che la 
discnssione pacata e serena sia per recare vantaggio, e perciò con animo 
tranquillo accettiamo queste pubblicazioni. 

La Direzione. 


Sommario. — 1. L'Unione Conservatrice ed i Dazi Compensatori. — 2. L'adu- 
nanza dello Scribe. — 8. I dazi compensatori al Comizio agrario di 
Torino. — 4. L'adananza in progetto a Cuneo. — 35. Movimento del- 
l'opinione pubblica nel senso prolezionista. — 6. Opposizione liberale. 
— 7. Le Lega agraria. — 8. L'Unione conservatrice e la Lega agraria. 
— 9. Unione delle forze conservatrici in Italia. 


Torino, 27 Aprile 1888, 

1. L'Unione conservatrice torinese nel mese di Gennaio 1885 
diramava ai Comuni, specialmente del Piemonte, una circolare. In 
essa si proponeva loro di votare un annesso ordine del giorno col 
quale dopo diversi considerandi, si fa voti perchè nella revisione delle 
tariffe doganali, il Governo adotti a favore dei cereali nostrani unda- 
zio sui grani esteri equamente compensatore, destinando integralmen- 

| te Îl maggior prodotto delle Dogane a diminuire il prezzo del sale. 

Quest'ordine del giorno, alla metà del mese di Aprite era già 
stato votato da più di cento comuni fra cui varie città importanti 
del Piemonte. Incoraggiata da quest’ottimo resultato, l'Unione cen- 
servatrice per dare un incremento vieppiù grande nl movimento 
protezionista pensò di convocare nell'istessa Torino una riunione dei 
proprietari agricoltori ivi residenti, loro esporre la situazione pre- 
caria dell’agricoltura, e dimostrata la necessità di adottare quale 
unico rimedio i dazi compensatori, ottenerne in favore di questi stessi 
un'adesione esplicita e solenne; nè ciò bastando, e riconosciuta ne- 
cessaria, per facilitarne l'adozione per parte del Governo, l’azione 
solerte e continua di una Lega Agraria, fare in modo che dall'adu- 
nanza dei proprietari in Torino la medesima ne escisse costituita. 

Il Giovedì 16 Aprile pertanto alle 9 di sera, convocati al Teatro 
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Seribe, vi si trovavano in gran numero i proprietari. Sul palco sce- 
nico, circondando il busto di S. M. il Re, stava il Comitato del- 
l'Unione presiedendo il barone Manno. 

Assistevano alla seduta alcuni deputati e senatori. Il barone 
Manno, aperta la seduta, spiegando cosa fosse l'Unione conserva- 
trice, disse argutamente che » essa si contentava di essere, in tempo 
di tante aberrazioni, la Conservatrice del buon senso, nè avere in- 
tonsione di trincerarsi dietro sacca di grano per trattare una que- 
stione politica ». 

L'’avrocuto Rondolino entra il primo in lizza, ed in sugosa © 
compendiata relazione sul misero stato dell'agricoltura in Piemonte 
la dice dovuta in gran parte alla situazione deplorevole in cui si 
trova la produzione dei cereali. Facendo un quadro generale della 
ricchezza agraria in Italia, Egli la trova scemata in proporzioni 
spaventose. La concorrenza estera rinvilendo i prezzi delle derrate 
ed impedendo che le nazionali si possano vendere a prezzo di costo, 
è oausa precipua di questa erisi. 

E come faro a portare rimedio a questa situazione? Colle sce- 
nare, si dirà, il costo dei prodotti? Ma ceme? Diminuire i salari 
è impossibile, scemare l'interesse del Capitale che è investito nella 
Terra? mon esso è ridotto ai minimi termini, è ciò già equivale ad 
uno spoglio del proprietario. 

Si troverà dunque il rimedio nella riduzione delie tasse che por- 
tano via la metà della rendita ? 

Nossignori: per avere infatti un vantaggio sensibile occorrerebbe 
abolire tutta l'imposta erariale, provinciale e comunale. 

Darà forse un rimedio il Credito agrario ? ma cpl prezzo cer- 
rente dei eereali, non vi è margine onde ricavare dal prezzo di 
vendita de’ medesimi non solamente di che rimborsare il Capitale, 
ma neanche pagarne gli interessi: e poi una buona parte de’ ter- 
ritosi ehe soffroso della crisi hanno già applicata la coltura intensiva. 

L'avvocato Rondolino si occupa anche della trasformazione delle 
colture : rimpiazza cioè le coltaro attuali non rimuneratrici con 
‘ altre che lo sieno... rimedio, risponde il Relatore, non immediato, 
ed applicabile ferse soltanto a un decimo del territorio... 

Unico rimedio invece, Egli conelude, sarà un dazio compensa- 
tore temporaneo; compensatore nel senso che per esso i cereali 
esteri debbono sopportare pesi eguali a quelli che le tasse faune 
gravitare sulla produzione nazionale. Così, mentre si ha coll’attuale 
sistema la protezione a rovescio, si può dire che coi dazi eompen- 
entori viene rietabilito eoll'equilibrio per messo dei pesi daziari la 
logica del libero scambio. | 

L'avvocato Rondelino enumera uomini politici che si fecero di- 
fensori del sistema da lui propugnato, e molti Comizi che emisero 
un voto favorevole ai dazi compensatori nei quali si compendia. 
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All’eloquente linguaggio dei fatti parlato all'adunanza dall'av- 
vocato Rondolino, }’avvocato conte Michelini risponde negando .che 
i dazi così detti compensatori possono arrecare un vantaggio reale 
€ pieno all'agricoltura. In Italia non vi sono soltanto i cereali, vi 
è il vino, l'olio, la seta ecc., a questi come si provvederà? 

Il miglior modo per vincere la concorrenza, dice il conte Miche- 
lini, è il migliorare la nostra produzione granaria. Il male è assai 
grave, non per questo, dice l'oratore, doversi fare un passo indietro. 
Il male sta nelle imposte eccessive che uccidono l'agricoltura. Chiede 
perciò la perequazione non solo fondiaria ma di tutti i tributi. Ognuno 
paghi in proporzione della sua rendita. Così senza aggravio del 
Bilancio, l'industria agricola potrebbe Sere Agraria dai pesi so- 
verchi che la opprimono. 

Nessuno si alza ad appoggiare il Michelini il cui discorso è 
freddamente accolto. i 

Chiede la parola il comm. Mosca per domandare si voti d’ur- 
genza l'aumento dei dazi a 4 lire per il grano, a 2 50 per il granturco. 

Sorge a rispondere al conte Michelini, il marchese Crispolti. 
Egli compiacesi di veder finalmente i proprietari riuniti a tutela dei 
loro interessi, più occupati di questi che del Bilancio dello Stato. 
Occorre però esser pratici, non fare del Platonismo. Uno sgravio 
d’imposte nè dai Ministri attuali nè dai futuri puossi aspettare. 
Invece di un fiorilegio di rimedi, fra’ quali il Ministero può scegliere 
quello che gli dà meno brighe, se ne proponga un solo e questo sia 
i dari compensatori. 

Senza dei dazi che trattengono un momento la marea che ci 
inonda, sarà, inutile stimolare i proprietari a far migliorie mentre 
lor mancan le forze: sarebbe lo stesso, dice l’oratore con felicità 
d'immagine, che il consigliare a chi affoga, d’imparare a nuotare. 

Lo spauracchio dell'aumento dei prezzi sulle derrate non trionfa 
del buon senso del popolo piemontese, e per citarne un esempio, 
all'adunanza degli agricoltori in Alessandria ove dominava l'ele- 
mento popolare, il progetto dell’elevazione artificiale di tali prezzi 
fu dal popolo consumatore freneticamente applaudito. 

Il conte Michelini si alza e ribadisce i propri concetti; quando 
però egli per dissuadere l'Assemblea dall'aderire al principio dei 
dazi compensatori, parla d'imposta sui cereali che essi dasi costitui- 
rebbero, la sua voce è coperta da un mormorio di disapprovazione ; 
onde malgrado gli inviti a voler continuare a parlare che gli ven- 
gono fatti dalla Presidenza, il conte Michelini rinunzia alla parola. 

È il turno dell'avv. Garelli, il quale ha per compito di dimo- 
strare l'opportunità della costituzione di una Lega agraria. 

Assistiamo, egli dice, ad una meravigliosa trasformazione: 


pochi mesi fa il principio assoluto del libero scambio non trovare 
oppositori. 
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Nelle prime adunanze che si tennero per trovar rimedi alla crisi 
agraria, nen si parlò neanche di dazi compensatori. Ma la crisi si 
esacerba ed il buon senso popolare e la Scienza si accordano per 
proclamare la ragionevolezza, la necessità dei dazi compensatori; 
poichè anche la Scienza (ed il Relatore lo dimostra colla enume- 
razione dei più riputati economisti italiani), riconosce come primo 
fattore della giustizia del Libero Scambio, l'equiparare la produ- 
zione estera alla nazionale, nel regime delle imposte. Se la produ- 
zione nazionale non deve essere protetia, essa ha però diritto di 
essere difesa. Ma questa difesa « non è saggio, dice il Relatore, 
abbandonarla alle iniziative locali, ed ai vari concetti individuali; 
fa d'uopo invece centaplicarne le forze, organizzarla in un'azione 
comune. I proprietari devono costituirsi in corpo che reclami l’at- 
tuazione del suo diritto ». 

Ecco perchè si propone la costituzione di una grande lega di 
difesa agraria. 

In quanto all'organizzazione della medesima, vi sia un Comitato 
centrale che colleghi a sè i comitati locali, vi abbiano come mezzo 
d’azione, adunanze, conferenze, pubblicazioni, sulla Bandiera poi 
della Lega stia scritto « Difesa dell'Agricoltura esclusa ogni preoc- 
eupazione politica « scopo principale l’ottenere un dazio compensa- 
tore sui cereali esteri. In questi termini la Lega è possibile non 
solo, ma essa s'impone come una necessità della situazione. 

Alla novella Lega il Relatore propone l’esempio della memo- 
randa Lega di Manchester. Incominciata con principii derisori e 
formidabili opposizioni, la Lega inglese pervenne colla sua costanza 
a sciogliere il commercio dai vincoli da cui era inceppata per opera 
di una potente oligarchia. Nè meno patriottica è l’opera cui ora 
si fa appello: poichè è per la libertà della nostra produzione con- 
tro il protezionismo della produzione straniera. Fu un eccesso di 
protezionismo che fece sorgere la Lega inglese, è l'oppressione del- 
l’agricoltura che suscita la Lega nostra. 

Non meno patriottica sarà l’azione della Lega ne’ suoi rispetti 
sociali. « Noi, dice il relatore, assistiamo ora all’ inaspettato feno- 
meno che gli unici seri moti socialistici in Italia si manifestano nella 
classe agricola »; or questi sono dovuti all’impossibilità per i pro- 
prietari, di concedere ai lavoratori, nell'attuale crisi, dei salari suf- 
ficenti. Col rilevare pertanto le sorti dell'agricoltura e farla rimu- 
neratrice, la Lega agraria assicurò ai lavoratori la possibilità di 
| un'equa ed onesta mercede e farà opera eminentemente sociale mas- 
sime « nel prendere, come disse il Relatore, il posto sulle sètte,. le 
quali sogliono approfittarsi della miseria del popolo per precipitarlo 
nelle vie dell' ingiustizia, e della rivolta sociale che sono fonti di 
rovina per la patria ». sa 

Chiusasi colla relazione dell'Avv. Garelli la discussione, viené 
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dal Presidente dell'Assemblea proposto e da questa, all'unanimità 
meno tre voti, approvato il seguente ordine del giorno: 

« Il Consiglio Comunale (o la Giunta) ritenuto che l’invocata 
abolizione dei tre decimi sull’ imposta prediale, e l' istituzione del 
eredito agricolo non sono sufficienti a portare riparo alla presente 
crisi agraria, con quella prontezza ed in quella misura che sono 
imposte dalla gravità della situazione : 

« Ritenuto che il presente stato di cose dipende essenzialmente 
dalla concorrenza delle derrate estere : 

« Ritenuto che la coltura dei cereali è la più diffusa ed è di 
capitale importanza specialmente per la pianura: 

« Fa voti che si riformino le Tariffe doganali del grano in modo 
che vengano estesi alla produzione estera i pesi che gravitano su 
quella nazionale, © che il maggior provento delle dogane che si ri- 
caverà con questa riforma venga integralmente devoluta a ridurre. 
sì prezzo del sale ». | 

L'’approzzamento della Stampa, anche non conservatrice, su 
l’Adunanza allo Scribe fu piuttosto favorevole: solo il Secolo ac-. 
cennò ad un sospetto connubio clerico-moderato. 

Nè la buona riescita dell’Adunanza dei 16 aprile fu il solo ri- 
sultato ottenuto dall'azione agraria dell' Unione conservatrice. 

Nella sua seduta dei 18 Aprile, cioè due giorni dopo l'adunanza 
dello Scribe il Comizio agrario di Torino, rinvenendo sulle passate 
deliberazioni, alla quasi unanimità adottava un ordine del giorno, 
dovuto all’Avv. Pezzi segretario del Comizio stesso, che è perfetta- 
mente consono a quello dall’Adunanza suddetta. 

Nè ciò basta. A Cuneo, un Comitato appositamente costituitosi 
con a Capo il Presidente del Comizio agrario, ha convocato per la 
Domenica 3 maggio una importante riunione alla quale tutti i 
comuni della Provincia furono invitati di farsi rappresentare: or: 
bene sul programma figura che verrà proposto, all'approvazione del- 
l'Assemblea, l’ordine del giorno appunto dell’Unione Conservatrice. 

Da tutti poi si constata un movimento fortissimo dell’opinione 
pubblica nel senso dei dazi compensatori ; detto movimento si estendo- 
alla classe dei contadini, e se neodono discorsi come i seguenti : Meglio 
pagare il pane qualche centesimo di più ed aver lavoro ; oppure: 
erano meglio i tempi in cui il grano si pagava L. 30 all’ettolitro. 

Quasi tutti i comizi dell'ulta Italia hanno emesso oramai un 
voto favorevole ai dazi compensatori. 

Molti deputati finora anti-protezionisti sono già scossi nelle loro 
convinzioni; quelli massime di Torino sono impensieriti per. il voto. 
del Comizio agrario. 

Se il principio dei dazi compensatori va raccogliendo, ove è 
proposto, quasi unanimi adesioni, anche il concetto della Lega agra- 
ria non lascia di essere ben accetto al pubblico, a malgrado che si 
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potesse dubitare dell’ accoglienza che gli verrebbe fatta, dappoichè 
esso proveniva dall' Unione conservatrice. Ciò dimostra che quando 
i Conservatori vorranno entrare nel campo delle idee pratiche, po- 
tranno vedere le loro proposte, se giuste, sanzionate dalla pub- 
blica opiuione. 

Quel poco di diffidenza peraltro che verso dei Conservatori può 
esser rimasto nel Pubblico, cercasi di sfruttarlo dal Partito Libe- 
rale, il quale ha subito tentato di contrapporre alla Lega agraria 
fondata dai Conservatori, infuori d'ogni Partito, una Lega Libe- 
rale. Ecco dunque che piuttosto che vedere gli interessi vitali del 
Paese difesi col concorso dei Conservatori, si fa appello allo spirito 
più stretto ed esclusivo di partito, non badando che coll’eccitare le 
animosità partigiane si tende dai fautori della Lega liberale, a divi- 
dere le forze, ove l’azione co:nune e concorde è tanto necessaria, 
e si va direttamente contro all’ interesse del Paese. 

Il Comitato provvisorio della Lega agraria nominato all'Adu- 
nanza del teatro Scribe, si è già messo all'opera; non credo sia 
elogio soverchio attribuire a tutti i suoi membri serietà e lealtà 
d’ intendimenti. 

Ora si fa naturalmente innanzi una domanda. Data la vita alla 
Lega agraria, dovrà l' Unione Conservatrice disinteressarsi della 
questione, e rientrare sino al momento delle elezioni amministra - 
tive, nel campo delle discussioni accademiche? 

Io non credo che l’ Unione vi sia disposta. Senza entrare nel 
eampo d'azione della Lega agraria, l' Unione Conservatrice verrà, 
senza dubbio, man mano studiando la pratica attuazione di tutti 
quei miglioramenti, d'ordine politico sociale ed economico, che val- 
gano a rialzar le sorti e dar novella vita all'Agricoltura piemontese. 

Dico piemontese non già perchè l’ Unione Conservatrice di To- 
rino non abbia a cuore gli interessi dell'Agricoltura nelle altre parti 
d’ Italia ma perchè essendo istituzione non politicamente ma pra- 
ticamente regionale, essa può soltanto nutrire il desiderio di una 
ben intesa cooperazione pel comune benessere, con associazioni 80- 
relle d’altre parti d’ Italia. 

Questo mi conduce ad osservare come gli interessi così detti 
generali che sono comuni a tutta una nazione, riguardano poi un 
per uno più da vicino determinato regioni della medesima. 

Ora vi sia in ogni regione un’associazione d’uomini d'ordine e 
veramente patriottici che, all’ infuori di ogni preoccupazione di par- 
tito si dedichino alla tutela dei vitali interessi della medesima ; © 
tutte insieme poi queste associazioni ispirandosi a sensi di illumi- 
nata equità si prestino presso ai Poteri pubblici un leale e reci- 
proco appoggio. 

Ciò s'avveri, io dico, ed un gran passo sarà fatto, all'infuori 
di ogni teoria partigiana, per il benessere e la grandezza della pa- 
tria nostra. F. L. D. 
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15 Maggio. 


Per la quarta o la quinta volta nel giro di pochi mesi, il Mini- 
stero presieduto dall'onorevole Depretis dovelte nei giorni scorsi ri- 
spondere a numerose interrogazioni ed interpellanze direttegli nella 
Camera dei Deputati intorno alla sua politica estera, e segnatamente 
intorno a’ suoi intenti riguardo alla questione coloniale. 11 grave con- 
flitto anglo-russo, oggi in via di accomodamento ; la pace conchiusa con 
qualche precipitazione tra la Francia e la China; le voci di nuovi ag- 
gruppamenti di Stati in vista di futuri eventi e parechie altre circo- 
stanze, avevano di bel nuovo aguzzato la curiosità del pubblico e 
destato le inquietudini degli uomini politici. Quindi le interpellanze a 
cui accenniamo suscitarono in tutta l’Italia un vivo interesse, sebbene 
l'esito che ebbero non sla stato tale da giustificare le aspettative. 

Le interpellanze non partirono solo da un Jato della Camera, ma 
da tuti. Il Camporeale dalla Destra; il De Renzis dal Centro, il Bran- 
ca e il Cairoli dalla sinistra si fecero interpreti delle vaghe apprensio- 
«ni generali; e alla discussione che segui, parteciparono eziandio parec- 
chi altri deputati, fra cui il De Zerbi, il Bonghi, il Minghetti, il Crispi, 
ed il Baccarini, oltre ai ministri Mancini, Ricotti e Depretis. 

.Il campo che si offriva agli oratori era molto vasto; ma, in fondo, 
il succo delle domande rivolte al Ministero era sempre il medesimo. 
Con quali intendimenti, chiesero gli interpellanti, il Governo è andato 
a Massaua ? In quale condizione di diritto si trova esso colà ? Intende 
esso allargare la cerchia della occupazione, spingersi all'interno, oppure 
arrestarsi ? Quali sono le nostre relazioni coll’Abissinia? Quali i disegni 
del Governo se l’Inghilterra sgombra l'Egitto, od anche solo il Sudan? 
Quale il significato dell’azione parallela dell'italia e della Gran Bretagna, 
cui l'onorevole Mancini accennava nello scorso Gennaio alla Camera dei 
Deputati? Quali infine gli effetti del nuovo indirizzo politico del Go- 
verno sulle nostre relazioni colle grandi potenze dell'Europa Centrale e 
‘colla Francia e sul nostro avvenire nel Mediterraneo ? 

A tulte queste domande, il Ministero non rispose gran che di nuo- 
vo. L'onorevole Mancini, colla consueta prolissità, parlò due ore di 8e- 
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guito ; ma non disse, nè forse poteva dire nulla di tal natura, da sod- 
disfare appieno gli interroganti. Incominciò lagnandosi che si fosse esa- 
gerata la portata della spedizione del Mar Rosso, la quale egli aveva 
fin da principio qualificata come un modesto saggio dell’Italia nel cam- 
po coloniale ; indi ricordò e rinnovò la dichiarazione già fatta altra volta, 
che il Gabinetto non avrebbe impegnata l’Italia in più gravi imprese 
senza preventiva autorizzazione del Parlamento, e disse che nulla è ve- 
nuto a mutare per noi la condizione di cose che esisteva uno o due 
mesi or sono. Ripetè che l'occupazione di Massaua non suscitò proteste 
da parte delle potenze; che il Ministero vuol farne il porto dell’Abis- 
. sinia, colla quale cercherà di stringere intimi rapporti di amicizia. Con- 
fermò che il Governo vagheggia una spedizione ai Congo, la quale anzi 
“ avrebbe già fatta se non fossero sopravvenuti ostacoli d'ordine ammi- 
nistrativo, e che si va organizzando un’altra spedizione diretta all’Afti- 
ca orie.tale, sotto il capitano Cecchi. Riassumendo, disse che il Gover- 
no, occupando Beilul e Massaua, ha voluto aprire un nuovo sbocco al- 
l'industria italiana, additare una nuova via all’operosità nazionale ; che 
quel primo tentativo sarà seguito da altri, e che, a questo riguardo, il 
Ministero si terrà ugualmente lontano e da coloro che vorrebbero una 
grande politica e da coloro che avversano ogni impresa coloniale. 
Circa alle conseguenze che la nuova attitudine presa dall'Italia può 
esercitare sopra la sua politica generale, l'onorevole Mancini sostenne 
che la presenza dei nostri soldati sulle coste del Mar Rosso ci darà an- 
zitutto voce autorevole nella sistemazioue della quistione egiziana; che, 
se non abbiamo impegni coll’Inghilterra, fra le due nazioni tuttavia c'è, 
e continuerà, una cordiale comunione d’ interessi e di vedute; che, ad 
onta di ciò, le nostre relazioni cogli imperi dell'Europa Centrale sono 
° sempre intime ed eccellenti. E l'onorevole Depretis, venendo su questo 
punto in appoggio del suo collega, difese nuovamente la triplice allean- 
za, come valida guarentigia della pace; e dichiarò che la politica della 
pace appunto è la politica dell'Italia. La quale dichiarazione era quasi 
necessaria dopo che l'onorevole ministro della guerra, intervenendo senza 
ragioni sufficienti nella discussione e risuscitando inopportunamente una 


frase infelice sfuggita cinque anni or sono ad un deputato siciliano, af- 


fermò, che la spedizione del Mar Rosso aveva dimostrato all'Europa, che 
l’Italia non esiterebbe punto a battersi in caso di bisogno. 

Le spiegazioni del Ministero, come dicemmo, non soddisfecero pun= 
to gli interpellanti nè la Camera, quantunque, al momento del voto, que- 
sta le approvasse con 188 suffragi contro 97. Esse possono dividersi in 
due parti, secondo che mirano a giustificare la condotta passata del Go- 
verno od a delinearne il programma futuro. 

Circa il passato, come disse con la consueta chiarezza l'onorevole 
Minghetti, e come si notò più volte in queste modeste rassegne, il Mi- 


nistero ebbe la grave colpa di non aver parlato chiaro fin da principio e - 


=> 
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di aver lasciato credere, che la spedizione del Mar Rosso si collegasse 
a qualche grandioso disegno politico, da cui il paese doveva attendere 
considerevoli frutti in avvenire. Nulla v’ha di più pericoloso che destare 
in un popolo aspirazioni indefinite, le quali poi non si possono soddi- 
sfare ; nulla di più naturale che oggi il paese si mostri scontento delle 
illusioni perdute e che nelle due Camere anche gli amici del Ministero 
non possano applaudire a' suoi alti. 

Nè più favorevoli sono le considerazioni che nascono spontanee nel- 
l'animo di chi esamini le dichiarazioni del Mipistero intorno alla sua po- 
litica avvenire. Infatti, se da un lato è tranquillante 1 assicurazione, 
che l’Italia nel Mar Rosso si prefigge fini modesti, non pensa a muover 
guerra a chicchessia e rimarrà probabilmente nella cerchia di Massaua, 
non lo è del pari la dichiarazione del Ricotti, che il Governo ha esami- 
nato tutte le eventualità che possono sorgere ed è preparato a tutte. 
Le quali parole, sebbene letteralmente si riferiscano soltanto alle cose 
del Sudan e dell'Egitto, possono tuttavia acquistare un significato assai 
più vasto, se si mettono a fianco di quelle pronunciate alcuni mesi or 
sono dal Mancini, esser l’Italia decisa a non tollerare altre mutazioni 
territoriali sulle coste del Mediterraneo. Queste dichiarazioni diedero mo- 
tivo all'onorevole Baccarini di eccitare il Ministero ad uscire una buona 
volta dai dubbii e a dir chiaramente che cosa vuole, affinchè il paese 
non si trovi per avventura impegnato in una guerra allorchè meno vi 
pensa. L'onorevole Baccarini, naturalmente, caricò assai le tinte del suo 
quadro : ma, in fondo, espresse un pensiero che sta nella mente di tutti. 
Egli disse pure, a parer nostro, una gran verità, affermando che l’Ita- 
lia, se vuole efficacemente tutelare la sua influenza nel Mediterraneo, 
deve procurare d' intendersi, colle due potenze che vi hanno maggiori 
interessi. A questo scopo gioverebbe certo assai meglio all'Italia un cor- 
diale ed equo accordo coll’Inghilterra e colla Francia che non la tripli- 
ce alleanza. 

Con tutto ciò, pur riconoscendo î torti del Ministero nella politica 
estera, noi non sappiamo dar biasimo alla Camera pel suo voto. Prima 
di tutto, le crisi ministeriali che hanno per oggetto quistioni di politica 
estera, tornano sempre nocive ad un paese; in secondo luogo, nel caso 
presente la caduta del Gabinetto non avrebbe mutato la condizione delle 
cose, nè avvantaggiato il credito dell’ Italia all’estero. 1l Ministero ha ini- 
ziato la politica attuale ; prima di dare un giudizio definitivo sopra la sua 
condotta, conviene lasciargli il tempo di trarne i frutti che ne spera o di 
riconoscere d'aver fatto falsa via. V' ha nella Camera un gruppo, il quale 
considera il Mancini come un ministro degli Affari esteri inetto e, senza 
avversar tutto il Ministero, ne vorrebbe veder fuori lui; ma, come ben 
dissero il Presidente del Consiglio e i più autorevoli oratori che parteci- 
_parono alla recente discussione, quando si tratta della politica estera dello 
Stato, è impossibile separare la responsabilità di un ministro da quella 
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dell'intero Gabinetto. Certo, l'onorevole Mancini non è punto l’uomo più 
adatto a coprir la carica delicatissima che gli è affidata ; ma, senza uscir 
dalla cerchia degli uomini politici che governano o bene o male il paese 
dal 1876 in poi, non sappiamo vederne molti che vi siano più idonei di 
lui. Del resto, si sa da tutti che anche il più accorto ministro degli Af- 
fari esteri non può guidare ad alti fini la politica estera di uno Stato se , 
non ba dietro di sò un paese saldamente ordinato sotto l'aspetto politico, 
economico e morale; e pur troppo a tal riguardo l’Italia nostra lascia ) 
ancor molto a desiderare. 
Non torneremo per ora sull’argomento dei disordini universitarii e 
delle piaghe da cui è quà e là corrotta l'amministrazione dello Stato ; 
ma non possiamo passar sotto silenzio le preoccupazioni che da ogni parte 
risorgono intorno alle condizioni della pubblica finanza. Ormai è accer- 
tato che l'esercizio finanziario 1881-1885 si chiude con un considerevole 
disavanzo ; e, quantunque per l’esercizio 1885-1886 si preveda l'equili- 
brio, ed anzi qualche eccedenza d'entrata, l’esperienza del passato c’ in- 
segna a diffidare di tali speranze. E quel che v’ha di peggio è che, anche 
per tenere il bilancio in condizioni sì precarie, si va continuamente facendo 
ricorso al credito, aumentando senza limite la cifra già enorme del De- 
bito pubblico. Non sappiamo davvero comprendere come, fra tali strette, 
si possa chiedere e promettere di alleggerire tasse, di soccorrere indu- 
strie, di proteggere con sacrificio dell’erario la produzione e via via. 
Noi applaudiamo ai provvedimenti testè votati dalla Camera dei Depu- 
tati in fuvore della marina mercantile; noi avremmo anzi applaudito an- 
che allo sgravio dell’ imposta di ricchezza mobile che pesa sopra di essa, 
.qualora si fusse potuto ugualmente applicarlo all'agricoltura, come non 
a guari proponeva l'onorevole Jacini; ma come conciliare questi ed altri 
simili provvedimenti collo stato delle nostre finanze? Certo, la marina 
mercantile e l'agricoltura sono forse le due più feconde sorgenti della 
vita economica dell’Italia ; certo l'aiutarle fin dove può giungere l'azione 
dello Stato è cosa, più che saggia, indispensabile ; ma allora perchè lar- 
gheggiare in altre spese, assai meno urgenti ? Ecco dove manca presso 
di noi l’azione ferma ed armonica del Governo ; ecco la causa de' nostri 
dissesti finanziari; ecco una delle ragioni per cui l’Italia, quando anche 
possedesse il più accorto ministro degli affari esteri, non potrebbe fare 
un'ottima politica al di là de’ suoi confini. 
E possiamo ancor dirci fortunati, nei nostri imbarazzi ; possiamo 
ancor dirci fortunati, giacchè si va rapidamente dileguando il pericolo 
di una guerra terribile, la quale avrebbe avuto effetti funestissimi per 
noi, anche se ci fusse riuscito tenerci neutrali. La differenza tra l’ Inghil- 
terra e la Russia pei confini dell'Afghanistan non è ancora appieno com- 
posta ; ma la piega che i negoziati hanno preso da qualche giorno è tale, 
da far sperare prossima una felice conclusione. Non ostante l’eccitamento 
della pubblica opinione, gli uomini di Stato che governano i due imperi 
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non vollero sfidare col cuor ieggiero i rischi e i danni di una lotta. È 
vano indagare ora quale delle due potenze abbia ceduto, quale ‘trionfato ; 
evidentemente, i particolari dell'’aggiustamento perdono ogni importanza 
davanti al gran fatto, che i due Stati non vollero trar partito di un pic- 
colo incilente per decidere colle armi la loro gran contesa per ia ege- 
monia dell'Asia. E tutto il mondo civile ne darà lode ai Sovrani dei due 
paesi ed ai loro consiglieri. 

Alla pacificazione dell'Asia Centrale fa riscontro quella dell'Asia me- 
ridionale. Contrariamente al parere di molti, che esitavano a credere 
sincero l’'aggiustamento stretto fra la Cina e la Francia dopo la batta- 
glia di Lang-Son, tale aggiustamento si va eseguendo a grado a grado, 
e già si tratta di mutarlo in una convenzione formale di pace. Senza 
dubbio, l’esperienza non è ancor durata molto a lungo; senza dubbio, 
finchè le reilizie francesi e chinesi stanno quasi a fronte, potrebbe da 
un giorno all'allro nascere un incidente che mandasse a monte i nego- 
ziati; ma sembra difficile che i due Governi si siano spinti tant’oltre 
senza la seria risoluzione di concludere. La Cina può esser soddisfatta 
di aver tenuta festa ad una delle prime potenze d’ Europa assai meglio 
di quanto generalmente si credeva; la Francia ha bisogno di ritrarre il 
passo dalle avventure lontane per provvedere ai casi suoi, per apparec- 
chiarsi alle prossime elezioni, per dar qualche ristoro alle sue finanze; 
di guisa che, anche a questo riguardo, le speranze di una pace duratura 

ci sembrano molto fondate. i 

Rimane però a risolvere una quistione molto delicata, la quale po- 
trebbe forse trarre maggior gravità appunto dal sopirsi delle controversie 
che agitavansi in Asia; e questa è l'eterna questione egiziana. Le trat- 
tative aperte a Parigi intorno al regime del Canale di Suez progrediscono 
lentamente, e la Francia e l’ Inghilterra, le quali vi rappresentano le opi- 
nioni più discordi fra loro, potrebbero sentirsi tentate a persistervi con 
maggiore ostinazione or che sono in buona parte libere dalle cure dell’Af- 
ghanistan e del Tonkino. E forse per questo medesimo oggetto il Governo 
di Londra si è risoluto a ritirare le sue milizie dal Sudan ed a rinunciare 
al riacquisto di Kartum. Poichè adunque il nostro Governo manifestò 
pubblicamente il desiderio di prendere molta parte in questi negoziati, 
ci auguriamo che esso riesca a conciliare le divergenze fra le due na- 
zioni‘occidentali ed a fare nel tempo stesso riconoscere da entrambe i 
diritti dell'Italia ad avere una modesta parte d'influenza nelle cose del 
Mediterraneo e dell’ Oriente. X. 


Errata-corrige — Nel fascicolo precedente a pag. 31 Doc. C. linea 18, 
dove leggesi corbiculi leggasi cubiculi ed a pagina 32 linea 1% invece 
di infermis leggasi inferius. Per gli altri minori valga il buon senso 
dei lettori. 
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LA VITA AI TEMPI EROICI DI PERSIA. © 


Si può dire, senza tema di trovar contradditori, che una delle 
più care occupazioni di ogni mente eletta che ai nostri giorni sì 
consacra agli studi, si è quella delle ricerche storiche. Anche i 
nobili studi che s’intraprendono ansiosamente e con tanta pertina- 
cia da giovani ingegni, si vogliono ora condotti con metodo storico, 
e più fortunato è colui che dopo accurate e minute ricerche può 
recare innanzi più abbondante messe di fatti. Egli è perciò che da 
ogni parte si ricercano i documenti delle età passate, se ne fa rivi- 
vere la memoria più lontana, si vanno decifrando i monumenti che 
ne rimangono, e di tutto si fa tesoro, pur di illustrar la vita di in- 
tere genti troppo da noi lontane di luogo e di tempo. Ma non di 
tutte le età ci rimangono inonumenti chiari e certi. Molte volte, 
specialmente per le età più antiche e per quelle che diconsi prei- 
storiche, la ricerca dei fatti procede incerta e lenta, e talvolta è 
ben necessario che l'acuto e indefesso ricercatore trovi o il fatto 0 
la traccia di esso nel mito e nella leggenda perchè certi usi e co- 
stami e riti tramandati di età in età ci facciano vedere inaspetta- 
tamente l'intera vita di remotissime generazioni. Così anche vi fu- 
rono tempi, la sui primordi della civiltà, tempi ancora della forza, 
di cui non ci è pervenuto nessun documento storico nel senso più 
rigoroso di questa parola, ma di cui, in compenso, parlano col loro 
linguaggio immaginoso i canti ispirati di tanti poeti, intesi a nar- 
rare meravigliose imprese e fatti straordinari di Dei e di eroi. In 
questi canti si deve certamente dar molta parte alla immaginazio- 
ne fervida e ardente del poeta, ma non è men vero però che vi si 
trova ancor viva e parlante l’immagine di antichissime età di cui 
null'altro ci resta ; e se il più delle volte, anzi quasi sempre, l'esat- 
tezza e la precisione quali lo storico rigoroso domanda, fanno di- 
fetto, vi si trova in compenso evidenza tale di rappresentazione da 
potersi dire di tutti quei poeti quello stesso che fu detto di Omero, 
che essi cioè furono i primi pittori delle memorie antiche. Essi in- 

(1) Lettura fatta al Circolo Filologico di Firenze la sera del 26 Gennaio 1885. 
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fatti ci trasportano veramente in quelle età che descrivono con 
tanta maestria e in esse ci fanno vivere, e chi legge quei loro canti, 
sente che ne spira un aura vitale che l’invade e l'accende, mentre 
bene spesso le ricerche aride e minute di uno storico lasciano 
freddo il cuore e l'animo, come avviene a chi si aggira per le vaste 
e fredde e silenziose sale di un musco di antichità laddove tutto 
tace ed è immobile, perchè tutto è morto. 

Quello però su cui può cader dubbio nei canti epici, è sempre 
il fatto narrato, poichè in tutto quell'insieme di leggende eroiche 
che ci hanno tramandate le antiche età, anche se molta parte può 
esser vera, vi si è però aggiunta tanta parte dì meraviglioso e d’in- 
verisimile e di soprannaturale, da non esserfacile il discernere quel- 
la da questa anche con approssimativa precisione. Così potrà ben 
riguardarsi come in gran parte vera la guerra di Troia, e vero si 
potrà ritenere il fatto della strage dei re Borgognoni narrato nel 
poema dei Nibelungen, ma con quante restrizioni e dentro a quali 
limiti possa essere accettata la verità di questi fatti, è ben facile a 
intendersi da chi solo per un poco vi pensi. Levando tutto quell’in- 
tervento di Dei, tutta quella parte di mitico che adorna e fa risplen- 
denti le figure degli eroi, levando ancor tutto ciò che l’esuberante 
fantasia di mille rapsodi vi può avere aggiunto in tante generazioni, 
in verità che ci resta ben poco di vero e di solido su cui potere in- 
sistere e fermarci. 

Ma quello di cui non si può dubitare in alcuna maniera, pre- 
scindendo sempre da alcune casuali e accessorie aggiunte o mauta- 
zioni, è tutta quella parte che riguarda i riti e i costumi degli eroi, 
ciò ch’essi fanno in pubblico e in privato, in guerra e in pace, nei 
campi di battaglia e accanto al focolare domestico, nell'assemblea 
degli eroi, alla presenza del loro priocipe e signore. Tutti questi 
costumi che per una inclinazione speciale a tutte quante le epopee 
d’India, di Persia, di Grecia e di paesi tcutonici, sono sempre minu- 
tamente descritti, sono anche un prezioso monumento, autentico, 
dico, e indubitabile, di quelle remote età, un ricordo genuino, un 
documento che io non dubito chiamare veramente storico. Anche 
infatti, ammettendo, come è vero, che in molti punti il poeta si sia 
lasciato andare alla fantasia descrivendo i costumi de’suoi eroi, pur 
tuttavia la maggior parte di quei costumi primitivi, innocenti e in- 
genui, ferini talvolta ed egoistici, dev’esser vera. E quell'arte alata, 
come dice Pindaro, del poeta che li descrive, bellamente e tacita- 
mente, senza violenza alcuna, ci fa rivivere dinanzi quelle scene di 
una vita tanto lontana dalla nostra, e però tanto differente e ricca 
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d’interesse per noi. Né credo che vi sia alcuno, sull’animo del quale 
non abbia fatta una profonda impressione, anche come cosa storica 
e tale che dovette essere veramente così, quell’omerica descrizione 
dei costumi semplici e innocenti dei Feaci, e quella scena del divi- 
no Eumeo, pastore di sì strana greggia, e quella dei Proci raccolti 
intorno alla casta Penelope e la caccia di Ulisse sul monte Parnaso 
allorquando Autolico gli guari con incanti la ferita del cinghiale. 
Per questa parte dei costumi, l'Odissea di Omero assai più vale del- 
l'Iliade, e più d'assai essa è preziosa per chi studia i costumi di fa- 
miglia dell'età eroica dei Greci, e per questa parte ogni libro che ci 
introduce nella vita intima di genti antiche e remote, non fa che 
svolgerci dinanzi agli occhi una bella pagina di storia che in altri 
libri d'altra natura è tralasciata e va sotlintesa. 

Ritenendo adunque per vero che i canti epici sono il documen- 
to più genuino che ci faccia testimonianza della vita pubblica e fa- 
migliare dei tempi eroici, ognun vede quanto ampio e vasto vera- 
mente sia il campo che si apre allo studioso. I poemi omerici, e più 
specialmente l'Odissea, come or ora si diceva, sono una meraviglio- 
sa pittura dei costumi greci al nono e decimo secolo avanti l'Era 
volgare, e i due poemi eroici dell'India, con evidenza mirabile e pri- 
mitiva, ci fanno rivivere dinanzi agli occhi quel grande spettacolo 
affaccendato e irrequieto di eroi e di penitenti, di Dei e di Ninfe ce- 
lesti, di amori e di battaglie, di nascite e di funerali. Più scarse 
veramente saranno le notizie che ci potranno fornire l'Edda e i Ni- 
belungen intorno alla vita germanica dei tempi eroici, ma i cenni 
rapidi e fuggitivi che ne fa l’Edda, sono bastanti per gettare una 
vivida luce sulla vita de’suoi inflessibili eroi, mentre nei Nibelun- 
gen, sotto la veste cristiana che l'antica leggenda epica vi ha as- 
sunto, non è difficile tuttavia trovar le trarce chiare e patenti an- 
cora dell’antico e primitivo costume. Singolarissimo poi sovra tutti 
è il Kalevala dei Finni e come tale anche importantissimo, poichè 
nessun altro poema come quello dipinse con tanta ricchezza di par- 
ticolari la vita de’suoi eroi, forse anche per la singolare circostanza 
che grandissima parte dell’azione di esso si svolge tra le pareti 
domestiche. 

Ma, quantunque così vasto sia il campo e così abbondante se 
ne possa prevedere le messe, noi non potremo nè percorrerlo tutto 
nè raccogliere tutto quanto esso ci può offrire ; e se ora abbiam ri- 
cordate le più insigni epopec che ci abbia tramandato e l'Oriente e 
l'Occidente e non abbiam tuttavia ricordata la persiana non infe- 
riore a nessun'altra nel valore e nell’importanza e quanto ad am- 
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piezza la più grande certamente che si conosca, diremo che non a 
caso abbiam fatto ciò. Abbiam fatto ciò solo perchè di essa appunto 
ci vogliamo ora occupare, nè ce ne occupiamo soltanto perchè essa 
è l'oggetto da lungo tempo per noi di studi particolari, ma anche 
perchè, a parte i poemi omerici, essa è quell'epopea che più di tutte 
èrediamo possa servire al nostro scopo. La vita, infatti, dell'eroe 
indiano è troppo involta in quell’aura sacerdotale che è il genuino 
segno di tutto ciò che ci viene dall'India antica, e l'eroe dell'Edda 
risente troppo del mitico e perciò dell’incerto e del nebuloso, o ha 
costumi troppo ferini e sanguinari per poter esser messo avanti 
come il vero modello dell'eroe, e l'eroe del Kalevala è troppo casa- 
lingo e troppo schiavo delle sue arti magiche ch'egli mette in ope- 
ra ad ogni momento, per essere chiamato un vero e bello eroe, e 
l'eroe greco è litigioso, e per essere litigioso perde di vista il vero 
fine per cui egli cinge le armi, come quando Achille e Agamennone 
per poco non si accapigliano nel consesso dei Greci e per poco non 
mandano a male tutta quanta l'impresa di Troia. L'eroe, invece, del- 
l'epopea persiana, quale abbraccia un periodo di storia leggendaria 
di circa duemil’anni, sa sacrificare sè stesso e sa far tacere l’amor 
proprio per la causa comune, come quando Zàl, Rustem e Tùs in 
diverse occasioni, seppero rinunziare al regno al quale erano stati 
chiamati, per dar luogo all'eletto del cielo a seder sul trono del re 
dei re; l'eroe dell'epopea persiana combatte con le armi e col valo- 
re e non con la magia, sa colpire e spegnere l'avversario, ma sa 
anche perdonare e non ama le carneficine degli eroi dell’E.da e 
dei Nibelungen, sa esser devoto a Dio, senza essere investito di 
un'aura sacerdotale come gli eroi dell'India e sa domare e signo- 
reggiare le forze repugnanti della natura senza esserne egli stesso 
alla sua volta signoreggiato, come piccola parte assorbita nel gran 
moto della vita universale. 

Ci sia adunque permesso di tratteggiar qui brevemente la 
vita degli eroi di Persia e mostrarla qual'è, quale dovette essere 
anche con tutto ciò che vi potè aggiungere la fantasia dei poeti. 
Che se, anche per brevi cenni, potremo noi farci un'idea lontana 
di quello che veramente era cotesta vita, oltre al valore storico di 
ciò che troveremo, e ciò si dica nel senso che di sopra abbiamo di- 
chiarato, avremo anche il non lieve vantaggio di aver come vissu- 
to per alcun tempo in quelle età primitive e poetiche tanto diffe- 
renti da questa nostra, molto prosaica in verità. 

Ma, per le nostre ricerche, non abbiamo che una fonte sola a 
cui attingere, e questa si è la grande raccolta di leggende epiche 
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persiane che va sotto il nome di Libro dei Re, quali Firdusi, nel 
mille dell'Era Volgare, vestì di una splendida e immortal veste 
poetica. Che se la fonte è una sola, essa è copiosa e ricca in verità, 
tanto da dover esser difficile la scelta fra tante notizie egualmente 
importanti. Grande poi e patriottico è lo spirito che anima tutta 
quell'opera immortale, ed è chiara ed evidente la compiacenza del 
gran poeta allorquando col magico suo canto egli c’introduce in 
quella meravigliosa reggia del re dei re, di quel potente signore 
che governava tutte le genti che dall'Indo si stendono all’Eufrate, 
dall’Osso all’Egitto e all'Etiopia e dall’alto del trono amministrava 
la sua giustizia. Si cerchi adunque che ci sa dire dell’età de’ suoi 
eroi questo poeta, e vediamo come egli ne descriva la vita, dalla 
nascita alla morte, e ne segua passo passo le opere luminose e 
nella pace e nella guerra. 

La nascita di un figlio in una famiglia di eroi era il più grande 
avvenimento che essa potesse desiderare. Prima ancora della sua 
nascita, il capo della famiglia ne attendeva ansiosamente il giorno 
fortunato, e appena che l’infante era venuto alla luce del mondo, 
correvano a lui le donne della casa a dargliene l'annunzio benau- 
guroso. Le nutrici intanto e le ancelle, fasciato il pargoletto e po- 
stolo sopra un guanciale, lo presentavano alla madre con liete voci, 
mentre entrava da lei il padre fortunato per riconoscer la sua no- 
vella prole. E in prima egli lo sollevava tra le sue braccia e lo ba- 
ciava e rendeva grazie a Dio, se il pargoletto era bello e fiorente e 
recava con sè manifesti i segni dell’inclita stirpe a cui egli appar- 
teneva. Ma se il fanciullo mostrava qualche difetto e recava qual- 
che infausto segno, il padre poteva ripudiarlo siccome non genuino 
figlio e non riconoscerlo. Così quando a SAm, principe del Nîmrùz, 
nacque un figlio che aveva i capelli bianchi, egli sospettò che quel 
segno infausto fosse un segno di Ahrimane, del genio cioè che è 
autore d'ogni male, e però lo fece esporre sul monte Alburz perchè 
le fiere lo divorassero. Egli però fu nutrito miracolosamente da un 
favoloso augello che abitava su quelle montagne e che poi lo resti- 
tuì al padre, fatto già grande. Ma quando l’infante non recava alcun 
segno sospettoso, il padre, come già si diceva, s’affrettava a rico- 
noscere la prole sospirata per la quale aveva fatto tanti voti a Dio, 
e tosto l’affidava alle nutrici perchè l’allevassero con cura ed amore. 
Narrasi che per Rustem, che fu poi il più grande eroe dell'epica 
persiana, occorressero dieci nutrici per sostentarlo del loro latte e 
che egli però non era mai sazio ; ma quello fu caso straordinario ed 
eccezionale. Se non chè il fausto avvenimento doveva essere noti- 
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ficato anche ai lontani, e per tal fine si usavano maniere straordi- 
narie e nuove, ben differenti in verità da quelle che da poco sono 
invalse fra i moderni. Si chiamavano artefici da tutte le parti, ed 
essi fabbricavano in tutta fretta un fantoccino, pieno di’ pelo di zi- 
bellino e di martora, tutto somigliante al bambino nato allora allo 
ra, ne dipingevano le guance e lo vestivano di seta e di raso, e poi, 
come segno del suo futuro e immancabile valore, gli si sospendeva 
al fianco una spada, gli si poneva una clava tra le mani e un elmo 
in fronte. Posta sopra un cavallo, non è ben detto se vero o di le- 
gno, la gioconda immagine era spedita ai parenti lontani, i quali, nel 
vederla strabiliavano di meraviglia, e giuravano che quella immagi- 
ne era proprio somigliante al padre del bambino, e che perciò il bam- 
bino doveva somigliare a lui. Il fortunato portatore di essa riceve- 
va poi un ampio dono di monete che lo facevano d'un tratto ricco 
e beato. Altra volta, invece, si usava un modo più semplice, ma non 
meno grazioso. Dalla madre o dal padre si scriveva una lettera (e 
si noti l’anacronismo del porre la scrittura a quei tempi) con cui si 
annunziava ai lontani congiunti quella nascita, e perchè essì pure 
avessero un visibile segno del nuovo parente, gli tingevano di zaf- 
ferano la manina, l’applicavano poi bellamente sul foglio, in modo da 
lasciarvi l'impronta, perchè i lontani la vedessero e l’ammirassero. 

Né aveva minore importanza l’imposizione del nome. Cerca- 
vasi sopra tutto che il nome fosse di lieto e fausto augurio e più an- 
cora si voleva che esso corrispondesse a certe qualità di animo e di 
corpo. Qualche rara volta era la stessa madre che imponeva il nome, 
come appunto fece Rùdabeb, la fortunata madre del più grande eroe 
di Persia. Quando, dopo l'infinita doglia del parto, dopo che rinven- 
ne da un lungo svenimento, ella potè vedere il suo infante che le an- 
celle le presentavano sopra un guanciale e che pareva, secondo la viva 
espressione del poeta, un cumulo di fresche rose, allora ella disse 
con flebile voce: Oh / rustem ! - Rustem, in persiano, significa: Zo 
sono libera da ogni travaglio, e Rustem fu il nome che fu imposto 
all'infante e che lo rese celebre per la sua terra. Ma, nei casi più 
comuni, il padre soleva attendere che il tempo o qualche occasione 
improvvisa disvelasse il carattere e l'ingegno del figlio suo per tro- 
vargli poi un nome che vi avesse qualche attinenza. Raccontasi 
pertanto che il re Frédùn aveva tre figli ai quali egli non volle im- 
porre alcun nome prima che l'indole di ciascuno non gli fosse chia- 
ramente svelata e che però duvette attendere fino al tempo che 
€88), giunti a pubertà, già si cercavano una sposa. Andati essi da 
Serv re del Yemen in Arabia, essi ne sposarono le tre leggiadre 
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figlie e nel ritornare con le novelle spose essi trovarono sulla via 
un orribile serpente. Il primo dei garzoni fuggi, il secondo appre- 
stò l’arco, ma non trasse, e il terzo s'avanzò imperterrito e corag- 
gioso e il serpe disparve. Quel serpe era il padre stesso dei giovi- 
netti, così trasformato per forza d’incanti. Il nobile signore, ripresa 
la sua forma primitiva, accoglieva allora i figli suoi nella reggia e 
imponeva loro tre nomi: Salm, Tùr ed Erag', per denotare la viltà 
del primo, l’inconsideratezza del secondo e l'egregio valore del ter- 
zo. Ciò fatto, egli divise fra loro il regno che allora comprendeva 
tutta quanta la terra.‘ | 

Ma quando il fanciullo non aveva più bisogno delle cure della 
nutrice, si pensava alla sua educazione, e si cercava perciò di man- 
darlo al castello di qualche gran principe o eroe, chiaro per guer- 
resche imprese, acciocchè egli vi ricevesse educazione conveniente 
al suo grado e alla sua nascita. Così anche praticavasi da noi nel 
Medio Evo, allorquando il giovinetto era mandato come paggio al 
castello di un possente barone che gl’'insegnava con l'esempio ad 
essere valoroso e grande, mentre le dame gentili lo venivano istru- 
endo negli atti cortesi e nelle cose di religione. Ma, in Persia, al- 
l'età degli eroi, era soltanto un vecchio e nobile guerriero quegli 
che riceveva nel suo tetto ospitale il giovinetto e gli veniva poi ap- 
prendendo ogni bella cosa a sapersi. Il vecchio Rustem, quando 
ricevette nel suo castello del Nîmrùz il giovane Siyàvish figlio del 
re Kàvus, gl’insegnò a vestir corazza e a cinger spada, a trattar la 
clava ed a scagliar il laccio, a guidar carri e a domar focosi destrie- 
ri, a tender l'arco e ad avventar frecce pennute, a sedere a ban- 
chetto e a dare udienza sedendo in trono ; gl'insegnò il come e il 
perchè, dice il poeta, delle cose di quaggiù e gli mostrò in qual ma- 
niera devesi adorare Iddio. Lo stesso Rustem fu educato dal padre 
suo Zàl in un giardino, e le lezioni erano accompagnate da copiose 
libazioni di vino al modo stesso degli eroi di Omero. Accadeva tal- 
volta che qualche figlio di re, per tristo voler di qualcuno, era 
“mandato in luoghi lontani e alpestri, fra pastori e montanari, per- 
chè ignorasse l’alta sua nascita e ricevesse una vile educazione. Ma 
la nobile natura si rivelava ben tosto in lui, e re Khusrev quan- 
d’era educato fra i pastori del monte Kalv, si fabbricava una spada 
di legno e un arco e frecce e assumeva costume di comando, men- 
tre i suoì compagni e i più vecchi pastori stavano ad osservarlo 
meravigliati e senza intendere ciò che egli si facesse. 

Finita l'educazione, il giovinetto, fatto omai perfetto nei modi 
gentili, era condotto e presentato alla corte, laddove il re dei re 
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benignamente se lo faceva venir dinanzi al trono, lo colmava di 
lodi e di benedizioni e chiamavane fortunato il padre. Ma perchè, 
anche nella presenza reale, doveva quegli dar chiara prova del va- 
lor suo, così discendeva il re, seguìto da tutti i suvi principi, nella 
palestra, e là il giovinetto lanciava globi con la mazza, scagliava 
dardi al bersaglio, mentre cavalcava un focoso destriero. Finite le 
prove, il re imbandiva solenne convito e licenziava poi il nobile 
garzone e il padre suo, ambedue colmi di ricchissimi doni. Che se 
invece era un figlio di re che ritornava dal castello di qualche eroe, 
terminata la sua educazione, il suo ritorno alla paterna reggia si 
faceva con tutta pompa e solennità. Lo stesso eroe che l'aveva edu- 
cato, ora lo ritornava alla sua casa, ma prima di accomiatarlo sole- 
va dargli ogni cosa più preziosa che trovavasi nella sua casa, e per 
compiere e far più grande quel dono, soleva bene spesso far una 
scorreria nei paesi vicini e procurar con la rapina ciò ch'egli non 
poteva dare del suo. Così almeno fece Rustem allorquando restituì 
a re Kàvus il giovane Siyàvish che egli aveva educato con lungo 
studio e cura. Radunavasi intanto un’ampia comitiva di principi e 
di guerrieri con palafreni, con cammelli ed elefanti, con tutta la 
sequenza dei ricchissimi doni, indi, al suono di trombe e di timballi, 
di crotali d'India e di sonagli, si lasciava il castello. Tutta la via 
era ingombra di fiori e di fragranze, secondo l’espressione del poe- 
ta, e tappeti erano appesi dovunque, mentre la gente si accalcava 
acclamando sul passaggio. Venutor:e l'anonnzio alla reggia, si spe- 
divano in tutta fretta principi e guerrieri, sacerdoti e savi, incon- 
tro alla nobile comitiva, la quale, appena giunta al luogo, veniva ri- 
cevuta da strepiti di fanfare, da fragor di timballi, da liete voci, in 
mezzo ad un agitar di turiboli, ad uno spargere di monete e di 
gemme dall'alto dei terrazzi e tra la folla, sotto a una strana piog- 
gia di muschio e di zafferano, e talvolta anche di vino e di zucchero. 
Il nobile giovinetto accompagnato dal suo educatore si avanzava 
direttamente fino al trono del padre che l’attendeva con la corona 
in capo, circondato da'suoi grandi e in tutta la pompa e maestà di 
re dei re, e là egli si prostrava riverente fino al suolo. Ma il 
padre si levava dal trono ed era sollecito a sollevare quel figlio suo, 
baciavalo negli occhi e nella fronte, e piangendo commosso nella 
piena dell’aHetto suo, vedendolo bello e aitante della persona e gen- 
tile nei modi, se lo faceva seder d’accanto sul trono e poi, levando 
gli occhi e le palme al cielo, ringraziava Iddio benefattore per tan- 
ta grazia. I principi e i sacerdoti e tutta la corte assistevano com- 
mossi e plaudenti. Allora, a un cenno del re, s'imbandivano le men- 
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se e il convito durava solitamente per sette giorni, finchè poi l’edu- 
catore del giovane principe ritornava al suo castello colmo di doni 
reali e al giovinetto si dava il governo di qualche provincia, con 
quasi regia potestà, con tutte le insegne reali, eccettuati però la 
corona e il trono. Senonchè, preparandosi omai il giovane eroe alla 
sua carriera militare, egli doveva tosto provvedersi d’armi e di 
destriero. Il padre allora soleva aprir le porte de’suoi tesori e trar- 
ne elmi dorati fabbricati in terra di Grecia, corazze e maglie di 
finissimo lavoro, schinieri e scudi del Ghîlàn, spade temprate in 
India, archi e frecce di Shuster, lancie e pugnali e clave nodose, 
per farne un nobile presente al figlio suo. Talvolta queste armi si 
tramandavano di padre in figlio, come lo scettro di Agamennone o 
l'armi di Egeo che Teseo ereditò, secondo la leggenda greca; e 
sappiamo che Siyavish portava in guerra quella lancia che già trat- 
tava il padre suo Kavus nella guerra contro il MAzenderàn, che 
Rustem ereditò la clava dal capo di giovenca, effigiato in fulgido 
metallo, che già apparteneva all'avo suo Sam, temuto sterminatore 
di demoni, di mostri e di nemici. Ma la cerimonia del procurarsi 
un palafreno era cosa ben nuova e diversa. Venuto il fausto giorno, 
per ordine del padre o della madre i guardiani delle mandre dei 
cavalli, disperse a pascolare per monti e piani, raccoglievano in 
un lu»go assegnato tutti i più giovani e focosi puledri. Scendeva 
in quel piano il novello cavaliere e si faceva passar dinanzi ad uno 
ad uno i cavalli per scegliersi il proprio destriero, il futuro compa- 
gno delle sue glorie ambite e delle sue imprese designate, e per 
provarne la forza e il vigore soleva prenderlo avventando un lac- 
cio e tirarlo a sè con forza. Gli poneva allora la mano sul collo e 
premeva fortemente, e se il nobile animale sosteneva il poderoso 
colpo di mano, il giovane eroe gli poneva la sella e con un salto leg- 
gero gli balzava sul dorso. Dice la leggenda, esagerando la forza e 
il vigore de’suoi eroi, che alcuni d’essi fiaccarono così la cervice a 
molti palafreni prima di poter rinvenire quello che poteva soste- 
nerli ; così fecero e Rustem e Sohrab. Ma quando ogni prova pare- 
va inutile e il giovane cavaliere non poteva trovar cavalcatura de- 
gna di lui, il guardiano delle mandre gli veniva dicendo bellamente 
e con tutt’'arte che egli aveva con sè un nobile puledro, ma che 
però nessuno aveva potuto imporgli e freno e sella, tanto egli era 
fiero e selvaggio. S'intende che il cavaliere se ne invogliava rapiì- 
damente e seguito dal mandriano si aggirava per i pascoli fino ad 
incontrarsi con l’indomito puledro. Così, almeno, fece Rustem, il 
quale dinanzi al suo futuro destriero, selvaggio ancora e ancora 
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non separato dalla madre sua, non si smarrì d'animo, ma con un col- 
po di mano allontanò e rovesciò la madre che voleva difendere il 
figlio, prese alla cervice il riottoso puledro e gli balzò rapidamente 
sul dorso. Quel destriero era tutto agile e snello, vagamente po- 
mellato, ed ebbe da Rustem il nome di Rakhsh che significa splen- 
dente. La leggenda persiana non ha esempi veramente di quell'in- 
tima e arcana amicizia che lega il cavaliere al suo cavallo, come si 
trova nelle leggende arabe; pure sappiamo che Rustem e il suo 
Rakhsh nei campi di battaglia, nei boschi solitari, nei lunghi viag- 
gi, s'intendevano fra loro a meraviglia e che Rustem parlava al suo 
destriero, come Achille a’suoi sotto le mura di Troia ; e BihzAd, il 
fedel palafreno di SiyAvish, prima che il suo nobile e infelice signo- 
re morisse, ebbe il comando da lui di non lasciarsi cavalcare che 
dal figlio suo Khusrev, e BihzAd intese e mantenne la parola. I ca- 
valli degli eroi persiani piangono il fato dei loro padroni, come 
quelli d'Achille secondo Omero, e quelli di Ràma, secondo i poemi 
indiani, piangevano di quel pianto che Plinio ha cercato di descri- 
verci e di spiegarci con poetica evidenza. Grande poi era la cura 
che se ne aveva;ei famigli di Rustem solevano ardere tutte le 
notti, sopra la porta della stalla di Rakhsh, un'erba creduta porten- 
tosa, della ruta montana, per allontanarne ogni opera di malefizio 
e di stregoneria. 

Ma, dopo la scelta delle armi e del destriero, uno dei momenti 
più importanti della vita di un nobile giovinetto si era quello della 
scelta della sposa. Molte volte erano i genitori stessi che si occupa- 
vano di questa faccenda, e ai giovinetti, in tal caso, altro non re- 
stava che di obbedire alla loro superiore volontà, e l'obbedirvi era 
tenuto come pregio e virtù ed afto solenne di deferenza verso gli 
autori della propria vita. Intanto i genitori si davano ogni cura per 
cercare attorno un partito conveniente per i loro figli, e si legge di 
re Frédùn che dopo molto meditare e dopo maturo consiglio si ap- 
pigliò ad uno spediente tutto nuovo. Aveva egli in sua casa un 
vecchio servo di nome Gendel, fedele, accorto e di mente acuta e 
penetrante. Confidatogli il suo segreto, re Fredùn lo mandò attor- 
no con l’incarico di cercare per i suoi tre giovani figli ai quali egli 
non aveva ancora imposto il nome, tre sorelle figlie di re alle quali 
pure il padre non avesse ancora imposto un nome. Gendel andò e 
finalmente ritrovò che Serv, re del Yemen nell’Arabia, aveva tre 
bellissime figlie quali appunto richiedeva il suo principe e signore. 
Le figlie, non senza qualche opposizione, come or or si vedrà, furo- 
no concesse dal geloso e sospettoso padre, e i tre figli del re Fré- 
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dùn si tolsero beati e contenti, e senza muover verbo, le tre giovi- 
nette. Talvolta i matrimoni erano imposti per ragione politica, e 
allora, o volentieri o malvolentieri, la sposa e lo sposo dovevano 
chinar il capo e acconciarsi alla volontà di chi più comandava. Così 
Siyàvish sposava la figlia di re Afràsyàb, la bella Ferenghîs che 
egli poi amò sì teneramente, e Ferenghis, morto Siyàvish, dovette 
contro sua volontà sposare il giovane e valoroso Feriburz che per 
tal via s'impegnava a vendicar la morte del primo sposo di lei. Ma 
in generale, quando i genitori avevano ed esercitavano piena auto- 
rità in questa faccenda e quando i principi e i re disponevano ogni 
cosa per il meglio e i giovani sposi altro non avevano che da accon- 
sentire con tacita obbedienza, è facile intendere che le cose dove- 
vano andar molto piane, senza turbamenti e senza contrasti. La 
cosa invece era ben diversa quando i due giovanetti si prometteva - 
no scambievole amore all'insaputa dei genitori e del principe. Già 
i .libri sacri degl'Irani dichiaravano che un matrimonio così conclu- 
so, senza che v’intervenisse la volontà del padre e della madre, era 
il peggior di tutti, ed è ben naturale che l'autorità religiosa così 
giudicasse d’un fatto che s'era compiuto senza il beneplacito d’un'- 
altra autorità, forse non meno grande, quale era quella del padre. 
Ma peri giovani sposi e per la leggenda epica la quale, si badi bene, 
è tutta popolare e come tale è bene spesso in opposizione con ogni 
antorità, questa specie di matrimonio, prima contrastato e cagione 
d’infinite ire, finiva poi coll'esser fausto e felice negli effetti suoi. 
La cosa, del resto, non è nuova e presso di noi formò più volte il 
soggetto di tanti drammi e di tanti romanzi, come nella leggenda 
epica persiana i più belli episodi sono quelli certamente che rac- 
contano le vicende di tali amori, le durissime prove a cuì erapo 
sottoposti gli amanti, le rabbie, i rabbufj e i rimproveri, e final- 
mente l'esito felice a cui menano pur sempre la costanza e la fede. 
Più gravi ancora erano le condizioni per i giovani amanti allor- 
quando essi appartenevano rispettivamente a due famiglie o a due 
genti nemiche e in guerra fra loro ; e si badi che anche quì il sog- 
getto è vecchio, trattato poi in tante e diverse maniere nella lette- 
ratura antica e moderna, con esiti diversi, ora felici ora iofelici, 
con finali tragici per lo più a conseguimento di effetto maggiore. 
Nella leggenda persiana, invece, non si ha esempio che alcuno di 
questi amori di giovinetti di genti o di famiglie nemiche e rivali 
‘ abbia poi tristo fine; ma quì tutto, secondo l'epopea che per l’in- 
dole sua ama aver gli esiti lieti, ogni cosa termina felicemente e i 
giovani amanti veggono finalmente coronati i loro voti più caldi. 
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Così il giovinetto Bîzhen che si era perdutamente invaghito della 
bella Menîzheh figlia del re Afrasyab signore dei Turani ed eterno 
neinico degl'Irani, e Bizhen appunto era iranio, fu fatto rinchiude- 
re dal genitore della fanciulla in un’orrida caverna già abitata dai 
demoni, finchè poi Rustem lo liberò ed egli potè sposare la fedele e 
amorosa fanciulla che per sostentarlo in vita, mentr’egli era rin- 
chiuso nella caverna, andava limosinando. Così il giovane Zal si 
era invaghito della bella Rudabeh figlia di genitori idolatri e di 
stirpe non iranica ; e il re d’Irania Minocihr, quando ne ebbe sen- 
tore, vietò assolutamente il proposto matrimonio. Le cose poi an- 
daron tanto innanzi che il padre della giovinetta minacciò di ucci- 
derla e il re Minécihr comandò al padre stesso di Zal di andare e 
di devastare il paese del Kabub dove abitava la fanciulla, di arderne 
il castello e di sterminarne la famiglia intera. Allora furon pianti 
' disperati e terribili proponimenti dei due infelici che sì erano gia- 
rata la fede, ire e disdegni dei genitori, finchè un caso inaspettato 
mutò rapidamente la cose. Gl'indovini consultati all'uopo dichiara- 
rono solennemente che dall'unione delle due famiglie rivali, per 
mezzo del connubio di Zal e di Ràdabeh, doveva nascere la felicità 
del paese dell'Iran. Frutto di tal connubio doveva essere un gran- 
.-de eroe che sarebbe stato l’onore della patria terra, tale che avreb- 
be sgominati i nemici tutti, e di tal maestà che le nubi del cielo 
non avrebbero osato passargli sul capo e che i leoni avrebbero ba- 
‘ ciata la polvere dinanzi a'suoi piedi. Quel grande eroe, ognun l’in- 
tende, era Rustem. Alla solenne dichiarazione dei maghi e degl’in- 
dovini, caddero le ire da tutte le parti e il re Minòcihr diede l’as- 
senso alle bramate nozze. Ma perchè in cosa tanto delicata dove- 
vasi procedere con ogni circospezione e cautela, così il giustissimo 
re volle tentare un’altra prova, non meno decisiva di quella profezia. 

La vaghissima fanciulla che Zal doveva impalmare, era figlia 
di genitori idolatri, e perciò era ben da dubitare che il giovane 
sposo, addotto una volta a far vita comune con lei, facilmente va- 
cillasse nella fede. Re Minécihr pertanto tenne secreta la mirabile 
profezia degl'indovini, e poi, invitato alla corte il giovane Zal, ra- 
dunata una solenne assemblea di sacerdoti, di seniori, di savi e di 
principi, lo sottopose ad un rigoroso esame. Ciascun savio o sacer- 
dote propose un enigma da sciogliere per rendersi conto della sa- 
pienza del giovinetto, che dopo un istante di riflessione li sciolse 
tutti ed ebbe vittoria. E qui ricordiamoci che l’uso di proporre eni- 
gmi al cui scioglimento è proposto come premio una sposa, è anti- 
chissimo e comune nelle leggende, che la mano di Giocasta a Tebe 
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doveva esser premio di colui che avesse saputo scioglier l'enigma 
della Sfinge e che nel Medio Evo la mano d’una nobile donzella 
era data qualche volta in premio.a colui che sapeva sciogliere certi 
indovinelli. Da quest’uso il Giacosa nostro trasse uno de'suoi più 
belti e applauditi lavori. Ma gl'indovinelli che il giovane Zal doveva 
sciogliere alla corte di Minòcihr, erano ben semplici e puerili e con- 
sentanei perciò a quell’antichissima età alla quale la leggenda si ri- 
ferisce. Basti il dire che uno degl’indovinelli era questo: che sono 
quei due cavalli, uno bianco, nero l’altro, veloci al corso, che rapidi 
s'inseguono e non si raggiungon mai? - E l’altro era: Che sono 
quei dodici alberi tutti in fila che hanno trenta rami per ciasche- 
duno ? - Ma perchè il giovane Zal prontamente indovinò che i due 
cavalli erano il giorno e la notte, e che i dodici alberi dai trenta 
rami erano i dodici mesi dell’anno coi loro trenta giorni, e seppe 
interpretare un'altra diecina d’indovinelli simili a questi, tutti quan- 
tiisavi della nobile assemblea si guardarono in viso l'un l’altro 
stupiti e meravigliati e stringendo le labbra, mentre dall'alto del 
trono il re Minocihr che presiedeva a quell’esame, levò le braccia 
al cielo e commosso e piangente benedisse il Signor del cielo e del- 
la terra perchè nel suo regno era sorto un giovane principe così sa- 
piente e istruito in ogni bella cosa a sapersi. All'esame tenne dietro 
un lautissimo convito, e al giorno dopo il giovane Zal fu rimandato 
ai domini paterni con una lettera del re, che lo dichiarava assolu- 
tamente in grado di contrarre le bramate nozze. 

Ma qualche volta era il padre stesso della sposa quello che 
metteva alla prova il suo futuro genero sia per conoscerne l'indole 
e i talenti, sia con la speranza di vederlo fallire e di ritenersi con 
tal pretesto la propria figlia. Il re del Yemen, Serv, propose anche 
egli una specie d'indovinello, ma în maniera alquanto diversa. Quan- 
do infatti i tre figli del re Frédùn si recarono da lui dietro suo in- 
vito e dietro desiderio che aveva di conoscerne l'indole, egli li pose 
tutti a tavola in mezzo ad una radunanza di principi e di sacerdoti, 
indi fece entrar le tre figlie sue; ma pensando di trar nell’inganno 
i giovani principi, pose a sedere accanto al maggiore la figlia mi- 
nore, accanto la minore la maggiore, e accanto a quel di mezzo. 
quella che per età veniva in-mezzo alle altre. Ciò fatto, disse : Que- 
ste sono le figlie mie; ditemi ora qual'è d’esse la maggiore, quale 
quella di mezzo e quale la minore. - Ma i giovani figli di Frédùn, 
già da lui ammaestrati accortamente, indovinarono l’ordine delle 
fanciulle e dissero : Siede la maggiore accanto al minore di noi, la 
minore siede accanto al maggiore, e quella di mezzo sedendo ac- 
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canto a quello di noi che è il medio per l'età, sì siede al suo giusto 
luogo. - Non è a dire qual meraviglia e stupore suscitò nei circo- 
stanti l’arguta risposta; tutti proruppero in applausi e il vecchio 
re del Yemen dovette confessarsi vinto. Non si smarrì d'animo 
però, ma, calata la notte, mentre tutti si ritornavano ebbri dal suo 
regal convito, egli pose a dormire i tre garzoni in un bel padiglione, 
eretto in un giardino, sull'orlo d'un laghetto. Quando tutto taceva 
all’intorno, egli entrò in quel giardino e là con orribili scongiuri e 
con arti d'incantesimo suscitò un intensissimo freddo. Il monte e 
il piano, al mormorar delle sacrileghe parole, si ricoprirono a un 
tratto di ghiaccio, caddero le foglie degli alberi, perirono gli ani- 
mali della campagna e precipitarono dall’alto intirizziti i volatori 
della foresta. Sperava il vecchio re che in quell’orribile freddo sa- 
rebbero periti i suoi tre ospiti non troppo graditi veramente ; ma 
i tre giovinetti, destati dall'improvviso freddo, balzarono spaven- 
tati dai loro giacigli, e conosciuto essere tutta quella un’opera d’in- 
canto, dietro suggerimento già avuto dal loro vecchio e savio geni- 
tore, pronunciarono il nome di Dio. A quel santo nome, le potenze 
infernali caddero infrante, il cielo si rasserenò, l'aria tornò tiepida 
e dolce, e al mattino che susseguì con uno splendido sole, il vec- 
chio re del Yemen che omai non poteva più nè resistere nè ricu- 
sarsi, consegnò solennemente le figlie sue ai giovinetti. Che anzi 
la leggenda racconta aver egli osservato in quell'istante che l’uomo 
che non ha figlie in casa, è misero e gramo, ma che più misero e 
gramo è colui che si allevò presso di sè le sue dolci figlie e dovette 
poi darle in braccio ad uno straniero per un'altra terra e per un’al- 
tra casa. 

Ma, qualunque fosse il modo con cuì si concludeva un matri- 
monio, sormontato finalmente ogni ostacolo, non si pensava che a 
celebrarlo con tutta pompa e solennità. La cerimonia consisteva 
veramente in quell’uso al tutto primitivo di condur la sposa alla 
casa dello sposo, uso che è originario indo-europeo, trovandosi che 
la medesima radice vad che significa semplicemente condurre, è 
venuta poi a significare l’atto di condur la sposa alla casa dello 
sposo, come ne fa fede lo zendo upavaédhayemi che vuol dire : io 
conduco in matrimonio, l’afghano vidah matrimonio, e il lituano 
veédu, e l'inglese wedding, nozze. Ma intorno a questa cerimonia 
del condurre che è l'essenziale veramente fra tutte le altre, si rag- 
grupparono molte altre cerimonie e usi particolari riguardo spe- 
cialmente alla pompa che si spiegava in simili occasioni, ben lon- 
tana dalla primitiva semplicità, allorquando le offerte fatte agli spo- 
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:8i consistevano soltanto in un poco di riso condito. Quando, per- 
tanto, era stato stabilito e convenuto da ambe le parti il fausto e 
sospirato giorno delle nozze, lo sposu e il padre suo con un seguito 
di guerrieri e di sacerdoti, con cammelli ed elefanti carichi di elet- 
ti e ricchissimi doni, si partivano dalia loro dimora e si avviavano 
al castello della fanciulla. Tutto il viaggio era un trionfo; ma,a 
mezzo della via, il genitore della fanciulla soleva venir loro incon- 
tro accompagnato da non dissimile corteggio, e al primo suo incon- 
trarsi col: futuro genero, mentre tutti discendevano dai loro cavalli, 
egli s'affrettava a porgli in capo una corona tutta adorna di gemme, 
indi, dopo le oneste accoglienze e le parole benaugurose di circo- 
stanza, l’invitava a proseguir seco la via. Sulla soglia del castello 
si mostrava la madre della fanciulla, seguita da ancelle che canta- 
vano le lodi dello sposo, fra uno strepito di tamburi e uno squillar 
di trombe, e reggevano in pugno fulgidi nappi d’oro, tutti pieni di 
gemme, di monete, di muschio e di zafferano che esse spargevano 
tra la folla e a piedi dello sposo e del padre di lui. Il padre intanto 
discendeva di sella e inchinandosi alla madre della sposa, le veniva 
chiedendo in qual parte mai della casa ella si celasse la vaga e leg- 
giadra figlia sua, il fiore del suo giardino, la gemma fulgida della 
sua famiglia. Quella lo invitava ad entrare, e allora padre e sposo 
.e tutta la lor comitiva erano introdotti nella maggior sala del ca-. 
stello, laddove, nel bel mezzo e sopra un trono dorato, sedeva, or- 
nata in tutta la magnificenza orientale, la giovinetta. Il padre dello 
sposo, al rimirar la nuora sua, sì volgeva al figlio e lo chiamava for- 
tunato e felice perchè gli era dato d'impalmare così avvenente fan- 
ciulla ; ma il padre di lei intanto, assistito dai domestici sacerdoti, 
alla presenza di tutti gl'invitati, dichiarava solennemente congiun- 
ti 1 due giovani amanti e nella tenerezza del cuor suo raccoman- 
dava la figlia sua al nobile garzone perch’egli mai uon l’offendesse, 
ma sì le facesse lieta compagnia e l'amasse ancora quanto un uomo 
può amarla propria anima. Lo sposo allora andava a sedersi ac- 
canto alla sposa su quel trono medesimo, e gli astanti prorompeva= 
no'in grida di giubilo, e gettavano a'piedi degli sposi, rubini, sme- 
raldi e diamanti, muschio odoroso, canfora, zafferano, ambra gialla 
ritenuta allora come cosa preziosa, dichiarando apertamente che 
ormai il sole era congiunto alla luna, che il cielo si era disposato 
alla falgida stella che splende al tramonto. Recavasi al'ora la carta 
‘su cai'erano notati i donativi che il padre faceva alla figlia sua. 
Erano genime e monete, giovani schiave e ancelle, monili e oggetti 
d'oro, nobile appannaggio alla nobile fanciulla che usciva dalla casa 
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paterna. Ciò fatto, si celebrava solenne convito, che ripetevasi poi 
per sette giorni e sette ancora, e talvolta anche per tutto un mese, 
con mirabile profusione di cibi e di vini, quanta ne poteva dare e 
sopportare l'età eroica e quanta ne poteva immaginare l’accesa 
fantasia di un poeta. Ma intanto i giovani sposi erano accolti ad 
albergare in una parte separata del castello, nè là era loro conces- 
so di riposarsi dalle feste clamorose e prolungate, poichè ad ogni 
sera una eletta compagnia di musici e di cantori, circondava il ca- 
stello, e per tutta la notte assordava l'aria con una musica festosa. 
Che anzi la leggenda, nel descriver le nozze di Zàl e di RadAbeb, 
figlia del re di Kabul, aggiunge ancora che per quelle notti, al fiero 
strepito della barbarica musica, non solo non poterono chiudere gli 
occhi al sonno gli abitanti di quel'a terra, ma le fiere ancora e i 
volatori della foresta non riposarono e fuggirono spaventati dai loro 
luoghi conosciuti. Terminate le feste, lo sposo prendeva licenza dai 
genitori della sposa, e accompagnato da mille auguri e benedizioni 
conduceva su di un palanchino splendidamente ornato a festa la sua 
nuova compagna alla paterna casa. 

Costume eroico fin dai più antichi tempi era la caccia, e la 
Bibbia ci dice che uno dei più fieri e temuti personaggi delle prime 
età del genere umano era anche cacciatore, Nembrod il terribile 
cacciatore nel cospetto di Dio. Ora, la leggenda persiana ricorda 
un solo eroe fra i tanti di cui narra le imprese, che fosse anche cac- 
ciatore ; e questi era Rustem, figlio di Zàl. Gli altri eroi persiani 
hanno tutti qualche cosa di più eletto e di più elegante nei loro 
costumi, poichè sono avvezzi a vivere in corte; ma in Rustem tro- 
vasi qualche cosa di ruvido e di selvaggio e perciò appunto egli è 
anche cacciatore, mentre gli altri tutti non sono. E si noti quì che 
anche altre leggende epiche di altri popoli fanno una profonda 
distinzione tra carattere e carattere di eroi, e conseguentemente 
anche tra i loro costumi. Si confrontino perciò i caratteri di Teseo, 
di Aiace e di Achille col carattere di Ercole e si confrontino tra 
loro i costumi alti e nobili dei primi e quelli ruvidi e selvaggi del 
secondo; si pongano accanto gli eroi leggiadri e nobili e i giganti 
fieri e indomiti dell’Edda e si veda quanta differenza corra tra gli 
uni e tra gli altri. Ora questa stessa differenza trovasi tra il figlio 
di Zal e gli altri eroi dell'epopea persiana; Rustem infatti non sta 
come gli altri alla corte, ma vive solitario nel suo castello donde 
si parte nei momenti soltanto che un gran pericolo il richiama al. 
cospetto del re; il modo suo di vivere rifugge dalle mollezze e dal- 
le delizie dei cortigiani; i pasti suoi sono carni abbrustolite sul 
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fuoco, all'aria aperta, e la sua corazza militare è la spoglia irsuta 
di un leopardo ge gli ricopre la schiena e la nuca e poi sale a rico- 
prirgli il capo, serbando ancora il muso e gli occhi spenti dell’uc- 
cisa belva, cagione di alto spavento a tutti i suoi nemici. In tal 
rozzezza di costumi, egli ama appassionatamente la caccia ; e l’epo- 
pea ci descrive come egli bene spesso si parta dal castello paterno, 
al primo albore, per aggirarsi fino a sera e talvolta anche fino al 
termine di parecchi giorni per lontane e inospitali foreste, onde 
avveniva che talvolta se giungeva a richiamarlo in corte qualche 
messaggero del re, egli dovesse aspettarlo finchè l'eroe ritornasse 
dalla sua prediletta caccia. Rustem, adunque, usciva al mattino, al 
primo apparir dell’alba in oriente, montato sul suo fedel destriero, 
e s'internava per boschi e per deserti. Quivi ei s’incontrava fa- 
cilmente in una torma di onagri; allora egli avventava il laccio suo 
che giungeva a sessanta cubiti, e qualcuno dei selvaggi animali 
cadeva a’suoi piedi impigliato in que’nodi. L'eroe discendeva di 
sella, scioglieva al pascolo pel prato il suo Rakhsh, indi scuoiava 
l'atterrata belva. Destata poi con la spada da una selce una scintil- 
la, egli raccoglieva quella scintilla in aride foglie e vilucchi, indi 
con secchi rami suscitava un gran fuoco. Su quel fuoco egli faceva 
arrostire, infissa in uno spiedo di legno, la sua preda ancor palpi- 
tante, indi, levatala di sopra ai carboni ardenti, acconciamente la 
spartiva e a poco a poco piacevolmente se la mangiava. A lui, for- 
midabile divoratore, non restavano che le ossa, che egli però rom- 
peva per estrarne il midollo di cui era ghiottissimo, mentre una 
.vicina fontana spegnevagli la sete e gl'innaffiava l'abbondante cibo. 
Saziata la fame, egli s'addormentava sul prato per ritornarsi poi, al 
cessar del profondo sonno, tranquillamente al suo castello. 

Ma laddove un eroe mostravasi veramente tale, dispiegando 
tutto il valor del suo braccio e la generosità del suo cuore, si era 
la guerra. Essendo cresciuto fra gli esercizi cavallereschi, fatto 
adulto, egli poteva omai offrir l’aiuto possente del suo braccio alla 
patria terra e difenderla dagli assalti nemici. Perciò, quando si 
annunziava dalle frontiere che il re dei Turani, il feroce e ambizio- 
80 Afràsyàb, aveva violato improvvisamente i confini, il re degli 
Irani, mandava attorno suoi messaggeri ad invitare alla corte tutti i 
prodi che accorrevano volenterosi. Non obbedire all’autorevole ri- 
chiamo del principe e l’indugiarsi prima di obbedire, era colpa gra- 
vissima che quegli soleva punire severamente. Ma i nobili figli di 
Irsnia, accorrevano volenterosi e pronti, poichè la guerra coi ne- 
mici aveva per loro un alto significato religioso, simboleggiando in 
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terra la grande ed eterna battaglia tra Ahura Mazdà e Anra Main- 
yu, la lotta tra il bene e il male. S'intende di qui che gli uomini 
tutti e più ancora quelli che il cielo aveva dotati di forza e di valor 
militare, dovevano parteggiar per quello, e combattere contro que- 
sto fin che loro era dato. Adunavansi adunque in folla, alla porta 
del re, tutti gli eroi chiamati da lui, cinti delle loro armi rilucenti 
ereditate dai loro padri, e i più nobili e più famosi erano anche 
ammessi alla real presenza, nella sala del trono. Il re allora, dopo 
un’allocuzione appropriata alla solenne circostanza, facevasi recare 
innanzi diversi doni, ricchissimi e degni di lui, proponendo di darli 
in premio a quello de’suoi prodi, che compisse la tale o tal altra 
impresa. Balzavano allora in piedi i generosi, e questi prometteva 
di recar dinanzi al trono reale la testa recisa del nemico, quello di 
prendere il tale castello, e quello di aprire un varco tra le monta- 
gne più scoscese, abitate da Devi o da Magli, finchè tutti i doni 
del re erano assegnati a questo e a quello. Allora, accompagnato 
dalla benedizione del re e dei sacerdoti, in un giorno propizio quale 
gli astrologi solevano determinare dietro i loro compati e le 08- 
servazioni del cielo, preceduto dal vessillo nazionale di Kaveh, tra 
lo strepito dei timballi e delle trombe, lo stuolo dei baldi e giovani 
guerrieri si avviava al campo. 

Ma, come accade nei canti omerici, e in generale in tutti i 
racconti epici antichi, anche nelle descrizioni che leggiamo di bat- 
taglie nell’epopea persiana, il poeta, descritto per un poco il tumul- 
to del primo incontrarsi delle schiere avverse, si riduce a descri- 
vere con compiacenza maggiore i colpì tremendi e poderosi de’suoi 
eroì, ch'egli sembra seguire passo passo nel più folto della mischia. 
Così, tra tutta la gente del basso esercito che disperatamente si 
accapiglia, mostrasi alto e cospicuo il giovane eroe a cui l’ingenito 
valore e l'alto nascimento danno animo e ardire. Egli invita ogni 
più forte e gagliardo della nemica schiera a singolar tenzone, e al- 
lor che l’altro gli corrisponda, la tenzone è a morte. I primi colpi 
son dell’aste, infrante le quali senza che l’uno o l’altro sia sbalzato 
di sella, i cavalieri ricorrono alle spade, poi alle clave che loro pen- 
dono dall’arcione, e finalmente alla lotta a corpo a corpo, discesi 
prima dai loro cavalli. Quegli che soggiaceva, nè sperava nè do- 
mandava pietà, poichè l’altro gli troncava la testa, e quella testa 
egli lanciava tra le schiere del vinto, in segno diludibrioe di scher- 
no. Talvolta invece eglì la conficcava sulla punta di una lancia € 
qualche volta l’appendeva alla sella per inviarla poi al suo princi- 
pe e signore, come segno e prova delle opere del valor suo. 
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Ma, anche con tatto ciò, tutti gli eroi dell’epopea persiana, che 
‘erano pur molti (e sola la famiglia di Gùderz ne contava settanta- 
due, senza rammentar quelli della casa di Nevdber e di altre case), 
raramente si trovan soli in qualche grande impresa, anzi quasi mai 
non si trovano, essendo tutti impegnati, e insieme, in quella gran 
guerra secolare tra Irani e Turani, che forma il soggetto principa- 
le dell'epopea. L'eroe invece di cui si raccontano mille avventure, 
tutte fra loro indipendenti, come si legge dei paladini del poema 
dell’Ariosto, è veramente il gran figlio di Zal, Rustem; onde av- 
viene che la figura bella e simpatica di questo grande guerriero 
spicca mirabilmente fra tutte le altre, come una figura solitaria in 
un grande quadro. Come tale che ama la caccia e la vita semplice 
del suo paterno castello, egli non prende parte come gli altri eroi 
alla lunga guerra tra Irani e Turani, ma solo si riserba di recarvi 
un possente e insperato aiuto quando le cose precipitano a male. 
Del resto, quando un grave pericolo sovrasta, il re degl’[rani suol 
mandare a lui un suo fido messaggero con la preghiera di accorrer 
tosto, perchè la sua terra natia ha bisogno dell’aiuto del suo brac- 
‘cio. Allora, il nobile guerriero, chiesta licenza dalla madre sua che 
l'abbraccia piangendo, dai castelli del Nimruz, discende al palazzo 
reale laddove l’attende il suo re. I principi e i sacerdoti, avuto l’an- 

nuuzio del suo arrivo, gli muovono festosi incontro, e l’accompa- 
— guano alla presenza del re seduto in trono. Alla regal presenza egli 
bacia la terra e pronuncia auguri e benedizioni al suo principe che 
gli stende le mani e l’abbraccia, e lo fa sedere al suo fianco. Un 
lauto convito vien tosto a festeggiar la venuta dell'eroe, ed a ri- 
storarne le forze, mentre, al mattino che segue, egli si pone in via 
per la nuova e rischiosa impresa a cui il cielo e il suo re l'hanno 
chiamato. Così, come leggesi, egli potè vincere i Dévi del Màzen- 
deràn, e strappare il cuore e il fegato al Dévo Bianco che abitava in 
una tenebrosa caverna per guarirne col sangue la cecità del re 
Kavus; così egli potè liberar l’esercito degl’Irani assediato dai ne- 
mici sul monte Hamàven e spaventar tutti i Turani con una sua 
freccia con cui egli uccise Eshkebùs e che quelli credettero nel 
oro stupore una lancia ; così egli potè prendere la così detta città 
dell’Ingiustizia e uccidere Kàfùr empio e perverso che imbandiva 
le sue mense di carni di fanciulli ; così egli potè uccidere il Dévo 
Akvàn che disperdeva le mandre dei cavalli reali, e penetrar nel 
Turan vestito da mercante e rovesciar la pietra incantata che chiu- 
deva l’orrido speco in cui il giovane Bizhen era prigioniero, e vin- 
cere il re d'Hàmaveràn e sconfiggere Afràsyàb e togliergli dal capo 


a i i 


368 LA VITA 


la corona e uccidergli il figlio Surkheh e appenderlo a un tristo 
legno e vendicar la morte di Siyàvish che Afràsyàb aveva ucciso 
a tradimento. 

Ottenuta vittoria, egli ritornava alla reggia, laddove il re so- 
leva riceverlo con parole benaugurose e con meritate lodi, cinto di 
tutta la pompa del suo alto grado. Rustem rispondeva a quelle lodi 
affermando che se l'impresa sua aveva avuto un lieto fine, ciò do- 
vevasi attribuire alla grazia di Dio che dà forza ai suoi campioni, 
e alla maestà di sì gran re. Celebravasi allora un lauto banchetto, 
e Rustem sedeva accanto al suo signore, mentre i principi all’in- 
torno andavano a gara nel fargli onore, e giovinetti e giovinette 
dinanzi a lui intrecciavano vaghe danze e, lui presente, cantavano 
le sue geste meravigliose. Erano danze mimiche e figurative, e il 
canto, cosa degna d'esser notata, facevasi in metro eroico, mentre 
l’accompagnavano armoniosi accordi di flauti e di ribebe. AHa fine 
del convito, l'eroe ebbro tra gli altri ebbri, con tutta pompa era 
accompagnato ad un'apposita stanza; ma il convito ripetevasi per 
sette giorni ancora e poi per altri sette, finchè l’eroe chiedeva li- 
cenza di partire. , | 

1l re dei re doveva allora degnamente ricompensare il suo no- 
bile campione, e il poeta suol fermarsi con compiacenza ad ogni 
occasione per enumerare i ricchissimi doni che quel prode riceve- 
va dal suo signore. Erano corone ingemmate, monili, collane e - 
braccialetti, elmi cristati, spade con guaina d'oro, corazze greche, 
targhe del Ghilan, nappi d'oro pieni di turchesi, di rubini del Ba- 
dakhhàn, di smeraldi, di muschio, di agalloco, di essenza di rose,. 
di profumi di fiengreco, e poi troni d'avorio, selle, gualdrappe irte 
di fiocchi, sportelle di monete, palafreni arabi, giovinetti schiavi, 
fanciulle di Tiràz e finalmente una veste imperiale ricamata a 
gemme ed oro e un regio editto con cui gli si dava l'investitura di 
nuovi feudi e di nuove terre. Rustem allora, baciato il suolo a piè 
del trono, mentre qualche volta il re soleva accompagnarlo per un 
certo tratto di via, coi ricchissimi doni ritornava alla sua terra del 
Nimrùz, tra le braccia de’suoi vecchi genitori. 

Senonchè contro il tempo e contro la morte non hanno alcun 
potere il valore del braccio e la costanza della virtù. Il fato, dice 
il poeta, è un astuto giocoliere, ma tristo è il giuoco che esso ti fa,. 
nè alcuno quaggiù vi si può sottrarre. Perciò, quando giunge il 
tempo designato, anche il re dei re doveva discendere dall'altezza. 
del suo trono, e il nobile guerriero che aveva combattuto per il suo 
re e per la sua terra, doveva abbandonar per sempre il giuoco del- 
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l’armi e i solazzi sereni e tranquilli del suo castello. Quasi tutti i 
re della leggenda persiana muoiono sazi di vita, come dei Patriarchi 
dice la Bibbia, e dopo avere ottenuto in terra quanto essi avevano 
desiderato più ardentemente. Così moriva il re Frèdùn, poichè 
.aveva rivendicato il trono de’suoi padri e punita la morte crudele 
del suo più giovane figlio, l’innocente e nobile Erag’ ; così moriva 
il re Mindcihr, poichè ebbe ridotta sotto il suo comando tutta la 
‘terra, l'Oriente e l'Occidente ; così moriva il re Kàvus, poichè ebbe 
vendicata la morte del figlio suo Siyàvish, e re Khusrev, peri suoi 
meriti singolari, era fatto degno di salire al cielo. Ma prima che 
giungesse quel di fatale, gli astrologi e i sacerdoti che l'avevano 
già da gran tempo preveduto, entravano solennemente dal re e gli 
annunziavano con parole compunte e riverenti la sua prossima fine. 
Il gran signore, uniformandosi ai voleri del cielo, con tutta la re- 
gia pompa si sedeva allora sul trono e si poneva in capo la corona 
reale; indi, fatti entrare tutti i suoi principi e i grandi del regno, 
alla presenza dei sacerdoti, consegnava quella corona al figlio suo, 
‘ovvero a quel principe che aveva maggior diritto al trono, e l’am- 
moniva a serbarla intatta e gloriosa, a non insuperbirsi per essa, 
poichè la gloria dei re passa come un aura lieve, ad accrescerne lo 
splendore con opere egregie, di cui soltanto rimane eterna la ricor- 
danza. Ciò detto, egli accomiatava tutti per attendere nella pace e 
nella solitudine l'estremo giorno del viver suo. Gli eroi, invece, 
della leggenda persiana trovano quasi tutti la morte in campo fra 
lo strepito dell'armi, allorquando qualcun dei nemici scaglia su loro 
quel colpo fatale che è designato dal cielo a troncare i loro giorni. 

Ma, qualunque fosse il genere di morte che incoglieva quel- 
l'uomo grande e illustre che regnando o combattendo aveva ben 
meritato della sua terra, le cerimonie funebri erano pur sempre 
semplici e grandiose. Elevavasi prima di tutto il mausoleo, che era 
un piccolo edifizio quadrato, posto sopra un’ampia base a gradini, 
‘con un tetto acuminato e una piccola stanza nell'interno a cui dava 
accesso una porta angusta e bassa. Allora, si volgeva il pensiero al 
cadavere; e tosto i famigli intenti, fra il pianto e i sospiri, sotto la 
sorveglianza del figlio o del più prossimo parente dell’estinto, la- 
“davano con acqua di rose il corpo, ne ravviavano la barba e i ca- 
pelli con un pettine dorato e n’empivano il cranio di muschio, di 
-canfora e talvolta anche di vischio. L’avvolgevano allora in abiti 
pomposi di tessuto cinese, gli cingevano le sue armi guerriere e gli 
‘ponevano sul capo una corona. Ciò fatto, ponevano quel cadavere 
-a sedere sopra un trono di quercia con ornamenti di avorio e col- 
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locavano quel trono nel mausoleo, come se l'eroe o il principe vi 
sedesse ancor vivo, in atto pacifico e tranquillo. Tutti allora ì pa- 
renti e gli amici si aftollavano sulla soglia del mausoleo per dare 
un estremo addio alla cara persona estinta, poi ne chiudevano. per 
sempre la porta. 

Questa gente antica credeva ancora che il prezioso dono della 
vita fatto da Dio all'uomo, non gli poteva esser tolto che tempora- 
neamente e però aveva certezza che un giorno, alla fine dei secoli, 
esso gli sarebbe integralmente restituito, quando i morti sareb- 
bero risorti. Ma poichè visibile simbolo della futura risurrezione 
della vita era il sole, che sembra morire ogni sera e risorgere ogni 
mattina, così la morta spoglia che si soleva collocare a seder sopra 
un trono, era anche posta col viso verso oriente come in atto di 
attendere l’apparir del sole e col suo rinnovarsi il rinnovarsi della 
propria vita. L'uso antichissimo è sparso per tutto il mondo antico 
e trovasi che anche nelle vaste necropoli di Menfi in Egitto e in 
quelle preistoriche l’estinto è sempre volto ad oriente, e, come dice 
l’Alighieri, 

Con ardente affetto il sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che l'alba nasca. 

Così l’ultima e più bella speranza, quella del ritornare alla 
dolce vita che l’uomo sempre abbandona con dolore, allietava l'eroe. 
morente e confortava i suoi cari superstiti, fatti certi per essa di 
rivederlo ancora in un giorno e più bello e più sereno. 


I. Pizzi. 
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LETTERA DEL REV. P. C. NEWMAN 


‘AL DUCA DI NORFOLK. (1) - 


$ 9. — La Definizione Vaticana. 


Ora resta a perlare della definizione Vaticana, mercè la quale 
la infallibilità de} Papa è divenuta de fide, vale a dire, una verità 
necessaria a credersi, come racchiusa nella originale rivelazione di- 
vina ; poichè i termini, rivelazione, depositum, domma e de fide sono 
convertibili fra loro: ed incomincio con una osservazione che mi 
suggerisce l’importanza di tutto ciò che ho a dire in sul proposito. 
Ed è questa, che la fede è una virtù tanto difficile, anche colla 
grazia speciale di Dio, a misura che si sviluppa la ragione; che è 
tanto difficile di assentire interiormente a proposizioni, non dimostra- 
teci nè dalla ragione nè dalla esperienza, ma credute sulla parola 
della Chiesa, come oracolo di Dio, che essa ha sempre avuto la 
maggior cura di restringere al possibile la cerchia delle verità ed il 
senso delle proposizioni per le quali esige un assoluto consentimento: 
«La Chiesa, dice Pallavicini, per quanto ha potuto, si è sempre 
astenuta dallo imporre alle umane menti quel comandamento, il più 
arduo della legge cristiana, di credere cioè, senza dubitare, cose 
oscure ». Cooperare a questo dovere di carità è stata opera speciale 
dei suoi teologi, ed essa stessa ha stabilito delle regole, desunte dalla 
tradizione e dall'uso, per assisterli in questo ufficio. Essa parla sol- 
tanto quando è necessarin di farlo; ma appena ha essa pronunziato 
magistralmente sopra un gran principio generale, lascia che i suoi 
teologi ne spieghino il significato concreto, colla stretta interpetra- 
zione delle sue parole, illustrandone le circostanze, e riconoscendo 
le eccezioni affine di renderlo tollerabile, il più che sia possibile, e 
diminuire la tentazione per coloro che hanno una mente indocile, 
indipendente, o erroneamente educata. Pochi anni or sono era di 
moda presso di noi di chiamare gli scrittori che si uniformavano a 

(1) Continuazione e fine. Vedi Vol. IXII, fasc. 1.° Maggio pag. 65. 
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questa regola della Chiesa col nome di « Minimizers » Minimizzanti : 
il giorno del tirannico ipse dixit, spero, è passato. Il Vescovo Fessler, 
uomo di grande autorità, poichè fu Segretario del Concilio Vaticano, 
e di maggiore autorità ancora nella sua opera, poichè questa ebbe 
l' approvazione del Sommo Pontefice, chiaramente ci dimostra che la 
moderazione nella dottrina, dettata dallo spirito di carità, non è in- 
conciliabile colla purezza della fede. Mi pare che tale sanzione pos- 
sa credersi sufficiente pel carattere delle osservazioni che farò sulle 
definizioni in generale, e su quella Vaticana in particolare. 

La definizione Vaticana che ci vien trasmessa sotto la forma 
della Bolla-Enciclica del Papa detta « Pastor Aeternus » dichiara 
che il Papa ha quella medesima infallibilità che ha la Chiesa ; per 
determinare quindi ciò che s' intende per infallibilità del Papa, dob- 
biamo prima considerare la infallibilità della Chiesa. Ed inoltre per 
determinare il carattere della Chiesa, dobbiamo farci a considerare 
quale sia la caratteristica del Cristianesimo riguardato come rivelazio- 
ne della volontà divina. 

Il nostro Divino Maestro avrebbe potuto comunicarci le celesti 
verità, senza dirci che venivano da Lui, come generalmente si crede 
che Egli abbia fatto riguardo alle nazioni idolatre ; ma Egli volle che 
il Vangelo fosse una rivelazione riconosciuta ed autentica, che fosse 
pubblica, fissa e permanente; e secondo che opinano i Cattolici, 
Egli formò una Società di Persone che le servisse di centro, di istru- 
mento e di garanzia. I capi di quest’ associazione sono, per dir così, 
i legittimi tutori delle sacre verità che Egli comunicò agli Apostoli 
col vivo della voce : nel lasciarli Egli affidò loro la grande missione, 
e loro impose di ammaestrare i convertiti per tutta la terra, acciò 
osservassero tutte le cose da Lui comandate; e poscia Egli soggiun- 
se: « Io sarò con voi fino alla fine del mondo ». 

Con ciò Egli disse loro in prima d'insegnare la sua Verità ri- 
velata; poscia, fino alla consumazione di tutte le cose; ed in terzo 
luogo per dar loro coraggio, Egli disse che sarebbe con essi « tutti i 
giorni », sempre, in ogni emergenza ed occasione, fino alla consuma- 
zione dei secoli. Essi ebbero perciò il dovere d’ insegnare la parola 
. del loro maestro, dovere che non potevano adempiere perfettamente 
colla richiesta fedeltà, senza il suo ajuto ; quindi la sua promessa di 
assisterli nell’ adempimento di quel dovere. Nè siffatta promessa di 
aiuto soprannaturale si arresta agli Apostoli personalmente, poichè 
Egli soggiunse « fino alla consumazione del mondo » il che implica 
che gli Apostoli avrebbero dei successori, e che Egli s' impegnava di 
assistere questi successori come avea fatto con loro. 
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La stessa salvaguardia della Rivelazione, vale a dire una per- 
manente, autorevole tradizione d’ insegnamento, viene attestata da 
un testimone della stessa autorità di S. Matteo, ma affatto indipen- 
dente da lui, cioè da S. Paolo. Egli chiama la Chiesa « la colonna ed 
il fondamento della verità », ed ordina al suo discepolo Timoteo, 
quando questi venne al governodi quella Chiesa, di « vegliare alla sua 
dottrina, » di custodire il deposito della fede » e di affidare le cose 
che egli aveva da lui udite « ad uomini capaci d’ insegnarle ad altri ». 

Questo è il modo come i Cattolici intendono la Scrittura, nè pare 
che si possa intendere diversamente; ma quando siamo giunti a 
questo punto e ci volgiamo indietro, ci accorgiamo che implicita- 
mente abbiamo fatto professione di un’ altra dottrina. Imperocchè, 
se la Chiesa, iniziata con gli Apostoli, e continuata co’ loro succes- 
sori, è stata stabilita direttamente per proteggere, conservare e di- 
chiarare la Rivelazione, e questo sotto la tutela e provvidenza del 
suo Divino Autore, noi veniamo a conoscere che, nello affermare ciò, 
noi affermiamo pure, che in tutto ciò che concerne il messaggio 
rivelato, la Chiesa è infallibile. Infatti cosa s' intende per infallibilità 
nell’ insegnamento, se non che il Maestro nello insegnare è garantito 
dall’ errore ? e come può l’ uomo infallibile aver questa garanzia, se 
non per l’aiuto d'una guida soprannaturale ed infallibile? E quale 
ha potuto essere lo scopo di quelle parole : « Io sarò con voi sino alla 
fine » se non quello di dare anticipatamente una risposta al timore 
spontaneo e silenzioso della debole compagnia di pescatori e di ope- 
rai, a cui quelle parole erano indirizzate, quando vedevansi sobbar- 
cati a doveri ed obblighi sovrumani ? 

Tale essendo dunque ne’ suoi semplici tratti la infallibilità della 
Chiesa, tale sarà del pari la infallibilità del Papa, quale è stata defi- 
nita da’ Padri del Concilio Vaticano. E se troviamo che per mezzo di 
questi tratti si può rendere completa ne’ più importanti rispetti la 
idea della infallibilità del Concilio, noì potremo determinare nei par- 
ticolari ciò che è stato definito nel 1870, intorno alla infallibilità del 
Papa. Con questo tentativo io conchiuderò. 

10 La Chiesa ha l'uffizio d’ insegnare, e la materia di tale 
insegnamento è il corpo della dottrina, che gli Apostoli le legarono 
come sua perpetua proprietà.Se si eleva una quistione circa un punto 
particolare della dottrina apostolica, essa ha la promessa della in- 
fallibilità che la mette in grado di rispondere correttamente. E sic- 
come per insegnamento della Chiesa s' intende non già l’ insegna- 
mento di questo o di quel Vescovo, ma la loro voce concorde, ed 
un Concilio è la forma che la Chiesa deve prendere, perchè tutti 


ft 


374 LETTERA DEL REV. P. C. NEWMAN 


riconoscono che nel fatto essa detta i suoi insegnamenti su qualche 
punto controverso, nello stesso modo il Papa deve manifestarsi al 
popolo con certa forma o condizione speciale, perchè s’ intenda che 
egli esercita il suo uffizio d’ insegnare, e tale forma vien detta ex- 
Cathedra. Questo è il vocabolo più appropriato, essendo stato ado- 
perato una volta da Nostro Signore medesimo. Quando i Dottori 
Ebrei insegnavano, si mettevano sulla sedia di Mosè e parlavano 
ex-Cathedra: ed allora, come egli dice, il popolo doveva obbedir loro, 
quale che fosse la loro vita od il loro carattere privato. Gli Scribi ed 
i Farisei, Egli dice, seggono sulla Cattedra di Mosè ; per lo che dovete 
osservare e fare tutte le cose che vi diranno, quali che siano; ma non 
dovete imitare le loro opere, perchè essi parlano, ma non operano. 

2.° Le forme con le quali un Concilio generale rappresenta la 
Chiesa stessa sono troppo chiare per aver bisogno di essere spie- 
gate. Ma quale dev'essere quella Cattedra morale, o sedia magistrale 
su cui sta il Papa quando deve apparire nell’ esercizio del suo 
magistero infallibile? La nuova definizione risponde a questa domanda. 
Egli parla ex-Cathedru, o infallibilmente, quando parla, prima, come 
Dottore universale; secondo, in nome e coll’autorità degli Apostoli ; 
terzo, su di un punto di fede o di morale ; quarto, coll’ intendimento 
di obbligare ogni membro della Chiesa ad accettare e credere la sua 
decisione. 

3.° Queste condizioni naturalmente restringono grandemente 
la cerchia della sua infallibilità. Ond’ è che Billuart, parlando del 
Papa, dice: « Nè nel conversare, nè nel discutere, nè nello interpe- 
trare la Scrittura oi Padri, nè nel consultare, nè nel dire le sue 
ragioni intorno al punto da lui definito, nè nel rispondere alle lettere, 
nè nelle private deliberazioni, quando il Papa esprimesse le proprie 
opinioni, sarebbe infallibile. t. ii. p. 110 ». E ciò per la semplice ragione 
che in coteste diverse manifestazioni del suo pensiero egli non siede 
sulla cattedra del Dottore Universale. 

4.° Nè ciò è tutto: la maggior parte delle negazioni citate da 
Billuart si riferiscono ai pronunziati del Papa quando egli non è m 
Cathedra Petri; ma anche quandoegli vi siede, le sue parole non pro- 
cedono necessariamente dalla sua infallibilità. Egli non ha una pre- 
rogativa più ampia di un Concilio, e del Concilio Perrone dice : « I 
Concilii non sono infallibili nelle ragioni che li guidano, o su cui st 
fondano nel rendere le loro definizioni, nè nelle materie che si rife- 
riscono a persone, nè nelle cose fisiche che non hanno una connes- 
sione necessaria col domma ». Prael. Theol. t. 2. p. 492. Quindi se 
un Concilio ha condannato un'opera di Origene o di Teodoreto, 
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non andò oltre l’ opera stessa, non tocca le persone dell’ uno o del- 
I’ altro. Se ciò sta per un Concilio, sta del pari pel Papa ; per lo che 
supponendo che un Papa abbia dichiarato genuine le cosiddette opere 
dell’ Areopagita, non ne consegue che noi fossimo obbligati a cre- 
dergli : come neppure se egli abbia condannato il Cupernicanismo di 
Galileo, salvo che la immobilità della terra non abbia necessaria 
connessione con qualche verità dommatica, ciò che la condotta pre- 
sente della Santa Sede verso quella filosofia virtualmente rinnega. 

5.° Nè un Concilio è infallibile, anche nelle prefazioni ed intro- 
duzioni alle sue definizioni. Vi sono teologi di grido, come Tournely 
e Amort, i quali pensano che anche quei Capitula tanto istruttivi 
passati nel Concilio Tridentino, da cui son tratti i Canoni agli anatemi, 
non facciano parte della dottrina infallibile della Chiesa : e le intro- 
duzioni premesse agli anatemi del Concilio Vaticano non hanno nè 
maggiore nè minore autorità di que’ Capitula. 

6.° Tali passaggi però sono tanto strettamente collegati colle 
definizioni stesse, da doversi talvolta appellare per catachresis « pro- 
ximum fidei: » d’ altra parte è anche vero che in quelle parti che 
accompagnano le definizioni formali, di cui ho parlato, o che si ap- 
partengono ad un Concilio o ad un Papa, vi può non solo mancare 
I’ esercizio della parola infallibile, ma esservi attuale errore. Così, nel 
terzo Concilio, un passaggio di autore eretico venne citato in appog- 
gio della dottrina definita, credendosi che tale autore fosse Papa 
Giulio, e narrative non degne di fede si trovano nel settimo Concilio. 

Questa osservazione ed altre fatte anteriormente s’ intende- 
ranno se porremo mente che nè il Papa nè il Concilio sono allo 
stesso livello degli Apostoli. Agli Apostoli fu data tutta intera la 
rivelazione; la Chiesa non fa che trasmetterla : non una nuova verità 
ci è stata rivelata dopo la morte di S. Giovanni: l’ unico uffizio della 
Chiesa è di custodire « quel nobile deposito » di verità, come San 
Paolo dice a Timoteo, che le è stato legato dagli Apostoli nella sua 
pienezza ed integrità. Quindi la infallibilità degli Apostoli era di un 
carattere ben più positivo e largo di quello che era necessario fosse 
accordato alla Chiesa. Nel caso degli Apostoli noi la diciamo ispirazio- 
ne, in quello della Chiesa assistentia. 

Naturalmente vi è un senso della parola « ispirazione » pel: 
— quale essa è comune a tutt'i membri della Chiesa, e quindi in ispecie 
ai Vescovi, e ancora più direttamente a quei pastori, quando sono. 
solennemente convocati in Concilio dopo molte preghiere in tutta la 
cristianità, ed in una disposizione di spirito adeguata alla gravità 
ed all'importanza della cosa di cui hanno a trattare. Il Paraclito sta 
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certamente con essi, e più effettualmente ancora in un Concilio, es- 
sendo allora « în Spiritu Sancto congregata ; » ma io parlo dell’ aiuto 
speciale promesso e necessario per la loro fedeltà all’ insegnamento 
apostolico; e per assicurare questa fedeltà non fa d’uopo d'un dono 
interiore d’infallibilità, come l’ ebbero gli Apostoli, d'un suggeri- 
mento diretto della Divina verità; ma semplicemente una custodia 
esteriore, che li preserva dall’ errore (come l’ angelo tutelare d’ un 
uomo, che senz’ affatto aiutarlo a camminare, potrebbe durante un 
viaggio notturno fare ch’ egli non cadesse in qualche trappola), una 
custodia che li garentisse, per ciò che riguarda le loro definitive de- 
cisioni, dagli effetti delle infermità ad essi inerenti, da ogni pericolo 
di stravaganza, di confusione di pensiero, di collisione colle ante- 
riori decisioni o colla Scrittura, che in tempi di eccitamento potessero 
ragionevolmente temersi. 

Non mai, dice Perrone, hanno insegnato i Cattolici che il dono 
della infallibilità è stato dato da Dio alla Chiesa a modo di ispira- 
zione - t. 2. p. 252 - E, ancora, i mezzi umani per giungere alla verità 
non sono esclusi nè dall’ infallibilità di un Concilio, nè da quella di 
un Papa, poichè Iddio l’ ha promessa, non come dono infuso o abi- 
tuale, ma come assistentia - ibid. p. 541. Ma poichè il processo per 
definire la verità è umano, esso corre il pericolo d’ essere erroneo ; 
e la Provvidenza ha garentito soltanto che non vi sia errore nel passo 
finale, definizione o domma che ne risulta. 

7. Conseguentemente, tutto quello in cui il Concilio od il Papa 
è infallibile, è la risposta diretta alla quistione speciale che gli accade 
di considerare: la sua prerogativa non si estende oltre la facoltà di 
dare, stando in Cathedra, la vera risposta. « Nulla, dice Perrone, 
fuorchè I’ obbietto della dommatica definizione del Concilio è immu- 
tabili, poichè in questo i Concilii sono infallibili, non già ne’loro ra- 
gionamenti ecc. » ibid. 

8.° Questa regola deve osservarsi così strettamente che, sebbene 
si trovino di quando in quando delle dichiarazioni dommatiche nelle 
Lettere Apostoliche di un Papa, pure non si ritengono fatte nell’ eser- 
cizio della sua infallibilità se vengono dette solamente obiter, di 
passaggio, e senza la diretta intenzione di definire. Un grave esempio 
di tale condizione sine qua non ci vien fornito da Nicola 1°, il quale, 
in una lettera ai Bulgari, disse che il battesimo era valido quando 
amministrato semplicemente in nome del Signor Nostro, senza men- 
zione distinta delle tre Persone; ma egli non insegna e parla ex 
Cathedra, poichè niuna quistione in questa materia formava l’ 0g- 
getto del suo scritto. La domanda che gli si rivolgeva riguardava il 
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ministro del battesimo - vale a dire - se un ebreo od un pagano po- 
tesse validamente battezzare : nel rispondere affermativamente, egli 
aggiunse obiler, come dottore privato, dice Beilarmino, che il bat- 
tesimo era valido o che fosse amministrato in nome delle Tre Persone, 
o in nome di Cristo soltanto. (de Rom. Pont. IV, 12). 

9.° Un'altra limitazione è indicata nelle condizioni apposte da 
Papa Pio nel Pastor Aeternus per lo esercizio della infallibilità, cioè, 
che la proposizione definitiva dovrà essere senza opposizione tenuta 
per obbligatoria pe'Cattolici, a meno che si riferisca al depositum 
apostolico, trasmessoci dalla Scrittura o dalla tradizione; e sebbene 
al Papa si appartenga di giudicare se vi si riferisca oppur no, pure la 
necessità di doversi attenere a questa relazione è di per sè stessa una 
certa limitazione della sua azione dommatica. Un protestante ob- 
bietterà in vero che dopo la sua distinta dichiarazione che la Imma- 
colata Concezione e la infallibilità papale sono nella Scrittura e nella 
Tradizione, codesta salvaguardia non valga molto contro le defini- 
zioni erronee ; nè, dico io, che sia una delle più efficaci; ma in qua- 
lunque modo, in conseguenza di ciò, niun Papa, come niun Concilio 
potrebbe, per esempio, introdurre le epistole d’Igrazio nel Canone 
della Scrittura; ed in quanto alla dommatica condanna dei libri par- 
ticolari, che naturalmente sono estranei al depositum, io direi che, 
in ordine alla falsa dottrina loro non vi può essere difficoltà di con- 
dannarli in virtù di quel deposito Apostolico ; nè sicuramente nel 
condannare le parole con cui detta dottrina viene esposta, se il sog- 
getto è diligentemente esaminato. Poichè il Papa nel condannare, 
per esempio, il linguaggio di Giansenio, fa un atto simile a quello 
della Chiesa nel sanzionare la parola « Consustanziale » ; e se un 
Concilio ed il Papa non fossero infallibili nel loro giudizio sul lin- 
guaggio, nè Papa, nè Concilio potrebbero fare una definizione dom- 
matica qualsiasi, dacchè il retto uso delle parole si compenetra col 
retto uso del pensiero. 

10.° E nello stesso modo, per ciò che riguarda i precetti che si 
riferiscono ai doveri morali, non è in ciascuno di tali precetti che il 
Papa è infallibile. Siccome una definizione di fede dev’ esser tratta 
dallo apostolico depositum della dottrina, per esser considerato come 
un esercizio della infallibilità, sia nel Papa che in un Concilio ; così 
un precetto di morale, se dev'essere accettato come provveniente 
da una voce infallibile, dev’ esser tratto dalla Legge morale, quella 
primitiva rivelazione che Iddio ci fece. 

In primo luogo deve riferirsi a cose in sè stesse buone o cattive. 
Se il Papa prescrivesse di mentire o di vendicarsi, il suo comando 
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non varrebbe uulla, come se non lo avesse dato, perchè egli non è 
superiore alla legge morale. Se egli ordinasse al suo grezge di man- 
giare soltanto vegetabili, o di vestirsi in un particolar modo (quando 
non si trattasse di decenza e di modestia), egli uscirebbe dal campo 
della fede, poichè tale regola non si riferirebbe a materia in sè stessa 
buona o cattiva. Se egli facesse precetto a tutto il mondo dì adottare 
le lotterie in luogo delle decime o delle offerte, certamente sarebbe 
ben difficile il provare che egli contraddicesse alla legge morale, 0 
che regolasse un fatto da renderlo in se stesso buono, mentre era 
in sè stesso cattivo. Assai poche persone ammetterebbero che fosse 
per lo meno cosa dubbia che le lotterie in astratto fossero cattive, e 
nelle cose dubbie si deve credere ed obbedire al Papa. 

Però vi sono altre condizioni, oltre di questa, necessarie per lo 
esercizio della infallibilità papale sulle cose morali; per esempio la 


sua definizione deve riferirsi a cose necessarie alla salvazione. Nes- — 


suno direbbe ciò delle lotterie, nè di un vestire speciale, nè di una 
maniera di cibo; per modo che se egli facesse di cosiffatti precetti, 
questi rimarrebbero estrinseci alla sfera delle sue prerogative. 

Ed ancora egli non esercita la sua infallibilità, se non quando 
parla a tutto l' orbe; imperocchè se i suoi precetti, per essere dom- 
matici, debbono ingiungere ciò che è necessario per salvarsi, debbono 
essere necessarii per tutti gli uomini. Quindi è che gli ordini che 
emanano da lui per osservarsi in taluni paesi o da alcune classi po- 
litiche e religiose, non hanno titolo a ritenersi come espressioni della 
sua infallibilità. Se egli ingiunge alla Gerarchia Irlandese di opporsi 
alla educazione mista, ciò non è un atto della sua infallibilità. 

Si può aggiungere che il campo della morale contiene tanto poco 
di sconosciuto e inesplorato, a rispetto della rivelazione e del fatto 
dottrinale, che formano il dominio cella fede, che è difficile il dire 
quali parti dell’ insegnamento morale nel corso di 1800 anni siano 
derivate dal Papa, o dalla Chiesa, o donde siano venute. Presso a 
poco tutto ciò che l'oracolo dell’ uno e dell’ altra abbia fatto a tal 
riguardo, è stato di condannare quelle proposizioni, che sotto il punto 
di vista morale sono false, pericolose, o eccessive; e queste condanne, 
oltre all’ essere tali da conseguire l’ assenso dell’ universale appena 
udite, non giungono poi naturalmente fino al punto di dover diven- 
tare regole positive per l’ universale. 

Facendo menzione delle proposizioni condannate, mi veggo 
spinto ad altra e maggiore considerazione, la quale fornisce la migliore 
illustrazione che io possa dare di quel principio di minimizzare, tanto 
necessario a creder mie per una saggia e cauta teologia; nello stesso 
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tempo non posso insistere su di esso nella materia che ora tratto, 
senza sottomettermi alla correzione di teologi più dotti di quello che 
io possa essere. 

L’infallibilità sia della Chiesa, sia del Papa, agisce principal- 
mente 0 solamente per due vie, nella enunciazione diretta della verità 
e nella condanna dell’ errore. La prima assume la forma di definizioni 
dottrinali, l’altra stimmatizza le proposizioni come eretiche, come ap- 
prossimatesi all’ eresia, come erronee e simili. In ciascun caso, la 
Chiesa, guidata dal suo divino Maestro, ha provveduto in guisa da 
rendersi il meno grave possibile alla fede ed alla coscienza dei suoi 
figli. In quanto alla condanna delle proposizioni, tutto ciò che essa ci 
dice, è che la tesi condannata presa nell’assieme, ed osservata nel suo 
contesto, è eretica, bestemmiatrice o empia e qualunque altro epiteto 
essa gli dia. Noi dobbiamo soltanto aver fiducia in essa da tenerci 
avvertiti contro la tesi, o l’opera che la contiene. I teologi si occu- 
pano di determinare ciò che precisamente è stato condannato in 
quella tesi, o in quel trattato; e senza dubbio nel più dei casi essi 
vi riescono, ma quella determinazione non è de fide; tutto ciò che è 
di fede è di esservi nella tesi indicata eresia o errore, o altra simile 
cosa peccaminosa, secondo il caso, in guisa che la censura è un or- 
dine perentorio ai teologi, ai predicatori, agli studenti, ed a chiunque 
spetti, di tenersene lontani. Ma questa obbligazione è cotanto lieve, 
che di frequente occorre, quando la tesi vien sostenuta con successo 
da qualche nuovo scrittore, che 1° atto del Papa non implichi ciò che 
sembrava implicare, e che quistioni che sembravano esaurite sono 
riprese dopo un numero di anni. 

In discussioni come queste si ha un esercizio effettivo del giu- 
dizio privato, e affatto lecito e permesso ; l’atto di fede, che non può 
negarsi, o pigliarsi leggermente, essendo, lo ripeto, l’ accettazione 
senza riserva, che la tesi in quistione sia eretica o cosa simile, se- 
«condo che il Papa o la Chiesa ha detto (1). 

In questi casì, che nel loro vero senso possono chiamarsi le 
enunciazioni negative del Papa, la opportunità di una legittima mi- 
nimazione sta nel carattere strettamente concreto delle materie con- 
dannate; nelle sue enunciazioni affermative una simile opportunità 
sì ha secondo che sono più o meno astratte. Infatti, eccetto quelle 
«che si riferiscono alle persone, come alla Trinità nell’Unità, alla 
Beata Vergine, ai santi ec. tutt' i dommi del Papa o del Concilio non 
sono che generali, e quindi ammettono eccezioni nella pratica appli- 
‘cazione, e queste eccezioni sono determinate o da pronunziati autore- 
woli, o dallo studio vigilante, acuto e sottile della Schola Theologorum. 

(1) Fessler limita l'esercizio dell’Infallibilità all’ epiteto « Erctica!e ». 
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Uno degli esempii più notevoli di ciò che io affermo si trova in 
un domma che nessun Cattolico può mai pensare a mettere in dubbio, 
vale a dire che: « fuori della Chiesa e fuori della fede non vi è sa- 
lute ». Per non ricorrere fino alla Scrittura, questa è la dottrina di 
S. Ignazio, di S. Ireneo, di S. Cipriano nei primi tre secoli, come 
di S. Agostino e dei suoi contemporanei nel quarto e nel quinto. 
Questa sarà sempre una verità elementare del Cristianesimo ; ed il 
Papa attuale l’ ha proclamata, come tutt'i Papi, dottori e vescovi 
prima di lui. Ma essa ha due aspetti, secondo che la forza della ne- 
gativa cade sulla Chiesa o sulla salute. Il senso principale è che non 
vi è altra comunione, o come dicesi Chiesa, all’ infuori della Cattolica, 
in cui sono riunite le promesse, i sacramenti ed altri mezzi di salute: 
l’altro è il senso derivato, che non può salvarsi se non chi è in 
quella sola ed unica Chiesa. Ma non ne consegue, perchè vi è sol- 
tanto una Chiesa, che possiede i doni ed i privilegi del Vangelo, che 
nessuno possa salvarsi senza l’ intervento di quell’ unica Chiesa. 
Gli Anglicani bene intendono siffatta distinzione, poichè da una parte 
il loro articolo dice: Debbono essere maledetti (anathematizandi) 
coloro che presumono di dire, che ogni uomo sarà salvato per la 
legge o Sétta che egli professa, per modo che egli sia diligente a 
modellare la sua vita su quella legge e sul lume naturale; mentre, 
d'altra parte, essi parlano e ritengono la dottrina delle « incondizio- 
nate misericordie di Dio ». L’ ultima dottrina nella sua forma Cat- 
tolica, è la dottrina della invincibile ignoranza, o, che sia possibile 
appartenere allo Spirito della Chiesa, senz’appartenere al suo Corpo; 
ed al termine di 1800 anni essa è stata formalmente ed autorevol- 
mente pronunziata dal Papa attuale (il primo Papa, io credo, che 
lo abbia fatto) nella medesima occasione in cui egli ha ripetuto il 
principio fondamentale della esclusiva salute. Ed è qui a proposito 
di citare le sue parole che si trovano nel corpo della sua Enciclica 
indirizzata ai Vescovi d'Italia in data del 10 Agosto 1863. 

« Noi e voi sappiamo, che coloro che sono nella invincibile 1 igno- 
ranza di ciò che riguarda la nostra Santissima Religione, ed i quali, 
osservando diligentemente la legge naturale ed i suoi precetti, che 
sono scolpiti da Dio nei cuori di tutti, e pronti ad obbedire a Dio, 
menano una vita buona e giusta, possono per opera della grazia è 
del lume divino, conseguir la vita eterna » (1). 


(1) 11 Papa parla anche più fortemente in una precedente allocuzione. 
Dopo avere menzionato l’ignoranza invincibile egli aggiunge : « Quis tantum 
sibi arroget, ut huismodi ignorantiac designare limites queat, juxta po- 
pulorum, regionum, ingeniorum, a'iarumque rerum tam multarum ratio- 
nem et varietatem ? » Dec. 9. 1854. 
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Chi a prima vista direbbe che accanto ad un principio così uni- 
versale, potesse esserci una eccezione come questa, così distinta, e & 
quel che pare così larga ? 

Un altro esempio di simil genere ci viene fornito dalla accetta - 
zione generale nella Chiesa Latina, sin dal tempo di S. Agostino, 
della dottrina dell’assoluta predestinazione, come è anche insegnata 
da altri gran Santi, quali S. Fulgenzio, S. Prospero, S. Gregorio, 
S. Tommaso e S. Bonaventura. Pure negli ultimi secoli è succeduta 
una grande spiegazione e modificazione di tale dottrina per opera 
. della Scuola Gesuitica, che è riuscita a far accettare una distinzione 
tra la predest'nazione alla grazia, e la predestinazione alla gloria : 
per conseguenza a far ammmettere il principio, ‘che sebbene le no- 
stre opere non giovino a metterci sotto l’ azione della grazia qui, 
pure ciò non impedisce che esse giovino, quando siamo nello stato di 
grazia, a farci conseguire la gloria eterna. Due Santi degli ultimi secoli, 
S. Francesco di Sales e S. Alfonso, pare che professassero questa me- 
no rigida opinione, la quale è ora la dottrina più comune del giorno. 

Un altro esempio ci vien fornito dalle decisioni papali riguar- 
danti l’Usura. Papa Clemente V. nel Concilio di Vienna dichiara: 
« Se qualcuno cadrà nell'errore di affermare pertinacemente chel’usura 
non è peccato, noi stabiliamo che sia punito come eretico. » Però 
nell’anno 1831 la Sacra Poenilentia rispose ad una richiesta in 
proposito, che la Santa Sede aveva sospeso la sua decisione su tal 
punto, e che un confessore che permettesse l’ usura non dovesse 
essere ammonito, « non esse inquietandum » Qui ancora pare che 
si consideri un doppio aspetto dell'idea contenuta nella parola usura. 

Per mostrare quanto è naturale questo processo d’ insegna- 
mento parzialmente e gradualmente sviluppato, possiamo citare 
l’ apparente contraddizione del Bellarmino, il quale dice : « Sia che il 
Papa erri, sia che non erri, dev’. essere obbedito sempre da’ fe- 
deli » (Rom. Pont. IV. 25); pure come ho detto disopra, pag. 52-53, 
pone (ii 29) dei casi, in cui non glì si deve obbedire. Una illustra- 
zione può desumersi nella storia politica dalle discussioni che ebbero 
luogo anni or sono sulla torza del giuramento che il Sovrano fa 
nella sua Incoronazione di mantenere la Chiesa stabilita. Le parole 
erano ampie e generali, e sembravano precludere la via a qualunque 
atto da parte sua contrario alla Chiesa stabilita ; ma i giureconsulti 
riescirono alla per fine a fare una distinzione tra l’azione legislativa c 
l’azione esecutiva della Corona, la quale è ora generalmente accettata. 

Questi esempii, fra molti altri simili, sono sufficienti a mostrare 
quanto si debba andar cauti, da parte di persone private e non auto- 
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rizzate, nello imporre alle coscienze altrui qualunque interpetrazione 
di pronunziati dommatici, la quale sorpassi il senso legittimo delle 
parole, non conforme al principio che tutte le regole generali hanno 
delle eccezioni, e che non sia riconosciuta dalla Scuola Teologica. 
12° Da queste diverse considerazioni emerge che le definizioni 
Papali e Sinodali, obbligatorie per fede, avvengono raramente, e que- 
sto è attestato da tutt’i teologi moderati. Il Padre O'Reilly di Bu- 
blino, per esempio, uno dei primi teologi odierni, dice: « La infal- 
« libilità papale è comparativamente di rado messa in atto - Io sono 
« ben lontano dal negare che il Vicario di Cristo sia largamente 
« assistito da Dio nell’adempimento del sublime suo ministero, che 
« egli riceva gran lume e vigore per ben condurre la grande opera 
« affidatagli, ch'egli sia continuamente guidato dall’ alto nel governo 
« della Cattolica Chiesa. Ma questo non è il significato della infalli- 
« bilità....... Qual vantaggio v' ha a mischiare la infallibilità négli 
« atti papali in cui non ha nulla di comune ? - atti bonissimi e 
« santissimi, che meritano ogni rispetto ed obbedienza, nei quali 
« ordinariamente il Pontefice non isbaglia, ma nei quali potrebbe 
« érrare, pure rimanéhdo infallibile nel solo sensò nel quale è stato 
« dichiarato che sia » (The Irish Monthly Vol. ii N.° 10 1874) (1). 
Questa grande autorità dichiara in seguito di non aver nessun 
desiderio di minimizzare, ma, io spero, che non vi sia qui vera 
divergenza fra noi. Son sicuro che egli appròverebbe la mia ripu- 
gnanza d' imporre alla credenza altrui più di quello che vuole parti- 
colarmente la Chiesa stessa; ed io lo seguirei nel pensare che sta 
un modo più conforme alla Scrittura, al Cristianesimo, al dovere, lo 
spirito disposto a credere, anzichè a opporsi. Io ho già parlato di 
quello spirito non Cattolico, che diffida della parola della Chiesa e 
hon vuol credere se non a quello che quasi per via di dimostrazione 
sia sforzato a credere. Per essere vero Cattolico bisogna avere una 
generosa fiducia nell’ autorità ecclesiastica, ed accettarne gl’ inse- 
gnamenti suoi con la pietas fidei ; e soltanto una tale disposizione di 
spirito ha il diritto, e certamente lo ha, di esser trattata con un 
saggio e gentile minimismo. Pure resta il fatto, che in questi ultimi 
anni vi è stato all’ estero un certo carattere di asprezza ed intol- 
leranza che irride e virtualmente calpésta i poveri figliuoli di Cristo. 
Termino con un tratto della Pastorale dei Vescovi Svizzeri, la 
quale ha ricevuto l’ approvazione del Papa. 
« Non dipende in modo alcuno dal capriccio o dal piacerè del 
Papa, di fare una dommatica definizione di tale o tale altrà dottrina. 
(1) Fessler anche, e credo il Padre Perrone, dicono lo stesso. 
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Egli è legato e circoscritto dalla rivelazione divina, e dalle verità 
che questa contiene. Lo è dal Credo, già esistente, e dalle definizioni 
precedenti della Chiesa ; dalla legge divina e dalla costituzione della 
Chiesa stessa. In ultimo egli è legato e circoscritto da quella dottrina, 
divinamente rivelata, la quale afferma che a fianco della Società 
religiosa vi è la Società civile, che a fianco della Gerarchia eccle- 
siastica vi è il potere dei magistrati temporali, investiti di piena so- 
vranità nel loro ufficio, ed ai quali noi dobbiamo in coscienza ob- 
bedienza e rispetto in tutte le cose moralmente permesse, e pertinenti 
al dominio della Società civile ». 


$ 10. — Conclusione. 


Ora ho detto tutto quanto io considero necessario al compito che 
mì sono imposto, davvero penoso e spiacevole per me. Io stimo una 
grande sventura che queste, forse mie ultime parole, siano destinate 
ad una controversia con persona che io ho sempre molto rispettata 
ed ammirata. Ma non sarei stato soddisfatto di me medesimo, se 
non avessi risposto all’ invito venutomi da tante parti di cogliere 
questa opportunità di rompere un lungo silenzio su cose che m'in- 
teressano profondamente, e non avessi provveduto al mio onore. Il 
punto principale dell'accusa del Gladstone contro di noi è questo, 
che nel 1870, dopo una serie di atti preparatorii, si compì un grande 
ed irrevocabile mutamento nell’ attitudine politica della Chiesa coi 
capitoli 3° e 4° del Pastor Aeternus, mutamento che nessuno Stato 
e nessun uomo politico poò lasciar passare inosservato. Io noto che 
egli non ha dato alcuna pruova di tale assertiva : ed il fine di tutto 
questo scritto è stato quello di mostrarlo ad evidenza. In vero la 
infallibilità del Papa e la sua suprema autorità sono state dichiarate 
materie di fede nei Capitoli Vaticani: ma la sua prerogativa d’ in- 
fallibilità sta nelle materie speculative, e la sua prerogativa di 
autorità non importa alcuna infallibilità nelle leggi, negli ordini, o 
ne’ provvedimenti. La sua infallibilità sta nel campo del pensiero, 
non direttamente in quello dell’ azione; e mentre essa può bene 
esercitare la mente del teologo, del filosofo o dello scienziato, dif- 
ficilmente riguarda l’uomo politico. 

Inoltre resta a vedersi se il riconoscimento della sua infallibilità 
nella dottrina accrescerà il suo potere sulla fede dei Cattolici; cosa 
che verrà determinata dagli eventi, poichè vi sono doni troppo larghi 
e troppo terribili da servirsene con franchezza. Sembra che il Glad- 
stone s' accorga di ciò, donde la sua insistenza sullo accrescimento 
che dà all'autorità del Papa la definizione Vaticana. Ma non vi è 
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accrescimento vero, dacchè egli ha avuto per secoli tale autorità, e 
ne ha usato prima che la definizione dichiarasse di essergli sempre 
appartenuta. Prima del Concilio vi era la regola dell’obbedienza, e 
vi erano cccezioni a tale regola: e dopo il Concilio resta la regola 
e con essa la possibilità delle eccezioni. 

Si può obbiettare che questo modo di vedere è rigettato dal 
sentimento universale, il quale rende testimonianza della formidabile 
efficacia dei decreti vaticani e della intenzione del Papa di renderli 
efficaci : che è vanto di alcuni cattolici, e ci vien rimproverato da 
tutt'ì protestanti, di essere ora la Chiesa Cattolica divenuta fuori di 
ogni dubbio un Papismo dispotico ed aggressivo, in cui è del tutto 
estinta la libertà di pensare e di operare: ma io non ammetto l’ esi- 
stenza di cosilfatta unanime testimonianza. Naturalmente il Principe 
di Bismark ed altri uomini di Stato, come il GJadstone, fondano la 
loro opposizione al Papa Pio sul terreno politico; ma il movimento 
dei vecchi Cattolici ha una base non politica, ma teologica, ed il 
Dottor Dillinger ha più di una volta, parmi, manifestata la sua di- 
sapprovazione degli atti della Prussia contro il Papa, mentre il Padre 
Giacinto venne in urto coi politici anticattolici di Ginevra. I Fran- 
cesi in vero hanno mostrato di sentire l’ importanza della forza po- 
litica che il nome del Santo Padre e la sua influenza avrebbero 
apportato al loro paese: ma evvi qualcuno che supponga aspettare 
essi di trarre vantaggio particolarmente dai decreti vaticani, e non 
piuttosto dal prestigio di quella venerabile autorità, che quei decreti 
hanno piuttosto abbassata agli occhi del mondo ? Parimente i legit- 
timisti ed i Carlisti di Francia e di Spagna desiderano indubitata- 
mente di associarsi con Roma: ma come e quando hanno essi preteso 
di volgere a loro profitto il domma speciale della infallibilita del Papa, 
e non avrebbero forse preferito di sbarazzarsi della controversia a 
cui esso ha dato luogo ? Infatti, invece di esservi una impressione - 
universale che la proclamazione della sua infallibilità e della sua su- 
prema autorità abbia rafforzato la posizione secolare del Papa in 
Europa, vi è ragione di credere che alcuni dei politici del giorno 
(io non intendo parlare del Gladstone) non videro con dispiacere che 
il partito ultramontano riuscisse nel Concilio a fare adottare una 
decisione, che quei politici credevano favorevole agl' interessi del 
Potere Civile. Vi è certamente qualche plausibilità nella idea che non 
è la « Curia Romana, » come dice il Gladstone, e non sono i ge- 
suiti, che formano il partito dell’ astuzia, ma che piuttosto essi stessi 
sono le vittime dell’ astuzia degli uomini di Stato laici. 

Il riconoscere che ora fo implicitamente l’ esistenza di partiti 
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nella Chiesa, mi fa ricordare di ciò che nello scrivere queste pa- 
ne mi è parso che sarebbe stata subito la prima e la più forte cri- 
tica del mio lavoro. Si dirà che vi sono considerevoli divergenze di 
argomenti ed opinioni tra me e gli altri che hanno risposto al Glad- 
stone, ed io sarò accusato dell’ aver ora contribuito a rendere ma- 
nifesta la vanità di quel vanto comune nelle bocche dei Cattolici, di 
pensare essi tutti ad un modo, mentre 1 protestanti differiscono tutti 
l’ uno dall’ altro, ed appunto per questa varietà di opinioni non pos- 
sono avere alcun fondamento di certezza ciascuno nella propria. 

Questa non è altro che una risposta d'affetto ,buona solo nel 
calore della disputa, ma nulla più. In primo luogo, per ciò che ri- 
guarda gli argomenti che si adoperano dai Cattolici, è mestieri con- 
siderare se essi sono realmente incompatibili fra di loro : se non lo 
sono, allora di certo si converrà generalmente tanto dai protestanti 
che da’ cattolici, che due distinti argomenti, che menano ad una 
medesima conclusione, anzichè indebolirlo, le aggiungono forza. Ed 
in secondo luogo, supponendo che la differenza stia in una delle 
conclusioni stesse, bisogna considerare se la differenza è relativa a 
materia di fede, od a materia di opinione. Se trattasi di materia di 
fede, concedo che debba esservi assoluto accordo, o piuttosto sostengo 
che vi sia: io intendo dire che soltanto una delle conclusioni emesse 
può esser vera, e che le altre saranno subito ritirate da’ loro autori, 
perchè Cattolici, appena sapranno per buona autorità che sono er- 
ronee. Ma se le differenze che io ho supposte saranno soltanto nelle 
opinioni teologiche, esse non serviranno che a dimostrare in fine 
de’ conti che il giudizio privato non è tanto sconosciuto fra' cattolici 
e nelle scuole cattoliche, come i protestanti vorrebbero affermare. 

To ho scritto abbastanza lungamente su questa materia nelle 
Conferenze che ho pubblicate parecchi anni or sono, ma a quanto pare 
con poca utilità pratica per coloro pe’ quali erano scritte. « Abban- 
donato a sè stesso, io dico, ogni Cattolico ama e sosterrebbe la 
propria opinione ed il suo giudizio privato al pari di un protestante: 
ma egli lo fa fino a che la Chiesa con l'autorità della Rivelazione 
non venga a condannarla. Nel momento in cui la Chiesa cessa di 
parlare, al punto in cui essa, vol dire Iddio che parla per bocca 
sua, circoscrive la cerchia del suo insegnamento, allora sorge di 
necessità il giudizio privato: non vi ha nulla che possa impedirlo.... 
Un cattolico sacrifica la sua opinione alla parola di Dio annunzia- 
tagli dalla sua Chiesa: ma, naturalmente, non vi ha nulla che 
possa impedirgli di avere una opinione propria e di esprimerla, fino 
a che la Chiesa, che è l'oracolo della Rivelazione, non parli ». 
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Non si deve perciò supporre che, dicendo così, io neghi quella che 
si chiama Pietas Fidei, vale a dire il sentimento della grande pro- 
babilità che ha la parola della Chiesa d' essere conforme alla verità,. 
quand’ anche non potesse considerarsi formalmente ed attualmente 
come parola di Dio. Certamente è nostro dovere di reprimere molte 
speculazioni o almeno molte manifestazioni, anche quando non siamo 
obbligati a condannarle come contrarie alla verità religiosa. Ma al 
postutto il campo del pensiero religioso, occupato dal dovere della 
fede, è ben ristretto in paragone di quello che è aperto alla nostra 
libera speculazione, ancorchè, ben inteso, reverente e coscienziosa. 

Io traggo da queste osservazioni due conclusioni - la prima, per 
ciò che riguarda i protestanti - il Gladstone non dovrebbe da una 
parte declamare contro di noi perchè non abbiamo « libertà di pen- 
siero », sc la stampa periodica dall’ altra ci deride quasi ammettes- 
simo una libertà di giudizio privato, puramente protestante. Noi al 
certo non siamo esposti ad imputazioni contraddittorie. Ogni nota 
di trionfo sulle divergenze che distinguono le nostre risposte al Glad- 
stone è un riconoscere specialmente che noi non meritiamo il suo 
ingiurioso rimprovero di essere schiavi del Papa. 

In secondo luogo, pel bene di alcuni Cattolici, i0 osserverei che 
mentre riconosco un Papa jure divino, non ne riconosco altri, e che 
credo essere una usurpazione troppo malvagia da tollerarla facil- 
mente, l’ usare che fanno alcuni individui del loro giudizio privato 
nella discussione delle quistioni religiose non semplicemente per 
« abundare in suo sensu, » ma col fine di dar l’ anatema al giudi- 
zio privato degli altri. 

Io dico esservi un solo Oracolo di Dio, la Santa Chiesa Catto- 
lica ed il Papa che ne è Capo. Ai suoi insegnamenti io ho sempre 
cercato di uniformare tutt'i miei pensieri e tutte le mie parole: al 
suo giudizio io sottometto quanto ho scritto ora, e quanto mai ho 
scritto prima, non solamente per ciò che riguarda la verità, ma 
altresì la prudenza, la convenienza e l'opportunità. Mi pare di non 
aver avuto fini particolari nelle mie pubblicazioni ; ma so bene che 
in materia non di fede, posso aver parlato quando forse avrei do- 
vuto tacere. 

Ed ora, mio caro Duca, pongo termine a questa lunga discus- 
sione, e vi prego di gradire in occasione del Natale i migliori augurii 
e preghiere per la vita presente e per la futura dal 

Vostro affezionato amico e servo 


Giovanni ErrICO NEWMAN. 
Dall'Oratorio, 27 Dicembre 1874. 
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NEI PAESI BASSI (1). 


VI. — Rovina dell’ invencidle armada e sue 
conseguenze per le Fiandre. 


L 


Eccoci ora davanti ad uno dei fatti più notevoli della storia mo- 
derna ; al fatto, che segna ad un tempo il massimo sfoggio di potenza 
della Spagna, ed il primo suo passo verso la decadenza. Chi studi 
bene addentro le condizioni in cui quel vastissimo regno si trovava, 
penetrandone la vita economica e sociale, osservando la disparità fra 
le varie sue membra, considerando lo spaventoso dispotismo politico 
e'religioso che doveva rapidamente soffocare l’audace spirito d’avven- 
“tura onde gli spagnuoli avevano dato sì maravigliose prove in tutte 
le parti del mondo, può certo scorgere i germi, e quasi fissar le leggi, 
di quella decadenza anche prima del naufragio dell’invencible armada; 
ma ciò non ostante, questo rimarrà sempre l’ indizio esterno più pa- 
lese del principio di essa. 

Fino allora le cose di Filippo II erano andate a seconda. Ema- 
nuele Filiberto aveva vinto per lui a San Quintino e don Giovanni 
malgrado suo a Lepanto; agli estesissimi dominii lasciatigli da Car- 
lo V, egli aveva ancora aggiunto il Portogallo; i Paesi Bassi, un mo- 
mento sfuggitigli di mano, erano per la maggior parte stati ricon- 
dotti sotto il suo scettro dalla spada di Alessandro Farnese. Abba- 
&liato da tanta potenza e fortuna, egli credette che nulla omai gli 
fosse impossibile e volle stender la mano anche sul regno che aveva 
appartenuto a sua moglie, Maria Tudor. « Ristaurare la religione anti- 
ca nell’ isola che era allora il focolare più ardente del Protestantesi- 
mo e il punto d'appoggio più sicuro alle rivolte nel resto dell’ Europa; 
acquistare un novello trono; punire Elisabetta dell’ attentato com- 
messo contro Maria Stuart; chiederle conto delle aggressioni che- 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXII, fascicolo del 16 Aprile 1885, pag. 503. 


388 ALESSANDRO FARNESE 


s’ era così a lungo permesse ; domare la ribellione de'Paesi Bassi sot- 
tomettendo l’ Inghilterra », ecco, secondo le parole d’un storico mo- 
derno, quali furono i disegni alla cui esecuzione Filippo II rivolse 
tutte le forze de’ suoi stati (1). 

Sebbene da ogni lato cinta dal mare, la Gran Bretagna è forse una 
delle parti d’ Europa che nell’ evo antico e medio furono più spesso e 
più facilmente conquistate. I romani, gli anglo-sassoni, i danesi, i 
normanni vi sì stabilirono successivamente, senza dover superare 
ostinate resistenze. Ma, dopo la conquista degli ultimi e la fusione de’ 
varii popoli che abitarono l'isola, essa attraversò sicura tutti i rivol- 


 gimenti europei, protetta certo da un grande vigor nazionale, ma 


fors' anco più dalla sua positura geografica e da una costante fortu- 
na. Due sole volte, in tanti secoli, la minacciò ancor seriamente |’ in- 
vasione; e, come nel 1588 l’ aiutarono gli elementi, così nel 1805 la 
salvò con proprio danno |’ Europa confederata. Ma l’ una e l’ altra 
volta essa andò sull’ orlo della rovina, e l' una el'altra volta furono 
italiani coloro i quali, « col braccio di straniere genti », tentarono 
di rinnovare le gesta del loro antenato che primo pose il piede nel- 
I’ antica Albione. 

Ed invero, quantunque Alessandro Farnese, a differenza di Na- 
poleone I, non potesse di sua autorità ordinare, nè a modo suo pre- 
parar l'invasione, tuttavia, come destinato da Filippo II a capita- 
narla, ebbe gran parte negli apparecchi e avrebbe avuto tutto il peso 
e la gloria di essa, quando si fosse potuto mandarla ad effetto. Già 
vedemmo come sia inesatto il dire che un uomo sì audace ed 


. amante dei rischi della guerra fosse deliberatamente avverso ad una 


impresa così avventurosa e grande, rimanendoci anzi una lettera di 
Filippo nella quale si dice lui autore di tuttoil disegno (2); solamente 
egli avrebbe voluto forse rimandarla fin dopo il riacquisto di tutte le 
Fiandre e certo condurla in diversa maniera. 

Non è necessario spender molte parole per far intendere le diffi- 
coltà edi rischi dell'operazione acui Filippo ed Alessandro sì accingeva- 
no. Uno storico de’più coscienziosi che si conoscano, il Macaulay, di- 
scorrendo appunto delle invasioni che minacciarono l’ Inghilterra nei 
secoli decimosesto e decimonono, afferma che nel 1588 essa corse più 
grave pericolo che nel 1803, perchè nel primo caso i suoi nemici ave- 
vano il dominio del mare e nel secondo no; ma egli non osservò forse 
che siffatto vantaggio di quelli, era compensato ad usura dai mag- 


(1) Micnet, Marie Stuart, II, 248. 
(2) Filippo Il al duca di Parma, 14 settembre 1887. V. Morcer, Unit. 
Neth. II, 299. 
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giorì ostacoli che per altri riguardi essi avevano a superare. Napo- 
leone I, il più gran capitano dei tempi moderni, oltre che dispo- 
neva liberamente di tutte le forze navali e terrestri della Fran- 
cia, dell’ Olanda, della Spagna e dell’ Italia, ne aveva altresì la mag- 
gior parte sotto la mano, raccolta in ristrettissimo spazio nei diator- 
ni di Boulogne. Di là poi un suo ordine giungeva in pochi giorni, 
non solo a Brest e a Texel, ma anche a Rochefort, aTolone, a Genova 
e fin nella lontana Cadice, ove trovava uomini ed armate pronte ad 
eseguirlo. Ben diverso era invece il caso di Filippo IT e del Farnese. 
Questi, che in un negozio di tal naturaavrebbe dovuto aver la suprema 
direzione di ogni cosa, era all’incontroincondizione subordinata e per 
di più trattenuto in un lembo isolato dei dominii spagnuoli, lungi dai 
luoghi ove doveva apparecchiarsi lo sforzo principaleper mare; que- 
gli, nella cui mente capivano certo grandi concetti, ma che non ave- 
va mai assistito ad alcuna guerra e non ne conosceva i bisogni, era 
l’uomo meno adatto ad attuarli. Aggiungasi che, fra gli estesi domi- 
nii europei della Spagna, separati l'uno dall’altro o da tutta la Fran- 
cia.o dal mare, erano lentissime le comunicazioni e difficilissima un’ 
azione concorde; e si vedrà chiaramente che la vasta impresa non 
aveva maggior facilità allora che ai tempi di Bonaparte. 

L'intiero disegno della spedizione fu per la prima volta tracciato da 
. AlessandroFarnese nella sua fettera del 20 aprile 1586, che abbiamo 
altrove citata. Secondo l'opinione di lui, essa dovevasi apparecchiare 
nei Paesi Bassi, vuoi per la loro favorevole giacitura rispetto all'Inghiter- 
ra vuoi perchè là si potevano raccogliere le forze senza dar sospetto. Vi 
mancava in verità un porto capace di grandi navi ; ma, pel trasporto 
dei soldati in quei paraggi, egli stimava più opportune le barche pe- 
scanti due o tre piedi, che non i vascelli pescanti venti; e di silfatti 
navigli reputava potersene facilmente riunire in Dunkerque, Neu- 
port e Gravelines un numero tale, che, con 25 un po’ maggiori, ba- 
stassero all’ uopo. Imperocchè, in quel primo abbozzo, egli voleva 
che si ponesse ogni studio per alleggerire la spedizione di tutti gli 
impedimenti e si pensasse bensì a trasportar uomini ed armi, ma non 
cavalli o vettovaglie, che si conquisterebbero poi sul nemico. A questo 
fine intendeva che il passaggio s’ operasse nel mese d' ottobre, per 
trovar le messi mature, e che l’ esercito, oltre a 30,000 fanti eletti, 
non contasse più di 500 cavalieri a piedi, con selle e arnesi per mon- 
tarli in Inghilterra. Come punto migliore di sbarco, indicava la costa 
fra Dover e Margate; non solo perchè meno lontana dalle Fiandre, 
ma anche perchè in quei dintorni il paese, ricco, boschivo ed attra- 
versato da frequenti siepi, offriva eccellente campo alla fanteria, 
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mentre la popolazione, numerosa e industre, era meno che altrove 
data alle armi. Appena disceso, l’ esercito doveva marciare dirctta- 
mente su Londra, la quale, a parer suo, sarebbe facilmente caduta; e, 
presa la capitale, le cose si sarebbero potute considerar bene ay« 
viate. La regina, donna e perciò debole, sarebbe fuggita ; le reliquie 
dell’ esercito inglese non avrebbero potuto resistere agli spagnuoli, i 
quali avrebbero percorsa la contrada, riducendo in soggezione le città 
e sbaragliando ogni nucleo che tentasse di arrestarli ; e il mondo 
avrebbe veduto, che il re di Spagna « poteva anche l'impossibile » (1). 

Ma, ad ottenere sì splendido risultato, Alessandro stimava indi- 
spensabili tre condizioni : la continuazione della guerra civile in Fran- 
cia, un savio assestamento delle cose nelle Fiandre, e il segreto 
Circa alla Francia, la quale, se libera, sì sarebbe al solito opposta ai 
disegni della Spagna, egli raccomandava, si continuassero le pratiche 
colla Lega senza prender troppo stretti impegnie si traesse partito di 
tutti gli incidenti che fossero per sorgere, affine di mantener viva la 
guerracivile. Riguardo ai Paesi Bassi, chiedeva che, oltre alle guarnigio- 
ni, vi si lasciassero almenotante forze quante ve n'erano allora, sotto il 
comando del conte Pietro di Mansfeld, « cavaliere d’ onore e fedel 
servitore del re, e, sebbene alquanto vecchio, il solo generale in cui si 
potesse aver piena fiducia » ; si conducesse in Inghilterra il maggior 
numero possibile dei signori autorevoli del paese, affinchè non fossero 
tentati di far novità; si tenessero pronti all’ assoldamento svizzeri e. 
tedeschi in buon numero, e sovrattutto si provvedesse molto denago, 
per evitare il pericolo di ammutinamenti quando l’ esercito fosse al 
di là del Passo di Calais. La segretezza infine era da lui considerata 
come condizione essenzialissima, dalla quale doveva dipendere tutta: 
la condotta dell’ impresa. Perocchè se, radunando chetamente le. 
forze nelle Fiandre, ammassando di nascosto le armi e le munizioni 
nei luoghi opportuni, allestendo in Gravelines, Dunkerque e Neupart 
soltanto il naviglio leggero strettamente necessario al trasporto delle 
genti, si fosse potuto tener celato il gran disegno, egli non disperava 
di furare una mossa alle crociere inglesi e, con dodici ore di felice na - 
vigazione, metter piede nella Gran Brettagna, appunto come il primo 
Napoleone intendeva di fare 217anni dopo colla flottiglia di Boulogne. 
Per ottenere questo scopo supremo del segreto, egli consigliava si fa 
cesse a meno di alleati, « ogni alleanza, sovratutto con Roma, di- 
ventando pubblica », e non si confidasse che: nelle proprie forag. 
Se poi il segreto si fosse divulgato o il re avesse voluto aver alleati,. 


(1) Alessandro a Filippo, 20 aprile 1586,. apud Mortzr, Op. cit. I, 
498 e seg. 
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sarebbe stato necessario riunir nella Manica, sotto pretesto di com- 
battere i pirati, un’ armata capace di superar quelle dell’ Inghilterra, 
della Francia e dell’Olanda riunite, e tentar il passaggio di viva forza. 
Ma, in tal caso, egli non si nascondeva i pericoli che l’ operazione 
avrebbe presentato e. fin d’ allora con profetiche parole avvertiva Fi- 
lippo, che gli inglesi e gli olandesi conoscevano la navigazione meglio 


di qualunque de’ suoi piloti e ne avrebbero combattuto il naviglio. 


con vantaggio; e che, anche vincendo, l’ armata regia non avrebbe 
evitato gravi danni (1). 

Come si vede, in questo primo abbozzo del Farnese si conside- 
rava con sagacia e profondità il difficile problema sotto tutti i suoi 
aspetti, senza celarne 1 pericoli nè le probabilità di riuscita. Ma, quan- 
tunque nelle sue linee generali esso servisse di base, o meglio di pro- 
gramma, a tutta l'impresa, nell'esecuzione fu assai alterato. Primie- 


ramente, l’idea di operare soltanto colla flottiglia protetta dal segreto, . 


la quale, come Alessandro la concepiva, non era punto ineseguibile 
come pare a qualche storico (2), non tornò gradita in Ispagna. Fi- 
lippo II non intendeva far senza alleati e voleva conquistar l’Inghi]- 
terra a viso scoperto, armando contro di essa il naviglio più nume- 
roso che da secoli si fosse veduto. Le proposte pratiche e modeste di 
Alessandro mal si addicevano all'orgoglio del gran re ; egli non vo- 
leva darsi a credere, che poche navi inglesi potessero costituire un 
grave ostacolo per le sue potenti armate. Gli apparecchi per la spe- 
dizione ricevettero quindi vigoroso impulso nei porti di Spagna, di 
Portogallo, di Napoli e di Sicilia ; e il rumore dell'invencible armada 
non tardò a pervenire all'orecchio del governo di Londra. 


Un'altra causa di malintesi, fu l'incertezza del tempo preciso in 


(1) Ibidem. 


(2) Rosseuw - Sr. HrLarre, Histotre d' Espagne, vol. X. - Varil erano. 


del resto i disegni per la spedizione. Lo Strana accenna alle discussioni che 
ebbero luogo in proposito in Ispagna. L’ inglese Stanley proponeva di as- 
salire l'Irlanda ; 
dillgentemente e rilevato, per ordine del duca di Parma, le coste delle 
Gran Brettagna, voleva che si sbarcasse nell'isola di Wight. Il Casrena 
riporta un disegno che ci sembra poco verosimile, secondo il quale î’armata 
spagnuola avrebbe dovuto scegliere per punto di sbarco Bristol, e Il duca 
di Parma, altraversando la Francia, sorebbe andato ad imbarcarsi nei porti 
di Normandia. (Op. cit. vol. III, 2%6 227). Finalmente il FrananpEZ Duro, 


nella sua recentissima opera L'invencible armada, stampata nel 1884 a. 


Madrid, riporta per intero il disegno presentato fin dal 1583 a Filippo da don 
Alvaro di Bazan, marchese di Santa Croce, il quale differisce radicalmente 


l’ ingegnere Piatti, il quale, come dicemmo, aveva studiato - 


da quello scelto dal re, poichè non ammette ia partecipazione dell'esercito - 


dei Paesi Bassi all'impresa. 
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cui si voleva eseguire l'invasione. Trattandosi d’un’impresa di tanta 
mole, non è maraviglia che re e ministri non sapessero misurare con 
esattezza la durata degli apparecchi; dappoichè lo stesso Napoleone I 
credeva di poter operare la sua discesa nell'inverno del 1803-1804, 

“ed invece non fu pronto che nell'estate del 1803, quando l'Europa 
collegata ne lo impedì. Se non che, mentre Napoleone, vedendo e 
ordinando tutto da sè, poteva regolare ogni cosa in guisa, che il ritardo 
di una parte non turbasse l’armonia dell’intiero, Filippo IT non seppe 
nè potè fare altrettanto, e, durante tutto il periodo degli apparecchi, 
tenne Alessandro in sospeso circa l’anno e il mese della spedizione. 
Nei dispacci e negli ordini suoi, si cercano invano la chiarezza 
e la precisione che in simili affari sono indispensabili al buon suc- 
cesso; ed è triste il vedere un uomo come il Farnese torturarsi il cer- 
vello per scoprirvi un’idea netta e giusta e ripetere più e più volte 
senza frutto le obbiezioni e le raccomandazioni che la sua esperienza 
gli suggeriva. 

Questa incertezza produceva cattivi effetti anche nelle faccende 
dei Paesi Bassi; imperocchè il governatore, cui sempre si annunziava 
imminente l’arrivo dell’armata, era costretto a perdere in tentenna- 
menti un tempo, che avrebbe assai meglio potuto impiegare. Ma, fra 
tali dubbi, una cosa gli parve subito certissima ; cioè che, come si 
disse, l'idea di una sorpresa contro l'Inghilterra, quale egli l'aveva 
accennata nel suo primo abbozzo, era del tutto da abbandonarsi, 

poichè il nemico stava sulle guardie; e che quindi, dovendo la spedizio- 
ne partire da due punti distanti fra loro quanto la Spagna e le Fian- 
dre, era necessario procurarsi in queste un porto ragguardevole, 
che servisse qual base d'operazioni e rifugio all'armata e nel tempo 
stesso qual punto di riunione fra essa e la flottiglia di trasporto. 
A questo egli teneva l'occhio nell’assediare Stuys; poichè, secondo fu 
osservato, nel suo concetto la presa di quella città doveva essere sca- 
la alla conquista del porto di Flessinga, il solo che vi fosse in quelle 
parti capace di accogliere sì grande armamento navale. E, qualun- 
que fossero le difficoltà di prendere una città difesa tutt'intorno da 
largo braccio di mare, Flessinga non sarebbe forse sfuggita ai colpi 
del vincitore di Anversa, se Filippo, ad onta del parere di Alessan- 
«dro e del marchese di Santa Croce, ammiraglio dell’armata, non si 
fosse assolutamente opposto ad ogni ritardo. Invano il 1.° agosto 1587 
Alessandro gli scrisse : « essere il Mar britannico spaventoso per 
orrende tempeste, e temerario mandarvi l’armata spagnuola senza 
.prima avervi apparecchiato un rifugio contro le avversità delle onde; 
non esservi nelle provincie regie nè insorte porto di tanta capa- 
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cità fuorchè quello di Flessinga; contro questa doversi adun- 
que rivolger primieramente le armi, affine di poter sicuramente 
procedere oltre »; invano il 13 settembre insistette, impiorando, gli 
si lasciasse tentar l'impresa di Fiessinga ed affermando, con qual- 
che esagerazione, che, coll’aiuto della Provvidenza, egli sperava di 
condurla a termine anche più presto che quella di Sluys (1); il 
re fu irremovibile. Allora il Farnese, con singolar fertilità d’inge- 
guo e colla pertinacia che inspira una sicura intuizione del vero, 
cercò di giunger per altra via ad un risultato presso a poco uguale. 
Ed avendo, con la consueta acutezza di sguardo, scoperto all'altro 
estremo dei Paesi Bassi un secondo porto, il quale, se non presen- 
tava tutti i vantaggi di Flessinga, avrebbe tuttavia risposto alle 
necessità più urgenti, spedi lo storico Cabrera, giunto allora in 
Fiandra per militar sotto i suoi ordini, al re, supplicandolo a per- 
mettergli di occupare Emden (2). 

Siede quella città sui confini presenti dell’ Olanda colla Ger- 
mania, laddove il fiume Ems, mettendo foce nel Mar del Nord, for- 
ma il vasto seno chiamato Dollart. Il suo porto, oggi ancora capace 
di 300 navi di commercio, sebbene il mare siasì ritirato in guisa, 
che la città, già bagnata dal fiume, ne dista di alcuni chilometri, 
era allora assai più vasto, e, se non poteva servire come Flessinga 
alla riunione delle due flotte, avrebbe almeno procurato un comodo e 
sicuro ricovero all’ armata di Spagna in quei mari. La città, a quel 
tempo nel suo massimo fiore, costituendo, sotto la dipendenza nominale 
dell’ Impero, una repubblica effettivamente autonoma, non avrebbe 
potuto, nè per le sue forze, nè pel suo sito, opporre seria resistenza; la 
marina mercantile di 600 navi ond’essa andava superba, avrebbe of- 
ferto il modo di allestirvi una flottiglia non minore di quella già pron- 
ta nei porti della Fiandra propria. Ma neppur quel consiglio piacque 
a Filippo; e il più grande infortunio navate che ricordino le storie, 
venne a confermar le previsioni del duca di Parma (3). 

Nè solo queste incertezze ed opposizioni di Filippo contristavano 
il Farnese, ma eziandio la parsimonia conla quale gli sì misuravano i 
mezzi necessarii all’apparecchio dell'esercito. Ad ogni istante gli si 
annunziava prossimo l’arrivo dell’armata e gli si ingiungeva di te- 
nersi pronto al passaggio, e frattanto gli si lasciavano mancare uo- 


(1) Strana, Deca II, lib. IX. 

(2) Casrera, Ill, 196, 221. 

(8) È struno che Filippo fosse allora così assoluto su questo punto , 
mentre in una lettera del 29 dicembre 1585 al duca, aveva di proprio pugno 
scritto che, senza un porto in Olanda, non si sarebbe potuto far nulla contro 
l'Inghilterra. V. MotLEY, Op. cit. 1, 356. 
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mini e danari e gli si ordinava anzi difar parte de’suoi scarsi assegna- 
menti al duca di Guisa in Francia. Il 31 maggio 1587egli scriveva : 
«che il gran disegno richiedeva milioni; eche, sebbene con lo zelo e la 
devozione egli facesse qualche cosa, non essendoche un uomo, senza 1 
mezzi necessari non poteva effettuarlo » (1). Il 18 settembre sog- 
giungeva : « mancar i danari; i mercanti chiedere il 16 °/, d’ inte- 
resse per anticiparne » (2). D’ altra parte l’esercito, invece di aumen- 
tare, era silfattamente diminuito, che, siccome vedemmo , durante 
l'assedio di Sluys aveva potuto a fatica fornire sei o sette mila 
combattenti. Alessandro col proprio credito e con acconci spedienti 
procurava di parare a tanta necessità, raccomandandosi perfino a 
Sisto V, che aveva promesso un milione di scudi per la grande im- 
presa (4); ma i suoi imbarazzi erano tali, che avrebbero stancato un 
uomo meno perseverante e fermo di lui. Finalmente, verso l'autunno 
del 1587, le cose cambiarono : le somme, sebbene irregolarmente ed 
a stento, arrivarono; e nel tempo stesso cominciarono ad affluire 
nelle Fiandre le nuove milizie, destinate a dar all'esercito le propor- 
zioni richieste dai vasti disegni che si andavano maturando. 


II 


(di 


Primo divisamento di Alessandro era, come si disse, di compor- 
re l’esercito di spedizione con 30,000 fanti e soli 500 cavalieri smon- 
tati. Ma, quando vide che la sorpresa non era più possibile, egli ri- 
solse di portar la sua cavalleria a 1,800 uomini e di condurne anche 
‘una parte montata. Riguardo all’artiglieria, gli storici non ci dicono 
quanta intendesse trarne seco ; ma, che non ne mancasse gran nu- 
mero, lo apprendiamo dal fatto, che molti de’ suoi navigli erano atti 
al loro trasporto, mentre un numero considerevole di pezzi da cam- 
pagna furono imbarcati sull’ armata di Spagna. La fanteria doveva 
contare 6,000 uomini per ciascuna delle nazioni spagnuola, italiana 
e vallona, 9,000 tedeschi e 3,000 borgognoni. Ciò per l’ esercito di 
spedizione; in Belgio poi doveva rimanere un esercito di 10,000 fanti 
e 1,000 cavalli, oltre le guarnigioni. Per tutto questo armamento, 0c- 
correvano adunque circa 43,000 soldati in campo; e siccome, durante 
l'assedio di Sluys, neppur la metà ne esisteva in tutti i Paesi Bassi, 
Alessandro dovette far leve considerevoli in tutte le parti d’ Europa. 


(1) Morcer, ivi, II, 297. 
(2) Ivi, p. 303. 
(3; Strapa, II, lib. IX. 
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Numeravansi nella sua fanteria tre reggimenti spagnuoli, due 
italiani, quattro tedeschi, sette valloni, uno borgognone ed uno ir- 
landese. Gli spagnuoli, divisi in 72 insegne, non contavano più che 
4,300 soldati in tutto, dei quali ben 1,200 occupati nelle guarnigioni; 
gli italiani si eran dovuti restringere a 17 insegne fra tutti e due, 
perchè non avevano più che 1,600 soldati, di cui 300 nei presidii; e 
in proporzione poco minore eran scemati i reggimenti delle altre na- 
zioni. Alessandro divisò di acerescer considerevolmente le forze di 
essi e di levarne oltre a ciò tre nuovi, uno spagnuolo, uno tedesco 
ed uno italiano. Gli spagnuoli ricevettero quindi un rinforzo di 6,000 
uomini, metà da distribuirsi fra i terzi esistenti e metà riuniti in un 
reggimento catalano; gli italiani furono portati a10,600 soldati nel se- 
&uentemodo. Tredici grosse insegne, circa 5,000 uomini, arrolate nella 
repubblica di Genova, nel ducato d'Urbino e nello stato Pontificio da 
Biagio Capizucchi, furono al loro arrivo fuse nei due reggimenti esi- 
stenti ; venti altre, levate nel regno di Napoli da Carlo Spinelli (1), 
formarono un nuovo reggimento di 4,000. uomini, splendidamente 
vestiti ed armati. Del pari accresciuti vennero i reggimenti tedeschi 
e valloni, il borgognone e l’ irlandese ; (2) la cavalleria fu portata 
a 22 cornette o 3,000 combattenti, sotto il marchese del Vasto. 

Tutte queste leve furono operate con grande facilità. L’ avven- 
-turosa impresa, la speranza di onori e dì prede, e più di tutto la fama 
del duca di Parma, traevano a servir sotto di lui la gioventù più ga- 
@liarda della Spagna, dell’ Italia, della Germania cattolica. In Italia, 
Biagio Capizucchi erasi recato ad arrolare 4,000 uomini e ne aveva 
‘condotti 5,000 ; in Ispagna, diciotto ufficiali, veterani delle guerre di 
Fiandra, interrogati dal re, qual cosa desiderassero in ricompensa 
de’ lorò servigi, rispondevano : « nient’ altro che di esser rimandati 
in Belgio per spendervi il resto della lor vita in pro della Religione e 
del re, militando sotto Alessandro Farnese »; in Germania, un prin- 
cipe della casa imperiale, Carlo d'Austria, marchese di Borgaut, levò 
e condusse egli stesso in Fiandra il nuovo reggimento di fanteria 
.tedesca, con quattro cornette di cavalleria; di guisa che non senza 


(1) Aveva combattuto come volontario nella guerra di Napoli contro il 
«duca di Guisa, comandato due galere a Lepanto e finalmente guidato come 
‘colonnello 3,000 italiani alla spedizione di Portogallo nel 1580. 

(2) Riassumendo, la fanteria di quell’esercito comprendeva 3 reggimenti 
italiani: C. Capizucchi, G. Spinola, e C. Spinelli ; 4 spagnuoli: Sancio de 
Leyva, Manrique de Lara, Manuel de Vega e Queralta ; 7 valloni: Renty, 
‘Boussu, Ottavio Mansfeld, La Motta, Barbancon, Balancon, Werp; 4 tede- 

schi: Gio. Manrique, Ferrante Gonzaga, Flor. Berlaymont e Carlo d’Austria; 
‘1 borgognone : Varenbon, e 1 irlandese : Stanley. . 
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proprietà lo Strada paragona il Belgio in quel periodo ad un mare 
nel quale da ogni parte concorrono i fiumi. Col medesimo entusiasmo, 
accorsero sotto il Farnese i rappresentaati delle più illustri case di 
Europa; il duca di Pastrana e il marchese d’ Inojosa dalla Spagna: 
Filippo di Lorena dalla Francia; Giovanni de’ Medici, Amedeo di 
Savoia, Vespasiano Gonzaga, Ottavio e Ferrante d'Aragona dall'Ita- 
lia. Fra tutte queste genti, acquartierate con grand’ ordine e gran 
cura nella parte occidentale del Belgio, mantenevasi dal duca di 
Parma la più severa disciplina, affinchè il paese non ne avesse a sof- 
frire. Intanto nei siti opportuni si andavano radunando armi, vesti - 
menti, munizioni da guerra e da bocca, sacchi di terra, gabbioni e 
legnami per innalzar fortificazioni improvvisate, ed equipaggi da 
ponte e forni portabili : il tutto in tanta copia, scrive un testimonio 
oculare, « che pareva cosa impossibile nel rigor dell'inverno e capace 
di atterrire il mondo intiero » (1). 

Se non che nel secolo decimosesto gli eserciti, non essendo con- 
tinuamente alimentati da nuove milizie di complemento come si usa 
oggidì, scemavano ben presto di numero per le malattie, le diserzioni 
e le fatiche. Uno scrittore militare di quel tempo, Giorgio Basta, che 
militò a lungo con gloria sotto il Farnese, afferma, che in sei setti- 
mane la fanteria nuova diminuiva di un terzo (2). Ed invero, alle 
cause che contribuiscono oggi a decimare le milizie, s' aggiungeva 
allora il pessimo sistema di reclutamento, che rendeva più frequenti 
le diserzioni e meno accurata la scelta degli uomini. Queste cagioni, 
e particolarmente le malattie prodotte nelle file delle reclute italiane 
e spagniuole dal cambiamento di clima, operarono così perniciosa- 
mente nell’ esercito farnesiano, che, sebbene non avvenisse alcun 
fatto d’ armi, nell’ inverno 1587-88 esso era di molto sminuito. Il 
duca dovette quindi rimediare levando un maggior numero di valloni 
e di tedeschi, e modificare la composizione dell’ esercito di spedizio- 
ne, riducendolo a 1,000 cavalieri e 27,000 fanti, dei quali 9,000 te- 
deschi, 8,000 valloni, 4,000 spagnuoli, soli 3,000 italiani e 2,000 tra 
borgognoni ed irlandesi. Un numero presso a poco uguale d’ uomini, 
scelti di preferenza fra i meno agguerriti, fu destinato a rimaner nelle 
Fiandre, parte nelle piazze e parte come esercito di campagna (3). 


(1) Vasquez, IT, 31%. - V. anche MxtEREN 302; STRADA, CAMPANA 6C. 
(2) Basta, Il mastro di campo. Venezia 1606, pag. 90. 
(8) STRADA, loco cit. - In una : Relacion particular de lo que monta un mes 
‘de sucldo de lodala gente de este egercito, asì infant.a como cab.® y entretenidos 
de todas naciones, artill &, armada, vituallas, y elnumero de la gente que hay 
‘conforme a la ultima muestra de 29 apr. de 1388, estratta dall’ Arch. di Si- 
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Nel mentre che, servendosi particolarmente dell’opera del conte 
della Motta, da lui scelto a mastro di campo generale o capo di stato 
maggiore dell'esercito di spedizione, il Farnese provvedeva i soldati, 
con uguale alacrità si adoperava a preparare la flottiglia che li do- 
veva trasportare in Inghilterra, della quale destinava il comando al 
marchese di Renty. A questo riguardo, le foreste del paese di Waes 
fornivano a dovizia i legnami necessarii; ma difettavano i costruttori 
e sopratutto i marinai. La popolazione marittima dei Paesi Bassi mi- 
litava pressochè tutta per gli insorti; e quella stessa piccola parte 
che abitava Je provincie soggette, era poco sicura, a causa delle 
sue segrete simpatie per la causa loro. Ma Alessandro fece venire 
artefici e marinai da Emden, da Brema, da Amburgo, dalla Danimarca 
e sopratutto dalla Liguria; noleggiò o fece costrurre fin nel Baltico 
navigli, che però quei governi trattennero poi ad arte, affinchè non 
giungessero in tempo a partecipare alla spedizione ; e, posta sede in 
Bruges, donde poteva in poche ore portarsi a Dunkerque, Neuport, 
Sluys, ecc. ad ispezionarvi ogni cosa cogli occhi suoi, impresse anche 
in questa parte degli apparecchi l’operosità che gli era propria. La 
poca portata dei navigli onde intendeva servirsi, rendeva facile il 
costruirli, non solo nei porti di mare, ma altresì in riva ai fiumi; ed 
egli, precorrendo anche in ciò Napoleone I, che stupiva più tardi 


mancas e pubblicata da Mortev, op. cit. IT, 352, la forza dell'esercito far- 
nesiano e la spesa del suo mantenimento a quel tempo sono indicate come 


segue: 


Uomini Insegne Scudi al mese 


Fanteria spagnuola 8,718 89 62,239 
» italiana 5,339 52 35,225 
»  borgognona 
» irlandese 3,278 29 20,591 
» scozzese 
» vallona 17,825 144 79,341 
» tedesca alta 11,309 50 86,697 
» » bassa 8,616 394 51,195 
Cavalleria leggera tedesca 3,650 — 38,631 
Castelli d'Anversa, Gand, 

CharlemoDni. 1,180 _ 6,508 
Entretenidos 668 - 24,204 
Armata navale — _ 26,400 
Artiglieria — — 8,200 
Vettovaglie, spedale, ecc, — — 4,384 

Totale 59,915 380,427 
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Parigi collo spettacolo di cento cannoniere in costruzione, destinate a 
discender la Senna per unirsi colla flottiglia di Boulogne, ne fece 
fabbricare, non solo a Dunkerque, Neuport, Gravelines, Sluys, e 
Anversa, ma altresì a Gand, a Bruges, a Termonda e a Watten 
mell’interno delle Fiandre. 

Ripartendo per tal guisa il lavoro, Alessandro Farnese poteva 
trarre maggior partito dei mezzi della contrada; ma una grave dif- 
ficoltà nasceva pel momento di condurre in mare e di riunire in up 
solo punto le varie squadre così allestite. Le squadriglie di Watten 
e di Bruges avrebbero bensì ‘potuto agevolmente congiungersi con 
quelle di Gravelines e di Sluys discendendo i canali già esistenti; 
quella di Anversa, bloccata strettamente dalle navi olandesi e dai 
forti di Lillo e di Liefkenshock, avrebbe potuto risalir-la Schelda fino 
a Gand, riunirsi con quella colà allestita e scendere insieme fino a 
Sasso di Gand pel canale di tal nome; ma, dopo ciò, la flottiglia si 
sarebbe ancor trovata scompartita in cinque divisioni, una a Sasso, 
l'altra a Sluys, la terza a Neuport, la quarta a Dunkerque e la quinta 
a Gravelines. Le comunicazioni fra le tre ultime, se non erano fa- 
cili, potevansi però stimare possibili, poche ore di navigazione se- 
parando l’uno dall’altro quei tre porti; ben più ardua cosa era in- 
vece il condurvi le due squadre di Sasso e di Sluys. La prima avrebbe 
innanzi tutto dovuto passar sotto i colpi di Flessinga e dell'intera 
flotta olandese colà ancorata, per unirsi alla seconda; tutte due poi 
avrebbero dovuto ripassare nelle vicinanze di quel porto formida- 
bile, volgere a libeccio e sfilare sotto il cannone di Ostenda per 
gettar da ultimo l'ancora in Neuport, col pericolo, ed anzi colla cer- 
tezza, di venir distrutte ‘dalle assai più possenti navi nemiche. Ma 
quel capitano il quale, durante l'assedio d’Anversa, aveva trovato 
modo di far venire i navigli da Gand al suo famoso ponte evitando 
il cannone della città, seppe del pari aprire alla sua flottiglia una via 
sicura dalle artiglierie olandesi per riunirsi. 

Un breve canale navigabile congiungeva di già, come vedemmo, 
Bruges e Sluys; egli divisò di prolungarlo a levante fino a Sasso di 
Gand, a ponente fino a Nieuport, in guisa che una linea non inter- 
rotta di navigazione interna congiungesse le due ultime città, distanti 
fra loro circa 80 chilometri in linea retta. Il tratto fra Bruges e Sluys 
non giungendo al quarto della lunghezza totale, erano oltre 60 chilo- 
metri di canale nuovo che si trattava di scavare; eppure, sotto l’ener- 
gica direzionedì Alessandro, l’opera fu in pochi mesi compiuta dall’eser- 
cito e il nuovo canale, protetto nei punti in cui si avvicinava al mare da 
batterie opportunamente collocate, gli offrì una via comoda e sicura, 
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nou solo per condurre a Neuport il naviglio costrutto ad Anversa, a 
Gand ea Sluys, ma altresì per radunare a piacer suo l’intera flot- 
tiglia in quello de’ suoi porti che gli sembrasse più opportuno. 

A questo riguardo invero la libertà di scelta del Farnese non era 
molta ; giacchè, tolta Anversa, i porti a sua disposizione si riduceva- 
no a Gravelines, Dunkerque, Neuport e Sluys. Invano, come si dis- 
se a suo luogo, Alessandro aveva tentato più volte d’ impadro- 
mirsi di Ostenda; invano anche allora, introducendovisi, trave- 
stito nel seguito dei rappresentanti da lui inviati ad ossequiare 
i plenipotenziari inglesi, ne visitò minutamente le fortificazioni 
per scoprirvi un punto opportuno a tentarne la sorpresa; egli non 
era destinato a vederne la caduta, nè del resto il suo porto aveva 
grande importanza. Ma se,come per qualchetempo ne rimase in forse, 
egli avesse creduto di dover scegliere qual punto di partenza il porto 
di Sluys, perchè più capace degli altri e più prossimo a Flessinga, 
di cui vagheggiava l'assedio, la divisione di Neuport, di tutte la più 
numerosa, vi si sarebbe potuta recare in piena sicurezza per unirsi 
a quelle di Sluys medesima, di Gand e di Anversa, mentre le divisio- 
ni di Gravelines e di Dunkerque non avrebbero probabilmente sofferto 
gravi danni per superare, strette alla riva, le poche ore di naviga- 
zione che le dividevano da Neuport, ove metteva capo il canale. Tut- 
tavia esse non dovettero sopportare questa prova, poichè Alessandro, 
impedito da Filippo di assaltar Flessinga, dovette abbandonare l’idea 
di partire da Sluys e ritornare al suo primo pensiero d’imbarcarsi a 
Dunkerque e Neuport. 


III 


Nella primavera del 1588 adunque l’intera flottiglia si trovava 
accolta colà in numero superiore ai 300 navigli (1), quasi tutti lar- 
ghi, ma bassi e a fondo piatto acciocchè potessero con facilità imbar- 
care e sbarcar sopra qualunque spiaggia uomini, cavalli e materiale, 
non ostante le difficoltà nascenti dalla ristrettezza dei porti sia di 
Fiandra, sia della parte dell'Inghilterra sulla quale s'intendeva pigliar 
terra. Ma quella flottiglia, fornita di numerosi ponti da sbarco e di 

(1) Sul finir del 1587 erano già riuniti in Neuport e Dunkerque 248 na- 
vigli; cioè 74 vascelli di varia portata, 160 barche piatte, e 60 chiatte 
da fiume. Alessandro a Filippo 21 dicembre 1587, ap. MortEr, Op. cit. Il, 808. 
- In Dunkerque, il cui porto Alessandro aveva fatto migliorare, stavano 
specialmente le navi maggiori. Il 20 aprile 1588 vi erano 29 navi da guerra 
@ 17 da trasporto, più 31 legni mercantili. Mancavano però alle loro clur- 
me 630 marinai. V. « Relazione del contador Gristoval de Aguirra sul na- 
‘vIglio esistente in Dunkerque il 20 aprile 1588 ». [Ms. A. N. f.* 1659). 
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zattere in gran copia, era unicamente da trasporto; e, senza l’efficace 
protezione dell’arinata di battaglia, non poteva mettersi in mare. 
Quando Alessandro aveva accennato alla possibilità di eseguire con 
sì fragili imbarcazioni l’audace tentativo, intendeva farlo per sorpresa, 
addormentando i nemici con simulate trattative di pace e raccoglien- 
do di soppiatto navi, uomini e munizioni ; ma ora le condizioni erano 
del tutto cambiate, Il rumore della spedizione imminente s'era sparso 
per tutta l'Europa; e, sebbene fosse ancora ignorato il fine a cui il 
colossale armamento era diretto, i più sospettavano che dovesse ro- 
vesciarsi sulla Gran Brettagna o sull’Olanda. Perciò l’attenzione de- 
gli inglesi, e più ancora dei fiamminghi, era desta; le loro armate 
incrociavano di continuo nelle vicinanze dello stretto di Calais, e 
sarebbe stato, più che temerità, stoltezza, l'esporre ai loro colpi lo 
stuolo numeroso, ma inerme, dei navigli farnesiani. 

Alessandro, naturalmente, si resesubito conto di questo fatto; ma il 
re diSpagna stentò alungo a persuadersene. Privo di qualunque espe- 
rienza militare, e roso da un’impazienza tanto maggiore quanto più 
tenuta nascosta, nel tempo stesso che faceva apparecchiare la grande 
armata, egli credeva ancora eseguibile il primiero disegno del Farnese 
e lo stimolava a passare in Inghilterra prima dell’arrivo di quella. 
Alessandro a più riprese cercò di far intendere allo zio il cambia- 
mento avvenuto. Il 21 dicembre 1587 gli scrisse: « Gli olandesi e 
gli zelandesi sorvegliar senza posa la costa con numero infinito di 
vascelli in perfetto ordine, e poter disturbare, non pure il passaggio, 
ma financo l’imbarco delle milizie. Le lor flotte essere a Lillo, a Lief- 
kenshoeck, a Saeftingen; a lui impossibile uscir d'Anversa o di Sluys. 
I] nemico star sulle guardie; e nelle provincie insorte come in Inghil- 
terra, attendere alacremente a prepararsi ; all'incontro le forze regie 
arrivare lentamente; travagliarle fiere malattie, morir gli italiani, gli 
spagnuoli popolar gli ospedali, far pietà gli altri; essere insorama 
l'esercito di spedizione ridotto alla metà del necessario. Tuttavia aver 
egli provveduto che i soldati atti a portar le armi lo accompagnassero 
in Inghilterra ; aver messo insieme un numero di navi sufficiente a 
trasportarli, se efficacemente protette dall'armata e se il tempo fosse 
favorevole; esser pronto al passaggio; anzi l'avrebbe già operato, se 
l'armata del marchesediSanta Croce fosse giunta. Ma, quanto al' tra- 
gittar senza questa, non solo esser cosa fuori d'ogni probabilità di riu- 
scita, ma insensata, giacchè i suoi navigli erano puramente onerarii e 
inetti a qualunque combattimento » (1). Il 21 gennaio 1388 soggiunge- 
va: « Quando si era parlato di prendere l'Inghilterra di sorpresa, non. 

(1) Motcey, op. cit., II, 205 e segg. 
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essersi mai pensato di farlo con meno di 30,000 uomini; ora che 
essa stava in sull’avviso ed occorreva combatterla per mare e per 
“ terra, esser pochi 50,000 » (1). E il 20 marzo: « La conquista del- 
l'Inghilterra sarebbe stata difficile anche cogliendola all'improvviso; 
ora quella esser forte ed armata, i regi comparativamente deboli ; 
grandi i pericoli e il dubbio... I soldati morir di malattia; invece di 
30,000 fanti, non restargliene che 17,000 ; i 6,000 imbarcati sull’ar- 
mata, dover quindi costituire il nerbo dell'esercito... » (2). Queste 
ragioni, benchè evidenti ed esposte da un uomo di tanta esperienza, 
non ebbero la virtù di convincere Filippo ; sicchè Alessandro, ama- 
reggiato, finì collo scrivergli: «Io ho fatto quanto era in me per render 
possibile l'impossibile; ma la lettera di V. M.à mi diceva di atten- 
dere l’ arrivo del Santa Croce, ed io l' attendo. Se al contrario V. M. 
mi avesse comandato di passar senza di lui, avrei fatto il tentativo, 
quantunque sia fuori di dubbio che saremmo tutti periti. Quattro va- 
scelli da guerra possono mandar a fondo tutti i miei battelli ; tutta- 
via desidero gli ordini definitivi di V. M.; e, se sul serio si aspetta 
che operi il passaggio, ed io l’opererò, quand’anche dovessi passare 
io solo sopra uno schifo » (3). 

Fortunatamente, egli non dovette porsi a tal cimento. Imperoc- 
chè, se Filippo, passando sopra alla realtà delle cose, già se lo im- 
maginava in Inghilterra e si diffondeva in consigli di moderazio- 
ne singolari in bocca sua, tuttavia non ardì imporre ad Alessandro 
un’operazione da lui sì energicamente condannata e si acconciò ad 
aspettare che l’armata fosse in grado di prendervi la parte che le 
spettava. Però, anche qui, la sua impazienza e la sua inettitudine 
guastarono le cose ; poichè, insofferente dei ritardi che di necessità 
un armamento così grande subiva, egli se ne adirò col marchese di 
Santa Croce in guisa, che questi, vedendo sì mal compensati i suoi 
lunghi e gloriosi servigi, ne morì di dolore. La Spagna perdette in 
lui il più valente e sperimentato de’ suoi ammiragli ; ed il re aggravò 
a dismisura la perdita, nominando in luogo suo, non il Valdez, non 
il Recalde, non un altro dei luogotenenti del Santa Croce, ma bensì 
un uomo che non aveva mai guidato una nave, un uomo il cui mag- 
gior pregio consisteva nell'essere il più ricco signore di Spagna, 
don Alonso di Guzman, duca di Medina Sidonia (4). 

(1) Ivi, ASI. 

(2) Ivi, 335. Vedemmo più sopra che i fanti erano in realtà 26,000; ma 
che, per arrivare a tal numero, egli dovette far nuove leve di tedeschi e 
di vaMoni. 

(3) Ivi, 305. f 

(4) Matteo Zane, ambasciatore di Venezia, diceva fin dai 1584 il duca 
di Medina Sidonia « giovine senza esperienza, che non ha m.i navigato @ 
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L'impresa d'Inghilterra s'iniziava adunque sotto funesti auspici. 
Sia rifiutando il consiglio che il Farnese e il Santa Croce gli aveva- 
no dato, di preparare un ricovero all’ armata prima d' inviarla nei 
mari del nord, sia affrettando la morte dell'ammiraglio e sostituen- 
dogli una persona sì inetta a farne le veci, Filippo II ne aveva omai 
posto l’esito a grave rischio. A questi due errori egli ne aggiunse un 
altro, quello di voler imporre da Madrid al Medina i movimenti che 
doveva far nella Manica. 

Ed invero, dopo sì lunghi apparecchi, ritardati da cagioni finan- 
ziarie e militari (1), la flotta spagnuola era finalmente allestita. Giam- 
mai, neppure a Lepanto, s’ era veduto fino allora un sì formidabile 
sforzo navale. L'armata della Lega in quella battaglia superava bens 
quella di Filippo IT pel numero delle navi e degli equipaggi; ma 
questa vinceva la prima per la grandezza dei vascelli e pel numero 
delle artiglierie. Mentre a Lepanto non v’ erano che sei galeazze, 
tutte veneziane, sui 135 navigli dell’invencidle armada invece oltre 
la metà erano galeazze o galeoni della maggior portata in uso a quei 
tempi. Dividevasi essa in otto squadre ; erano a suo bordo i rappre- 
sentanti di tutte le grandi famiglie di Spagna e 600 ecclesiastici, 
destinati a convertire i popoli conquistati. A quest’ armata, Filip- 
po II diede ordine di evitare con cura ogni battaglia e di navigare 
lungo le coste di Francia fino allo stretto di Calais per darvi la mano 
al Farnese. Disgraziatamente anche quest'ordine, in apparenza così 
savio, doveva produrre effetti dannosi. 

L'armata salpò dal porto di Lisbona verso la fine di mag- 
gio del 1588. L’ accompagnavano i voti e le speranze di tutta 
la Spagna ; ma, appena preso il mare, essa cominciò a sperimentare 
quell’ avversità di fortuna, che doveva con sì maraviglioso accani- 
mento perseguitarla fino alla sua totale rovina. Giunta, dopo faticosa 
navigazione, presso il Capo Finistère, veniva per la prima volta sor- 
presa da sì fiera tempesta, che le conveniva rifugiarsi nuovamente 
nei porti spagnuoli colla perdita di tre galere. Più d’un mese si con- 
semò in riparazioni : finalmente, il 22 luglio, essa rimetteva alla vela 
e, non ostante una nuova burrasca, in pochi giorni compariva da- 


nemmeno gli conferisce il mare ». Relazione di Spagna del 1584, apud 
ALserI, Serie I, vol. 8,° pag. 853. - II Duro poi mette in luce una quantità 
di documenti e di fatti che dimostrano l’incapacità e la pochezza d'animo 
del duca e la singolar debolezza di Filippo Il per lut. . 

(1) Nel 1587 Francesco Drake aveva sorpreso e dannegggiato gravemente 
l’arsenale di Cadice, e il Walsingham, ministro inglese, aveva trovato modo 
di far protestare a Genova le cambiati di Filippo II. Questi due fatti ritar- 
darono l'allestimento dell’armata di circa un anno. 
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vanti a Plymouth, ove stava all’ àncora |’ armata inglese. Fu là che 
le istruzioni di Filippo le impedirono dî afferrare la sola occasione dì 
vincere che in tutta la campagna le offrisse la sotte. La baia era 
aperta ; il vento soffiava gagliardò da mezzodì ; era quindi facile alla 
flotta spagnuola assalirvi la nemica, inferiore assai di forze, e oppri- 
merla sicuramente. Ciò vedevano, ciò chiedevano con istanza i più 
esperti marinai spagnuoli; ma il Medina, stretto dal sovrano divieto, 
non l’ osò (1). 

L’ armata inglese, lieta d’essere sfuggita al grave rischio, uscì 
dal porte ; nè l'avversario potè mai più costringerla a battaglia. Ub- 
bidiva essa all'’ammiraglio Howard d’Effingham, sotto il quale mil» 
tavano il Drake, l'’Hawkins ed il Frobisher, non meno celebri pel loro 
valore che pei loro viaggi di scoperta. Costoro compresero, che il'vo- 
ler affrontare in aperta battaglia l’armata spagnuola colle forze assai: 
meno considerevoli di cui disponevano, sarebbe stato correre a certa. 
disfatta ; quindi risolsero di evitare studiosamente ogni scontro ge- 
nerale con quella, ma di tenerle dietro nella sua navigazione verso 
levante, e di cogliere ogni occasione per travagliarla alla coda e op- 
primere alla spicciolata le navi che se ne fossero staccate, traspor- 
tando per così dire in mare quel genere di guerra che fra eserciti suol 
dirsi di partigiani. Nè al rapido e ben guidato naviglio inglese tali 
occasioni mancarono. Il 31 luglio ebbe luogo un primo fatto d' armi, 
che costò agli spagnuoli due galeoni, l’uno incendiato da un canno- 
miere fiammingo che v'era a bordo, l’altro rimasto indietro per danni 
all’alberatura e catturato dal nemico. Il ® agosto si combattè di nuo- 
vo fra Portland-Hill e il capo di Sant’Albano, e gli spagnuoli perdet-. 
tero un altro vascello di gran portata. Il 4 l’ armata, giunta presso 
I’ isola di Wight, fu un po’ più vivamente aggredita dagli inglesi ;. 
ma quantunque, per liberarsi da tale molestia, essa si risolvesse a 
dar battaglia e si sforzasse di venire alle strette, non potè riuscirvi 
nè trar partito dalla superiorità delle proprie forze, e si vide invece 
mancare un altro galeone. Insomma, dopo la sua, partenza da Lisho- 
na, senza aver dovuto sostenere alcuna azione generale, essa aveva 
già perduto sette navi di battaglia. 

Tuttavia, a malgrado di queste non lievi contrarietà, vi fu un 
momento in cui il duca di Medina si credette prossimo a raggiun- 
gere lo scopo della sua spedizione. La sera del 6 agosto egli gittava 
l'ancora un po’ a levante di Calais, solo 40 chilometri lungi da Dun- 
kerque e 70 da Neuport, dove si trovava il duca di Parma, cui vo- 


(î' Il Duro però afferma che, in quell'occasione, il Medina interpretò 
male gli ordini di Filippo II. 
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leva dar la mano. Se non che questo risultato sfuggivagli allora ap- 
punto, ch' egli stimavasi più vicino ad afferrarlo. Quell’armata, che 
aveva solcato tanto mare per giungere a Calais, non fu in grado di su- 
perare il picciol tratto che la divideva da Dunkerque e da Neuport. 


IV. 


Non senza gravissime ragioni il duca di Parma aveva sì forte- 
mente insistito affinchè, prima d’ inviare il naviglio di Spagna nei 
mari del nord, si pensasse ad acquistare in Fiandra un porto capace 
di riceverlo nel suo seno. Questo porto era necessario, non solo per 
preparargli un rifugio in caso di tempesta, ma fors’ anco più affinchè 
esso potesse operare sicuramente la sua congiunzione colla flottiglia di 
trasporto. Se Flessinga fosse stata presa, come Alessandro voleva, l’ ar- 
mata spagnuola sarebbeentrata a piene vele nel vastoe profondo suo por- 
to, mentrela flottiglia, raccoltasi a Sluys mediante i canali a tal fine sca- 
vati, si-sarebbe riunita ad essa al coperto da ogni offesa nemica. Ma 
Flessinga era nelle mani degli insorti; e daFlessinga all’Havre non vi 
hanno su quelle «piagge che porti-canali inaccessibili alle grandi 
navi, i quali rimangono in secco durante la marea bassa, ed hanno 
appena tre o quattro metri d’acqua a marea alta. Di questa natura 
sono i porti di Dunkerque e di Neuport; ed a renderne anche più 
arduo l’accesso, contribuiscono inoltre i frequenti ed insidiosi ban- 
chi di sabbia che si trovano davanti ad essi. Per tal ragione quei 
paraggi erano impraticabili non solo, ma pericolosi ai grandi vascelli 
dell'armata spagnuola ; e per tale ragione eziandio il Farnese aveva 
composta la sua flottiglia con navi di poca pescagione. Ma, come s'è 
visto, queste piccole navi, onerarie quasi tutte, non potevano uscir 
dai porti se l’armata non sbarazzava la strada dalla flotta olandese, 
che le teneva strettamente bloccate. Comandata dagli ammiragli Nas- 
sau, Warmond, Van Does e Moors, essa componevasi di 130 vascelli 
da guerra, dei quali i maggiori incrociavano cogli inglesi nel Passo 
di Calais, i minori stanziavano presso l'imboccatura dei porti farne- 
siani (1). Questi ultimi, leggeri e maneggevolissimi, guidati da ma- 

(1) MeterES, 304. Gli olandesi, egli dice, temevano più i piccoli battelli 
del duca di Parma che non i grandi vascelli del Medina, contro cui si affi- 
davano al banchi di sabbia ; quindi armarono 90 piccole navi, colle quali 
chiusero ermeticamente tutti gli sbocchi della Fiandra, dalla Schelda a Gra- 
velines. Ne mandarono altresì ad unirsi colla squadra inglese fra Calais e 
Dover 33 delle più considerevoli, della portata di 80 a 200 tonnellate, ben 
provvedute di marinai e di 1,200 moschettieri: tutto ciò unicamente per 


impedire al duca di Parma di uscir dai porti: « cequi estoit bien le plus 
important ». 
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rinai abili e pratici dei luoghi, potevano navigar senza pericolo an- 
che in mezzo ai banchi e ai bassi fondi posti davanti a Dunkerque e 
a Neuport e formavano come una diga insormontabile fra l’armata 
del Medina e la flottiglia del Farnese, l’ una delle quali non poteva 
accostarsi a causa dei bassi fondi, l’ altra perchè inetta a sostenere 
una battaglia. Ed ecco per qual ragione tutta l'impresa d’Inghilter- 
ra, frutto di triennali fatiche, fece naufragio. 

Dopo tanti mesi di vana aspettativa, il Farnese aveva alfine ri- 
cevuto certo avviso che il naviglio spagnuolo era partito, ed aveva 
accostato alla spiaggia il suo esercito per tenerlo pronto all'imbarco. 
E quantunque a tale annunzio avesse ben presto tenuto dietro quello 
della tempesta sofferta dall’armata presso il Capo Finistère e del con- 
seguente suo ritorno in Ispagna, tuttavia egli non aveva cessato di 
star sulle guardie. Ed ecco infatti, il 2 agosto, comparirgli davanti 
un messo del duca di Medina Sidonia, che l’avverte dell'arrivo della 
flotta nella Manica, l' ammonisce di tenersi pronto ad operare e lo 
prega di inviarle piloti pratici di quei mari e munizioni da guerra; 
ed al primo tener dietro altri ed altri, che l’ invitano ad uscir dal 
canto suo per unirsi all’ armata, a mandarle vettovaglie e 40 navi 
leggere da opporre agli svelti vascelli inglesi e ad indicarle ove essa 
debba arrestarsi, per sfuggire ai pericoli dello stretto. Finalmente, il 
9 agosto, giunge presso di lui l'ispettor generale don Giorgio Man- 
rique, con una lettera scritta dall'ammiraglio il giorno susseguente 
al suo arrivo davanti a Calais, per rendergli conto delle vicende del- 
l’armata e invitarlo a venirne ad assumere il comando, per rappre- 
sentargli « la necessità assoluta di condurla in porto, senza di che 
essa andrebbe infallibilmente perduta » (1), e per proporgli di muo- 
vere insieme a conquistarle nell'isola di Wight i rifugio che non sì 
possedeva sulle coste di Fiandra (2). 

(1) « La precisa necesitad que tiene de darle puerto, sin el cual se 
perderla sin duda per ser les naves tan grandes ». Il duca di Medina Si- 
donia al duca di Parma, dal galeone San Martino, 7 agosto 1588. [Ms. 
Arch. Parma, Carteggio farnesiano colla corte di Spagna]. 

(2) Ivi. — « Carta descifrada del duque de Parma a S. M. en Dan- 
querque a 10 de agosto de 1588. Armada ». Ms. Arch. di Simancas. — 
Cf. StrADA, CaBneRA, MorLEr, Vasquez, ec. - Nell'Archivio di Parma, si con- 
servano due altre lettere scritte in quell'occasione ad Alessandro da don 
Francesco di Bobadilla, mastro di, campo generale dell’armata. La prima 
porta a ridosso una nota ove si legge: « Scritta il 25 luglio, ricevuta 
il 2 agosto ». Il Bobadilla vi dice, che manda la lettera per mezzo del ca- 
pitano Tello, inviato dal duca di Medina a quello di Parma, e che spera di 
baciar presto le mani a quest'ultimo. La seconda porta la data del 1. 
agosto, con una nota che dice: « ricevuta fl 6 ». Ivi it Bobadilla supplica 


= tak 
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Da queste domande, che rivelavano in chi le faceva un' igno- 
ranza assoluta del vero stato delle cose, il Farnese capì che i mali 
da lui sì spesso profetati erano pur troppo vicini, e rispose non 
senza amarezza :c aver sempre detto e significato al re che, prima 
di far la spedizione, era mestieri procacciarsi un porto, sià in Fian- 
dra, sia altrove; ora non restargli ad aggiungere altro, se non che 
eseguisse l’ armata il mandato ricevuto; quanto a lui, esser pronto 
ad imbarcarsi co’ suoi soldati ed a partire ove essa sgombrasse la 
via dal nemico, ma non aver navi armate in guerra, nè tali da soste- 
nere una lunga navigazione o da sfidare il tempo cattivo » (1). Put 
tuttavia, non ostantela giusta ira che provava, Alessandro non tralasciò- 
cosa alcuna per la riuscita dell’ impresa. Con nuove leve ed altri ri- 
pieghi egli aveva, come vedemmo, portato il suo corpo di spedizione 
a circa 27,000 soldati, e li aveva raccolti in due divisioni, una presso 
Neuport e l’altra presso Dunkerque. Da Bruges adunque, prima an- 
cora di conoscer l’arrivo dell'armata a Calais, egli si reca a Neuport 
e l'8 agosto vi fa salir sulle navi la prima divisione ; il dì seguente 
corre a Dunkerque per affrettar l’ imbarco della seconda, colla quale 
intendeva di partire (2). Due giorni rimasero. quei 27,000 uomini a 
bordo, « sì pigiati e stretti, - dice un testimonio oculare - che non 
soldati parevano, ma sacchi accatastati sopra navi frumentarie », at- 
tendendo impazienti che venisse l’ occasione di partire; ma invece 
non tardò a giunger la notizia della rovina dell’armata. 

Allorquando la flotta inglese aveva veduto la nemica arrestarsi 
presso Calais, s' era anch essa fermata a brevissima distanza, vigi- 
lando attentamente sulle sue mosse. Non ostante i parziali vantaggi 
ottenuti, essa era pur sempre di molto inferiore alla spagnuola ; e i 
suoi capi non si dissimulavano, che l’ ora del maggior pericolo per 
l'Inghilterra era giunta. Ed invero, se il Medina si fosse unito col 
duca di Parma, non v'era grande speranza di poter loro sbarrare 
a viva forza il passo. In tali frangenti, chi dice da un capitano Win- 
ter, chi dalla stessa regina Elisabetta, fu suggerito all’ ammiraglio 
Howard di lanciare alcuni brulotti contro la flotta spagnuola, anco- 
rata in uno spazio piuttosto ristretto. L'ammiraglio accolse con pre- 
mura il consiglio ; scelti sei navigli fuori d'uso, riempitili di materie 


S. A. di andar all’armata anche con poche forze se non può con tutte, es- 
sendo questo fl solo modo di salvarla : « porque en ello no va menos que 
el buen suceso de esta armada ». 

(1) « Carta descifrada del daque de Parma »testè citata. - SrhaDA, Il, 
lib. IX. 

(2) Ibidem. - Casrena, III, 298, - Vasquez, II, 947 e segg. ecc. 
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infiammabili e messovi fuoco, nella notte del 7 all’ 8 agosto li di- 
resse verso l’ armada. 

L’ effetto materiale di quelle macchine da guerra fu minimo, 
un solo storico affermando, contro tutti gli altri, che due navi spa- 
gnuole ne rimasero incendiate; ma straordinario ne fu all'incontro 
l’ effetto morale. Viveva ancor recente nelle menti degli spagnuoli 
la memoria della micidigle prova fatta contro gli assediatori d'An- 
versa dei brulotti del Giambelli ; nè mancavano a bordo dell’armata 
parecchi soldati che avevano assistito alla tremenda catastrofe. Ve- 
dendo, fra le tenebre notturne, accostarsi i navigli incendiarii, co- 
storo s' immaginano di trovarsi davanti ad altrettanti mostri della 
medesima natura, e cedono ad un folle terrore, che in un baleno si 
comunica a tutta l’ armata. Sordi ai comandi, sordi alle esortazioni 
degli ufficiali, marinai e soldati più non pensano che a fuggire l’im- 
maginario pericolo; e chi taglia le gomene delle àncore, chi mette 
alla vela, chi fa forza di remi per allontanarsi dalia temuta rovina. 
Era scurissimo il cielo, erano più di 120 le navi ancorate l’ una al 
fianco dell'altra; pensi ognuno quale orribile scompiglio dovesse in 
tale moltitudine gettare questo panico disordinato. Le navi, prive delle 
àncore, si urtano fra loro ; le alberature 8’ intrecciano, s’ impigliano; 
si rompono; il mare, che per colmo d’infortunio andava appunto it- 
grossando, le caccia le une di quà e le altre di là, senza che esse 
possano opporre veruna resistenza. Invano l'ammiraglio, passato il 
pericolo. ordina che ognuna prenda il suo posto; all’alba degli 8, l’in- 
tera armata si trovava dispersa per oghi dove. Nè gli inglesi perdono 
1” occasione; ma, uniti e audaci, assalgono a furia di cannonate il 
derelitto naviglio di Spagna. Pur questo ebbe tanta forza da far testa 
e tutto il giorno tentò, sebbene inutilmente, di venire a battaglia 
più serrata ; ma la sera si trovò che gli mancavano altri sei grossi 
vascelli (1). 

Dopo la sua partenza dalla Spagna, l’armata aveva dunque già 
perduto dalle tredici alle quindici navi di battaglia, fra cui le ammi- 
raglie delle squadre d’Andalusia, di Giupuzcoa e delle galeazze ; tut- 
te le altre erano danneggiate e poco atte a guvernarsi in quel mare: 
burrascoso. Nè, in compenso di tanti sacrifici, essa aveva potuto. 
raggiunger la mèta, cioè riunirsi col duca di Parma. Tuttavia l’am- 
miraglio attese ancora un giorno e, nonostante la tempesta, sì man- 
tenne fra Calais e Flessinga durante tutto il 9 agosto; ma finalmente,. 
vedendo che il duca non compariva, trovandosi colla flotta in pes- 


(1) Bor, citato dai Morter, Il, 472, parla dl 16 vascelli perduti in quel. 
giorno ; ma quest'affermazione è contraddetta dagli altri storici. 
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simo stato, senza un porto in cui rifugiarsi, ora sbalestrato dalle 
onde in alto mare ed ora quasi gittato alla costa, travagliato senza 
posa da un avversario che sempre gli era alle calcagna e sempre 
gli sfuggiva, cadde in un profondo scoraggiamento e deliberò. d’ ab- 
bandonare l’impresa. Anche allora, se prestiamo fede ad uno storico 
tutt'altro che benevolo al duca di Parma, questi indicò alla flotta 
spagnuola una via estrema di salute, invitandola nuovamente a ri- 
coverarsi in Emden, ove sarebbe passato egli stesso a provvederla 
di tutto il bisognevole e donde si sarebbero poi fatte grandi cose con- 
tro gli insorti e contro l'Inghilterra (1); ma invece il Medina risolse 
di ritornar in Ispagna, non già rifacendo la strada percorsa nel venire, 
chiusa, sia dal nemico accanito a'suoi danni ed animato dalla fortuna, 
sia anche dai venti di ponente che soffiavano furiosi nello stretto, 
ma girando intorno alla punta settentrionale della Gran Bretagna. 

La flotta inglese, lasciando sempre una forte squadra di fronte 
‘al duca di Parma, tenne dietro alla nemica per due giorni; ma, 
giunta nei paraggi di Edimburgo, non ardì avventurarsi più oltre per 
mari allora poco frequentati, nei quali sapeva dominare in quella 
stagione fiere tempeste ; e il 12 agosto si arrestò. L'armata spa- 
gnuola, rimasta più settimane in balia delle onde, fu vinta, come 
l’ esercito napoleonico in Russia, non dagli uomini, ma dagli ele- 
menti. Moltissime navi andarono a fondo urtando negli scogli, od 
arenarono sulle rive, o furono prese alla spicciolata dagli inglesi 
nel passare pel canale di San Giorgio e per la Manica; le altre, 
sciolto ogni legame di disciplina e ogni ordine militare, guadagna- 
rono ad una ad unai patrii lidi, sconquassate, disalberate, quasi 
disfatte. Quale fosse in quell'occasione la perdita della marina spa- 
guuola, non si conosce di certo, variando assai le affermazioni degli 
storici; ma non si andrà molto lungi dal vero, computandola incirca 
alla metà dell’ intera armata (2). 


(1) Casrera. TI, 301. 

(2; Il 7 agosto, Filippo II scriveva al duca di Parma manifestando 
ben altre speranze. « Coll’arrivo dell'armata - diceva - si sarà dato ordine 
a tullto, trovandovi così pronto come lo foste sempre, e avrete potuto pas- 
‘sare e compir l’vpera disegnata, del che spero ricevere le buone notizie 
che danno luogo a sperare la bontà della causa el’esser voi incaricato di 
eseguirla. A tutto il resto si soddisferà con tutta prontezza e si provvederà 
danaro ». E fl re di suo pugno aggiungeva : « Per quest'ultimo oggetto si 
provvede con gran cura, di modo che spero che la cosa andrà molto lesta- 
mente ». (Ms. A. N. f.* 1639]. 
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V. 


. Non è maraviglia che, dopo tanta sciagura, ognuno cercasse di 
gettarne la colpa sulle spalle altrui. Ma è strano, che in questo caso - 
il più accusato fosse quel duca di Parma, il quale aveva con tanta 
esattezza antiveduto ciò che avvenne e con tanta insistenza indicato 
il modo di sfuggire al naufragio. Ancor di recente un chiaro autore 
di storie navali, che pure scrisse sul conto del Farnese giuste parole 
d’encomio, si fece eco di quelle accuse, sorte principalmente in 
Ispagna e volentieri accoltevi per rivalità nazionale. « Fu il duca 
di Parma - egli dice - che fece andar a male l’ impresa..... S' egli 
avesse cacciato davanti a sè i 23 vascelli (erano, vedemmo, 130) 
che pretendevano bloccarlo, l'Inghilterra era invasa. Egli non pos- 
sedeva, è vero, che due sbocchi sul mare, Dunkerque e Neuport; 
nondimeno era suo dovere tentar la sortita, ed egli nol fece (1) ». 

Il Farnese subì in quest’ occasione il destino comune a molti 
uomini grandi, pei quali il volgo, che li vide più volte operar cose 
straordinarie, non sa concepir nulla d’impossibile. Così gli spagnuoli, 
che avevano assistito ai prodigi operati da lui sotto Anversa, o ne 
avevano almeno udita la narrazione, ampliata ancor dalla fama, sì 
immaginarono che, quando l'avesse veramente voluto, egli avrebbe 
potuto uscir da’ suoi porti, assumere il comando di tutte le forze di 
Filippo II e condurle alla vittoria. Essi non ponderarono, nè il tempo 
necessario all'imbarco delle milizie, nè il vento contrario, nè l'im- 
possibilità di affrontar con navicelle piene zeppe d’uomini e di bagagli 
le squadriglie veloci e ben armate degli olandesi. Eppure, a quanto 
affermano parecchi storici, un giorno il Farnese, vedendo le navi 
ribelli insultar sì da vicino ì suoi porti, aveva mandato contro di esse 
un'eletta schiera di soldati, che quasi tutta perì nella lotta (2). Se 
adunque egli avesse ceduto alle istanze del Medina e di quegli uffi- 
ciali del suo stesso seguito i quali, commossi dal pericolo dell'armata, 
lo spingevano ad esporsi ad ogni rischio per venirle in soccorso, la 
menterifugge dal pensare alla sventura che avrebbe colpito l’esercito 

(1) Jurign be LA Gravikre, Les marins du XV et du XVI siècle, vol. I, 
pag. 139. Eppure poche pagine prima egli aveva scritto: « En 1578 le prin- 
ce de Parme, Alexandre Farnèse, succeda au vainqueur de Lepante. La 
guerre des Flandres prit alors un autre caractère; elle perdit de son achar- 
nement et devint la première école de stratégie de l'Europe. Le duc de 
Parme y deploya les pius rares talens militaires ». Ivi, p. 119. — Anche 


il Duno dà al Farnese una parte di colpa. 
(?° Reypaso, Lib. 8.* - Strana, II, lib. IX. - Bor, cit. da Mortey, II, 483; 
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affidato alle sue cure (1). Non si può negare, che le risposte dì lui al- 
l’infelice ammiraglio portassero l'impronta d'un grande sdegno. Ma 
v' ha forse da stupire se, vedendo poste in non cale tutte le sue 
raccomandazioni, egli cedette un istante all’ impeto dell’ ira e perdette 
ogni ardore per un’ impresa che più non poteva approvare? Egli 
aveva ‘proposto che l'invasione d’ Inghilterra si effettuasse nel mas- 
simo segreto, e invece si faceva alla gran luce del sole; che la spe- 
.dizione partisse in ottobre, e invece si faceva di luglio; che si prov- 
vedesse un porto alla flotta, e, mentre ciò gli sì era costantemente 
negato, udiva all’ ultimo istante |’ ammiraglio, come ignaro di tutto, 
rivolgersi a lui, affinchè gli indicasse un luogo dove condurre l’ ar- 
mata in salvo dalle tempeste. Sordi ai consigli di lui, gli spagnuoli 
avevano creduto di poter fare a meno della prudenza e sì tenevano 
tanto sicuri dell’ esito, che non avevano voluto ammettere a bordo 
dell’armata nessun ufficiale straniero, per riserbare tutta la gloria 
dell’ impresa a sè. Qual maraviglia, diciamo, se, dinanzi a tanta ce- 
cità; il Farnese, non solo esitò ad arrischiare il suo esercito, 
ma « sorrise malignamente delle ridicole bravate degli Spagnuo- 
li, che si vantavano che la vittoria era incatenata ai loro vascelli 
e che gli inglesi non avrebbero mai avuto il coraggio di sostenerne 
Ja vista ? » (2). 

Nemmeno vi sarebbe da far grave addebito al duca di Parma 
se, come sì legge in taluni storici, egli non sì fosse trovato pronto 
a prendere immediatamente il mare all’ arrivo dell’armata (3). Da 
quasi un anno cotesto arrivo gli veniva annunziato imminente ; da 
oltre due mesi, egli sapeva che l’ armata aveva fatto vela dai porti 
della Spagna ed aveva tenuto le sue milizie agglomerate presso la 
costa, consumando senza profitto danari e provvigioni; e l’armata 
non era mai giunta (4). Non è punto strano che, in tali condizioni, egli 
‘non prestasse più molta fede alla sua venuta e nontenesse all’ infinito 

(1) Il Vasquez, che ci descrive le premure degli spagnuoli presso il 
duca in quell'occasione, e che, come ufficiale di merito e testimone oculare, 
va tenuto In molto conto, mostra di non dividere i pregiudizi de’ suoi con- 
nazionali: « Quel che rispondesse Alessandro - egli dice - non so; ma, a 
parer mio, poichè mi trovai presente, era cosa assai grave avventurare un 
esercito sì potente sopra navi così deboli e fiacche come quelle che si erano 
preparate, sebbene a tutti paressero sufficienti, non per combattere, ma per 
‘Ambarcarlo ». II, 349. 

(2) Lepiarnp, Histoire navale d’Angleterre, vol. I, pag. BBI. 

(3) CasrerA, III, 292. Harare: Annales, 416. MEeTEREN, 805-307. Vasougz, I. 
347, 348. 


(4) Casrera afferma che l’arrivo dell'armata era stato annunziato al duca 
‘di Parma pel 25 aprile ‘1588. Alessandro scriveva 'al figlio Ranuccio il 16 
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un intiero esercito sullemosse,in guisa da poter partire in duegiorni. 
I ritardi dell’armata, lo ripetiamo, erano naturali, trattandosi di cosa 
di tanta mole; ma, appunto per ciò, era necessario prevederli , e 
provvedere a renderli innocui. Del rimanente, gli storici che riferi- 
scono questi ritardi negli apparecchi del duca di Parma, aggiun- 
gendo anzi che egli se ne adirò fortemente coi capi delle amministra- 
zioni e ne punì taluno, sono contraddetti da altri non men degni di 
fede e dallo stesso Farnese con ragioni’ evidenti (1). 

Dopo tutto questo, è difficile comprendere come si trovi ancora 
oggi chi attribuisce ad Alessandro Farnese il mal successo della spe- 
dizione d'Inghilterra. Ben altre furono le cagioni di questo mal 
successo La prima fu la difficoltà, che già abbiamo indicata, di con- 
certar ne’ suoi particolari un’ operazione di guerra fra due armate 
poste a sì gran distanza fra di loro. La seconda fu l’inettitudine 
dell’ uomo chiamato al comando di una sì gran forza navale, aggra- 
vata ancora dalle discordie fra i suoi luogotenenti, confessate dagli 
stessi scrittori spagnuoli (2). La terza, fu la costruzione delle navi 
di Filippo II, quasi tutte di portata troppo grande per l’arte nautica 
del tempo, di soverchia pescagione (3), poco maneggevoli ed armate 
in guisa, che tiravano sempre al di sopra dei vascelli nemici, mentre 
offrivano a questi un bersaglio ampio e facile a prender di mira (4). 
Un'altra causa, non abbastanza osservata da alcuni storici, fu a nostro 
avviso, la sproporzione fra il numero dei soldati e quello de’ marinai 


maggio da Bruges, che attendeva con desiderio l'armata e che aveva già in 
‘pronto perfino le lettere per dar notizia della partenza ai principi amici. 

(1) € Ciò che mi aiuta a portare il dolore di questa sventura, dolore sì 
grande che nea -saprei esagerarlo, è il non avere umanamente potuto im- 
pedirio nè alleviarlo in alcuna guisa, sia per la qualità di queste navi, 
sia pel vento contrario. Ed invero, quanto all'imbarco dell’ esercito, che 
alcuni venuti dalla parte del duca (di Medina) dissero non pronto, la gran 
quantità di gente che salì sulle navi in poche ore ha dimostrato che era 
impossibile fario con rapidità maggiore; nè conveniva tener prima del 
tempo gli uomini a bordo di questi battelli, nel quali non s! sarebbe po- 
tuto nè costringerli a stare, essendo quasi in terra, nè mantenerli; sicchè 
la milizia si sarebbe tutta consumata e perduta ». Y. la « Carta descifrada » 
più volte citata, e la lettera di Alessandro al cardinal Farnese che più ol- 
tre riportiamo. . 

(2) Casarna, lII, 294. 

(3) Il Cabrera afferma che i galeoni pescavano da 2% a 30 piedi. 

(4; Secondo Lépiarp, la flotta spagnuola numerava 133 vascelli e l'inglese 197. 
‘Dedotti dall'una e dall'altra quelli Inferiori a 100 tonnellate di portata, ne restano 
113 per gli spagnuoli e 181 per gli inglesi, sui quali far qualche assegna- 
mento per un combattimento. Ora, su questi, gli spagnuoli ne avevano 69 
“superiori alle 500 tonneliate, 10 dalle 300 alle 500 e solo 15 dalle 100 alle 
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chel’invencible armada aveva a bordo. Mentre la flotta inglese, sopra 
circa 16,000 uomini, avevane oltre la metà di marinai, nella spa- 
gnuola, sopra 28,000 uomini, soli 7 ad 8 mila erano marinai e il 
resto soldati, i quali sarebbero bensi stati di prezioso aiuto là dove si 
fosse trattato di combattere i turchi e di venire all’ abbordaggio 
come a Lepanto, ma non fecero altro che ingombrare 1 vascelli e 
renderne più difficili le evoluzioni quando si dovettero affrontar le 
agili flotte inglesi, in un mare dal Mediterraneo assai diverso (1). Ma 
tutte queste cause non sarebbero forse state sufficienti a produrre la 
rovina della spedizione, se non si fosse loro aggiunta quella più fu- 
nesta di tutte, la mancanza, anche troppe volte segnalata, d' un 
porto nel quale la flotta spagnuola potesse gittare l’ ancora invece 
di arrestarsi nel bel mezzo dello Stretto di Calais, uno dei punti più 
infesti ai naviganti che siano conosciuti. Se l’ armata avesse posse- 
duto un tal porto, nel quale riordinarsi al sicuro dall'ira dei marosi, 
congiungersi colla flottiglia del duca di Parma e attendere il momento 
propizio per rimettere alla vela, è difficile immaginare in qual modo 
gli inglesi sarebbero riusciti a chiuderle la via della Gran Bretagna. 
E se il duca di Parma, coi 27 mila uomini di cui aveva l'immediato 
comando e coi 18 e più mila che portava la flotta, fosse sbarcato, 
come intendeva, fra Dover e Margate, dirigendosi senza indugio sopra 
Londra, è anche più arduo scorgere come l'Inghilterra avrebbe po- 
tuto fargli testa. 

Fu generalmente creduto fino a pochi anni or sono che, quando 
le sue navi non fossero state sufficienti ad arrestare l'invasione, 
l'Inghilterra avesse pronti a combatterla quasi 80,000 soldati, parte 
sulle coste meridionali dell’ isola, parte a Tilbury sulle foci del Ta- 


800 ; gli inglesi all'incontro avevano solo colo 18 dei primi, 11 dei secondi, 
ma ben 83 degli ultimi. La portata complessiva delle due flotte era di 81,920 
tonnellate per la spagnuola e di 29,200 per i’ inglese. Cfr. Duro, op. cit. 
Tali sproporzioni, che dovevano riuscir così fatali agli spagnuoli, sugge- 
rirono ad un dotto ammiraglio italiano le seguenti acute considerazio- 
ni: « Le antiche tradizioni lasciano traccia ereditaria da cui bisogna in 
tempo utile svincolarsi. Il passaggio dal periodo remico al velico fu lento, 
e per mo.ti anni si videro navi disadalte, perchè costruite sopra un com- 
promesso tra l'uno e l’altro sistema. A questo probabilmente dovele attri- 
buire la distruzione della grande armata di Filippo II di Spagna per opera 
della tempesta e deli’inziese Drake », V. Anminzon, ZA/ementi della guerra 
marittima e della difesa d'Italia, in questa Rassegna Nazionale del 1881. 

(1) A bordo dell'armada vi erano secondo lo STRADA, 19,838 soldati vo- 
lontarii e lor servi, 0 7,649 marinai: secondo Lépiarp 21,855 soldati e 8,766 
marinai. 
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migi, parte in riserva per accorrere dove richiedesse il bisogno (1). Ma 
questi80,000 uomini,guidati da capi oscuri, convocati solo l’8 ed il31 
luglio e perciò privi di ogni istruzione militare, non infondevano gran 
fiducia neppure agli uomini perspicaci inglesi; poichè fin dal secolo scor- 
soDavide Hume, scriveva a tale riguardo: a Gli spiriti atti a giudicar le 
cose grano spaventati riflettendo alla superiorità che dovevano avere 
50,000 spagnuoli, guidati da ufficiali di primo ordine e comandati 
dal duca di Parma, il generale più provetto del secolo, e fremevano 
paragonando e questo formidabile armamento le milizie che si ave- 
vano da opporgli, non certo snervate nella pace, ma da lungo tempo 
disavezze alle fatiche della guerra » (2). Or che avrebbe detto l' illu- 
stre storico, se avesse saputo che anche quelle milizie esistevano sola- 
mente sui ruoli? Che avrebbero pensato gli spiriti sensati di cui 
egli parla, se avessero saputo, che, # 5 agosto, quando l’armata del 
Medina entrava nel Passo di Calais, a Tilbury, v’ erano solo 4,000 
reclute, sprovviste di tutto? Eppure questo era il vero stato delle cose; 
questo è incontestabilmente provato dai documenti messi alla luce dal 

Motley (3). Quando si rifletta a ciò; quando si pensi che Elisabetta, 

per una sordida avarizia, lasciava mancare alla sua armata i viveri e 
le munizioni ed attendeva fino all'ultimo istante per radunar le forze 
necessarie a combatter l’invasione; quando si ricordi all'incontro a 
qual misero risultato approdassero i triennali apparecchi spagnuoli e 
qual ostinata sfortuna perseguitasse la loro armata, non si può a 

meno di trovar da un lato iperboliche le lodi chea quella regina ven- 
nero prodigate e di meditar dall’ altro sopra le considerazioni che 
questi fatti inspirarono al Bentivoglio. « Così fallaci riescono per or- 
dinario i disegni quà giù fra i mortali, e così spesso la Divina Prov- 
videnza, negli alti suoi decreti del Cielo, ha determinato il contra- 
rio di quello che determina qui, tanto insuperbito di sè medesimo, 
l'umano saper della terra » (4). 

Pensieri poco dissimili da questi manifestava lo stesso Farnese 
nel render quasi subito conto della rovina dell’ armata al figlio Ra- 
nuccio, il quale, dopo l’assunzione di lui al trono, ne faceva le veci 
a Parma. « Il presente dispaccio - scrivevagli Alessandro da Dun- 

(1) Nume, Zistoire d'Angleterre, vol. 8.°, dice 20,000 uomini sulla costa; 
23,000 a Tilbury; 36,000 in riserva sotto lord Hudson; totale 79,000. - Mur- 
pin, citato da Mint, (Op. cit. il, 268) dice 34,332 uomini a Tilbury sotto Lei- 
cesier convocati per l’8 luglio, e 36,314 in riserva sotto Hudson, convocati 
pel 81; totale 70, 666. 

(2) Hume, loco cit. p. 30. 


(3) MorLErY, Op. cit. il, 490. 
(4) BenrivosLIo, P. II, lib. IV. 
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kerque il 12 agosto - si fa con l'occasione che vedrete; et ben po- 
tete persuadervi che vorrei che fosse differente, poichè sapete l' amor 
che porto al servitio di S. M. et il travaglio che per la mia parte 
mi è costato questo negotio; ma convien conformarsi con la volontà 
di nostro Signore et tener per fermo, che, essendo la causa così 
santa et giusta, permetterà che quello che non è seguito hora, segua 
quando sarà servito » (1). Però, non ignaro che altri avrebbe tratto 
dai medesimi fatti conclusioni differenti e non favorevoli a lui, egli 
cercò di provvedere nei modi più sicuri alla sua riputazione. E 
mentre a Dunkerque, udendo i mormorii che gli si levavano contro, 
dichiarava al cospetto dei più elevati ufliciali dell'esercito, di esser 
pronto, non come capitano generale del re, ma come Alessandro 
Farnese, a sfidar chiunque ardisse incolparlo del mal successo della 
spedizione (2), faceva accuratamente conservare la corrispondenza 
corsa a quei giorni fra lui e il duca di Medina Sidonia, della quale 
consegnava più tardi copia autentica ad un pubblico magistrato (3). 
Indi, scrivendo allo zio cardinale, che tutelava in Roma gli interessi 
della casa Farnese, lo supplicava a difendere all’ occorrenza |’ opera 
sua e gliene porgeva il mezzo con una lettera confidenziale, che cre- 
diamo prezzo dall’ opera riprodurre testualmente, dolenti di non 
potervi unire l’ altra ivi accennata (4). « Con la presente occasione 
che pensavo allegrarmi con lei d’alcun buono e notabil successo, mi 
— conviene farlo di quello che vedrà per la lettera che sarà con questa, 

ch’ è della medesima sustantia di quella che scrivo al sig. conte Oli- 
vares; e Dio sa il sentimento che ne tengo, per l'obbligo che ho 
al servitio di S. M.tà ct essermi costato questo negotio la mia parte 


(1) IN duca di Parma al principe Ranuccio, Dunkerque, 12 agosto 1388. 
(Ms. A. N. f.° 1640). 

(2) Vasquez, TI, 352. L'A. aggiunge che a questo tratto del duca nissuno 
ardì rispondere, Il che « diede molto a considerare ». 

(3) « Memoria de ios papeles queentrego boy 5 de junio 1589, al S.or Pre- 
sidente Richardot ». [Ms. Ar di Parma, loc. cit.] In detta memoria si accen- 
na a nove lettere scritte dal duca di Medina a quello di Parma ea sei scrit- 
te dal secondo al primo, a copia delle istruzioni date al capitano Tello, ecc. 
È a deplorare che queste carte preziose siano andate in gran parte disper- 
se. Ne trovammo a Parma solo tre, che citiamo a suo luogo. 

(4) Alla mancanza di questa potrebbe supplire la lettera scritta dal 
Farnese a Filippo II il 10 agosto (« Carta descifrada » ec.)jla quale nella 
sostanza non dere esser molto differente da quella a cui quì si accenna. 
Però a questa lettera essendo fedelmente conforme il nostro racconto, non 
stimiamo necessario riprodurla per intero. Aggiungeremo solo, risultare 
dal tenore di essa che fin da quel giorno il Farnese riguardava l'impresa 
come del tutto fallita e consigliava al re di provvedere ad assicurare tutti 
I suoi stati contro possibili insulti da parte delle armate inglesi. 
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del travaglio; però conviene contentarsi di quello che piace al Si- 
gnore...... Come V.S. Ill"* potrà comprendere, io tratto di questo 
successo con la modestia che conviene, honorando ciascheduno et 
non inculpando nissuno, ma relatando la verità, non solo senza toc- 
car altrui, ma scusando il più ch'io posso il sig. duca di Medina 
Sidonia e tutti quelli che hanno luogo più principale nell’armata: nè 
mi par d’ entrare in giustificar le mie attioni nè di far prova del 
modo che le cose di quà stavano in ordine et pronte un pezzo fa, 
come a S. M.tà mi trovo haver affirmato tante volte, poichè questa 
è la pura verità et il trattarne potria far dubitar del contrario; et 
non scrivo nè do conto al Papa, per non saper come li ministri di 
S. M.tà l’intenderiano et per voler lassar fare a loro: per il qual 
rispetto desidero in estremo che V. S. Ill"* vada nel trattar questo 
negotio molto considerato et circunspetto et lontano da ogni dimo- 
stratione che potesse far dubitare che dal canto mio sia bisogno di 
giustificatione. Ma, se per caso presentisse che, per scusare il duca 
di Medina, o per altro fine, mi si volessi buttar la broda addosso 
delle cose seguite della sua natione o d’ altri, la supplico vivamente 
che con S.S. et con chiunque giudicarà convenire, pigli arditamente 
la mia protettione et assicuri ch’ io sono stato et sono in ordine 
mesi sono et che per me non s'è mancato un puntino di quello che 
mi toccava, nè s'è potuto rimediar in modo alcuno a questo incon- 
veniente, nè obviar al danno, che non so, nè voglio dir per qual 
causa sia seguito; chè, per quello che tocca alle pretensioni di che 
io mandassi di questi vascelli fuori et che uscissi con tutti a unirmi 
con l’armata per gli effetti che dicevano, ben chiaro si conosce l’im- 
possibilità ; poichè, oltre l’ esser il vento contrario e tuttavia tanti 
vascelli de’ nemici in mare per impedirlo a vista nostra, la qualità 
di quelli che qui havemo, la dimostra manifestamente; non essen- 
dosi preteso cavar da loro altro servitio che quello del passaggio con 
il calore et sicurezza dell’armata di Spagna et con un buon tempo 
fatto, non potendo essi resister al mare nè al combattere; il che co- 
nosciuto da S. M.tà stessa, l’ ha indotta a la resolutione di mandar 
l’ armata per tal effetto, alla quale è successo quello che si scrive 
con l’altra. Supplico V. S. Ill®* sopratutto a non mostrare nè comu- 
micar a persona questa lettera et a non valersi di quello che dico se 
non in caso di necessità, et anco alhora con la modestia che conviene, 
avvertendo che il sig. duca di Medina è cugino del sig. conte Oli- 
varez » (1). 

Due giorni dopo aver scritte queste lettere, il duca di Parma, 
visto che non v'era più nulla a fare, tornò a Bruges, cercando con 

(1) Il duca di Parma al card. Farnese (Ms. A. N. f.* 1640]. 
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ogni cura di avere ulteriori notizie dell’armata, per potere all’ oc- 
correnza soccorrerla in: qualche modo (1); ma i particolari ricevuti 
gliene tolsero ben presto ogni speranza, manifestandogli tutta la 
grandezza dell’ infortunio. 


VI. 


Le accuse contro il duca di Parma, alle quali diede occasione 
la mala riuscita dell’ impresa dell’ Inghilterra, non avrebbero forse 
trovato sì facilmente eco, se altre cagioni non avessero predisposto 
ad accoglierle gli animi degli spagnuoli. Ma pur troppo siflatte ca- 
gioni esistevano da gran tempo ed erano altrettanto, profonde quanto 
antiche. In una corte come quella di Filippo II, ogni uomo il quale 
si segnalasse al di sopra degli altri, non tardava ad incorrer nell’in- 
vidia di numerosi rivali e nei sospetti del re, che aveva la diffidenza 
innata, la dissimulazione e lo spionaggio abituali. Don Giovanni, che 
pure era fratello di Filippo, aveva dovuto sperimentare che cosa si- 
gnificasse trovarsi in simile condizione. Or queste invidie e questi 
sospetti non potevano a lungo risparmiare un uomo come Alessandro 
Farnese, il quale, non solo si lasciava a tanta distanza tutti i generali 
edi ministri di Filippo, ma per giunta era italiano e principe di una 
famiglia regnante. Infatti, come il Farnese stesso aveva predetto 
nel 1581 a sua madre, le gelosie e le diffidenze contro di lui non 
avevano tardato a nascere in Ispagna. Fin dal 1584 Matteo Zane, 
ambasciatore di Venezia a Madrid, le segnalava al Senato (2); e, ne- 
gli anni seguenti, esse eransi di continuo accresciute. 

E veramente, la potenza che il Farnese aveva saputo acquistarsi 
nei Paesi Bassi, era singolare. La sua valentia militare, la sua -cle- 
menza verso i popoli conquistati, la sua inclinazione ad una certa 
tolleranza religiosa , la disciplina da lui mantenuta rell’ esercito , la 
cura che, fra tante difficoltà, pur si prendeva dagli interessi delle 
provincie a lui affidate, l’esatta osservanza dei patti e delle 
franchigie del paese, che dimostrava convocando tratto ‘tratto 
gli Stati generali, la fiducia che dimostrava negli indigeni, da lui 
collocati nelle primarie cariche civili e militari (3) ; tutta insomma; la 
sua condotta, diametralmente opposta a quella dei precedenti. gaver- 


(1) Lo stesso al duca di Medina Sidonia, Bruges 15 agosto 1688. -{Ms. 
Ar.iParma, loco cit.]). Lo supplica a dargli sue notizie e.ad indicargli come 
possa soccorrerlo « en todo lo que humanamente se pudiese ». 

(2) «.... E sebbene S. M. ha causa di lodarsi della servitù del principe 
in Fiandra, però non se ne fida compiutamente e per questo non permette 
che nell'esercito vi sia più numero d' italiani che di spagnuoli ». 

(8) Basti citare i generali Mansfeld, Roubaix, La Motta, Renty e il pree- 
sidente Richardot, che reggeva Il peso principale degli affari civili. 
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natori, gli aveva guadagnato, presso le popolazioni non ligie atla 
famizlia d’ Orange, un rispetto ed un’affezione, che contrastavano 
singolarmente coll’odio feroce che avevano incontrato il duca d'Alba, 
il Requenses, e con-minor sua colpg; lo stesso don Giovanni d' A'u- 
strià (1). 

Tal modo di governo era sì diverso dall'usato in quei tempi 
ed in quei paesi, che negli amici e negli avversarii della Spagna 
era sorto del pari lo strano sospetto, che y Farnese disegnasse 
in segreto di rendersi sovrano indipendente delle Fiandre. In un’epo- 
ca di sì poca moralità politica, stimavasi cosa impossibile che un 
uemo del valore e della nascita. di Alessandro, capo d'un eser- 
cito che l’ amava, governatore di una provincia vasta e separata ‘dal 
resto della monarchia, la quale, mentre vedeva di buon occhio lui, 
odiava comunemente il re, non si giovasse di sì propizie condizioni 
per sno vantaggio personale. Nè questi sensi erano peculiari ai soli 
spagnuoli; anche lo: stesso Meteren, storico quant’ altri mai fa- 
vorevole ai fiamminghi, si maraviglia' della timidità del Farnese 
e cerca di spiegarsela col dire ch’ egli era troppo osservato, o che 
forse attendeva la morte di Filippo II, per discoprirsi (2). Quindi alla 
corte di Spagna le diffidénze, quantunque sopite e costrette al silen- 
zio dallo splendore delle vittorie farnesiane, covavano tuttavia sotto 
l'apparenza degli onori ond’ egli veniva colmato e non erano state 
1’ ultima delle cagioni per le quali il re aveva respinto, come: indizio 
di malvagie mire, le saggie insistenze del duca di Parma affinchè, 
prima di procedere alla spelizione d' Inghilterra, egli pensasse ad 
assicurarsi meglio il possesso delle Fiandre (3). A mantenerle vive, 
contribuiva il fatto, che, secondo l'opinione di molti, Alessandro 
avrebbe avuto un'plausibile motivo per:comportarsi in tal modé nella 


(1).« Le prince ayant quitté beancoup de dissolutions auxquelles'il 
s'était adonné en sa jeunesse et estant parvenu è plus de gravité et de 
modestie, s° était fort insinué dans l'amitié du peuple.... Il se comporta 
fort sagement et sans partialité avec les espaignols et ceux des Pais Bas 
el mesme avec les aultres nations, se servant de toutes sortes de civilités 
et courtoisites italiennes à fin de gaigner la bonne affection tant des enne- 
mis que des amis; et par ce moyen en fit des bens services au roy ct prus 
que n’avoyent faict les aultres gouverneurs avec leur arrogance et rigueur 
espaignole ». MetEREN, 192. 

(2) Ivi, 318. 

(3) « Il parere del duca intendeva a protrarre la guerra eda perpetuar 
«con essa la sua autorità nei Paesi Bassi, donde con difficoltà sarebbe par- 
tito pet alcuna Impresa fuori di essi ». CasreRrA, III, 221. a Non mancò chi 
disse che lo faceva mantenerla guerra e stabilirsi nelle isole (Olanda e Ze- 
tanda) affinchè, durando il suo potere, rimanesse soddisfatta }' ambizione 
_g0a; cosa troppo fuori di ragione per darle credito n. Vasquez, II, 332. 
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condotta del re Filippo riguardo alla questione della successione al 
trono di Portogallo, della quale avremo da occuparci più innanzi. 

Un curioso documento, accennato prima dal Gachard (1) e pub- 
blicato poscia in parte dal Motley, ci dimostra ad un tempo quanto 
fossero vive in Ispagna le apprensioni riguardo al Farnese, anche do- 
po tante prove di fedeltà, anche nel momento di affidargli il comando 
di una gelosissima impresa ; e qual fosse d’altra parte il conto che 
di lui si faceva. Il documento è un parere presentato nel 1586 al re 
Filippo II intorno alla spedizione d’ Inghilterra da uno de’ suoi più 
intimi ed autorevoli consiglieri di quel tempo, don Giovanni Zuniga 
(Cufiiga), principe di Pietra Precia, gran commendatore di Castiglia, 
già ambasciatore di Spagna a Roma, poi vicerè di Napoli e allora 
membro del consiglio supremo di governo a Madrid (2). | 

Dopo alcuni cenni riguardo al modo di eseguir la spedizione, lo 
Zuniga passa ad esaminare che cosa si dovesse fare in Inghilterra 
nel caso di buon successo, non essendo intendimento di Filippo II 
di mettersene la corona sul proprio capo, ma solo di toglierla ad un 
sovrano protestante e nemico per darla ad uno cattolico ed amico ; € 
così si esprime : « Noi dobbiamo liberare la reina di Scozia (3) e darle 
marito, sia per sottrarla all’ influenza di suo figlio (4), sia per conci- 
liarle devoti aderenti. Naturalmente il marito dovrebbe essere uno dei 
nipoti di V. M.4; e nissuno potrebbe esservi più adatto che il prin- 
cipe di Parma quel gran capitano che i suoi meriti e la parte che 
dovrebbe rappresentare nell'impresa designano specialmente per tale 
onore..... Se V. M.* sospetta di lui, il che, visto il modo del quale 
egli si conduce, non sarebbe giusto, occorre ricordarsi che uguali 
condizioni ed opportunità gli si offrirebbero in Fiandra ; che egli 
è ben armato, molto amato nel paese, e che gli indigeni sono di 
umori diversi. Il progetto inglese fornirebbe un modo onorevole di 
partenza per lui ; e, collocato che fosse in sul trono d' Inghilterra, 
il dovere di una leale riconoscenza potrebbe assai sopra un genti- 
luomo così cavalleresco. Di più, essendo egli nuovo colà, avrebbe 
bisogno del favore di V. M.'# per mantenersi e sarebbe un buon vi- 
cino per l’ Olanda e le isole. Così V. M.tà potrebbe mettere in pieno 
possesso di tutti i Paesi Bassi l'infanta e suo marito (5), avendo 
loro provveduto in Inghilterra un vicino sì buono e sì strettamente 

(1) Correspondance de Philippe II, vol. II, LXXIX. 
(2) Lo stesso che vedemino adoperato dal re Filippo nelle trattative per 


restituire il governo del Paesi Bassi a Margherita d'Austria. 
(3) Maria Stuart. 


(4) Giacomo, re di Scozia, protestante. 
(5) L’infanta Isabella, figlia di Filippo II, che fu poi realmente mandata, 
molti anni più tardi, in Fiandra coll’ arciduca Alberto d’Austria, suo marito. 
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congiunto ed alleato con essi. Inoltre, siccome non avrebbe nissun 
figlio inglese (la regina di Scozia non essendo in grado di darne alla 
luce) il principe sarebbe un eccellente mediatore per future adozioni, 
sopratutto se V.M.tà provvedesse generosamente suo figlio Ranuccioin 
Italia. Le ragioni a favore di questo disegno essendo tanto prevalenti 
sulle contrarie, sarebbe bene che V. M.tà ne scrivesse apertamente 
al principe di Parma, invitandolo a dirigere l'invasione e facendogli 
la prima offerta di questo matrimonio, per vedere se la cosa gli va 
a sangue. In caso diverso, egli dirà quale degli arciduchi debbasi a 
lui sostituire » (1). 

Sarebbe interessante conoscere se Filippo approvasse il disegno 
del gran commendatore, se ne scrivesse al principe di Parma, e che 
cosa ne pensasse questi (2); ma è credibile che il re, se pure il volle, 
non si affrettasse a manifestare il suo pensiero; e quando l'impresa 
d'Inghilterra finalmente fu tentata, Maria Stuart era morta e al 
disegno dello Zuniga veniva a mancar la base. Tuttavia esso è suffi- 
ciente a farci conoscere qual parte rappresentasse nei rivolgimenti 
politici di quel tempo la persona del Farnese, e quanto possa esservi 
stato di vero nella voce corsa allora, che, partito Alessandro di Fian- 
dra, il re intendesse farne proclamare il duca di Pastrana governa- 
tore, od anche far condurre il nipote in Ispagna dalla nave che avrebbe 
dovuto portarlo in Inghilterra; quali fossero insomma a suo riguardo 
i segreti intendimenti de’ più intimi consiglieri di Filippo II. La dif- 
fidenza uguagliava nei loro animi l’ ammirazione; e non è difficile 
argomentare che, nelle persone meno disinteressate di quel che paia 
il gran commendatore, l’ una e l’altra fosse superata dal dispetto di 
veder salito sì alto uno straniero (3). In tali circostanze, la rovina 
della spedizione d'Inghilterra venne a fornire a’ suoi rivali ed invi- 
diosi un’ occasione opportuna per lacerarne la fama; e vedemmo che 
essi nén furono tardi ad afferrarla. A Madrid, a Napoli, a Roma, a 
Venezia, gli spagnuoli e i loro aderenti andavano dicendo, che la 
distruzione dell’armata era opera premeditata del Farnese, per farsi 
— amica l'Inghilterra e poter col suo aiuto mandar ad effetto il suo 
antico disegno, di rendesi sovrano indipendente dei Paesi Bassi (4). 


(1) Parecer del Commendador mayor de Castilla dado a SM. sobre la 
empresa de Inglaterra, Anno 1586. Archivio di Simancas. V. Mortsr, Op. 
cit. I, 337. 

(2) GacsaRD, loco cit. XCI, dice che nulla, fra le carte di Simancas dal 
1586 al 1396, indica che Il consiglio dello Zuniga fosse gradito al re. 

(8) Fra costoro il Metengn nomina specialmente il duca di Pastrana e Il 
principe d’ Ascoli. Pag. 318. 

(4) Srnava II, lib. X. - CasrrRra, ITI, 298, 301. - Quest ultimo riflette sì 
al vivo le passioni de’ suoi connazionali di quel tempo, che anco Il consiglio 
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VII. 


Tali voci, come abbiamo accennato, mon trovavano soltanto 
credito fra gli spagnuoli, ma eziandio fra gli inglesi e gli olandesi. 
Se non che, mentre a Madrid esse accrebbero le ire contro il duca 
di Parma al punto, che si trattò seriamente di richiamarlo, sostituen- 
dogli l'arciduca Alberto d'Austria (1), e che perfino l' Inquisi- 
zione aprì contro di lui, come sospetto di luteranesimo e fautor di 
eretici, un’ istruzione segreta, sospesa poi per difetto di prove (2), 
in Olanda ed in Inghilterra furono accolte con gioia e destarono in 
alcuni la speranza di poter per avventura cambiare il più terribile 
avversario delle due nazioni nel loro più valente alleato e campione. 
Non era per verità la cosa più ovvia del mondo proporre ad un 
uomo qual’ era il Farnese di ribellarsi contro il principe a cui volon- 
tariamente serviva per unirsi co’ nemici di lui; ma pure si trovò chi 
ebbe il coraggio di farlo. 

Fu costui il marchese Orazio Pallavicini, ricco signore genovese 
da lungo tempo stabilitosi per causa delle sue opinioni religiose in 
Inghilterra, che odiava gli spagnuoli ed aveva più d’una volta con- 
tro di essi sovvenuto di danaro la regina Elisabetta, colla quale era 
in: buoni termini. Mosso verosimilmente dalla speranza di' potere, 
come italiano, ottener più facile ascolto dal duca, egli si fece ardito -a 
scrivere in segreto ad Alessandro. Accennato dapprima alle voci che 
correvano fra gli spagnuoli a carico di lui, ed alla giusta indigna- 
zione ch’ egli doveva risentire vedendo così mal compensati i suoi 
servigi, il Pallavicini esponeva chiaramente il suo disegno ; secondo 
il quale il Farnese avrebbe dovuto assumere la sovranità dei Paesi 
Bassi ad’ esclusione del re, guarentendo soltanto all'Inghilterra il 
possesso delle città che essa già occupava:come pegno del pagamento 
di quanto aveva speso in aiuto degli insorti. Però, volendo ad ogni 
evento metter in sicuro la propria persona finchè non avesse cono- 
sciuto quale accoglienza fosse per avere il suo pensiero, egli si con- 
tentò di comunicarlo al Farnese per mezzo di un tel Giacomo Morone 
Fieschi, in una lettera non firmata. Il fatto dimostrò quanto la pre- 
cauzione fosse stata saggia; poichè Alessandro, che sì trovava allora 
dato all’ultima ora dal Farnese all’armata pericolante, di rifuggirsi nei 
porto di Emden, consiglio il quale l’avrebbe probabilmente salvata dalia 
rovina, non gl'inspirava che questa riflessione : « Da ciò si vede, non do- 
versi giammai commetter veruna impresa ad un uomo che le si sia pale- 
sato contrario ». 

(1) Casrera, III, 337. 


(2) LLorestE, /fistoria de la isla de Espana, Madrid 1822, vol. 
8.0 p. 22. 
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‘coll’ esercito sotto Berghes-op-Zoom, nel ricever la lettera diede in 
un tale impeto d'ira, che l’ innocente ambasciatore sfuggì a fatica 
alle sue mani e non ottenne la vita se non dopo che, da un severo 
esame, risultò ch'egli non conosceva nè punto nè poco il contenuto 
della missiva che avea portata (1). A purgarsi fin dall’ ultima traccia 
di sospetto, Alessandro fece dal presidente Richardot e dall’ ingegnere 
Barocci, presenti al'a scena, legger la lettera e far testimonianza 
di quanto avevano veduto e udito, fece stender rapporto di ciò e della 
deposizione del messaggero dal giudice supremo dell’ esercito, e la 
sera stessa mandò tutto al re, aggiungendovi una minuta narrazione 
del fatto e proteste di fedeltà sdegnose quinto sincere (2). 

Non consta da alcun documento a nostra cognizione che il Pal- 
lavicini avesse agito per ordine o per suggerimento di Elisabetta ; 
ma, se si considerano la qualità del personaggio (3), le relazioni di 
lui colla regina, la natura della diplomazia del tempo, le dimostrazioni 
di stima personale che Elisabetta aveva dato al duca di Parma, 
non pare improbabile che essa conoscesse il passo che il nobile geno- 
vese intendeva fare e l’ approvasse, riserbandosi a comparir sulla 
scena più tardi, quando si fosse trovato il terrenò propizio. A tale 
supposizione aggiungerebbe valore il fatto, che le voci contrarie al 
Farnese, e in particolare quelle relative al suo richiamo, furono pro- 
pagate specialmente dagli inglesi, 1 quali andarono ad arte spargendo, 
averne trovato le prove fra le carte sequestrate a bordo de’ vascelli 
spagnuoli conquistati. Se fu veramente disegno di Elisabetta di of- 


(1) « Examen de Johan Jacomo Morone Fiesco preso per orden del ser.mo 
S. Duque de Parma y Plasencia, fecho en ei campo junto a Bergas sobre 
el Zoom a treinta dias del mes de seliembre 1588 » (Ms. A. N. f.* 1678] V. 
anche Srrapa, loco cit. e MortEY, op. cit. IT, 511. 

(2) € Y como fué viendo la desverzuenza y vellaqueria, me alterò de 
manera que me levanté de donde estaba con resolucion de darle estoradas, 
y Dios me alumbrò con ponerme delante que convenìa que este hombre se 
guardase a buon recado, porque V. M. pueda entender del lo que para este 
negocio reporte me; y le dijé que, si yo tuviesse al Palavicino, se la daria 
qual el merece ; y a vos, si supiese que sabeis este negocio, os mandaria 
luego -colgar ». Alessandro a Filippo, 29 settembre 1588, in Morier, ivi. 

.(8) Orazio Pallavicini passò in Inghilterra sul fine del regno di Maria 


-e.fn nominato da Paolo IV collettore delle decime apostoliche in quel regno : 


ma, divenula regina Elisabetta, abbracciò la Riforma, si stabili definitiva- 
‘mente colà, accumulando ricchezze, e fondò un ramo della sua famiglia che 
si estinse nel 1618. Nel 1588 prestò grande somma ad Elisabetta ; nel 1586 
si procurò la cittadinanza inglese; nel 1588 armò col suo peculio navi con- 
tra la Spagna, fu creato cavaliere e il suo ritratto fu posto nel fregio della 
tappezzeria della Camera dei Pari. Indi fu adoperato in missioni nei Paesi 
Bassi e in Germania. Morì nel 1600. V. Litta, Famiglie celebri d’Italia - Da- 
vira, Guerre civili di Francia, lib. XII. 
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frire il trono dei Paesi Bassi al medesimo uomo che altri in Ispagna 
aveva pensato di collocar su quello d'Inghilterra, la risposta del 
Farnese non le lasciò dubbio alcuno circa le sue intenzioni (1). 

Non è a dire però quanto le maligne dicerie sul suo conto, e 
massime quest’ultimo tentativo, il quale dimostrava il credito che esse 
trovavano in quei corrottissimi tempi, accorassero il duca di Parma; 
il quale, se mai ebbe una colpa, ebbe quella soltanto di essersi talora 
mostrato troppo fedele esecutore de’ voleri del re. Egli si difese con 
brevi e stringenti ragioni, che già abbiamo accennato; e, per allora, 
il sospettoso Filippo parve contentarsene e gli rispose con parole 
affettuose, che giammai la sua fiducia in lui sarebbe venuta meno. Ciò 
che già narrammo, e più il seguito di questa storia, dimostrerà fino 
a quel punto "up dicesse il vero. 


VII 


Intanto non è possibile negare che, se la catastrofe della spe- 
dizione preparata contro l'Inghilterra indica il principio della spa- 
gnuola decadenza, essa è altresì il primo grave rovescio a cui fosse 
mescolato Alessandro Farnese. Fino a quel tempo, la fortuna aveva 
secondato quasi tutte le sue imprese; d'allora in poi all'incontro 
molti de’ suoi disegni dovevano volgere a male. Mentre a capo de 
sollevati stava per apparire il più gran capitano che vantino le armi 
olandesi, Maurizio di Nassau, egli all'incontro veniva arrestato nei 
suoi progressi da maggiori ostacoli, sia finanziari, sia politici, sia 
personali. Il suo alto ingegno non l'abbandonò di certo e rifulse anzi 
più che mai nelle due campagne di Francia; ma i frutti che ne ri- 
trasse furono scarsi. All’esàurimento dell’erario, aggravato fuor dì 
misura dalla perdita dei tesori profusi per l’armata, e alle sempre più 
smodate ambizioni di Filippo, stavano per aggiungersi la diffidenza 
via via crescente del sovrano, al quale con sì grande costanza e ge- 
nerosità sacrificava la miglior parte della sua vita, e l’indebolimento 
della sua salute. 

Alessandro infatti, sebbene in età di soli quarantatrè anni, non 
era più quell’ uomo di ferro che in altri tempi aveva potuto dar prove 
di forza e di destrezza non inferiori al suo ingegno. Non è già che, 


(1) MotLEr, Op. cit. IT, 67,68, scrive: e Farnese era stato poco prima 
informato in termini abbastanza chiari da personaggi di gran conto, che, 
nel caso in cui mirasse a convertire il suo viceregno dei Paesi Bassi in una 
sovranità permanente, poteva fare assegnamento sull’assistenza di Enrico di 
Navarra, e forse di Elisabetta (Duplessis-Mornay a Buzenval). Il progetto non 
sarebbe stato impraticabile, ma il duca non vi prestò orecchio neppure un 
istante » V. anche Mxerxazn, 318. 
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anche in gioventù, egli non avesse fatto malattie, risultandoci anzi 
che a quindici anni, nel 1560, aveva avuto il vaiuolo, e che da altre 
indisposizioni era poi stato colpito nel 1564, nel 1569, nel 1574 e 
nel 1576 (1); ma quelle malattie, sebbene talora abbastanza gravi da 
destar qualche inquietudine, non avevano tuttavia alterato la robusta 
costituzione di lui. All'incontro, nei nove anni dacchè era nei Paesi 
Bassi, la sua vita s'era logorata per i soverchi pensieri e le straordì- 
marie fatiche. Vedemmo come, ai due assedii di maggior momento 
ch’ egli vi ebbe a dirigere, quelli di Maestricht e di Anversa, esse 
l'avessero quasi condotto al sepolcro. Sì l'una che l’altra volta la sua 
forte natura aveva trionfato del male; ma un funesto germe erane 
rimasto in lui, specialmente delle febbri incolte fra le paludi d’Anversa. 
A queste, venne ad aggiungersi un’altra causa anche più grave d'in- 
debolimento. « Aveva il duca - scrive un contemporaneo - voluto 
astenersi da ogni uso del vino per dubbio che la gotta, male per lo 
più ereditario nella sua casa (2), non lo rendesse inabile al servizio 
delle armi. Nell'età più robusta aveva egli potuto soffrire una tale 
astinenza; ma, nell’andar crescendo negli anni, s'era incominciato a 
farglisi impuro il sangue ed a scoprirvisi qualche principio d'idropi- 
sia, che, aggiuntevi le fatiche ed i patimenti, prese, come vedrassi, 
tal forza, che lo condusse poi irremissibilmente alla morte » (3). Siffatti 
incomodi erano stati una delle ragioni che, durante l'inverno 1583-86, 
avevano indotto il Farnese a prendere un momentaneo riposo, e an- 
davano d'anno in anno facendosi più serii. 

Tutte queste sofferenze morali e fisiche del duca di Parma, unite 
collo scompiglio prodotto dalla distruzione dell’armata, son necessa- 


(1) Alessandro a Margherita, Toledo 1.° febb. 1560, e Madrid 26 sett. e 
7 ott. 1564 [Ms. A. N. f.° 1624) - Margherita al card. Farnese, 3 febb. 1569 e 
28 agosto 1574, e ad Alessandro, 12 luglio 1576. [Ms. ivi, f.* 1622). 

(2) Nel 1576 Alessandro erasi offeso un piede: e subito la madre gli 
aveva scritto con inquietudine, « considerando che per origine voi siete 
sottoposto a mali di piedi ». Lett. 12 luglio 1576, sovra citata. 

(3) BentivogLio, P. II, lib. X. - Il MorLev (Op. cié., II, 509) accenna a 
voci corse a quel tempo, che Alessandro fosse stato avvelenato da Filippo II; 
ma ci par questa una di quelle stolte supposizioni che non meritano verun 
credito. Assai più naturale è la spiegazione che delle sofferenze fisiche del 
Farnese ci porge il Bentivoglio, a cui si unisce il Campana; dicendoci 
l' indisposizione del Farnese « cagionatagli parte dal suo ber lungo tempo 
acqua, rimedio che tentò per divertir la podagra, parte dall'estreme fatiche 
sofferte nell'assedio d' Anversa, ne’ cui luoghi umidi naturalmente, stando 
8pesso anche nell'acqua fino al ginocchio per volersi trovare presente a 
tutte quelie attioni militari, si stemperò silfattamente el infrigidi lo stoma- 
cho, che ne vitiò il fegato e diedesi principio non lieve ad un’ idropisia ». 
V. Historie del mondo, P. II, 434. 
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rie per spiegarci l’inazione del suo esercito sul finir del 1588 e du- 
rante tutto l’anno seguente, che altrimenti sarebbe inesplicabi- 
le. Ed invero, da un generale come Alessandro Farnese, si sarebbe 
aspettato che, andata a vuoto l'impresa d' Inghilterra, traesse partito ' 
dalle forze poderose che aveva sotto mano per ottenere per altre vie 
qualche notabile vantaggio. Non diciamo che ci paia ragionevole il 
pensiero di Filippo II, il quale, tardi accostandosi all’ opinione del ni- 
pote, il 15 settembre 1588 gli scriveva di ricostituire la flotta nel 
porto di Emden e rinnovar di là il tentativo fallito contro l' Inghilter- 
ra (1); ma non del pari impossibile era forse un colpo vigoroso contro 
le provincie d'Olanda e Zelanda. È ben vero che l’esercito regio, che 
vedemmo scemar tanto di forze dall'autunno del 1587 all'estate del 
1588, doveva esser molto più diminuito nell'autunno di quest’ ultimo 
anno; ma par difficile che, subito dopo il naufragio dell’armata, esso 
non potesse fornire per le operazioni campali trenta mila ottimi sol- 
dati. Eppure, con tali forze, non si compiè cosa alcuna di momento. 

Infatti, quando le notizie via via più tristi dell'armata spagauola 
ebbero chiaramente dimostrato la vanità del suo ulteriore soggiorno 
presso il passo di Calais, il Farnese, invece di conservar unito tutto 
l’esercito che rimaneva disponibile, indotto dalla difficoltà di mante- 
nerlo, preferì separarlo in tre parti, conducendo egli stesso la princi 
pale sotto Berghes-op-Zoom ed inviando le altre due a: guerreggiare 
sul Reno e sulla Mosa. La prima di queste fu destinata a rinforzare 
il principe di Chimay, il quale, con sei o sette mila soldati, costitueati 
la parte mobile delle milizie destinate rimaner in Fiandra all'imbarco 
del Farnese, stava da varii mesi assediando la città di Bonna nell’elet- 
torato di Colonia, sorpresa poco prima dall’audace Schenck; la secon- 
da, capitatiata da Pietro Ernesto di Mansfeld, doveva tenere il campo 
più a valle, fra il Reno e la Mosa, ed insignorirsi in quei dintorni 
della piazza di Wachtendonck, coprendo nel tempo stesso l’ assedio 
. di Bonna. Il principe di Chimay, così accresciuto di forze ed assistito 
dai consigli del colonnello Verdugo, potè quindi costringere la guar- 
nigione di Bonna alla resa, dopo un assedio nel quale si segnalarono 
particolarmente ì napoletani del reggimento Spinelli (28 sette 
bre 1588); il Mansfeld, dal canto suo, prese sul finir del dicembre 
Wachtendonck, nell’oppugnazione della quale gli assedianti ebbero a 
sopportar fatiche eccessive e si vuole che fossero per la prima volta 
impiegate le bombe (2); ma non ugual fortuna incontrò a Berghes- 
op-Zoom lo stesso Alessandro. 

Veramente sembra che egli, nel portarsi in sul finir di settembre 


(1) MortEv, Op. cit. IT, 508. 
(2)_Srrapa, If, lib. X. - Campana, Guerra di Fiandra, II, 107. 
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‘ sotto questa piazza, difesa da ecellenti fortificazioni e da 5,000 sol- 
dati, circondata da terreni paludosi, collocata sopra un'altura isolata 
quasi in riva al larghissimo braccio orientale della Schelda inferiore, 
e perciò sicura di esser di continuo soccorsa dal mare, non intendesse 
punto intraprenderne l'assedio regolare. Ma due ufficiali inglesi della 
guarnigione avendogli data lusinga di metter in poter suo un gran 
forte, che difendeva appunto le comunicazioni della città colla Schelda 
e col mare, il Farnese, a cui altri inglesi avevano già consegnato De- 
venter e il forte di Zutphen, giudicò non doversi trascurar l'occasione, 
e mosse l’esercito a quella volta, mandando prima innanzi il marchese 
di Renty con una vanguardia ad impadronirsi dell’isola di Tholen, 
opportuna a prender di rovescio la piazza. Se non che, nè l'una nè 
Faltra cosa gli riuscì felicemente. Il marchese tentò invano di forzare 
il passo dell’ Eendragt, che divide l'isola di Tholen dal continente; 
e dall'altra parte si scoprì, non senza danno, che i due inglesi gioca - 
vano a doppio gioco e miravano soltanto a trarre in agguato i regi. 
Ciò vedendo, il Farnese, dopo esser rimasto circa quaranta giorni in 
quelle vicinanze, innalzate alcune fortificazioni per frenare le sortite 
della p'azza, sul principio del novembre mise ai quartieri d'inverno 
le milizie, che in quell’assedio infruttuoso avevan dovuto sopportare 
gravi stenti e mortali malattie (1). 


TX. 


L'anno 1588 terminava quindi anche nei Paesi Bassi con poco 
vantaggio della parte regia. All’infuori della presa di Wachtendonck, 
piazza forte ed infesta ai vicini, ma senza importanza intrinseca, e di 
Bonna, che metteva di nuovo al sicuro le provincie renane, l'immenso 
armamento radunato in quell'anno in Fiandra non aveva operato 
cosa alcuna adeguata alla sua grandezza. Nè guari più fortunato fu 
Panno seguente. 

Da un lato, svanite le smisurate speranze di gloria, di onori e di 
prede che il disegno dell'invasione della Gran Bretagna aveva desta- 
to, l’esercito si era andato sempre più assottigliando, sia per le diser- 
zioni e le malattie, sia per le strettezze di danaro, che obbligarono il 
Farnese a licenziar parecchi reggimenti, sia infine perchè, come era 
avvenuto già nel 1587, cominciavano a venirne sottratti non piccoli 
drappelli per immischiarsi nelleguerre di Francia. Dall’altrolato la mi- 
seria del paese era al colmo; i presidii nemici, imbaldanziti, taglieg- 


(1) Campana, Op. cit. 109, afferma che in quell'assedio Il duca di Par- 
ma istesso dovette mangiar pane di munizione come l’ ultimo soldato. 
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giavano e devastavano più che mai duramente le provincie fedeli e 
lo stato di salute del governatore si faceva così grave, che, prima che 
l’anno 1589 fosse di molto inoltrato, egli si vedeva costretto a lasciar 
temporaneamente il comando. Il solo vantaggio di qualche importanza 
ottenuto dai regi in quell’anno fu quindi la presa di Gertruydenberg, 
robusta fortezza, posta quasi in faccia a Dordrecht, sui confini del 
Brabante coll’Olanda meridionale; ma tale acquisto non fruttò gloria 
alcuna a chi lo fece, dappoichè fu dovuto ad un nuovo tradimento 
de’ soldati inglesi, nei quali non pare che fosse allora molto vivo il 
sentimento dell’onor militare. Disgustata di non ricever le paghe, la 
guarnigione britannica di Gertruydenberg si ammutinò, respinse 
ostinatamente ogni tentativo per ridurla a migliori sensi, e, vedendo 
Maurizio di Nassau -disporsi a usar contro di essa la forza, consegnò 
per danaro la città agli spagnuoli, il 10 aprile 1589. 

Alessandro, che si trovava in Bruxelles già molto sofferente, 
volle tuttavia recarsi in persona cun alcune squadre tolte in furia 
dai vicini presidii ad assicurare un acquisto, che aveva grande im- 
portanza pe’ suoi disegni ulteriori contro l'Olanda. Al suo appressarsi 
Maurizio dovette levar l'assedio che aveva postò a Gertruydenberg; e 
Alessandro, non senza incorrere inqualchetaccia di temerità, vi entrò 
quasi solo per ultimare il trattato (1). Ma questo sforzo esaurì quel po’ 
di vigore fisico che ancor gli rimaneva; sicchè, peggiorando ognor 
più la sua condizione, dovette quasi subito recarsi alle acque di Spa 
presso Liegi, celebri fin d'allora per la proprietà che hanno di favorire 
la traspirazione e perciò consigliategli dai medici come opportune a 
frenare 1 progressi dell’idropisia. Nel partire, egli affidò il comando 
del grosso dell’esercito al conte Carlo di Mansfeld, incaricandolo di 
fare ogni sforzo per allargare la breccia che l'acquisto di Gertruy- 
denberg aveva aperta nel cuore delle provincie insorte; diede al 
conte della Motta alcune forze per un nuovo tentativo su Ostenda; 
ordinò al colonnello scozzese Patton di condurre un migliaio d’uomini 
in rinforzo al Verdugo in Frisia e finalmente inviò il marchese di Va- 
renbon, con tre o quattro mila soldati, a riprender l'assedio di Rhein- 
berg, che nel 1586, come rammenterà chi legge, lo stesso Farnese 
aveva dovuto ‘abbandonare per correre ad altre operazioni. 

Ma l'assenza del comandante supremo non tardò a produrre gli 
usati effetti. La sorpresa tentata dal conte della Motta contro Ostenda 
andò a vuoto, come le precedenti; il Patton fu disfatto il 7 agosto dallo 
Schenck; il Varenbon, dopo alcuni mesi d'assedio, durante i quali morì 
il valente ingegnere Piatti, fu vinto dal colonnello Vera, inglese, che 

(1) Campana, op. cit. II, Il, - MetEREN, 816. 
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introdusse in Rheinberg viveri e munizioni; Carlo di Mansfeld infine 
campeggiò dal maggio all'agosto sui confini settentrionali del Bra- 
bante senz'altro frutto che la presa del forte di Hcedel nell’ isola di 
Bommel, di fronte a Bois-le-Duc, ma tentò invano Heusden sull'oppo- 
sta riva della Mosa. Nè basta. Alessandro, nell’accennato intendi- 
mento di aprisi la via al cuore del paese nemico, aveva ordinato al 
Mansfeld di portarsi all'estremità occidentale dell'isola di Bommel, 
dove sorgeva un forte denominato di Lòvenstein, che dominava il 
corso della Mosa e del Waal, e di innalzarvi certe fortificazioni che 
servissero ad un tempo all’espugnazione di esso, e a preparare il 
passaggio del secondo di quei fiumi ad un esercito che intendesse 
penetrare dal Brabante nell’Olanda propriamente detta. Il Mansfeld 
adunque, preso Hedel, mosse a quella volta; ma, quando volle in- 
cominciare i lavori, nacque fra’ suoi soldati una di quelle sommosse 
così frequenti nelle milizie d'allora, ma di cui non s'era più avuto 
esempio fra gli spagnuoli dell’esercito di Fiandra dacchè il Farnese 
ne reggeva il comando. 

Parecchie furono le cagioni dell'’ammutinamento.Il motivo princi- 
pale, in fondo, era sempre il ritardodegli stipendi, fattosiin queltempo, 
per le cause già dette, anche maggiore, non ostante tutte le cure del 
duca di Parma. A ciò s’ aggiunse un certo soflio d’indisciplina pene- 
trato, sia per il lungo ozio dell’anno precedente, sia ancora per le 
mormorazioni contro il Farnese (1), nell'animo de’soldati; i quali, 
appena fuori de suoi sguardi, vi diedero vergognoso sfogo, trucidando 
a tradimento tuttà la guarnigione dell’espugnato forte di Hedel. Fi- 
nalmente vi contribuì non poco l' inettitudine del generale chia- 
mato a sostituire il temuto e rispettato duca di Parma. 

Carlo di Mansfeld, al quale, per la grande autorità del vecchio 
padre, per quella ond’egli stesso godeva tra i nobili del paese e a 
Madrid e per la fedeltà dimostrata alla parte regia, il governatore 
aveva lasciato il comando dell’ esercito, non era uomo atto a soppor- 
tar tanto peso. Senza che le sue azioni giustificassero l’ alta opi- 
mione che aveva di sè, egli era superbo, sprezzante, duro coi sol- 
dati, col padre, col Farnese istesso, all’ elevatissima carica del quale 
ardiva anzi innalzare il cupido sguardo. I soldati quindi lo vedevano 
di mal occhio; e l’odiavano in particolar modo gli spagnuoli, memori 
che, quattro anni prima, in quella stessa isola di Bommel dove allora 
sì trovavano, tre dei loro reggimenti avevano corso grave rischio di 


(1) Campana, riporla la voce che all’ammutinamento non fossero estra- 
nee le istigazioni dei nemici del duca. V. Guerre di Fiandra II, 113. Mz- 
zazn fa anzi i nomi del principe d'Ascoli e del duca di Pastrana. P. 317. 
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perire per colpa o per inettitudine di lui. Allorchè adunque egli fece 
noto il disegno di intraprendere i lavori delle fortificazioni rimpetto 
a Livenstein, i mali umori divamparono. L'ammutinamento si ma- 
nifestò nel reggimento spagnuolo già comandato dal Mondragone e 
poi, passato questi al governo della cittadeMa d’Anversa, da don 
Sancio Martinez de Leyva. Invano il Mansfeld, invano il Leyva pro- 
curarono di ricondurre al dovere i soldati, sorti in armi gridando: 
fuori dell’isola e morte al mal governo; schieratisi in battaglia, 
strette le picche e accese le miccie, essi ricusarono ostinatamente di 
udir ragione. E, se volle veder cessare il disordine, che minacciava 
di guadagnar gli altri reggimenti, il conte dovette far larghe promesse 
ai tumultuanti e frattanto abbandonare l'impresa divisata e condurre 
l’esercito nei dintorni di Grave (1). 

Durante questo tempo, il Farnese aveva dovuto trattenersi a Spa. 
Aglialtri incomodi aggiungendosi l’indurimento della milzae la febbre, 
ritornatagli mentreegli sirestituivada Gertruydenberg aBruxelles (2), 
la sua malattia aveva preso nell'estate uncarattere sì violento, da con- 
durlo più d'una voltainfindivita. S'eran dovuti far venire da ogni par- 
te medici famosi; il duca aveva dato tutte le disposizioni pel caso 
d'una catastrofe e già la notizia della sua morte era corsa a Madrid (3). 
Per fortuna quella voce era infondata ; ma essa basta a dimostrare 
a qual punto il Farnese fosse ridotto. Eppure, non ostante sì fiere 
sofferenze, l’ invitto guerriero seguiva da Spa con occhio attento 
quanto succedeva nel suo governo e si sforzava di provvedere ai 
maggiori bisogni di esso, inviando specialmente tutte le forze dispo- 
nibili ad appoggiare il Mansfeld, che progrediva sì lentamente. È 
quindi facile immaginare quale impressione egli dovesse provare 
nel ricevere l'una dopo l’altra le tristi notizie sovraccennate. Per vero 
dire, non lo maravigliò gran fatto il nuovo scacco del La Motta sotto 
Ostenda, che aveva preveduto, e che, d’ altra parte, non fu pagato 
a caro prezzo; della disfatta del Patton si consolò apprendendo come, 
tre giorni dopo, il suo vincitore, il celebre Martino Schenck, terrore 


(1) Strana, II, lib. X. - Vasquez, II, 414 - ed altri. 

(2) Mentre Alessandro passava il fiume Dyle, fl ponte precipitò, tra- 
volgendo neli’ acqua cavallo e cavaliere. Egli non si fece verun male, nè 
volle mutarsi abiti fino ai suo arrivo. Indi la febbre. 

(3) Alessandro al figlio Ranaccio, Spa, 10, 15, 25 e 27 settembre 1589." 
[Ms. A. N. f.*1610).- Don Charles de Luna al duca, Madrid 10 settembre 1389. 
(Ms. Ar. Parma, Carte Spagna]. - Nella sua lettera del 10, Alessandro si lagna 
di tieri tormenti cagionaligli dalla milza e Incarica il figlio di infermarsi 
con segretezza intorno al mode di trattar le malattie di tal viscere a Napoli, 
avendo udito che colà si usava tagliario o macerario. 
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delle provincie renane, fosse morto in un tentativo contro Nimega ; 
della stessa rotta assai più grave toccata al Varenbon non si diede 
troppo pensiero, ponendovi pronto riparo coll’ ordinare a Carlo di 
Mansfeld di recarsi da Grave a Rbeinberg con forze sufficienti a ri- 
prenderne l’ assedio; ma, per contro, lo afilisse profondamente l’am- 
mutinamento del reggimento Leyva. 

Non v'era cosa alla quale egli avesse posto tanta cura quanto ad 
evitare simili tumulti, i quali, prima di lui, avevanoreso odioso ilnome 
spagnuolo in Fiandra e fatto maggior danno alla causa di Filippo II, 
che non parecchie battaglie perdute. Di qui le sue incessanti richieste 
di danaro ; di qui le amare sue lagnanze a Madrid e le ardite pro- 
teste per rigettare anticipatamente da sè ogni colpa dei danni che 
sarebberoavvenuti continuando nelsistema di non pagar le milizie (1). 
E fino allora i suoi sforzi avevano avuto buon esito ; i soli tentativi 
di aperto ammutinamento che fossero avvenuti dacchè egli teneva il 
governo, erano stati da lui repressi in sul nascere con ferrea severità, 
nè mai erano succeduti fra i soldati della « nacion », com’ eran 
chiamati per antonomasia gli spagnuoli. Ma ora l'incanto era rotto, 
l’ esempio era dato; e ciò avveniva in un momento, in cui le sempre 
maggiori strettezze dell’erario rendevano del tutto impossibile l’uso 
del solo mezzo efficace a prevenire cotali disordini, l' esatto paga- 
mento degli stipendi. Agli spagnuoli si dovevano 400,000 scudi d’oro, 
ai tedeschi 100,000; e le somme che giungevano di Spagna, distratte 
ancora per altri fini, erano sì scarse, che questo arretrato, invece di 
scemare, cresceva di giorno in giorno. Alessandro avrebbe voluto 
contentare le giuste istanze di quei soldati, i quali, dopo aver soppor- 
tato tante fatiche, corso tanti pericoli, versato tanto sangue pel loro 
sovrano, sì vedevano ridotti alla più squallida miseria e bene spesso 
a mancar di pane; non perdonava a cure, non alla propria pecunia, 

«quando ne aveva, per provvedere ai più urgenti bisogni; ma, non 
potendo far meglio, volle anche allora provare se la consueta severità 


(1) Questo pensiero era così fitto nella sua mente, che nel momento 
stesso -in cui apprendeva la disgrazia dell’ invencidle armada, non trascurava 
di chiamarvi sopra I° attenzione di Filippo II: «E sopratutto si ricordi V. M., 
- gli scriveva - che io sono senza danaro e non so come nè donde proca- 
rarmene; che la riputazione di V. M. riposa in gran parte su questo eser- 
cito e conviene conservarlo; e che i soldati, i quali si tennero queti e sop. 
portarono allegramente fatiche e miserie colla speranza di questa impres:, 
potrebbero mutar di proposito e perder il rispetto, tanto più se mi maw- 
‘cherà 11 modo di sostenerli coi mezzi ordinari e col pane di muniziune come 
‘9î è fatto sinora ». V. la « Carta descifrada del duque de Parma s, di 
1388, più volte citato in queste note. 
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e prontezza non bastassero a frenare l’' indisciplina degli ammuti- 
nati. Altri avrebbe potuto infierire contro le persone, decimare il reg- 
gimento ribelle : ma il Farnese, che era umano e conosceva a fondo 
il cuor de’ soldati, preferì scegliere altra via e colpirli in quel sen- 
ticnento che, bene o male inteso, non fa quasi mai difetto in loro, e che 
oggi chiamiamo spirito di corpo, sciogliendo il terzo ammutinato. 
Fattosi adunque portare, benchè tuttor malato, a Tongres, manda 
ordine al colonnello Leyva di condurre il suo reggimento per la Mosa 
a Namur e di là a Thielt in Fiandra, sotto colore di qualche opera- 
zione militare, ma in realtà perchè a Thielt esso si sarebbe trovato 
solo in un paese irto di piazze forti; e, saputovelo giunto, gli co- 
manda di scioglierlo. 

Era quello il più antico e il più glorioso de’ reggimenti spagnuoli; 
quello che, sotto gli ordini del Mondragone, aveva dato le maggiori 
prove di bravura in tutte le più ardue fazioni delle guerre di Fian- 
dra; vi militavano, fra gli altri, il principe d'Ascoli e il duca di Pa- 
strana, figlio naturale di Filippo II; quindi a non pochi sembrava 
eccessiva la punizione cuì il Farnese l’aveva condannato. Ma invano 
il Leyva, il Pastrana, l'Ascoli e Giambattista Tassis, ispettore ge- 
nerale dell'esercito, intercedettero per il colpevole reggimento; invano 
quei provetti ufficiali e soldati, che tante volte avevano sfidato con 
saldo cuore la morte e bene spesso avevano assistito cogli occhi 
asciutti alle più crudeli scene di quelle crudeli guerre, lacrimando 
chiesero grazia per le lor vecchie bandiere e sdegnosi ruppero le 
spade e le labarde : Alessandro, risoluto a dar un esempio, fu irremo- 
vibile. Il reggimento fu sbandato; i soldati, ripartiti in varie guar- 
nigioni ; il nome, cancellato dai ruoli dell’ esercito spagnuolo ; e 
invece di quello, con 14 insegne non ascritte a verun terzo e con 
alcune centinaia di uomini sfuggiti al naufragio dell’ armata, ne 
venne formato un altro, sotto gli ordini del colonnello Idiaquez (1). 

Con qust’ atto di energia, compiuto nell’ ottobre del 1589, riap- 
pare sulla scena il Farnese. La cura delle acque ed il riposo, se non 
l'avevano guarito (l’idropisia, pur troppo, non si vince) avevano 
alquanto migliorato le sue condizioni fisiche, procurandogli un breve 

. (1) Strana, Vasquzz, loco cit. - Lo spagnuolo Vasquez, soldato d'onore e 
testimone degli avvenimenti, non sa consolarsi di questa fine del suo « tercio 
vieio » e ne accusa gli intrighi e la rivalità di Carlo di Mansfeld: ma | fatti 


stanno contro di lui. Oltre al terzo del Leyva, era già prima stato sciolto 
per ragioni amministrative quello del Queralta, levato nel 1587: di guisa 


-che, nel 1590, la fanteria spagnuola in Fiandra si trovò nuovamente ridotta 
.& tre reggimenti, o circa 6,000 uomini. Solo più tardi se ne aggiunsero lora 


due altri. 
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periodo di tregua. Sulla fine dell’anno adunque egli si trasferì a Binche 
€ di là, ai primi del 1590, ritornò a Bruxelles e riprese le redini del 
governo. 

Sebbene, come si vede, le condizioni militari degli spagnuoli nei 
Paesi Bassi fossero di poco migliorate dopo il 1388, anzi dopo 
il 1587, tuttavia esse erano pur tali da lasciar fiducia di molto mag- 
giori progressi, or che il prode capitano poteva riassumere il co- 
mando effettivo dell’ esercito. Reinberg s'era alla fine arresa per fame, 
rimanendo così sgombro dai nemici tutto l'elettorato di Colonia; in 
Frisia le forze dei sollevati erano sì scarse, chenon vi si era più com- 
battuto verun fatto d'arme di rilievo e che il Verdugo aveva potuto 
allontanarsene senza danno per recarsi ai fianchi del principe di Chi- 
may sotto Bonna; i corsi del Reno, del Waal, della Mosa e della 
Schelda erano in potere del Farnese fin presso alla lor foce. Non ri- 
manevano adunque più a conquistare, si può dire, che i paesi situati 
‘agli sbocchi di questi fiumi; il ridotto cioè o la cittadella della gran 
fortezza a cui si poteva paragonare l’intera Fiandra nel tempo in cui 
vi era giunto Alessandro. Ma quella era appunto la più ardua impre- 
sa: di mano in mano che le armi spagnuole progredivano, si accre- 
scevano le difese naturali dei sollevati, senza che, in grazia dell’orga- 
nizzazione militare allora in uso, ne scemassero le forze vive. L'Olanda 
e la Zelanda, la cui superficie abitata era a quei tempi anche minore 
che l’attuale, protette quasi d'ogni intorno dal mare o dai grandi 
fiumi che a brevissima distanza fra loro vi mettono foce, formavano 
un intricato labirinto di isole, di istmi, di lingue di terra, di ampii 
canali, quanto favorevole alla difesa per chi fosse padrone delle 
acque, altrettanto sfavorevole all’ offesa. Pure Alessandro non dispe- 
rava di riuscire ad impadronirsene a forza di perseveranza e d’arte. 

Non abbiamo dati sufficienti per poter dire in modo certo per qual 
via eglisperasse di raggiungere tale scopo: ma non ci mancano gli in- 
dizi per argomentarlo. Da alcuni luoghi dello Strada e del Vasquez, e 
dalle istruzioni ch'egli aveva dato a Carlo di Mansfeld per la campa- 
gna del 1589, sembrerebbe che meditasse di dirigere i suoi colpi 
proprio al cuore dell’ Olanda, là dove sorge la città di Dordrecht, pren- 
dendo per base le piazze di Gertruydenberg e di Bois-le-Duc (1). È 
siccome il maggior ostacolo, che, da quel lato in ispecie, si opponesse 
all'assalitore, era il passaggio della Mosa, del Waal e del Reno, abbiamo 
testimonianze che égli stava continuamente sull’avviso, in attesa 0 
di un'estate asciutta che restringesse il letto dei fiumi (2), o meglio. 

(1) Strana, II, lib. X. - Vasquez, II, 332. 

(2) Doxpini, De rebus in Gallia gestis ab Alerandro Farnesio, pag. 184. 
- Casaena, IMI, 427. 
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di un inverno rigidissimo il quale, facendone congelare le acque, gli 
permettesse di superar quella difficoltà nel modo che fu poi usato due 
secoli dopo dal francese Pichegru (1). Ma si può tener per sicuro, 
che questo fosse soltanto uno dei disegni del Farnese, e che egli non 
avesse abbandonato il pensiero di assaltare le Provincie unite da un 
lato più vulnerabile, da Zutphen e Deventer. 

Il Cabrera infatti, inviato nel 1588 dal duca di Parma al 
re, perchè facesse prova d’ indurlo a terminar la guerra di Fian- 
dra prima d’intraprendere quella d'Inghilterra, lascia capire come 
anche allora egli tenesse l'occhio a quella parte, e come, racco- 
gliendo un'armata formidabile nel porto di Emden e un esercito 
non meno poderoso sull’Issel, intendesse muovere per mare e 
per terra contro l'Olanda e la sua capitale; il Verdugo poi afferma 
nettamente che, avendo nuovamente insistito appo lui affinchè adot - 
tasse questa sua idea prediletta, il Farnese si dimostrò inclinato ad 
accettarla, quantunque le difficoltà insorte gli rendessero impossibile 
eseguire o quello, o qualunque altro simile disegno (2). E sebbene, 
dopo il naufragio dell’armata e dopo che la Spagna aveva sciupato 
nell'impresa d'Inghilterra la sua maggior possa, rialzandosi in pro- 
porzione l'animo e i mezzi de’ suoi nemici, sia lecito dubitare se il 
Farnese istesso, nei due anni di vita che ancor gli restavano, sarebbe 
riuscito a domer tutte le Fiandre, è tuttavia probabile che egli avrebbe 
almeno portato l'impresa assai avanti, qualora avesse potuto dedi- 
carvi, come voleva, tutte le sue forze e tutti i suoi pensieri. Per con- 
tro, allora come nel 1586, e questi e quelle stavano per esser nuova- 
mente distratte dai Paesi Bassi dalla politica sregolata di Filippo II, 
mentre appunto il mal seme delle rivolte militari, radicatosi profon- 
damente per effetto di questa sregolatezza medesima, non ostante la 
severità di Alessandro stava per creargli difficoltà di giorno in giorno 
maggiori. 


(Continua) P. Fa. 


(1) Vasquez, loco cit. - Tre anni dopo la morte di Alessandro, il presi- 
dente Richardot scriveva a Cosimo Masi, già segretario di lui, Il freddo 
esser così intenso, che si sarebbe potuto camminar per tutta |’ Olanda a 
piedi asciutti, « che è il tempo che il duca. Alessandro ha aspettato et desi- 
derato per io spatio di dodici o tredici anni et il quale non havria perso ;. 
et noi non faremo niente ». Lett. del 5 gennaio 1595 da’ Bruxelles [Ms. A. 
N. f.* 1676). 

(2 Casagra, III, 221. - VearDuco, 209. 


L'ESODO DELL'ORO, 


E LA BILANCIA COMMERCIALE. 


Il rialzo dello sconto dal 5 al 6 °/, presso i nostri Istituti di cre- 
dito ci pare venisse insieme ad altri fatti a confermare le poco 
liete previsioni che fin dall’ ultima esposizione finanziaria si fecero 
concepire al paese per l’anno in corso. 

L’anno che ci ha preceduto fu uno dei più calamitosi. per 
l'economia nazionale e quindi per la finanza che ha le sue basi esclu- 
sivamente in essa. Oltre agl’' incalcolabili danni del coléra si ebbero 
a deplorare forti deficienze nella raccolta dell’ annata, specie in quei 
tre rami principali della nostra agricoltura, che sono i cereali, l'uva 
‘e l’olio. A questo si aggiunga lo scarso prodotto dei bozzoli e il con- 
traocolpo della crisi manufatturiera in Francia, dei cui effetti ebbero 
a soffrire gravemente le fabbriche italiane, particolarmente quelle 
del lanificio e del setificio che videro inondarsi il mercato nazionale 
di produzione francese per le forzate liquidazioni di molti opifici di 
Lione e di Parigi. 

Fu detto che il 1885 sarebbe stato l’ anno degli ardimenti, e 
pur troppo la situazione economica e politica che attraversa oggi il 
paese, è tale da giustificare in gran parte questa bellicosa profezia. 
Il periodo di calma che precedette e accompagnò l'abolizione del 
corso forzoso forse sta per tramontare. Al sereno della sua bonaccia 
politico-economica, che condusse felicemente in porto il fortunato 
ministro delle nostre finanze, sottentra oggi un fosco orizzonte, che 
potrebbe esser foriero di non lontana hurrasca. Già si è visto l’atmo- 
sfera delle Borse addensarsi ed agitarsi non senza qualche scroscio 
di tuoni e di lampi. Mano alle sartie: occhio al timone, virate di bordo, 
gridòe grida ancora dalla sua nave il nocchiero della finanza ai capi- 
tani in seconda, ai timonieri di quelle Banche, che anc’oggi vanno a 
rimorchio della gran nave dello Stato. Ma quale sarà l’effetto del rialzo 
di sconto ? Impedirà, come si pretende, l’assottigliarsi delle riserve, 
J’ emigrazione della valuta metallica all’ estero? Noi in poco tempo 
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siamo passati dal 4 ‘/, al 6 °/;; la quale ultima cifra ci riporta proprio 
in pieno tempo di corso forzoso, e con quanto danno del commercio 
e dell’ industria è più facile immaginare che descrivere. Ci guarde- 
remo bene dal contendere il diritto, che ha ogni Banca, di ricorrere 
a simili misure, tutte le volte che la sicurezza delle sue riserve e 
della sua circolazione lo esige, ma non possiamo fare a meno di no- 
tare che ci s’illude molto quando si crede di poter conseguire in 
Italia colla valvola degli sconti alti e bassi quegli stessi effetti che si 
ottengono dalle grandi Banche d’Inghilterra, di Francia e di Ger- 
mania. Ivi, come i lettori sanno, il rapporto della circolazione cartacea 
col numerario delle Banche e, quel che più monta, colla valuta metal- 
lica del paese è ben diverso dal nostro. Nella Banca d'Inghilterra, 
per citare un esempio, il riparto di emissione (Issue Department) 
dovendo stare in intimo rapporto e quasi allo stesso livello con quello 
dei valori e riserve (Banking Department) ne segue che il contingente 
cartaceo è mobilissimo, che di tanto scema od aumenta di quanto 
diminuisce o cresce la riserva d’oro, da cui dev’ essere sempre co- 
perto. È possibile quindi che la valvola dello sconto maneggiata a 
tempo serva, come serve infatti, di pompa aspirante e premente per 
rispetto a questo metallo, che quando non abbonda nelle casse della 
Banca, abbonda pur sempre nel pubblico, che perciò ne riceve e ne 
dà continuamente a seconda dell’ interesse che gli si offre a fare nel- 
l’ uno piuttosto che nell'altro modo, ossia ad essere creditore o de- 
bitore della Banca stessa. 

Altrettanto si dica della Francia, della Germania, degli Stati- 
Uniti, di tutti quei paesi, che oltre all’ avere grandi Banche e grandi 
riserve bancarie, abbondano di valuta metallica circolante, di modo 
che lo squilibrio tra la circolazione cartacea e le masse di rispetto è 
facilmente allontanato. Non occorre alle Banche che attingere nel 
gran serbatoio pubblico, il che fanno appunto procurando di attirare 
il denaro nelle loro casse coll’ esca di un maggiore interesse, e di 
frenarne l'uscita al più possibile col rialzo delio sconto cambiario. 
E tanta è la sensibilità del mercato monetario di quei paesi che basta 
spesso il leggero aumento di ‘/s 0 ‘/, del 1 per cento per ottenere 
l' effetto desiderato. È così che nelle oscillazioni dello sconto della 
Banca d'Inghilterra si ha quasi sempre il diapason della situazione 
finanziaria e monetaria di tutto il regno. 

Ma quanto diverse sono le7cose tra noi! A persuadercene non 
occorre che un semplice sguardo agli elementi di cui si compone il 
nostro medium circolante. Noi, a differenza degli altri Stati, abbiamo 
ancora una circolazione a base cartacea con scarse riserve bancarie, 
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e, quel che è peggio, con deficiente valuta metallica nel paese. Noi 
abbiamo, sopra un totale di circa 2 miliardi e mezzo di circolazione, 
quasi 1 miliardo di biglietti di Banche, e circa 600 milioni di biglietti 
di Stato; di fronte a questa massa cartacea sta il prestito di 700 
milioni di cui ben poco resta come riserva del Tesoro, essendosi oggi 
questa somma diminuita di tanti milioni di quanti sono diminuiti i 
biglietti a corso forzoso ; poi viene la riserva delle banche che ascen- 
de tra oro ed argento a poco più di 370 milioni (1). 

A parte la deficienza metallica che abbiamo notato, la situazione 
della nostra circolazione è una delle meno solide per non dire delle 
più ibride ed artificiali che immaginar si possa, tale che basterebbe 
ilpiù leggiero disastro politico a ripiombarci nel corso forzoso. Intanto 
sì noti come questo non potrassi dire realmente abolito, finchè lo 
Stato potrà tenere in circolazione per suo conto e finchè vuole 340 
milioni e le Banche circa 1 miliardo di biglietti col privilegio ancora 
del corso legale. 

È noto come i primi non abbiano altra garanzia che il credito 
della nazione, e di una nazione che ha quasi dodici miliardi di debito, 
gran parte del quale nelle mani dell’estero. Se domani per una strana 
ipotesi tutti i portatori di biglietti governativisipresentasseroalle Te- 
sorerie pel loro cambio in oro come la legge prescrive, lo Stato, come 
ogni altro povero mortale dovrebbe fallire. Non altrettanto puossi 
dire dei nostri Istituti di credito, per quanto non troppo solide ap- 
pariscano anche le basi della circolazione bancaria. Non è già il luogo 
di ripetere le diatribe tra i fautori del Currency Principle (Scuola 
metallica) e i fautori del Banking Principle (Scuola Bancaria), nè di 
schierarci fra i propugnatori della libertà, o del monopolio dell’emis- 
sione; noteremo solo che il vigente rapporto di 3: 1, ossia di una 
circolazione tripla al capitale versato è un rapporto arbitrario, che 
non si giustifica nè colla teoria nè colla pratica ordinaria degli affari 
commerciali e bancari, e potrebbe, se non sorretto da grosse riserve 
(ciò che tra noi non ha che un solo Istituto dei sei ammessi a godere 
1 vantaggi della circolazione) potrebbe, diciamo, in momento di grave 
crisi e di pànico, trascinare il paese in una catastrofe finanziaria delle 
più terribili. 

E sia detto incidentalmente, finchè non avremo riordinato i no- 


(1) Ecco infatti qual era la nostra situazione monetaria al 1.° Gennaio 


del 1885 esclusi i fondi e riserve del tesoro. 
Valuta metallica 


Circolazione cartacea delle 6 banche . L. 899,283,925 oro L. 303,694,348 
Biglietti exconsorziali non ancora estinti » 328,511,790,50 arg.t* » 64,893,809 
Biglietti di Stato. . . . . . .. .» 252,430,570 

*‘1,480,226,285,60 Tot. L. 570,588,157 
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stri Istituti di emissione sovra più eque e solide fondamenta, finchè 
le loro riserve metalliche non si saranno aumentate fino al punto da 
escludere ogni timore di pronto rimborso da parte dei portatori di 
biglietti, non solo non ci sarà possibile o sarà per lo meno melto arri- 
schiato il passaggio dal corso legale al corso fiduciario dei loro ri- 
spettivi biglietti (passaggio questo che solo può cimentare il valore 
delle nostre Banche e accomunarle a quelle degli altri paesi nel bene 
e nel male) ma non potremo neppure aspettarci dal consorzio mone- 
tario coll’estero quegli stessi vantaggi che ottengono nazioni finan- 
ziariamente e monetariamente più forti della nostra. 

‘Dal recente progetto di legge pel riordinamento degl’Istituti di 
emissione rileviamo che all’ indomani dell’ abolizione del corso. for- 
z0so, e cioè al 31 Ottobre del 1883, l’Italia aveva una circolazione 
cartacea tra Banche e biglietti di Stato pell’ammontare di 1 miliardo 
e 503 milioni; contro cui stava una valuta metallica d’oro e d'ar- 
gento di 1 miliardo e 20 milioni. Il che mostra- come il rapporto della 
carta all'oro ed argento stesse fin d'allora come 1 a 0,68. È su que- 
ste basi di fog che abbiamo riassunto i pagamenti in valuta metal- 
lica, senza avere ancora in casa tanta moneta quanta è necessaria 
ad assicurare le sorti di quei 700 milioni di oro venutoci non per la 
via naturale dei traffici, ma pel tramite artificiale del prestito, ciò 
che ci obbliga di tanto in tanto a ricorrere a mezzi parimente arti- 
ficiali per impedirgli di tornare Jà donde ci venne. Quanto poco ras- 
sicuranti sieno le nostre condizioni monetarie, anche. indipendente- 
mente dagli eventi sfavorevoli del nostro commercio, ce S mostri il 
seguente confronto. Ir 

Situazione Monetaria delle 4 principali nazioni bucare 

Ammontare della valuta metallica nel 1883. 


+ Oro ‘Oro per Ab. Oroearg. Oroearg, 

'°0 0: Milionidi L. i * per Abit. 
Germania 2,187,5 » 48,36 3,283,7. » 72,69 
Francia 4,400,0 » 116,79 7,500,0- » 109,07 
Inghilterra 3,156,2 » 89,54 3,601,2 » 103,86. 
Italia 700,0 » 24,18 1,020,0 » 30,23 


Ammontare di tutto il medio circolante. 
Oro Argento Per Ab. Rapporto della circo- 


carta. laz. cartacea alla cir- 
| Lire colaz. metallica. 
Germania &,718,7 104,41 1: 2,29 
Francia 10,500,0 278,94 1: 92,41 
Inghilterra 4,090, 133,23 1: 3,54 
Italia 2 410,0 83,24 1: 0,68 
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In Inghilterra quindi l ammontare della valuta metallica è più 
del triplo, in Francia e Germania più del doppio della circolazione 
cartacea, In Italia al contrario quest’ ultima supera di gran lunga 
tutto l'oro e l’ argento che esiste nel paese, così nelle Banche come 
in circolazione (1). 

Ora se data una circolazione metallica come quella dei tre men- 
tovati paesi, è possibile, mediante il rialzo dell’interesse, attrarre 
l'oro che è fuori Banca nelle casse di questa come appunto avviene 
a Londra, a Parigi, a Berlino, una tale possibilità cessa quando que- 
st' oro manca dentro e fuori delle Banche, come potrebbe esser presto 
il caso nostro. Oggi pel ritiro di una gran parte dei biglietti excon- 
sorziali la circolazione cartacea è ridotta come si è visto a circa 1 
miliardo e 400 milioni: ma quale somma di valuta metallica sta di 
fronte a questa massa di carta? Noi di certo non conosciamo che 
la cifra delle riserve delle Banche; ma chi ci dice quanta parte 
dei 700 milioni del prestito è andato all’estero, e quanta ne resta 
ancora in circolazione tra noi? That is the question! Soltanto un 
esame della bilancia commerciale, ossia delle nostre passività ed at- 
tività economiche in quest ultimi mesi può aiutarci a rispondere a 
questa domanda. 


| (1) Un giornale della ,capitale, molto ottimista in materia economi- 
ca, dopo avere constatato le necessità che spinsero i nostri Istituti di 
emissione ad inalzare lo sconto, terminava il suo articolo con questa volata 
pindarica, della cui ragionevolezza, dopo quanto abbiamo esposto, lasciamo 
giudici | lettori. « Ma tutto accenna a lasciarci la speranza che coll’ajuto delle 
buone stagioni, le quali ci sono stale avverse, e coll’intensità del lavoro, 
si possa ricostituire il nostro sangue, affrontando impavidi {8ic 1) le tempe- 
ste del libero mercato. Ii corso forzoso ci isolava ; la circolazione metallica 
ci mette in contatto isic/) col mondo e ci fa partecipare a tutte le vicende 
del mercato mondiale. Non si può meravigliarsi se, essendo i più deboli, 
siamo i primi a sentirle. Aggiungansi alcune peculiari ragioni di casa nostra. 
La crosta aurea distesa nel paese è ancora troppo sottile; 1’ oro si suppone 
(e allora?) più che non si veda. In queste occasioni difficili, e nelle quali si 
cerca l’oro con maggiore avidità, il ministro delle finanze ha ben disposto 
perchè l’oro si distribuisca con liberalità, (davvero /?) quando segnatamente 
si richiegga per pagamenti all’ estero. È l'abitudine che segue la banca 
olandese che è la più avara del suo oro, e, come succede in Italia, lo lascia 
appena vedere al pubblico nazionale. Il punto essenziale è che non vi sia 
aggio dell'oro, e che si combatta appena si appalesa nel solo modo possi- 
bile, cioè offrendo senza indugio e senza diftticoltà (e infatti avviene così !) 
dal Tesoro e dalle Banche. (Opinione, 11 Aprile 1885) 

SI noti incidentalmente che la Banca Olandese (Nederlandsche Bank) ha 
un fondo metallico che si avvicina ai 28 milioni di lire e serve una popo- 
lazione di poco più di, 4 milioni. Come sl può quindi stabilire un confronto 
colle nostre Banche che hanno tutte insieme poco più di quel fondo me- 
tallico e devono provvedere al bisogni di 30 milioni di popolazioné ? 


438 L'ESODO DELL’ORO 


L’anno 1884 non fu uno dei più prosperi per l’Italia econo- 
mica, che vide diminuire sensibilmente la sua bilancia commerciale, 
come già accennammo e come meglio sarà mostrato dalle seguenti 
cifre che togliamo dalla Relazione ufficiale sul movimento del nostro 
commercio, pubblicata or ora dalla Direzione delle Dogane. 


1883 1884 
Importazioni L. 1,380,860,635 L. 1,344,745,099 
Esportazioni » 1,198,661,294 » 1,096,540,275 


Totale L. 2,579,521,929 L. 2,441,285,374 

Da questo confronto resulta una diminuzione complessiva nel 
1884 di L. 138,233,555, perdita non lieve per una nazione che pro- 
duce così poco come la nostra. E se da questa bilancia così leggiera 
togliamo la parte che spetta al movimento dei metalli preziosi, e cioè 
57,093,625, pel 1884 e 112,402,653 pel 1883, le cifre dei due totali 
si assottigliano ancora di più, e il movimento del nostro commercio 
assume proporzioni poco lusinghiere per una nazione di 30 milioni 
di popolazione. 

Gli ottimisti si consolano col dire che il 1884 fu un anno ecce- 
zionale. Ma non ci dicono quanta parte ebbero il cholera, gli scarsi 
raccolti, gli eventi politici a produrre quei resultati sfavorevoli, e 
quanta parte invece di quella diminuzione sia dovuta a decremento 
di attivita economica interna, a mancato lavoro, a ristagno di pro- 
duzione per eccessiva concorrenza estera. Senza nulla voler de- 
trarre all’azione di quelle cause perturbatrici, noi dubitiamo forte- 
mente che a questo soltanto si possa attribuire il poco lieto resultato 
di quell’anno economico. Infatti, furono forse molto più prosperi gli 
anni che precedettero il 1884 ? 

Ecco quale fu il movimento del nostro commercio durante gli 
ultimi undici anni. | 

Importaz. ed Esportaz. Importaz. ed Esportaz. 
Anni (Esclusi i Metalli preziosi) Anni (Esclusi i metalli preziosi) 
1873 L. 2,392,566,201 1879 L. 2,318,786,431 


1874. » 2,273,835,534 1880 » 2,289,646,967 
1875 » 2,229,209,702 1881 » 2,403,059,687 
1876 » 2,515,568,208 1882 » 2,375,508,537 
1877 » 2,075,509,473 1883 » 2,467,119,274 


1878 » 2,057,548,092 1884 » 2,384,189,749 
Come i lettori veggono la nostra bilancia commerciale è di una sta- 
zionarietà fenomenale, massimamente, se si confronta col movimento 
ascendente delle altre nazioni europee di cui offriamo qui un prospet- 
to tolto dalla recente opera « Die Staaten Europa ’s di H. Brachelli, 
direttore dell'Ufficio Statistico di Vienna. 
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Movimento commerciale Movimento commerciale Aumento 
nel 1870 (in Milioni di lire) nel 1881 per °/ 


Austria-Ungheria L. 2,255 3,539,2 57 °/, 
Germania » 3,900 7,537,6 93 °/ 
Francia » b,669,5 8,424,9 47 °l 
Inghilterra » 14,156,5 17,307,3 27 ° 
‘ Belgio » 1,8220 2974 5 63 °/ 
Svizzera » 1,547,8 — 


Quando si rifletta che il piccolo Belgio con è e la Svizzera con 
3 milioni di popolazione vantano il primo un movimento commer- 
ciale di gran lunga superiore al nostro e la seconda più della metà, 
vien voglia proprio di domandarsi se non sieno parto di sola fan- 
tasia quegli inni che di tanto intanto si sciolgono da certi econo- 
misti sui pretesi progressi dell’Italia economica, la quale ha pure una 
popolazione non molto inferiore a quella delle più grandi nazioni 
Europee. Progresso certo si è fatto, ma a passi lenti e quasi di tar- 
taruga quando tutto intorno a noi si è mosso e muove a passo di gi- 
gante. Confrontando le statistiche internazionali, verrebbe voglia di 
credere che il nostro è progresso di rimorchio, che sta al progresso 
generale come sta il veliero al piroscafo che lo trascina in porto. 
Quell’illustre statista che è il Neumann Spallart pubblicava nell’ultimo 
numero dei suoi Ubersichten der Weltwirthschaft un interessante 
confronto del posto che ciascuna nazione civile occupa nel commercio 
internazionale. 

Volete sapere, umanissimi lettori, quale sia il posto occupato dal- 
l’Italia in questa lotta mondiale per l’esistenza ? Eccovelo. 


Commercio internazionale nel 1882 secondo N. Spallart(1) 
(esclusi 1 metalli preziosi). 
Importazione ed Esportazione —Media del commercio per 


(sommate insieme) ogni abitante 

Miliardi di lire italiane Lire italiane 
Gran Brettagna 16,362,1 465 
Francia 8,394,9 223 


(1) Secondo lo stesso Neumann Spallart la bilancia commerciale del mondo 
nel 1882 sarebbe stata rappresentata dalle seguenti cifre in milioni di lire. 


Importazioni Esportazioni Totale 
Europa 82,129,1 25,333,7 87,462,8 
America 7,000,2 7,648,8 14,649,0 
Asia 3,015,9 5,856,2 6,872,1 
Australia 1,642,8 1,319,0 2,961,8 
Africa 1,128,7 833,8 1,962,5 


44,916,7 40,991,5 83,908,ì — 
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Importazione ed esportazione 
(sommaté insieme) Media del commercio per ogni abitante 


Lire italiane: 
Stati Uniti 7,984,2 15: 
Germania 7,900,1 175 
Russia &,768,1 b6 
Austria-Ungheria 3,590.2 95 
Paesi Bassi 3,/06,4 888 
Belgio 2,933;3 526. 
Italia 2,375,8 84 
Svizzeta 1,617,0 b62 
Spagna 1,581.9 96 
Svezia 772,3 169 
Danimarca. 620,3 315 
Norvegia 398,4 220 


Come si vede la media del'nostro-valore commerciale per testa 
di popolazione è inferiore perfino a quella spagnola, e inferiore di 12 
lire. Noi veniamo ultimi a tutti se ne scartiamo la Russia, la cui 
media, stante il numero immenso della popolazione asiatica da cui 
resulta, non può servire di confronto con noi; certo la Russia eu- 
ropea, che è pur quella che dà: il maggior contributo al commercio 
internazionale, ha una media superiore alla nostra. Ma lasciando 
per un poco questi paragoni, più che odiosi umilianti pei nostro or- 
goglio nazionale, passiamo ad esaminare il movimento commerciale 
del 1883 e 84 notando di volo le merci che più hanno contribuito al- 
l'aumento dell’importazioni ed esportazioni di questi due anni. 

Contribuirono principalmente all'aumento delle importazioni nel 
1883: gli spiriti, l'olio di oliva e gli altri oli fini, il petrolio, i colo- 
niali, i tessili, specie di lana, e di seta. Diminuì per contro l’importa- 
zione del vino in botti, del tabacco greggio, del grano turco e dei 
tessuti di cascami di seta. All'aumento delle esportazioni : il vino, 
i sali di chinina, il canape greggio, i cordami, le lane greggio, 
bozzoli, pelli crude, marmi lavorati, zolfo, agrumi, uva fresca, ani- 
mali bovini, suini, ovini, pesci in concia, formaggio, corallo lavorato. 
Diminuì per contro l'esportazione delle treccie e dei cappelli dipaglia, 
degli stracci, del marmo, delle frutta, degli ortaggi, del burro e delle 
uova. A meglio comprendere le differenze con cui si è chiuso il nostro 
ultimo bilancio economico, mettiamo sotto gli occhi dei lettori la 8€- 
guente tabella tolta dalle statistiche ufficiali. Ognun sa come le n0- 
stre merci si dividano per rispetto alle dogane in 18 categorie, di 
cui gioverà riassumere le più rilevanti col rispettivo valore nel 
movimento commerciale degli ultimi due anni. 


Differenza 
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Importazione Differenza Esportazione 
1884 1884 =’ 1883 
di HI, verande 57,633,413 59,571,696 - 1,938,283(164,601,022 193,248,695 - 20,647,678 
v canape, lino.) 30,196,723 36,668,A54 - 541,731] 43,529,042 44,955,920- 1,426,888 
VI. Cotone. 176,710,654 184,139,199 - 7,428,485| 29,992,838 33,137,706- 8,144,868 
e crino €)105,053,600 101,470,380+ 3,595,220| 9,363,450 10,516,490- 1,152,940 
VIII. Seta 100,553,323 90,562,732+ 9,990,591/300,202,503 307,387,643 - 7,185,141 


XIV. Cereali, fari- 
ne, paste, pro-;140,986,830 
dotti vegetali. ( 

XV. Animali, pro- 
dotti e spogli di 008,50,02 
animali. 


XII. Minerali e me- 


117,857,7374+-23,129,093122,569,044 134,033,038 - 11,463,394 


101,337,485+ 7,522,045|147,342,117 199,352,464 - 52,010,947 


talli lavorati. 


}184,518,534 


Non occorre molta penetrazione per comprendere da questo con- 
fronto come l’Italia sia passiva dell’estero. non solo nei principali ge- 
neri manifatturieri, ma persino in alcuni dei più rilevanti prodotti 
agricoli. L'esportazione dell'olio d’oliva diminuisce sensibilmente; 
nel 1883 fu di L. 100,782,500 contro 72,734,490 nel 1884: differenza 
in meno 28,048,110. Tale diminuzione è dovuta .non tanto allo 
scarso raccolto dell'annata precedente, quanto alla concorrenza che 
al nostro olio fanno nei mercati esteri le miscele degli oli di cotone, 
le cui importazioni aumentano anche in Italia in modo allarmante 
per l'avvenire delle nostre Puglie, e più ancora per l'igiene pub- 
blica. Malgrado il dazio di L. 14 al Quintale l'importazione dell'olio 
di cotone aumentò da L. 571,995 nel 1883 a L. 5,222,340 nel 1884. 

L'importazione dell’olio di oliva salì da 19,302 quintali nel 1882 
a 110,232 nel 1883 pari al valore di 12,125,520. E passando agli 
spiriti noteremo come l’importazione di quello puro in botti ascese 
nei 1883 a L. 9,615,620 contro una esportazione nello stesso anno 
di L. 357,000 : .il che rivela all'evidenza la grande povertà delle no- 
stre fabbriche e distillerie di spiriti. 

‘Nella V categoria, dei 43 milioni, di esportazione nel 1884 
26,740,960 rappresentano canapa -greggia, che noi invece di filare 
e tessere in casa, mandiamo all’ estero per riprenderla poi lavorata 
a prezzi che c'impone quest’ultimo. Ecco quale fu nel detto anno 
l'importazione di questa categoria di tessili : 


Filati di lino greggi Lire 14,207,100 


» imbiancati » 6,480,160 
» di canapa greggi » =. 704,480 
» ritorti » 954,500 
» di canape imbiancati » : 21,000 
>» — ritortie tinti » 451,800 


254,828,491 - 70,309,957| 51,100,870 40,138,219+10,968,681 


> = n 
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Filati di juta Lire 493,000 
Tessuti di juta » 2,371,185 
» di lino, canapa greggi » 556,600 
» imbiancati » 2,679,420 


Potremmo continuare ancora per le tele incerate, i pizzi, tulli, 
passamani, maglie che l'Estero c’invia per parecchi milioni all'anno, 
mentre le fabbriche nazionali, che hanno la materia prima in casa, 
ben lungi dall’ esportare come dovrebbe essere il caso, non cuo- 
prono neppure ‘/, del consumo interno. In queste cifre, che pochi 
si curano di studiare in Italia, sta la prima radice dell’esodo del- 
l'oro, della nostra povertà monetaria, nonchè di tutti quei mali po- 
litico-sociali inerenti all’anemia commerciale di un paese. Ma tor- 
niamo alla nostra diagnosi. 

Nella VI Categoria le cose vanno un po’ meglio. Le importazioni 
dei filati e tessuti di cotone seguono una progressiva diminuzione, 
grazie allo slancio che vanno prendendo le fabbriche nazionali meglio 
guarentite contro l'Inghilterra dall'ultimo trattato colla Francia. In- 
fatti ecco come crebbe l'importazione del cotone greggio in bioccoli: 

1873 1882 1883 1884 
Quintali 215,767 482,619 450,492 458,114 

Come si scorge da queste cifre, l'aumento del consumo del co- 
tone greggio in Italia in dieci anni, fu di oltre il cento per cento, e 
diminuirono nello stesso periodo in una proporzione non spregevole, 
cioè da 109 a 80 mila quintali le importazioni dei filati ordinari 
di cui si ebbe anche nel 1884 una diminuzione di 4,182 quintali. 
Tuttavia restano ancora circa 100 milioni che in soli filati e tessuti 
noi abbiamo pagato all’estero nel 1884, di cuì la massima parte al- 
l’ Inghilterra. 

Se mettiamo a confronto il consumo dei cotoni greggi in Italia 


. con quello di altri paesi, è facile vedere quanto cammino dobbiamo 


percorrere in questa industria. Cosa diventano i nostri 500,000 quin- 
tali di fronte ai 6,800,000 che ne consuma la sola Gran Brettagna, e 
ai 6,200,000 che ne assorbe il Continente europeo ? 

Non sarà senza interesse conoscere il posto che l’Italia occupa 
nel mondo a riguardo di questa industria del cotone : 


Anno 1881 

numero dei fusi 
Gran Brettagna £0,600,000 
Stati Uniti d'America 11,375,000 
Francia 5,000,000 
Germania 4,815,000 


Russia 3,640,000 
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Svizzera 1,850,000 
‘ Spagna 1,835,000 
Austria-Ungheria 1,765,000 
Indie Orientali 1,496,000 
Italia | 985,000 
Belgio 800,000 
Svezia e Norvegia 310,000 
Paesi Bassi 245,000 
Totale fusi 74,716,000 (1) 


E secondo le più recenti ricerche di Ellison sui progressi dell’in- 
dustria del cotone, il numero dei fusi nel 1883 sarebbe salito a 
78,860,000 così ripartiti : 


Gran Brettagna 42,000,000 
Continente Europeo 22,500,000 
Stati Uniti d'America 12,660,600 
Indie Orientali 1,700,000 (2) 


Nella categoria VII ossia nelle lane il posto occupato dall'Italia 
se non è così modesto come nei cotoni, lascia tuttavia molto a desi- 
derare. La Francia, l'Inghilterra, la Germania dominano anc’oggi il 
mercato italiano, dove nel 1884 ci mandarono per 23,546,240 di tes- 
suti scardassati, e per L. 26,098,800 di tessuti pettinati. L'ultimo 
trattato colla Francia non fece la giusta parte alle esigenze di questa 
industria, colpita in Italia da oneri ben più gravi che non sono 
all’estero. Le fabbriche di lana pettinata, allacui testa si trova il co- 
lossale opificio di Piovene presso Schio, dovettero nel 1884 lavorare 
quasi a perdita grazie al tracollo nei prezzi dei relativi prodotti dovuto 
alla crisi industriale della Francia, i cui fabbricanti vendettero a prez- 
zi di liquidazione e per cui ne ebbe a soffrire non poco danno l’indu- 
stria similare in Italia, dove essa non ha che pochi anni di esistenza e 
meriterebbe perciò maggioririguardi dalla nostra legislazione doganale. 

Che dire poi della categoria delle sete ? Noi abbiamo esportato 
nel 1884 per L. 240,840,000 di seta greggia, mentre l'estero ci ha 
mandato per parecchi milioni di seta lavorata, di organzini e trame 
di tessuti, nastri, merletti, velluti e via dicendo. Le esposizioni di 
Milano e Torino mostrarono come le fabbriche di Como, di Cremona, 
di Milano sappiano produrre non meno bene e non meno a buon 
mercato di quelle di Lione e di Crefeld e non vi ha quindi ragione 
perchè non si debba fare ogni sforzo in Italia per emanciparci dagli 
enormi tributi che paghiamo al setificio estero a detrimento del la- 

(1) Dal N.° 23 dei Commercial Reports 1882 dei Consoli Americani. 
(2) N. Spallart, pag. 292 del libro citato. 
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voro dei nostri operai. Le stesse considerazioni si potrebbero fare 
per la Categoria XII la quale ci fa sapere che noi mandammo al- 
l'estero nel 1884 per circa 14 milioni di minerale greggio, tra cui non 
poco delle miniere dell'Elba, che ci ritorna in gran parte sotto 
forma di ghisa lavorata, di ferro ed acciaio laminato a quadruplo del 
prezzo della nostra materia greggia 

La mancanza di carbon fossile, posto che manchi affatto tra noi, 
ci scusa fino a un certo punto questa nostra inferiorità, poichè ognu- 
no che si occupi di commercio sa come il carbon fossile, grazie alla 
progressiva riduzione dei noli del trasporto, tenda ad avere un prezzo 
quasi uniforme dappertutto, così a Londra come a Genova, così a 
Cardiff come ad Anversa. Ben altre sono le ragioni della povertà dei 
nostri stabilimenti metallurgici, ma non è quì il luogo di esaminarle, 
e dobbiamo portare la nostra attenzione sulle altre categorie del no- 
stro movimento commerciale. 

Le categorie XIV e XV abbracciano i prodotti più rilevanti del 
nostro commercio agricolo. Facendo l’analisi di quelli compresi nella 
prima troviamo che nel 1884, importammo cereali per L. 76,356,390 
contro L. 53,453,150 nel 1883; riso per L. 26,458,320 contro 
23,125,800 nel 1883 (1). Il progressivo aumento da vari anni dell’im- 
portazione di questi due prodotti, spiega le perdite sempre più gra - 
vi della nostra agricoltura. Si è detto e si ripete che di tali perdite 
l’Italia può essere più che compensata dalla crescente esportazione 
del vino e del bestiame. È bene vedere in che consista il valore di 
questi due prodotti. Cominciando dal vino, qual’è il posto che nel 
mondo enologico occupa presentemente l’Italia ? La produzione to- 
tale in Europa per l’ultimo decennio è data in una media di ettolitri 
112,157,410, di cui appartengono alla Francia 45,053,000, all'Italia 
27,538,650 (raccolto medio) alla Spagna 20,519,000, all’Austria-Un- 
gheria 7,852,000 al Portogallo 4,000,000. Il rimanente va diviso 
in minori proporzioni cogli altri Stati. 

Stando a queste cifre, che dà il N. Spallart nell'opera citata, 
la produzione del vino in Italia rappresenterebbe il 24 e mezzo per 
cento della produzione europea. Ma in questa come in altre specie di 
prodotti noi siamo grandi fabbricatori di materie prime a tutto van- 
taggio dell’estero. Infatti mentre gli altri paesi summentovati fanno 
larga esportazione di vini conciati e scelti in bottiglie, l’ Italia fin 
quì non esportò che vino da taglio in botti, e pochissimo in bottiglie. 
Ecco quale fu la nostra esportazione negli ultimi cinque anni : 


(1) AI contrario è in progressiva diminuzione esportazione così pel 1888, 
come per i primi 4 mesi dell'anno fn ‘corso. 
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Esportazione di Vino. 
In botti In bottiglie Totale 
1880 Ett. 2,188,817 16,711 Ettolitri 2,203,328 
1881 1,711,710 17,801 » 1,759,511 
1882 1,312,388 19,461 » 1,331,849 
1883 2,611,355 17,705 » 2,629,060 
1884 2,361,909 19,344 » 2,481,253 


Come si vede la nostra esportazione anche in questo ramo, che 
è dei più rilevanti, procede non meno stazionaria che negli altri; ma 
per contro abbiamo aumentato l’ importazione del vino in botti da 
53,360 Ett.nel 1883 a Ett.112,860 nel 1874, cosa che fa stupore quando 
si rifletta alle condizioni essenzialmente vantaggiose che ha la vite 
in Italia di fronte agli altri paesidevastati dalla filossera, dall'oidio, 
dalla peronospora. Ciò che ancora più sorprende è la poca esten- 
sione del nostro commercio, quasi limitato alla Francia, che importa 
1'80 per cento di quel totale di ettolitri, e dove del resto noi veniamo 
secondi alla Spagna. Ecco quale fu l'esportazione del 1883 verso la 
Francia per parte dell’Italia e della Spagna: 

Vino în botti. 
Italia Esportato Ett. 2,118,149 Lire 6i,319,000 
. Spagna » » ,801,452 Pesetas 219,349,149 

Inu'ileaggiungere che il nostro vino in botti servecome già dicemmo, 
di materia prima a quello in bottiglie della Francia, la cui esporta- 
zione si estende a tutte le parti del globo, ed è di gran lunga più 
lucrosa della nostra, che sfortunatamente per i nostri viticultori 
non ha altro valore che quello di materia prima. Vanno forse 
meglio le cose per ciò che si riferisce ai bestiami ? 

Ecco per gli ultimi otto anni le cifre riguardanti il commercio 
del bestiame coll’estero: 


Importazione Esportazione 
Ovino Ovino 
Bovino Suino Caprino Bovino Suino Caprino 
N° No No N.° N° N." 
1877 26,749 4,039 11,604 157,447 129,964 207,169 
1878 27,764 3,721 10,715 105,149 90,156 371,257 
1879 19,516 2,344 17,282 123,672 81,307 306,420 
1880 43,054 9,970 15,027 86,573 56,815 214,794 
1881 39,887 18,908 55,768 635,944 41,529 198,639 
1882 86,184 8,926 50,891 109,972 27,318 238,066 
1883 36,566 5,252 34,841 127,003 38,668 279,939 
1884 57,406 4,455 27,852 70,868 45,375 205,233 
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La nostra esportazione del bestiame, come quella del vino, è prin- 
cipalmente rivolta verso la Francia come apparisce da queste cifre 
che togliamo dalle stesse statistiche doganali del nostro movimento 


commerciale : 
Esportazione del Bestiame nel 1883. 


Animali Bovini Suini Ovinie Caprini 
N N.° N.° 
Austria 8,705 15,347 2 476 
. Francia 109,742 16,983 937,796 
Germania 1,947 — — 
Grecia e Malta 30 — 540 
Svizzera 4,49% b,205 12,830 
Tunisi e Tripoli 2,041 615 292 
Algeria AA 518 — 
Totale 127,003 38,068 273,939 


Come i lettori veggono dal 1877 al 1884 anche questo rile- 
vantissimo ramo della nostra produzione agricola che dovrebbe es- 
sere destinato a compensarci le perdite dei cereali, ha subito sensi- 
bili diminuzioni per ciò che è commercio di esportazione. E quando sì 
considera che questo commercio ha i suoi principali sbocchi in Fran- 
cia, dove le sue sorti vennero oltremodo peggiorate dall'approva- 
zione .dei nuovi dazi sul bestiame, allora si ha molta ragione di 
temere che le cifre di quella esportazione , si assottiglino ancora 
di più negli anni prossimi. Ma è tempo di conchiudere, il che fa- 
remo riassumendo in ordine all’esodo dell'oro e al conseguente 
rialzo dello sconto quanto siamo venuti esponendo fin quì, e che 
puòrisolversi con questa domanda : quali conseguenze ha la povertà 
dei nostri scambi internazionali sulla nostra situazione monetaria ? 

La bilancia commerciale dell’ Italia coll’ estero dedotti i metalli 
preziosi segna pel 1884 un passivo di 23,129,644 lire, come resultato 
dell’ eccedenza delle importazioni sulle esportazioni, verificatasi in 
quell’anno. È facile capire come questa somma non rappresenti che 
un debito di merci da doversi saldare in contanti. Noi non siamo nelle 
condizioni della Francia, dell’Inghilterra, degli Stati Uniti, dove l'ec- 
cedenza delle importazioni comprende una gran parte di mercì 
dovute loro dalle nazioni debitrici a saldo dei loro debiti e dei rela- 
tivi interessi anno per anno. Ognuno sa a quale enorme cifra di mi- 
lioni ascenda il capitale inglese, americano, francese, tedesco inve- 
stito all’estero in imprese coloniali, ferroviarie, industriali e com- 
merciali, e per cui il Canadà, l' America del Sud, l'Australia, l'India, 
il Giappone, la China, l'Africa inviano a tali nazioni annualmente 
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sotto forma di merci il corrispettivo degl’ interessi dovuti loro per i 
tanti titoli esteri di credito, di consolidato, di prestiti, di azioni ed 
obbligazioni da esse posseduti. Ognuno sa, per citare un esempio, 
come la massima parte dei prestiti dei governi dell’ America del 
Sud, dell’ Australia e del Canadà sieno stati coperti con capitale in- 
glese, i cui rispettivi titoli sono oggetto di quotidiane transazioni 
‘nello Stock Exchange di Londra. 

Laonde quando per consolare l’ Italia del disequilibrio della sua 
bilancia economica, si addita l’ esempio della bilancia inglese, francese 
e via dicendo, dove l'eccedenza delle importazioni non è minore che 
‘nella nostra, pare che si dimentichino o s’ignorino i differenti ele- 
menti, da cui resulta quella eccedenza, e per cui spesso per l’ In- 
ghilterra, la Francia ed altre nazioni rappresenta un'apparente pas- 
sività, mentre per noi, che non abbiamo crediti ma debiti e debiti 
ingenti all’ estero (e basti quello del nostro consolidato per più di 
4 miliardi in mano della Francia) una tale eccedenza rappresenta 
nella sua massima parte un passivo reale, che dobbiamo liquidare in 
contanti. E i fatti son là a mostrarlo. 

AI seguito dell’accennato sbilancio economico con cui si è chiuso 
l’anno 1884 è naturale che noi abbiamo dovuto fare ingenti rimesse di 
denaro all’estero. Non è facile determinare quanta parte di esse sia 
rappresentata dalla lettera di cambio e quanta invece dall’oro dei 
‘mostri 700 milioni. Ma è certo che non piccola parte di oro ha dovuto 
riprendere la via delle Alpi, dacchè i cambi su Parigi, su Londra e 
Berlino perdurano sfavorevoli all’ Italia, dacchè abbiamo avuto in 
questo tempo vari periodi in cui il premio della lettera di cambio ha 
raggiunto il goldpoint (1) quel punto in cui a chi deve fare dei paga- 
menti all’ estero è più conveniente inviare dell'oro che delle cam- 
biali. Dalle statistiche del movimento dei nostri metalli preziosi quale 
-ci è dato dalle dogane resulta che nel 1884 si ebbe un’ importazione 


(1) Ecco il corso del cambio a tre mesi su Parigi secondo i prezzi fatti 
‘alla Borsa di Roma dal maggio al dicembre 1881. 


Maggio;Giugno[Luglio|Agosto{Settembre{Ottobre|Novembre[Dicembre 
‘Massimo 99,15] 99,15 | 99,30 | 99,40 99,45 99,65 99,60 99,47 
Minimo 99,02} 99,03 | 99.04 | 99,2? 99,35 99 37 99,35 99,55 
Medio 99,09| 99,08 | 99,18 / 99,32 99,38 99 48 99,44 99,42 


Si aggiunga lo sconto e si vedrà che il cambio fu negli ultimi mesi di quel- 
l’anno così notevolmente sopra il pari da rendere conveniente l'invio di 
“metallo. A Genova e a Milano il Cheque su Parigi fu durante l’anno 1884. 


Genova Milano 
Massimo 100,40 100,35 
Minimo 09,85 89,85 


Medio 100,06 100,00 
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di lire 28,878,699 contro un’esportazione di lire 46,898, 962; donde 
una perdita di circa 18 milioni; e nel primo trimestre di quest'anno 
si è importato oro e argento per lire 5,282,180 ed esportato per 
22,492,730; donde una perdita di più di 17 milioni. Più rilevanti 
ancora sarebbero le perdite dateci dalle statistiche del Prof. Carlo 
Ferraris attuale direttore della divisione « Istituto di credito e di pre- 
videnza » Stando alle sue statistiche attinte a fonti più attendibili di 
quelle delle dogane come il Governo stesso ha dovuto riconoscere, 
l'esportazione dell'oro e dell'argento nel 1884 sarebbe stata di Lire 
46,898,962 contro un'importazione di L. 28,878,699. Durante questi 
primi cinque mesi l'eccedenza dell’ esportazione dell'oro ed argento 
si calcola ascendere a quasi 1530 milioni. E di questo passo quale 
sarà l’ esodo alla fine dell'anno ? 

Colle nostre condizioni economiche così critiche, è facile capire 
quale possa essere l'eflicacia del rialzo del nostro sconto. Fino a che 
punto potrà esso impedire che l’oro emigri all’estero ? Non esitiamo 
a rispondere che i suoi effetti saranno appena sensibili, tanto più che 
la bilancia commerciale dei primi mesi di quest'anno aumenta an- 
cora la nostra passività verso l estero di 118,439,172 lire, e tutto 
lascia prevedere che la fine dell’ anno in corso ci troverà ancora, più 
sbilanciati di quello che fummo nel 1884. 

Infatti mentre la Francia ha chiuso i suoi mercati a uno dei 
nostri principali prodotti mediante il rialzo dei dazi sul bestiame, 
noi continueremo ad importare da essa su per giù la stessa quantità 
di merci che nei precedenti anni, poichè le merci ch’essa c’ invia 
sono per la massima parte il prodotto delle sue manifatture e delle 
sue fabbriche che non soffrono arresti , al contrario di quelle che 
essa riceve da noi, le quali derivando principalmente dall’ agricoltura 
hannol’esportazione subordinata agli eventi favorevolio contraridella 
stagione. Se non riesciremo a modificare la natura dei nostri scambi 
colla Francia, ci terremo per molto tempo ancora in una passività 
commerciale sempre crescente con quella nazione. È noto come anche 
il vino non tarderà molto a subire le stesse sorti del bestiame 
per effetto delle dogane che da più tempo minacciano di elevarne 
il relativo dazio, già per sè stesso abbastanza elevato nel trattato 
franco-italiano di recente approvazione. Guai se la stagione do- 
vesse continuare ancora per qualche anno ad esserci sfavorevole, 
come cì è stata nell’anno testè chiuso; guai se dovessimo cioè 
continuare ad importare più che non esportiamo, in tal caso la 
nostra situazione monetaria non tarderebbe molto a risentirsene 
profondamente ; nè varrebbe a migliorarne le sorti l'espediente degli. 
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sconti alti. Questo non sarebbe che un modo di rendere ancora più 
gravoso il nostro saldo, i nostri pagamenti nelle piazze estere, senza 
verun vantaggio dell'economia monetaria del paese. Infatti se è 
necessario pagare chi avanza da noi, ne viene chetutte le voltechela 
lettera di cambio costa più dell’ equivalente metallico, è il denaro 
suonante e non la carta che occorre spedire; e noi, come si è visto, 
non siamo punto preparati all'eventualità di un forte esodo della 
nostra valuta metallica. Quindi ne viene che tutti i nostri giudizi 
e speranze circa la soluzione che potrà avere la presente crisi mo- 
netaria, dipendono esclusivamente dalle sorti del nostro commercio 
coll’ estero. Se questo dovesse continuare ad essere così meschino co- 
me oggi ci pare, non vi sarebbe forza di sconto possibile a trattenere 
il nostro oro in casa. Imperocchè qualunque rialzo di sconto in tali 
nostre condizioni commerciali non potrebbe mai operare a prò no- 
stro quelle diversioni nelle correnti metalliche internazionali che 
operano da gran tempo Londra, Parigi, Berlino, Nuova-York e spes- 
so, come già dicemmo, col solo rialzo di ‘/, dell'1 per cento. Cer- 
to l'esca di un interesse del 6 quando presso le altre nazioni il 
denaro costa meno del 4 °/, potrà, se le condizioni politiche interne 
non si aggravano, attirare presso le nostre banche qualche im- 
piego di capitale estero. Ma ì vantaggi di questo richiamo, se pur 
vi potrà essere, saranno ben piccola cosa di fronte alle perdite, che 
subiranno le nostre Banche negl’ interessi del portafoglio. Imperoc- 
chè, è noto come le grandi firme commerciali preferiscano, durante 
le crisi di denaro, far scontare i loro effetti a Londrà, Parigi, Berlino, 
ovunque 1l tasso dello sconto è minore. 

Mai quindi come oggi fu imperioso pel paese il bisogno di lavo- 
rar di più, di produrre di più per esportar di più all’estero, per 
trattenere in casa il nostro oro, per salvarci dal pericolo di ricadere 
nel corso forzoso della carta che abbiamo testè ritirata. Ma per dare 
al lavoro, alle fabbriche, alle industrie manifatturiere ed agricole tutto 
quello slancio di cui sono capaci, e che ci è imposto dalla crisi che at- 
traversiamo, ci pare faccia d’uopo riformare radicalmente il nostro- 
sistema tributario, e correggere i difetti delle nostre dogane; e questo 
allo scopo di difendere il lavoro nazionale senza fare della protezione 
alla rovescia come si fa oggi, in cui la produzione ed il commercio 
languiscono, il pareggio delle finanze è compromesso, il debito pub- 
blico sta per raggiungere il duodecimo miliardo, e l'esodo dell’oro per 
ripiombare il paese nel corso forzoso. 

Preghiamo amici ed avversarii a meditare seriamente su que- 
ste nostre osservazioni. E. MonTALDO. 


SIENA E L'ANTICO CONTADO SENESE 


TRADIZIONI POPOLARI E LEGGENDE 


UN COMUNE MEDIOEVALE E DEL SUO CONTADO. (1) 


Secondo Agostino Patrizi (2) i Senesi (come in parte vedemmo) 
con Brenno respinti da Roma si raccolsero vicino alla Tressa. Scon- 
fitti da Camillo, dagli accampamenti romani ebbe principio la colonia, 
quantunque solo ai tempi di Mario, che ivi sconfiggeva di nuovo i 
Galli, avesse incremento ed assetto. Da Brenno ebbe nome Fonte- 
branda, da Camillo Camollia, etal’è (dice il Patrizi) laopinionecomune 
degli abitanti, ch'egli però non dà per certa, sebbene non la reputi 
assurda. Dice poi (credo pel primo) che nello Archivio della chiesa 
aretina è « eremplum vetustissimis literis exaratum cuiusdam vetu- 
« stissimi monumenti », ove Zenobio tribuno figlio di Landerico viri 
consularis nell'atrio della chiesa di S. Maria in Siena dona molte 
cose del Comitato Senese al vescovo aretino. Ed evvi eziandio un’al- 
tra carta corrosa dall'antichità, colla quale nel dì stessoZenobiodona 
a Biagio eremita unaselva peredificarci una chiesa in onore di S. An- 
tonio. I due documenti risalirebbero nientemeno che al quarto secolo, 
ed il primo dichiara che dai Senatori ebbe origine Siena, ai tempi del 
primo Bruto. Francesco Patrizi vescovo di Gaeta in principio dell’opu- 
scolo « De origine et antiquitate urbis Sene dice : (3) magna me ab 
« ineunte adolescentia opinio tenuit quosdam nostri temporis scripto- 
« res, aut minus diligenter vetera lectitasse... aut fabulam historiis 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXII, fascicolo del 16 Marzo 1885, pag. 189. 

(2) Senensis historia manuscripta ab origine civitatis ad annum mccccusx, 
Biblioteca com. di Siena, B. Ill, 3. 

(3) Biblloteca Com. di Siena. Fr. Patrizi. Ep. Caietani B. III, 3. De 
Origine et antiquitate urbis Sene. C.te. 10; e il Codice B. III, G. C.te. 1-96. 
I due codici sono copie del sec. XVIII. Anche il Codice B. III, 8., contiene: 
l'opuscolo mss. di Ag. Patrizi, vescovo di Pienza. « De antiquitate civitatis 
Senarum ». 
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« inservisse... aut nimiam fidem recentiiribus nonnullis adtribuisse, 
« qui vanas atque aniles commentationes ex vulgi opinione college- 
« rant, quas inter ociosos desides atque oscitantes legerent, ut eruditi 
« soli ac curiosi esse viderentur et praeter omnes sapere ». 

Riportiamo questo passo tanto perchè conferma la popolarità 
delle tradizioni studiate, quanto perchè mostra il metodo e gl' inten- 
dimenti di questo Patrizi, che non sappiamo quale stima facesse 
delle donazioni di Zenobio, alle quali non allude nemmeno, mentre 
è chiaro che biasima l’ uso invalso di menar pompa di vecchie leg- 
gende, come quella di Senio. Certo è però che Francesco è superiore 
ad Agostino nell’ uso stesso delle fonti, com’ è certo ch' eglì pure, in 
sostanza, gira e rigira si propone conciliare la origine gallica colla 
romana, giustificando in tal guisa le fondamenta delle due versioni 
principali di quella leggenda ove, checc!iè ne dica, propende a ri- 
conoscere molta parte di vero. Compulsando i classici attento ad ogni 
minimo accenno che possa direttamente o no giovare alla sua causa, 
ritiene che i Galli, discesi in Italia e cacciati gli Umbri, occupassero 
l’Etruria, e quindi, lieti del nuovo soggiorno, mandassero in Gallia 
frutti ai loro compagni. Nuove emigrazioni sopraggiungono, le quali, 
presso il luogo ove sorse Siena, trovano le antiche, ed insieme muo- 
vono guerra ai comuni nemici. Vanno a Chiusi ed a Roma con Bren- 
no; ma sconfitti si ricoverano in Siena come in luogo sicuro. Essa 
per altro già sussisteva prima di loro col nome dì Bessia, in greco 
luogo selvoso, dato dagli Elleni che primi vi si stanziarono con Tir- 
reno, ondeBessi ne furono detti gli abitanti. Singolari sono le con- 
ferme che il Patrizi trova di tutto questo ne’ nomi de’ luoghi della 
città. Fonte Branda e Villa Benni furono così chiamate da Brenno, co- 
me Stalloreggi fu luogo ov’ egli ebbe residenza, e Camporegio quello 
ove esercitava i soldati. La colonia poi venne fondata da Camillo ; 
ma prese il nome o dai vinti Senoni, o dai veterani benemeriti e 
dai cittadini dell’ ordine equestre e senatorio. Ov' è da notare che 
gl’infermi ed i vecchi del Villani sono ora divenuti veterani bene- 
meriti e senatori. Di Camillo si conservò la memoria e l'effigie nella 
insegna del terzo di Camollia. Nota tuttavia il Patrizi che non 
restano documenti genuini di fatti sì remoti, e conclude colla pro- 
messa di ritornare sul tema, svolto da lui in forma di discorso con 
bello ed eloquente latino. 

Col Tizio torna in scena il tribuno Zenobio ; anzi mentre Ago- 
stino Patrizi limitavasi a dare un sunto dei due documenti, egli li 
trascrive per disteso, ripetendo col Patrizi di averli veduti nella 
chiesa di Arezzo. Portano la data del maggio 370, 2.° anno di Damaso 
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papa. Donato vescovo aretino battezzava il tribuno Zenobio il quale 
non cessava di digiunare, beneficare e costruir chiese, finchè, non 
avendo figli, presso il castello di Siena fondata dai senatori romani, 
fa la donazione della metà di quella corte insieme con molte altre 
chiese e beni. Il Tizio che rifiuta quasi tutte le altre ipotesi, si ferma 
a questi documenti, e se ne serve per conciliare le tradizioni princì- 
pali. Trova che la città sorse nell'anno 219 di Roma; ma non sichiamò 
dai Senatori; sibbene dall’etrusco ed aramaico, lingua nella quale Siena 
significa abbondanza. Fondata sotto la costellazione del Toro, grado 
XVII, ripete da esso le qualità dei suoi abitanti affabili ed ospitalieri, 
la bellezza e lusinghe delle sue donne, la volubilità e l' amore per le 
feste e per i giuochi. Dai Senoni ebbe incremento (1). Il Tommasi (2), 
invece, dopo aver fatto venire i Senoni dalla misteriosa e sacra isota 
dì Sena, rigetta, con ragioni diplomatiche e paleografiche, 1’ autenti- 
cità delle carte di Zenobio, mentre già l' Ughelli chiamava favola 
I’ opera di Camillo, e il Dempstero riconosceva, come poi il Benvo- 
glienti, la falsità di quei documenti (3). Ma il Patrizi ed il Tizio non 
possono averli di sana pianta inventati, e del resto essi presentano 
i caratteri, ed anche le formule e frasi proprie dei documenti medio- 
vali. Sono dunque carte apocrife redatte goffamente nel medioevo, e, 
quando si rifletta che il contenuto della principale è in sostanza la 
donazione del contado e chiesa di Siena al vescovo di Arezzo, può 
congetturarsi che la falsificazione primitiva, in origine almeno, si ri- 
ferisca agli ultimi tempi della famosa contesa fra le due chiese senese 
ed aretina, e forse ai secoli XI e XII (poichè fin dal sec. XV sembra- 
vano quei diplomi corrosi dall’ antichità); contesa, cominciata sotto 
i Longobardi, e protratta per secoli, della quale molti documenti, già 
conservati nello Archivio ecclesiastico aretino, si leggono pubblicati 
presso 1’ Ughelli, Grandi, Lami, Pecci, Muratori, Brunetti e Troya. 
Zenobio mentova infatti la chiesa di Popiliano, che fu tra le contro- 
verse. In progresso di tempo quei due documenti, onde possiamo ar- 
guire una forma parallela e secondaria della leggenda di Siena fon- 
data da Bruto, ch’ebbe tanto credito tra fieri uomini del medioevo, 
rimaneggiati o alterati servirono di fondamento per giustificare e con- 
ciliare le due principali varianti sulle origini della città, le quali nella 
‘storia del loro svolgimento vengono a riflettere, mano a mano, l'indole 


(1) Titti, Histor. Senens. T. I, pag. 375, 425-4129-481 e segg. (Biblioteca 
Comunale di Siena, mss. B. III, 6). 

(2) Storie Senesi, T. I, pag. 38. 

(3) Ughe!ti. T. III, Vescovi Senesi, pag. 523. Dempstero, Etruria regalis 
T. Il. Cap. XY. 


E L'ANTICO CONTADO SENESE 453 


‘e mutazione dei tempi, terminando col mostrarci, secondo avvertiva, 
un aspetto singolare dell’erudizione, quando cioè i dotti del risorgi- 
mento, colla mente piena dei classici, non sapevano scordare ancora le 
fole medioevali, e il loro wmanesimo non riuscendo a comprendere il 
mito, o a disvilupparsene, si accozzava e confondeva con esso (1). 
Favole simili a quelle di Siena si riscontrano nel territorio non 
piccolo che le si stende intorno. Non è stato indagato g sufficienza 
come i piccoli comuni abbiano anch'essi la loro origine mitica tanto 
‘più curiosa, quanto più ebbero antichità e monumenti. Talchè nel 
territorio senese storico ed archeologico in gran parte, e sopratutto 
verso Chiusi e la Maremma, dove lo squallore presente rende più cari 
i gloriosi avanzi antichi, dall'urna etrusca e dall’ipogeo all’ abbazia 
del X secolo ed alla torre feudale, le leggende non scarseggiano, e 
sarebbe utile raccoglierle tutte, prima che spariscano nel vortice della 
vita moderna. Le terre del Valdarno (o m’inganno) sorte invece per 
lo più nel medioevo e prive di classiche ruine, non ebbero leggende 
sviluppate, e solo le mitiche vette di Fiesole nutrivano la credenza di 
aver veduto la città più antica del mondo. 

‘ Fra Orvieto, così detta da Orbito, mondo piccolo e tutto raccolto 
‘sul monte, abitata dai nepoti di Noè, ed una delle quattro città «del 
secolo d’oro (2), e Chiusi spettatrice superstite della rovina di due 
«civiltà, sorse Montepulciano vantandosi di essere stato fondato dal 
Lucumone Porsenna andato a cercarvi aria salubre, talchè il Comune 
‘ne faceva scolpire il busto dal Sansovino. Il Benci che osserva essere 
questa credenza confermata da universale ed antica tradizione, ag- 
giunge che molti secoli dopo il luogo si ampliò, ritirandovisi la no- 
biltà di Chiusi distrutta dai Romani e dai barbari, donde il nome di 
Montepolitico o Politiano. La plebe chiusina frattanto, varcate -le 
Chiane, gittava su di un poggio le fondamenta di Castrum Plebis o 


(1) Un particolare dimostra ‘al vivo lo spirito del Tizio e di molti eruditi 
di allora. Parlando della vittoria di Camollia del 1526 narra che pochi 
giorni innanzi uno sciame di pecchie si gittò sopra un mazzo di ceci fre- 
schi, e, cacciato da uno stuolo di rondini, si posò sopra un altro mazzo. 
Raccolto lo sciame in un barile fu dato in dono ai frati di S. Croce. VI stette 
nove giorni, e quindi partì, nè fu più veduto. Le pecchie significavano f 
nemici, ed i rondoni la gioventù Senese, che doveva cacciarli. Il Tizio poi, 
per tre mattine di seguito, maledisse, dopo celebrata la messa i nemici, 
conforme i rituali dei gentili, e mutando solo i nomi degli Dei in quelli 
delle divinità cristiane. Gigli, Diario, T. II, pag. 527-528. 

(2) Commentari historici di Monaldo Monaldeschi della Cervara con po- 
stille mss. del Cittadini, Venezia, 1584. F. Ziletti, pag. 10. Secondo Fazio 
- degli Uberti, Dittamondo, Lib. III, C. 10. Orvieto avrebbe preso il nome dei 
. Romani vecchi « ch’andavan là perchè l’aere v'è sana ». 
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città della Pieve (1). A Montalcino, o Monte lucis o Civitas Ilcinea 
narravasi che, diffidando i Rosellani di potersi difendere dai Saraceni, 
i più vecchi furono di parere che si dovesse abbandonare la città, e 
rifugiarsi in luogo più sicuro ; ma la gioventù si oppose. Distrutta la 
terra, non restò ai Rosellani che un castelletto, e lì decisero fon- 
dare una nuova città. In quel luogo si erano ricoverati anche gran 
parte dei Romani respinti dai Galli. Presero l’elce per insegna, quasi 
ricordando ad onore del luogo ospitale, che di corona di quercia an- 
dava fregiato chi salvasse la vita ad un cittadino (2). Altri raccontano 
che, spedite dai Romani colonie a Siena ed a Roselle, ad una fu data 
per insegna la lupa, ed all'altra l’elce, sotto del quale la lupa allattò 
Romolo e Remo ; nè i Rosellani avrebbero fatto altro che serbare l’an- 
tico stemma. Altri soggiungono che il piccolo castello trasse il no- 
me dalla famiglia Licinia o di Alcino gigante, e fu luogo di salvezza, 
ai tempi nostri, osserva il Ceratti, che scrisse nella seconda metà 
del secolo XVI quando cadeva la senese repubblica, forse più che in 
altro tempo mai (3). Allorchè la Toscana era divisa fra Guelfi e Ghi- 
bellini l’elce fu piantato sopra sei monti da sei famiglie illustri, so- 
stegno di parte guelfa. In queste leggende trapela la diramazione ed 
imitazione delle senesi, ed è manifesto il procedimento fantastico 
dalla etimologia della parola. Così Massa derivava da Vibeno Masso 
che nell'età del bronzo l’anno 961 dopo il diluvio passò di quel luogo, 
e, piaciutogli, fondò la città (4), e Grosseto da Grasseto ; alludendo 
alla fertilità del suolo, mentre, strano contrasto, levando il grifone per 
arme, essa ricordava una tradizione forse etrusca in origine, viva 
anche oggi, e per la quale il grifone è un essere malefico, personi- 
ficazione dello scirocco apportatore di miasmi, e della febbre che 
rende squallida la contrada. Nel 1201 40 cavalieri orvietani, avendo 
im Ansidonia combattuto con altrettanti cavalieri senesi e conseguito 
vittoria, fondarono Orbetello e ne stabilirono il confine con Siena (5). 
La stessa piccola Casole vantavasi colonia volterrana antichissima, 


(1) Storia della città di Montepulciano di Spinello del capitano Marcello 
Benci. Firenze, Massi e Landi, 1641, Lib. I, pag. 1-16. 

(2) Biblioteca Senese, Miscellanee Storiche, T. HI, n.‘ 18, D. Ceratti. 
L'origine di Montalcino, Siena, 1585, senza nome di editore. V. anche l’opa- 
scolo n.° 15, edito pure nel 1385, col titolo: « Scusa di D. Ceratti per modo 
di discorso di non avere tin quì fatto la storia di Montalcino già da lui sotto 
condizione promessa ». 

(3) Ivi, opuscolo, n.° 13. Nell’altro di n.* 15, st propone il Ceratti d'in- 
segnare fl modo di coltivare l’ elce per farli produrre il ramo d'oro. 

*(4) Galli, Memorie di Massa. T. I, p. 134. 
(5) Manente, Storie, pag. 89. Riporta anche il nome dei combattenti. 


E L'ANTICO CONTADO SENESE 455 


costrutta due mila anni dopo Volterra dai Luccumoni ed accre- 
sciuta dai soldati malaticci e dalla nobiltà di Roma a'tempi di. 
Silla (1), mentre in S. Gemignano favoleggiavasi che Muzio e 
Silvio, fratelli e patrizi, fuggendo da Roma, perchè complici di 
Catilina, fondarono due castelli sul crine di due collinette, onde 
poi sorse un paese detto Silvio, cui fu mutato nome quando S. Ge- 
mignano liberò Modena dalla furia di Attila. Altri fece risalire i 
due fratelli ai tempi dei Tarquini (2), ad ogni modo la leggenda. 
è riscontro e conferma di Senio ed Aschio. Del resto Catilina ed i. 
suoi fuggiaschi, che hanno sì larga parte nella leggenda di Fi- 
renze, si ritrovano anche alle origini di Poggibonzi, luogo di confine 
tra il contado senese e il fiorentino, e che subì la supremazia or del- 
l’uno, ed or dell'altro Comune. È noto come, secondo il Villani, sor- 
gesse il borgo di Marti « per gli stratti de’ martirizzati di Catellina,. 
scampati in quel luogo dalla battaglia di Piteccio ». Ivi, tornando i 
Fiorentini dalla vittoria di Asciano. un di loro oltraggiò una fanciulla, 
perlochè gli abitanti, dato di piglio alle armi, li sgominarono, e sti- 
pulata una lega con otto castelli e comuni limitrofi, e disfatte le loro 
terre, sì posero su di un poggio, ov’era la selva di un terrazzano Bo- 
nizo, e costruirono un paese diviso in nove contrade, e fu l'ombelico 
di Toscana (3). Questa leggenda incontrasi molto più sviluppata nel 
Fioretto delle historie del nobile castello chiamato Poggibonitio tratto 
dalla historia di Sassw Catanio (4) da Staggia, che par della stessa 
razza di Tisbo Colonnese. I primi abitatori vennero con Piccino e 
Pitecco. Edificarono dapprima capanne, che poi divennero case di 
pietra, ed un tempio in onore di Marte (si ricordi che anche nelle leg- 
gende fiorentine fu celebre il tempio e l’idolo di Marte); altra gente, 
distrutta Fiesole, venne (come in Siena i nobili di Francia) a collocarsi 
su di un poggio vicino, edificando un paese col nome di uno de’ loro 


(1) Biblioteca Comunale Senese, Miscellanea Storica. K. VI, 39, Ca- 
suli castri de jurisdictione historia. C.te 1. G. Carli. Lettera ad A. F. Gori, 
nelle Novelle letter. del Lami. T V. 

(2) Razzi. Vite del santi e Beati toscani, pag. 849, e Pecori, Storia di 
S. Gemignano, in principio. 

(3) G. Villani, Cronica fior. lib. V, cap. 7. 

(4) G. Targioni Tozzetti. Viaggi per la Toscana, Vol. V, pag. 124 e 
segg. Il giovane sig. Borgiotti narravami poi essere oggi tradizione popolare 
in Poggibonsi, che, assediato dal Fiorentini alleati con un re, per ostenta- 
zione di sicurezza, fu invitato il generale nemico, e mostratogli mucchi di 
grano per la terra; ma una vecchia gli svelò ch’erano di terra con un poco di 
grano al di sopra. Allora il generale, già disperato dell’espugnazione, si ria- 
nimò, è giunse a penetrare nella piazza. La vecchia traditrice fu dai concit- 
tadini rotolata giù pel poggio entro una botte. 
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capi Camaldo. Gli abitanti dei due borghi furono amici dapprima, ma 
in Camaldo cominciarono le discordie, avendo Asturpio tagliato a 
pezzi il figliuolo di Camaldo. Indi Asturpio si fortificò sopra un altro 
poggio, « levando per insegna uno scudo biancho, dentrovi un leone 
azzurro con una luna rossa in braccio, e Camaldo uno scudo d’oro 
con entro una testa d’orso nero con una stella azzurra ». I due bor- 
ghi si governarono a modo dei Romani con leggi e magistrati propri, 
fecéro arti e mestieri e gli abitanti andavano a giostrare di là dal fiu- 
me Staggia. Quando Roma si reggeva a imperio, passando i suoi cit- 
tadini da quel Inogo molto si maravigliavano, e molti di quei paesani 
facevano cavalieri e notai. Poggibonzi sorse per la unione dei borghi 
‘congiunti contto i Fiorentini. La origine di Colle è relativamente mo- 
derna,'e tanto nel Villani, come nel nostro Anonimo, si ricollega € 
dipende da quella di Poggibonzi. I Fiorentini si accordano con due 
castelletta di Valdelsa loro vicini e contradi di Poggibonzi, e colle 
forze loro fanno porre il castello di Valdelsa per battifolle di Poggi- 
honzi « e di quelle due castelletta e ville d’intorno il popolaro, e la 
« prima pietra la calce ne fu intrisa nel sangue, che si segnaro delle 
« braccia i Sindachi mandati per lo comune di Firenze (1). 

In queste origini del già tanto contrastato Poggibonzi e di Colle 
non è arduo scoprire una versione senese ed una fiorentina contrap- 
poste, eppoi confuse nella immaginazione popolare, come non sarebbe 
strano scorgere in quei due castelli il ricordo dei primordi di Siena 
e di S. Gemignano, e l’antitesi della città alta e della bassa, della più 
antica e della più recente, del monte alla pianura, sì comune nè tempi 
e nelle memorie medioevali, sì scolpita nelle mitiche guerre di Fiesole 
e di Firenze; nonchè il vestigio degli antichi rimescolamenti di 
schiatte, le fazioni e gl’interessi di fazione e di vicinato, del feudo e 
del Comune. È notevole soprattutto, che, come già le antiche città 
italiche e greche vantarono le proprie origini dai coloni fuggitivi € 
vinti di Oriente, dell'Asia e di Egitto, così i nostri Comuni, grandi € 
piccoli, gareggiassero nel ritrovare i loro Dauni, Cecropi, Cadmi ed 
Enea ne' fuggiaschi e nei vinti del mondo romano. In Toscana, 
nella regione senese appaiono i fuggiaschi di Roma frammischiati 
coi Galli; nei contadi fiorentini si cercano indarno, quanto alle ori- 


(1) Giov. Villani, Cronice fior. lib. Y, cap 7. Anche al Repetti (Di- 
zionario Storico geografico della Toscana) questo racconto parve strano, s0 
non inverosimile. Cf. il Codice A. VI, 24 della Biblioteca Comunale Senese, 
(Memorie antiche di Siena e di Colle) C te 92, e il Codice C. VII, 15, dove 
C.te 1, e seg. stanno raccolte le memorie per la storia di Colle del Carli. Dai 
documenti ivi citati apparisce Colle più antico di quelio che parve al Villani. 
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gini prime, mescolanze con sangue straniero. Ma quei progenitori 
romani per lo più non sono gli eroi storici, ma figliuolanza, o discen- 
denza loro più o meno diretta, quasi i volghi nuovi non osassero at- 
tribuirsi appieno il gran nome romano. 

Poichè le origini delle città sono nelle fantasie medioevali coor- 
dinate a glorificare il comune, così nelle Croniche si passa senz'altro 
dalle prime alle origini del secondo, e l’addentellato naturale è il rin- 
novatore del sacro romano imperio, Carlo Magno. Anche Siena da lui 
ripete il principio delle cue libertà, come da’ Franchi e dall’avo suo 
Carlo Martello i più notevoli suoi accrescimenti. La forma sotto la 
quale il grand’eroe medioevale è considerato nella leggenda naziona- 
le italiana è per lo più come fondatore di libertà cittadina; e quindi 
non è esatto negare all'Italia ogni vera, propria ed originale leggenda 
popolare su re Carlo: manca solamente quando egli si consideri come 
signore e rappresentante del mondo feudale, non in quanto ei fu rin- 
novatore delle tradizioni latine. Così d’Attila altro si favoleggiò oltral- 
pe, ed altro da noi. Quanto a Siena, fonte principalissima di questa 
serie di leggende sono le croniche che vanno sotto il nome del Bon- 
dene e Bisdomini, e che lo stesso Uberto Benvoglienti giudicava 
« un aggregato di vane e favolose tradizioni popolari » (1). Narrano 
che Carlo Magno mandò ambasciatori a Siena per annunziare la sua 
incoronazione, e i nobili francesi « fero "n consiglio nella chiesa di 
« S. Niccolao, e spedirono sei di loro a Carlo Magno con due cioppe 
« di siriacho et oro, una per l’imperatore et una per lo re, dipoi do- 
« mapdarono il consiglio del popolo di Siena, e raunato lo invitarono 
« ad eleggere ambasciatori, e furono tre gentiluomini, e furono ordi- 
« nati dal popolo due cavalli, uno bianco e l’altro nero con due but- 
« tari, il primo con una corona d'oro e perle orientali per lo re, l’altro 
« con una corona d'oro con pietre preziose per l'imperatore ». Do- 
vevano chiedere « l'assoluzione di ogni residuo anticho et moderno 
« et per lo tempo avvenire del dazio imperiale, tenendo a petizione 
« della chiesa M uomini da battaglia ». Ottennero tutto e l'impero 
rinebilitò i tre ambasciatori, « e felli conti d’impero, concedendo due 
« rocche in Siena e la stanza di Senio ». Fecero poi consiglio gene- 
rale, ordinando che « in tutti luoghi et Comuni fusse depento l’armi 
« con scudo azzurro, scrittovi una parte dentro che dice lidertas. Di- 
« poi ordinaro per loro reggimento cento cittadini chiamati del primo 
« conseglio con grande autorità, de’ quali cento ve n’erano cinquan- 
« ta de’ nobili di Siena, e cinquanta de’ nobili di Francia e di Chiusi. 


{8) Croniche di A. Dei et. Muratori, Rer. It. script. T. XV, Prefaz. del 
Benevoglienti pag. 5-9. 
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« Et così cominciò la repubblica senese, cento per lo primo consiglio, 
« et per lo secondo un uomo per chasata ». Si edificarono rocche in 
memoria di tal gaudio (1). Un altro Codice aggiunge che allora si 
gridò per la città, libertà, libertà ; imperio, imperto, e che Carlo Ma- 
gno portava una veste d’oro tessuta, e che nel testamento fe' tre 
parti dei suoi vasi d'oro e d’argento, lasciandone due ai vescovi di 
12 città metropolitane, ed una ai suoi figli, nepoti e servi. Delle sue 
tre masse di argento (così viene aggiunto) e di quella d’oro, lasciò 
una a S. Pietro ed alla chiesa di Roma, la seconda, ov'era scolpita la 
eterna città alla chiesa di Ravenna, la terza ai suoi. Ordinò poi si fa- 
cessero tante bandiere (in Firenze dicevasi tanti monasteri) quan- 
‘t'erano le lettere dell’alfabeto. Il suo sepolcro fu un'arca d'oro colla 
sua immagine ed impronta e l’epigrafe: « qui è il corpo di Carlo Ma- 
gno » (2). Credo non ingannarmi se ritengo questi particolari non 
inutili per quella storia poetica di Carlo Magno, che un dotto france- 
se già Imprese a scrivere. 

Il Tommasi, accettando la opinione della libertà concessa da 
Carlo, aggiunge che nel 938 la desolazione recata dai Mori in Liguria 
e Toscana, obbligava i nobili francesi venuti intorno a Siena, dopo 
i Longobardi, coi quali avevano combattuto per cagione dei con- 
fini, a riunirsi tutti in un luogo murato, e che, invitati forse dai 
‘Toro antichi consorti discendenza di Brenno, giudicarono opportuna 
la colonia senese. Ma i Senesi entrati in sospetto non vogliono 
riceverli, ed essi pongono gli alloggi presso la città, in luogo ele- 
‘vato. Per ultimo vien loro concesso il mercato delle cose per vi- 
vere fuori delle porte, ed anche di costruir case; scoppiano poi risse 
€ discordie fra l'una e l’altra gente (3). Il racconto è levato di peso 
da Bartolommeo Benvoglienti, scrittore del secolo XV, per il quale 
Siena in principio consistè in due castelletti rivali, Camollia detta da 
Camillo o Camelio, e Castel Montone. La piazza del Campo era in 
mezzo ai resedi, divisa per largo da un muro, e per lungo dalle ac- 
que piovane. Vi si tenevano i mercati, da una parte da quei della 
città, dall’ altra dai forestieri. Nel mercato i negozianti forestieri 
.tenevano specialmente le lor bdottighe del formaggio, salumi e carne 

(1) Biblioteca Com. Sen. Buondone e Bisdomini, Croniche dall'anno 445 
al 1326, A. III, 23. Sono 321 carte scritte. I fatti citati soro riferiti all’ an- 
no 802. Anche il Codice A. VI, 8, più volte citato, da C.te 24,t contiene le 
« Cloniche di Buondone, copiate da Giovanni Bisdomini nell’anno 1048 ». 
Da c.te 24 a c.te 28 è il racconto nostro. Queste croniche si credettero ap- 
partenute alla biblioteca del cardinal Petroni. 


12) Biblioteca Com. di Siena, B. III, 1, c.te 6 e segg. 
(3) Tommasi, Storie, Lib. I. 
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salata; e quando i cittadini scendevano anch'essi a vendere le 
robe loro erano respinti dagli altri, onde nascevano fiere baruffe, 
recando ciascuno aiuto ai suoi, ei vincitori toglievano ai vinti gal- 
line, ova, cacio, specialmente « innanti ai giorni della quaresima, 
quando le robe si comprano più care » (1). Indi la origine del 
giuoco delle pugna, sì caro ai Senesi, nel quale, segue il Benvo- 
glienti, anche ai dì nostri, i vincitori sogliono saccheggiare le bot- 
teghe dei pizzicagnoli e degliosti, secondo la usanza antica. Lo stesso 
narra il Malavolti (2), nè manca chi vuole il giuoco sì vetusto che i 
Senesi sarebbero stati chiamati a Roma da Tarquinio a rappresen- 
tarlo nel Circo Massimo (3) appoggiandosi al detto di Livio che tali 
giuocatori venissero di Toscana. Però Uberto Benvoglienti lo disse 
preso dai Morì, nè molto antico (4). 

Colla singolar notizia che nell’anno 828 Siena si diè per qualche 
tempo per fuggire maggior male al Soldano di Badillonia, che 
molti « gatlivi feron venire in Itala », e che prese « el resto de To- 
schana et poi Roma et spogliolla », e fu cacciato infine dall’impera- 
tore e dal conte Guido, la tradizione cittadina, come già in Firen- 
ze, (5) si sparpaglia in leggende di consorterie e di famiglie, mentre 
d'altro lato cresce sulla città la luce della storia. De’ nobili di Chiusi 
e dei longobardi pare non si novellasse: invece i miti si raccol- 
gono intorno alle famiglie che si dissero oriunde francesi, ed anche 
romane. Alcune anzi, come in Firenze, furono prescelte a personificare 
le prime geste e gl'incrementi del Comune. Nel 1041 i Fiorentini 
vennero col loro esercito contro Siena a Monte Maggio. « FE primi 
« che s’incontrassero co’ Fiorentini furono Persio e Otto con otto 
« fratelli, in modo furo rotti i nemici. Di loro fu el casato degl’ In- 
« contrati. Uno savio disse che si rinverdisse le tracce dei primi edi- 
« ficatori di Siena Senio e Aschio e gli altri nobili che per loro vitto- 
« ria edificavano la torre a memoria di loro felicità. E così disse il 
a savio facciamo una torre a lato alla casa di Persio e dei fratelli, la 
« quale lor sia donata per loro memoria. Facciamo uno statuto a 
e tutti quelli che per loro virtù faranno nobile acquisto in battaglia 
e et in giusto consiglio et in fiorita giustizia, a quello sia dato pre- 
« mio che edifichi la torre a memoria di quella tale virtù. E così fero 


(1) Bart. Benevoglienti, nell’opuscolo già citato. 

(2) O. Malavolti, Storia di Siena, Lib. |. 

(3) Tommasi, Idem. 

(4) Biblioteca Com. Senese, Miscellanee del Benevoglienti. C. VI, 21, 
c.to 565, 

(5) Ivi, C. VI, 4, c.te 27 etc. 
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« tutti d’ accordo : el conte Bandinello de Francia, che venia dalla 
« vettoria di Scitì col conte Romano di lì a poco tornò a Siena, de 
« la quale li tochò due navi cariche di merchantie et venti navi vuote: 
« era homo di gran vedere et sapere, ct giunto in Siena fu dal po- 
« polo e dai nobili molto onorato et fu eletto il consolo di justitia, et 
« tenne ragione nel palatio di Galgaria, et tenca la campanella et 
« tenea due comandatori co le bacchette vestiti di scarlatto co l’arme 
« de la balzana in petto et nelle reni, così alla guarnaccia, come 
« alla cioppa, et tenea 4 trombe, co’ paventi di sciamito biancho et 
« nero. Et trombetti et stormentieri vestiti cilestrini. Et fece edifi- 
« care la bella et gran torre appresso a Talomei. Et de le sopradette 
« mercantie prima si rilevò l’arte de la mercie in 10 bottighe et 20 
a bottighe di spetierie et pizzicarie, senza panni da ornare che si 
« salvò in dono. Le dette armicelle si sono usate in Siena per tutto 
« el tempo dei consoli infino a la vettoria de’ popolari senesi contro 
« di lor tiranni, poi volsero che la loro insegna del lione fiorisse 
« allato a la balzana, e che si segnassero nel predetto modo le case 
« et le difese del legno, grandi et piccholi; tutti col predetto lione »(1). 
Questo lione fu, secondo un’ altra tradizione, donato al popolo nel 
1209, e poscia onorato da Otto imperatore, quando andò contro Da- 
miata, e Messer Guido del Palagio ne fu la causa. Era egli stato 
eletto con 900 cittadini a guardia dell’I:nperatore, e vi stette due 
anni. « Et di poi Ottone adunò tutti e capitani, e donò al Senese come 
« al più valente un pallio d’oro, (altri leggono una palla) donde volle 
« onorare il segno del leone da lui dato, quando fu in Italia, alla 
« compagnia del populo di Siena, el quale leone lo incoronò di corona 
« d’oro, e fegli gli ongnioni, dicendo questo merita per la virtù 
« del predetto populo ». Poi, fatta recare una moltitudine di gioie 
delle più fiorite, ne fe’ dono aì Senesi. Altrove Ottone IV è confuso 
con Ottone di Sassonia (2). Se in queste leggende le glorie patrizie 
(come già in Roma antica) sono immedesimate coi fatti del Comune, 
in altre posteriori, venendo meno la età mitica, si glorifica per sè 
stessa una famiglia, o un personaggio. Spiegate le origini del Co- 
mune, delle insegne, delle ordinanze, dei giuochi, delle magistrature 
e delle pompe onde nutrivasi la superbia del popolo vecchio, ecco le 
genealogie favolose dei Piccolomini, Bichi, Malavolti, Saraceni, To- 
lomei, Salimbeni e nella storia dì Pietro Gallarani detto Ventura, 


(1) Bibioteca Comunale di Siena, Cronache del Bondome c Bisdomini, 
A. III, 23, il Codice Aldobrandini, A. VI, c.te 13-18. 

(2) Ivi, A. VI, 4, c.te 25 etc. Il fatto, secondo questo ultimo codice, 
sarebbe avvenuto nel 1210. 
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esposte immaginosamente le cause delle ricchezze di Siena, e il 
ritrovamento delle sue invidiate miniere. 

De’ Piccolomini corsero disparate novelle. A Giano (così il Tizio) 
successe nel Lazio Pico, mentre compiacevasi della guerra, alcuni 
dei suoi sotto la guida di Brandelisio e Parrenzio si ritirarono 
fra Chiusi e Perugia, e costruirono un castello Moadum, che in 
etrusco vuol dire sufficit Domino, donde Moriana e i Piccolomini, 
cioè uomini di Pico (1). Francesco Patrizi vede in cotesta famiglia 
coloni di Roma, de’ quali un antenato, santo e prudente, per mode- 
stia si chiamò dei Piccolomini, epiteto divenuto poscia un cognome (2). 
Agostino Dati asserì aver tradotto dall’ etrusco in latino una storia 
di Chiusi e Montepulciano di un certo Caio Vibenna, ove si legge 
che fra i soci di Porsenna fu un Bacco Piccolomini, che levava croce 
d'oro in scudo bianco, fola che il Tizio rigetta sdegnoso, pago della 
propria (3). Nell’ antico Codice Aldobrandini ove sono trascritte anche 
la maggior parte delle Croniche Bisdomini, è menzione di Messer 
Salomone di Carlo detto Piccino, andato ambasciatore « per le dif- 
« ferentie di Toscana all’Imperadore Arrigo Il, venuto in tanta gratia 
« che fu eletto procuratore maggiore pe' fatti dell’ impero » pe’ quali 
si trovò in Francia a tempo di un potente avaro « nasconditore di 
« formenti, et achadde grandissimo miracolo che fu perseguitato da 
« moltitudine di topi, et esso fugiendo in mare non potè sì breve di- 
« fendersi che crudelmente da essi fu morto ». « El predetto Messer Sa- 
« lomone mandòdi Francia sci mule di ghuarnacci e« carichi con panni 
« fioriti di Francia et panni da hornare e che si edificasse una torre; 
« credesi che di lui sieno discesi e Piccolomini (4) ». Questa ultima 
versione sembra la novella popolare sull’ illustre famiglia, come ri- 
levasi dal trovarla unita colla nota leggenda oltramontana del po- 
tente divorato dai sorci, che veramente fu un arcivescovo di Ma- 
gonza ricoveratosi in una torre in mezzo ad un lago. Nè meno sin- 
golare è la novella dei Salimbeni, scavatori di metalli, provenienti 
di Germania, i quali, molestati dai Piccolomini, mentre andavano a 
Roma, fondarono Castiglioncello, dopo aver distrutto Moriana ed 
obbligato i rivali a ricoverarsi in Siena coi tesori. Indi, depredando 
pel contado a guisa di ladroni, ebbero ordine di ridursi in città, ove 
edificarono un palazzo in Camollia, e trovato le miniere dell’ oro, 
abbondarono di ricchezze (5), talchè ebbero centomila fiorini d'oro di 

(1) Biblioteca Com. Senese, Titfi, Rist. Sen. B. III, 6, pag. 292.299. 

(2) Ivi III, 3, c.te 1-26, sulla fine si fa parola dei Piccolomini. 

(8) Ivi, pag. 294-293. 

(4) Codice Aldobrandino, A. VI, 8, all'anno 10585. 

(5) TFitit, op. cit. pag. 450-451. 
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rendita annua, distribuiti ogni anno a sedici capi di famiglia da un 
camarlingo eletto in comune. Di questa famiglia curiosissima è la 
tradizione ritenuta popolare anche da Umberto Benvoglienti, intorno 
ad un Salimbeni, giovane di gran bontà e dottrina, che si trovò nella 
compagnia dei mille crociati senesi. « El quale per lo legato del papa 
« li fu consegniato el vescovado d’Antiochia, et per papa Urbano fa 
« confermato Vescovo. Questo Salimbene era giovane et di nobile 
« presentia, et per queste cagioni era molto oppressato da la vana- 
« gloria e da la lussuria, donde a questo deliberò talì vizi domare, e 
« per questa chagione abandonò il veschovado, e andò a Gerusalem, 
« che già per li Xpristiani fioriva. E lì non conosciuto sì accon- 
« ciò all'opera del muro col conte d' Oriente, all'assetto de’ tempi 
« insuati? dall' infedeli, e parte guasti per il tremuoto. Achadde più 
« volte grande amirazione al predetto conte del detto Salimbene, non 
« sapendo chi e fosse, et vedevalo di tanto grata presenza e sì ac- 
« chostumato parlare. Dipoi quando il detto Salimbene dormiva lo 
« vegliava esso conte, se mostrava niuna verità in lamentarsi, donde 
« che col pacifico sonno posava. Di poi certe notti el predetto conte 
« vedeva una colonna come di fuoco sopra la persona del detto Sa- 
« limbene dormendo, la quale trapassava infino a cieli. Et questo 
« veduto, el ditto conte di segreto al ditto Salimbene parlava : deh, 
‘« dimmi chi tu si, e donde. El predetto Salimbene io, rispose, sono 
« un povero paesano. Il conte non contento più istrettamente lo 
« pregava con giuro di non dir mai nulla. A questo.il predetto 
« Salimbene chiarì la mente perchè egli era in tal modo dive- 
« nuto » (2). Questa favola che appartiene ad un ciclo ricchissimo di 
novelline e di leggende intorno all’ eroe ed all’ eroina eclissata @ 
nascosta, da Apollo che pasce gli armenti a Trottolin di legno di una 
fiaba senese, e in qualche punto si avvicina alle note avventure 
del re Superbo, trova spiegazione e conferma in un’ altra, pur dif- 


(1) Codice C. IV, 27, (Biblioteca Comunale di Siena). Ivi il Benvo- 
glienti, (pag. 67) scrive: « in verità la istoria di questo nostro patriarca di 
e Antiochia non è appoggiata che ad una pura tradizione popolare ». 

(*! Biblioteca Com. Sen. A. VI, 8, ed A. ITI, 23. Sarebbe il fatto avve- 
nuto durante la prima crociata, ove il Salimbeni erasi recato con mille 
Senesi, sotto il comando di due fratelli Domenico e Bonifazio Gricci « e 
« quali ebbero grande honore nel pigliare Antiochia e Jerusalem. Ne la quale 
« vettoria de Jerusalem fu trovata la lancia con che fu ferito Cristo nel 
« costato per uno Andrea religioso. Et per la buona prova de’ predetti fra- 
« tegli furono eletti capitani dall'imperadore Arigho, donde si trovaro allo 
« assedio di Ferrara cola contessa Matelda figliuola del predetto Imperadore.». 
Tornati poi con molti onori e ricchezze in patria fondarono una torre e 
palazzo appresso i Malavolti. 
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fusa in Siena, intorno ad Alessandro III celato in Venezia sotto le 
umili vesti di monaco; ma di questo altrove. Mi piace intanto ter- 
minare le leggende patrizie colla origine dei Malavolti. Quando i 
Saraceni da Roma, i Tolomei, umili artefici di Germania colla insegna 
dell’ orciuolo del vino, e molti altri nobili concorsero in Siena da 
ogni parte, Carlo Magno per impedire le offese dei ladroni, mandò 
alcuni suoi congiunti, conti Palatini del sangue di Orlando a stan- 
ziare con gran potenza sul poggio in Val di Rosia. Passando di lì la 
via gallica, si ammonivano i pellegrini del pericolo, col dir loro male 
volti, donde il nome dei conti, vecchio forse quanto le mura del ca- 
stellare, che lì sorsero da tempo immemorabile (1). 

Le vetuste colline di Montieri, Mons aeris o monte del Metallo, 
per l’escavazioni ivi dall'età più vetusta (2) intraprese, hanno 
‘anco esse le loro tradizioni utili per lo studio intorno alle leg- 
gende sulle miniere dei lavoratori de’ metalli, iniziate per l’evo an- 
tico dal Prof. Pizzi (3), e sì numerose nel medioevo. Pietro sopran- 
mominato Ventura, di origine francese, andato a caccia, trovò una 
petrina lustra, e, mostratala ad un orefice, scoprì ch’ era argento. 
Comperò allora astutamente il luogo, eresse officine, e, malgrado la 
opposizione del vescovo di Volterra, trovate le miniere, fece ottimi af- 
fari. Nominandosi per tutta Toscana l'argento di Montieri, vi si reca- 
rono certi fiorentini con doni, e, ben ricevuti, furono burlati gentilmente 
col metter lorodinanzinel vinodei morselli di argento, anzichè di pasta. 
Intanto i Fiorentini invitavano i Senesi alla fiera di S. Giovanni, ed 
essi accettavano, ed un tal Realto, uomo di colossale statura (fratello 
di Pietro) fu incaricato della vendita del prezioso metallo, e partì 
con dodici corbelli di argento, pieni di confezioni d’ argento. Giunti 
a Firenze donarono i corbelli a’ loro ospiti, con entro confetture di 
nuova usanza, e bottoni di argento massiccio, che finsero di aver 
dimenticati, nè rivollero in alcun modo, e poscia, venderono ogni ri- 
manente, e ritornarono in patria, edificandovi case ed una via, che fu 
detta Rialto. Indi si batterono i fiorini d’ oro (4). Jl Tizio aggiunge 
che in Firenze i Senesi buttavano dal Ponte Vecchio i denari in Arno 
per ostentazione di grandigia, che i fanciulli si gittavano nell’ acqua 
per raccoglierli, e che allora per la prima volta i Senesi meritarono 


(1) Ivi, Titiî, pag. 479. 

(2) Targioni Tozzetti, Viaggi, T. II, pag. 30 e segg. 

(3) S. Pizzi, Le leggende antiche sui lavoratori di metalli. (Cordelia 
n. 19, pag. 149). 

(4) Biblioteca Com. A. VI, 8, c.te 43 etc. e segg. Clonica composta per 
Gallari di Piero soprannominato Ventura agli anni 1181. 
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il nome di Bessî o Dementi (1). Altri disse però derivare quel nome 
da Bessa capitano di Belisario (2), da decus 0 deccus, voce latina 
barbara che significa stolido, congetturando che fossero 1 nostri così 
chiamati, quando nel 1203 concluscro a tristi patti la pace coi Fio- 
rentini (3). Nè mancò chi proponesse un’ allusione ai Bessi, popolo 
dell’ antichità, e chi trovasse nel IV secolo usato Bessi nel senso di 
scavatori di miniere (4). Forse questo vocabolo, considerati gli sca- 
vatori, come avvenne di frequente, dal lato ridicolo e brutto, signi- 
ficò zotici e stolti, e venne in uso, quando nel Medioevo gli abitanti 
de’ Comuni si palleggiavano epiteti dispregiativi, ricordati da Dante 
anche nel Divino Poema. Comunque sia la leggenda di Montieri è 
curiosa altresì per alcuni riscontri da un lato co’ fatti di Pite, re di 
Frigia, invasato delle sue miniere, talchè la moglie imbandivagli, 
come i Senesi a’ Fiorentini frutti, pane e vivande d’ oro, e dall’ altro 
colla tradizione danese sulle miniere di rame di Falene, sforacchiate 
fino dal 1200, e scoperte da un Finno, il quale accorgevasi che le 
sue capre tornavano dal bosco tinte di polvere rossastra. Ma il con- 
fronto di queste ed attrettali leggende e de’ mirabili ritrovamenti di 
tesori ond’ è ricca la novellistica di ogni popolo e ricchissimo il 
medioevo, ci porterebbe troppo lontani. 

Non solo i più notevoli eventi, ma ancora le vie, le torri, le 
chiese, i palazzi avevano la loro storia fantastica, ed in Siena fu ce- 
lebre quello della Consuma. detto poi del Cardellino. 

Tutti conoscono i versi del canto XXIX dell’ Inferno Dantesco, 
nei quali il poeta flagella la vanità senese, e narra della Brigata 
spendereccia o spendarina, dello Stricca, di Niccolò, di Caccia di 
Asciano e dell’Abbagliato. Ebbene, secondo il Tizio, nel palazzo della 
Consuma presso gli Umiliati, a sinistra della discesa di Porta Ovile 
avrebbero appunto abitato quei prodighi pazzi. Egli dice che, pre- 
dicandosi negli ultimi anni del secolo XII la fine del mondo, alcuni 
scapestrati, popolani e nobili insieme, dapprima in numero di nove 
e poi di diciotto, posti in comune circa 200,000 fiorini, scelsero una 
dimora appartata, e ingranditala (facendovi lavorare anche di notte 
al lume di fanali) l’ adornarono di colonne e di tappeti preziosi che 

(1) Ivi, Titti, op. cit. T. I, pag. 557. 

(2) Tommasi, St. di Siena. T. I, paz. 49. 

(3) Biblioteca Com. Sen. Miscellance del Benevoglienti, C. V, 21, pag. 073. 
Ei confronta Il vocabolo con beccattino, e dice esser di qu) derivata la de- 
nominazione di Fonte Becci, perche i Fiorentini, giunti a quel Inoza, dice- 
vano: ve’ là la fonte dei Becci. Anticamente era detta inverr di Bagnolo. 


(4) Carpellini, nel Bollettino della società Senese di Storia Patria ; Ori- 
gini di Siena, T. I. 
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pendevano sempre da ogni finestra. Là si condussero a vivere tra 
conviti e delizie, mutando parecchie vesti di seta al giorno, e caval- 
cando destrieri ferrati di argento in modo da lasciare i ferri per le 
vie coll’ordine ai servi di non raccattarli. Anche i vasellami preziosi, 
finito il banchetto, si gittavano dalle finestre! Il Tizio è il primo 
(che io sappia) a scrivere in Siena intorno alla Brigata (1); innanzi 
a lui, ma con particolari alquanto diversi, se ne occupa Benvenuto 
da Imola : « fu nei tempi moderni {così egli dice) in Siena una so- 
cietà vanissima che volle chiamarsi Nobile e Curiale, e che il volgo 
nominò Spendereccia ». Secondo l’ Imolese, dodici sarebbero stati i 
soci, ciascuno dei quali avrebbe posto in comune 18000 fiorini, sta- 
bilendo che chiunque ne spendesse una parte in uso proprio fosse 
incontanente espulso dalla Brigata. Presero a fitto un palazzo bellis- 
simo, ove ognuno aveva la sua camera, e dove tenevano un sontuoso 
banchetto due volte al mese. Consisteva il convito in tre imbandi- 
gioni e la prima gittavasi dalla finestra : si piacevano inoltre d’ in- 
solite ed ignorate vivande, « quomodo, così lo scrittore, et qualiler 
nescto ». Anzi egli confessa di avere udito narrare « multa de eis 
quae vel ficta sunt, vel aliorum dicta fuerunt » Accoglievano infine 
con pompa solenne ogni personaggio che si recasse nella città. Pri- 
meggiavano fra i soci lo Stricca, quod nomen est unius Senensis, 
Niccolò dei Bonsignori, che per farsi mondare un garofano chiamava 
un servo apposta, e Caccia d’'Asciano che per tali follie vendè una 
bella possessione. Era voce che facessero arrostire i fagiani ed i cap- 
poni sulla brace dei garofani, nè all’Imolese repugna crederlo, e 
che cuocessero i fiorini nelle salse, eppoi mangiando li sputassero 
come ossarelli. In questa vita durarono 10 mesi, poi, consumate le 
sostanze, caddero in estrema miseria, divennero favola del volgo e 
se ne fecero due canzoni, (cantiones placibilies de eis) delle quali 
una conteneva le delizie loro e le feste, e l’altra le calamità. Alcuni di 
essi morirono allo spedale. Tutto questo l'Imolese (2), e, per compie- 
re il racconto, aggiungeremo che, ridotti a mendicare, stendevano 
la mano dicendo: fate elemosina, perchè ci sono avanzati i giorni. 
Benvenuto da Imola e il Tizio sono i soli a porgere della Brigata 
estese informazioni. Nei commentatori antichi della Divina Com- 
media crescono invece la oscurità e la incertezza ; essi ci danno anzi 
notizie vaghe e generali come di cosa non ben saputa. Il Postillatore 
Cassinese chiama lo Stricca « homo de curia et ordinator Brigalae »; 


altri lo vuole dei Marescotti, notando essere il nome sincopato da 


(1) Tizio, T. I, p. 565-566. 
(2) Muratori, Antiquit. It., T. I, col. 1129 e segg. 
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Baldastricca ; Iacopo della Lana, l’Ottimo, il Landino, il Vellutello 
e il Daniello concordano nel far Niccolò uno dei Salimbeni, ma Fran- 
cesco da Buti ignora chi fosse: nè manca chi lo voglia dei Bonsi- 
gnori. L’Abbagliato fu, a detta del Lana, saputa persona, indi altri 
lo identificava con Meo di Ranieri dei Folcacchieri poeta senese au- 
tore della canzone « tutto lo mondo vive senza guerra », che il De- 
Angelis fece risalire al secolo XI (1). 

Come non dovevano gli eruditi moderni discutere e dissentire 
in mille guise? Per limitarci ai più recenti critici, l'Aquarone 0s- 
serva meritare credenza il racconto dell’Imolese convenendo che 
i giovani si unirono a far baldoria, parodiando i Frati Gaudenti (2), 
supposizione più ingegnosa che vera, non essendovi in tutte queste 
tradizioni accenno più lontano ai frati, e in particolar modo al gaio 
vivere de'Capponi di Cristo. Più cauto il Borgognoni nota che su 
tutte queste cose non si può stabilire nulla di certo; se infatti si 
ammette col Tizio la Brigata fiorita nel 1180, allora bisogna correg- 
gere l'opinione già espressa e dall’Aquarone oppugnata, che l’Ab- 
bagliato sia Folgore da S. Gemignano, fiorito nel 1260 o anche ai 
tempi di re Roberto, negando altresì che il Capitano dei Goderecci, 
possa essere stato Niccolò Salimbeni vicario di Arrigo VII. Ma la 
data del Tizio è forse irrefragabile ? Pel Borgognoni la Brigata sus- 
sistè verso la metà del secolo XIII, l’Abbagliato o Folgore da S. 
Gemignano ne fu il poeta, ed i Salimbeni l’anima e la vita; nè va 
creduto, come altri sospettò, che essa risorgesse di li a cento anni (3). 

Il Mazzi opina essere l’Abbagliato un Bartolommeo dei Folcac- 
chieri, fiorito nella seconda metà del secolo XIII membro della Bri- 
gata (4), e autore della canzone che al De-Angelis parve scritta nel 
1177; mentre il Bartoli, appoggiandosi alla notizia delle canzoni citate 
dàll’Imolese, si sforza di provare che i sonetti di Folgore e di Cene 
delle Chitarre alla Brigata si riferiscono (5). Infine il Navone, sempre 
ponendo la Brigata Dantesca intorno alla metà del secolo XIII, di- 
mostra che non passa relazione alcuna fra questa e Folgore da S. 
Gemignano vissuto nei primordi del secolo XIV, e la Brigata no- 


(t) Commento della D. Commedia d'/acopo Della Lana, Civelli, Milano; 
Ottimo T. 1, Fr.co de Buti, T. I, Cf, Il Com. di P. Fraticetli. Pietro di Dante 
non sa altri particolari che del polli cotti coi garofani. 

“ (®) Dante in Siena, p. 46, e segg. 

(3) Propugnalore Vol. I, Di Bindo Bonichi e di alcuni altri rimatori 
Senesi. 

(4) Folcacchiere Folcacchieri rimatore Senese del Sec. XIII. Notizie e 
doe. raccolti da C. Mazzi. Le Monnier. 1878. 

(5) Storia della Letteratura italiana. I, p. 262. 
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bile e cortese ricordata da lui, ed osserva, con molto buon giudizio, 
che l’Imolese può aver riferito tradizioni e leggende popolari sulle 
sorti dei Goderecci (1). Ho solo in parte accennato la quistione, ta- 
eendo, per non andare troppo in lungo, le vicende della controversia 
intorno a Niccolò, che alcuni fanno vivere sul principio, ed altri 
alla fine del secolo XIII ed anche nel successivo, identificandolo o 
distinguendolo dal Niccolò al quale dedica Folgore i suoi sonetti. 
Comunque col Navone si comincia a porre il quesito nei suoi ter- 
minì veri, considerando la Brigata dal pnnto di vista più ragione- 
vole. Ed infatti non mì pare buon metodo procedere in tali indagini 
quasi collo stesso criterio col quale si discuterebbero i particolari di 
un avvenimento storico vero e proprio. Già il Navone lo accennava, 
e Benvenuto da Imola ce lo fa supporre ; qui siamo dinanzi ad una 
delle molte tradizioni più o meno leggendarie del Comune Medioevale: 
il commentatore ha udito narrare « multa de eis quae vel ficla sunt, 
vel aliorum dicta fuerunt »; egli ha pure udito due canzoni popo- 
lari ove era ripetuto il solito contrasto fra le condizioni di vita op- 
poste, il fasto e la miseria, il tripudio e la infelicità. Inoltre la dif- 
ferenza di racconti nel Tizio e nell’Imolese, la incertezza vaga dei 
commentatori antichi, il silenzio perfetto dei cronisti e documenti 
senesi, la quasi impossibilità di conciliare le notizie, non solo circa 
ì particolari minuti, ma ancora intorno al tempo nel quale la Brigata 
sarebbesi raccolta, dal 1180 alla fine del secolo successivo, al nome 
ed al numero dei suoi componenti, tutto insomma ne mena a dubitare 
della storica realtà della cosa, almeno qual’ è apparsa fino ad ora. E 
si noti: non sì nega a queste tradizioni, come a tutte le altre, un 
fondamento storico; anzi a questa in particolare si vuol concedere 
molta parte di vero, chè i Senesi gente bene usante, molto maravi- 
gliosa, come li chiamavano i nostri vecchi, ebbero certo non una, 
ma più e diverse società godereccie, e forse una più celebre nel se- 
colo decimoterzo (e così verrebbero a conciliarsi le varietà di tempo 
e di persone), nè Mattano e i Bartoli col loro papa, o i Mugghioni col 
loro priore potevano essere senza illustri predecessori. Fu del resto 
consuetudine di quei secoli instituire tali società, come quella del- 
I Amore in Firenze descritta dal Villani; ma, ammessa in genere 
anche la storicità del fatto principale e di alcuni aneddoti, sembra 
nel caso nostro impossibile determinare i limiti tra il vero ed il falso, 
ed è inutile in gran parte, col materiale scarso ed incompiuto delle 
tradizioni conosciute, stabilire chi fosse il Niccolò della « costuma 
ricca » o clie so io. Ad ogni modo l’ esistenza di una Brigata di quel 


(1) G. Navone. Le Rime di Folgore da S. Gemignano e di Cene dalle 
Chitarre, nella Scelta di Curiosità letterarie inedite o rare, p. XXXIX. 
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genere nel Medioevo chi sa quanti commenti e quante fole non dovea 
far nascere, le quali poi rapidamente diffuse dovevano finire per 


offuscare la verità. Il lettore ha già veduto quanto fossero radicate le — 


tradizioni sul fasto spensierato e bizzarro dei Senesi, da un lato per 
l'indole del popolo tutto chiuso in sè stesso, ed entusiasta delle cose 
sue, e dall'altro perchè i vicini ed i rivali s' inducevano per una 
riazione naturalissima a scorgere un segno di vanità e di bessaggine 
nello sfarzo e magnificenza senese, satireggiando quelle indoli strane, 
ritrose, eppur gentili. Ora, mentre Benvenuto da Imola ripete forse 
quel che i Fiorentini dicevano della stravaganza de’ nostri citta- 
dini, personificata in certi tempi ed aneddoti, il Tizio ne tramanda 
quel che sull’ argomento in Siena stessa narravasi. In ogni modo le 
tre imbandigioni, il gittar via la prima, il mettere in comune i denari, 
il cuocere i fiorimi, il ferrare i cavalli di argento, seminando ì ferri per 
le vie, e il mendicare e le delizie del Palagio sono proprio caratteri 
poetici, come il Vico direbbe, della profusione senese, e richiamano 
le pompe della brigata dei giovani di Montieri, i loro conviti e i fastosi 
regali ai Fiorentini, i morselli d’argento inzuppati nel vino, la pazzia 
di gittar denari in Arno, tutte novelle e vanità, come i nostri vecchi 
solevano esprimersi, simili a quella di uno Scotti o di un tedesco 
che sarebbesi fatto erigere un monumento mortuario in S. Domenico, 
lasciando ai frati per testamento che ogni giorno gli colassero nella 
tomba un boccale di vino fresco, o all’ altra di un Pichi, ch’ ebbe 
da tre mogli 140 o 148 figliuoli; riscontro curioso colla saga tedesca 
di una contessa ch’ebbe tanti bambini, quanti giorni dell’ anno (1). 
Quando poi si rifletta che i Salimbeni furono l’ anima della Brigata, 
non è arduo riscontrarvi ancora un frammento della leggenda che se- 
guì, come ombra il corpo, la celebre famiglia, da Salimbeni di Antio- 
chia al campo di Montaperti, nei traffici e nei tumulti partigiane. 
Per ultimo il carattere leggendario traspare chiarissimo in Monna 
Ciola, per alcuni socia dei goderecci, e che per altri avrebbe fatto 
risorgere la Brigata cento anni dopo, raccogliendo intorno a sè al- 
cuni giovani studenti, ripetizione stanca della donna mitica, vecchia 
e saccente, simbolo della boria e leggerezza attribuita a Siena dalle 
città rivali, come Monna Veglia, la presunta fondatrice del loro ve- 
scovado. Infatti Monna Ciola in un sonetto del Sacchetti. sta per i 
Senesi, e il Tommaseo avvertiva che in Siena dicesi Cionna e Cionno 
di chi ha poca o nessuna voglia di conchiudere (2). Indi la origine 
e l'attinenza della nostra Madonna coi goderecci, coi giovani e cogli 
(1) Gigli. Diario, T. II, p 60 e 222. 


(2) Aquarone. Dante in Siena, p. 46 e segg. Tommaseo, Dizionario della 
lingua italiana. Borgognoni, loc. cit. 
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scuolari ; ma essa, bella o brutta che fosse, si risolve in una frase, 
quali Monna Onesta, Monna Pennecchia, Monna Schifa il poco, dar 
la monna, ed è quindi sorella di Giambracone e di Ser Suda. Ora 
Dante che ripete, sublimandole, le voci tutte del suo tempo, da Sor- 
dello a Vanni Fucci bestia, come le leggende di papa Silvestro e del 
Romeo, persona umile e pellegrina, così non trascura quelle curio- 
sissime « de’Senesi pazzi avventurati : » 


2000000 000000008 OT fu giammai » 
« Gente si vana come la Senese ? » 
« Certo non la francesca sì d’ussai ». 


Il Tizio poi, gran raccoglitore di leggende, in una delle sue 
digressioni frequenti, là dove appunto si compiace di favoleggiare, 
pigliava nota di queste voci popolari, collegando (si avverta) il fatto 
della Brigata coi fati di un palagio direi quasi portentoso, e che nel 
suo racconto, dopo essere stato sede di gioie spensierate e di amabili 
follie, divenne poi treatro di una tragedia pietosa di amore, e udì 
i gemiti appassionati d’ Ippolito e di Cangenova, mutando il nome 
di Consuma in quello di palagio del Cardellino. Ma di ciò più tardi, 
allorchè passeremo alle tradizioni sulla vita intima e sull’ affetto che 
è il più caro e fatale. 

Da tutto quanto fu esposto già possiamo arguire che Siena con- 
servò nella leggenda tutti gli aspetti della sua storia più antica; 
talchè non è luogo od istituzione che ne sia privo. Dal ritmo che 
ricorda le battaglie di Mortennana e di Montalto alla (1) credenza 
nell'acqua Diana, corrente sotterranea che i monacì di monte Car- 
melo, scavando un pozzo, trovarono quasi miracolosamento (2), e che 


(1) « Et factum planum, Mentaltum nomine vanum »... nam qui sunt 
soliti vi debellare superbos [Hi virtute sua perdomuere Sena3 ». Pel fatto 
di Morteunana. « Quidam spiriti prophetici esciamò : « O Mortennana, non 
est libi nemen inane,] Mors tua, mors dura multis dabit aspera jura ». 
Alfine a proposito di un'alleanza fra Senesi, Pisani e Poggibonzesi corse il 
proverbio : « tres sunt concordes, lucrati tempore sordes ». Senzanomis, 
Gesta (Hurtwrig. Quellen etc. Erster Theil. 1-34). 

(2) Bibliot. Com. di Siena. A. III, 23, all'anno 1177. È noto che Dante 
(Purg. C. Ill) beffò i Senesi per l’acqua Diana, della quale |’ Ottimo scrive 
(T. II, p. 218): « Diana, fiume sotterraneo pel terreno e città di Siena » 
e l’Anonimo (T. II, p. 218): « E Senesi credono a una favola che si dice 
« che presso a Siena per lo contado loro correa sotto terra un fiame chia- 
« mato Diana. Ovveramente parlando allegorice, lavorando di fonti cercano 
« la Dea Diana ». Cf. anche Benvenuto da Imola (Muratori, Dissert. T. I, 
col. 1191;. P. Alighieri aggiunge che i Senesi credevano per quel fiume 
sotterraneo mettersi in comunicazione col mare. 
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dicevasi essere un vero fiume, pel quale aprire una via di comuni 
cazione col mare, da Senio ed Aschio alle miniere di Montieri, ed alle 
liete brigate e conviti cittadineschi, tutta la più antica storia di Siena 
rivive nelle leggende e se ne abbellisce. Esse poi sfolgoreggiano 
intorno alla battaglia di Montaperti, alla quale, direi quasi, conver- 
gono le glorie antiche della città, e dalla quale pigliano vigore e luce 
le sue glorie nuove. Montaperti fu la Maratona della senese repub- 
blica, ei suoi cronisti e storici dai più umili al Malavolti ed al 
Tommasi, fanno a gara per celebrarlo con una predisposizione d' ani- 
mo attissima a’ voli della fantasia e del sentimento concitati ; talchè 
ben disse il Paoli, la guerra del 1260 tra i Senesi ed i Fiorentini è 
appunto uno di quegli avvenimenti storici, tenuti vivi dalle tradi- 
zioni popolari, intorno ai quali la critica ha più da lavorare (1). Altri 
ha discusso i racconti alquanto contradittori degli scrittori delle due 
città nemiche, conciliandone e spiegandone particolari; qui fa d’uopo 
rilevare invece la vera e propria leggenda intorno ai fatti che pre- 
cedettero la battaglia, alla battaglia, ed al trionfo che ne seguiva. 
Anzitutto non può negarsi una certa esagerazione popolare nelle ri- 
chieste degli ambasciatori fiorentini, cioè che si sfascino in più luo 
ghi le mura, e che in ogni terra si metta una signoria forestiérà 
ein Camporegio s’ inalzi una fortezza. « Sarà loro risposto a viva 
voce » dissero i ventiquattro con una frase che ricorda quelle di 
Leonida. Nè meno fantasticamente abbellita per avventura è h 
comparsa di Messer Salimbene dei Salimbeni e de’ suoi, con mwià 
carretta coperta di Scarlatto e con molti rami d’olivo in mano, ei 
centomila fiorini da lui donati alla patria, colle parolé « che non 8i 
mirasse a denari, che quando quegli saranno logri, ne presterebbe 
altrettanti (2) ». 


(Continua) G. Rovboni. 


(1) C. Paoli. La Battaglla di Montaperti. Avvertim. p. 4. 


(2) Bibi. Com. Sen. A. VI, 8, c.te 34 e segg. Porri, Miscellanea Storica: 
Senese. 
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DI MONSIGNORE ALFONSO CAPECELATRO 


ARCIVESCOVO DI CAPUA (1). 


Mirabile davvero è l’operosità di Mons.Capecelatro. Non ostan- 
te le gravi cure dell’episcopato e la salute assai cagionevole, egli 
non dimentica giammai la cara famiglia de’suoi lettori, a cui regala 
sovente alcuno di quegli scritti, che anche quando non sipropongono 
che uno scopo religioso, son sempre de' gioielli letterari. Non è 
soltanto il desiderio di giovare altrui, che induce a scrivere il Ca- 
pecelatro ; ma quel desiderio eziandio, che non pochi sentono così 
potente di dar forma e calore di vita ai pensieri che si agitano nella 
lor mente e di educarsi, scrivendo, all'amore del vero e del bene. 
« Da quasi trent'anni avvezzo allo scrivere, così ci confessa candi- 
damente egli stesso in un suo caro librettino (2), se voglio nu- 
trirmi utilmente di qualche buon pensiero, non trovo altro modo 
più agevole ed eflicace dello scrivere. Quando taccio, è poco dire 
che il mio pensiero resta chiuso e come in germe; quasi sempre 
rimane anche freddo, assonnato e infecondo. Se poi scrivo, ecco 
che le mie povere idee si determinano, prendono una forma viva 
e concreta, sì incalorano per virtù di afletti, si abbelliscono da- 
vanti alla mia fantasia e si svolgono ampiamente...... Altri col 
raccogliersi e col meditare spicca arditamente il volo della men- 
te e del cuore in alto ; 10 qualche tentativo di sollevarmi alquan- 
to dalla mia miseria il fo assai più agevolmente scrivendo ». 

Nel giro di pochi mesi Mons. Capecelatroè venuto via via pubbli- 
cando parecchi lavori d’argomento religioso o letterario, varii di 
mole, ma tutti assai pregevoli per altezza di concetti e per nobiltà 
di forma. Dapprima un volume di Prose sacre e morali, poi il caro 

(1) Prose sacre e morali. Siena, tip. di S. Bernardino 1884. — S. Car- 
lo, il Clero e i Seminarii : Discorso. Capua, tip. del Seminario 1884. — Per- 
chè le grandi calamità nel mondo? Napoli, tip. dell’Accademia R.* delle. 
Scienze, 1884. — Sursum corda. Aspirazioni a Dio. Milano, P. Clerc Edi- 
tore. 1884. 

(2) Sursum corda. Prefazione. Pag. 11 e 12. 


f n ff "ÎîÎ\’ n TAI a AA a 


4792 DI ALCUNI RECENTI SCRITTI 


libriccino Sursum corda, quindi un opuscolo Perchè le grandi ca- 
lamità nel mondo, e poco dopo un Discorso sopra S. Carlo, il Clero 
ed î Seminari, senza tener conto delle Omelie e delle Pastorali, fra 
cuì bellissime le ultime due, / ricchi e è poveri, e Il figliuol prodigo. 
‘Codesti scritti, sebbene d’indole diversa, si rassomigliano tuttavia 
sì fattamente, cheanchechi prendessea leggerli, ignorando il nome 
dell'autore, non esiterebbe un’istante ad attribuirli ad un solo. In 
tutti i libri del Capecelatro c'è una fisonomia spiccata, un'impronta 
caratteristica che li distingue fra gli altri; ed è una fisonomia ama- 
bile e serena, che desta nell'animo di chi legge un'arcana simpatia, 
per cui egli si sente disposto ad accogliere senza esitanza i giudi- 
zii dello scrittore, e a prender viva parte a'suoi affetti e a’suoìi sen- 
timenti. V'ha però due note, che mi paiono predominanti negliscritù 
del Capecelatro ; l'abbondanza dell'alfetto, che di una luce soave e 
tranquilla illumina le idee e le immagini e si diffonde per ogni par- 
te e fa sì, che lo stile acquisti un'efficacia e una grazia impareggia- 
bile; e la nobile semplicità della forma, che, senz’ombra di artificio, 
sa raggiungere lo scopo, a cui ognì scrittore dovrebbe intendere ; 
che è non solo di farsi leggere, ma di farsi amare, e più ancora di 
far amare il Vero eterno e l'infinito Bene. 

Se un'analisi minuta dei recenti scritti di Mons. Capecelatro 
non mi è consentita dall'angustia dei prefissi confini, voglio alme- 
no darne un cenno ai lettori, i quali, se si porranno a scorrere e a 
meditare alcuno di essi, ne proveranno il più vivo diletto e le più 
dolci consolazioni, e ne saranno assai grati all’illustre Autore, e for- 
se un pochino anche a chi li ha eccitati a procacciarseli. 

Nel volume delle Prose sacre e morali son riuniti i moltì scritti 
letterari e religiosi, che Mons. Capecelatro pubblicò negli ultimi 
anni, e di cui non pochi è assai difficile il rinvenire per esserne 
esaurita l'edizione. Fu dunque ottimo pensiero ìl raccoglierli in ele- 
gante volume; tanto più che essì hanno fra loro un’intima attinen- 
za, e si illustrano scambievolmente, e dalla loro unione acquistano 
una bellezza più armonica e più piena. Il volume è diviso in due 
parti; nella prima gli scritti precedenti all’episcopato e nella seconda 
i posteriori, i quali poi si distinguono in lettere pastorali, in omelie, 
in discorsi accademici e in componimenti diversi. In tanta varietà di 
scritti, difficile il dire, quali sieno i più belli per nobiltà di pensieri, 
per soavità di affetto e per eleganza di stile, poichè tutti hanno una 
lor bellezza particolare, e tutti rispondono perfettamente al loro sco- 
po. Così ci piacciono del pari le candide rose che adornano il capo 
della sposa, e le meste viole onde s’intreccia una corona funebre. 
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S'io dovessi tuttavia esprimere le mie impressioni, direi che 
mi piacquero in singolar modo gli elogi funebri dell'Abate De Vera 
e di Alfonso Casanova, i Discorsi pei Centenarii di S. Benedetto e 
di S.* Caterina da Siena e per quello della battaglia di Legnano, la 
prefazione ad alcune vite di Santi stampate in Napoli e in gran 
parte tradlotte dui piccoli Bollandisti, la rassegna di alcuni scritti 
del P. Vincenzo Marchese, il Discorso sul Natale di Gesù Cristo e 
la letteratura cristiana letto nell'Accademia degli Arcadi e la stu- 
penda orazione pei morti di Casamicciola, non che i brevi, ma pre- 
ziosi discorsi per benedizione di nozze di congiunti od amici. Delle 
lettere pastorali e delle omelie, ove alla sapiente parola del Pasto- 
re s'accompagna sempre la finezza e il gusto dell’uomo di lettere, 
non intendo parlare; poichè il mio giudizio sarebbe incompetente, 
pè le mie lodi avrebbero valore ; e ad ogni modo esse non potreb- 
bero aggiungere una dramma alle lodi unanimi, con cui furono in 
ogni parte d’Italia accolte codeste scritture del Capecelatro. Voglio 
piuttosto, a conferma del mio giudizio, per ciò che risguarda il va- 
lore letterario e la bellezza estetica, olfrirne qualche breve saggio 
ai lettori. Veggasi ad esempio questa pagina, in cui il Capecelatro 
vien dimostrando, come è più grandi santi, mentre esprimono in d:- 
verse condizioni di vita e in molta varietà di persone l’infinita per- 
fezione di G. Cristo, esprimono pur anche in parte il proprio tem- 
po e in parte lo signoreggiano; e lo signoreggiano principalmente 
perchè l’esprimono nel bene che ha. « In ciascun di lore, così il 
Capecelatro, è visibile l’imagine del proprio tempo; ed anzi tan- 
to più è visibile, quanto più grande fu il Santo. Ma ciò che riesce 


lo abbelliscono d’una nuova luce, lo nobilitano e lo indirizzano a 
Dio potentissimamente. Per tal modo, mentre, per esempio, cia- 
scuno vede in S. Domenico e in S. Francesco il secolo decimo - 
terzo, e in S. Filippo e in S. Giuseppe Calasanzio il decimosesto,; 
ciascuno altresì s'accorge, che questi Santi abbellirono essi della 
loro luce il tempo in cui vissero e lo espressero assai diversa- 
« mente da quel che non lo espressero i grandi uomini di scienze, 
di lettere e di armi, che quasi sempre ne manifestarono insieme 
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con la parte buona anche la parte difettiva. Anzi, tanto è grande: 


di scienza che è più opportuna al suo tempo; onde è che, per 
esempio, S. Agostino fu platonico e S. Tommaso aristotelico ; dà 
«ala sta perola quel colore e quell'in:lirizzo che più sì conviene; 


« 
« 
« la bontà del Sisnore per noi, che il Santo ha altresì quella forma 
« 
a 


e c però veggiamo, che l’'eloquenza del Grisostomo e degli altri 


mirabilissimo nei veri servi del Signore, è che il proprio tempo. 


LI 
2/20 die 
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« greci del secolo quinto non assomiglia punto a quella di S. Fran- 
« cesco di Sales e di S. Vincenzio dei Paoli, e molto meno a quella 
« del Lacordaire ; infine rende più visibili, più efficaci e più lu- 
« centi in sè quelle virtù che sono più opportune al suo tempo; e 
« così troviamo, che S. Gerolamo e S. Gregorio VII vincono i San- 
« ti di altre età per la vigoria, il coraggio, l'ardire; mentre coloro 
« che vennero dopo la Riforma, come S. Filippo e S. Francesco di 
« Sales e S. Vincenzo de’Paoli non trovano chi li agguagli nella 
« mansuetudine, nella dolcezza e nella ineffabile giocondità e tene- 
« rezza del loro amore (1) ». 

Un'altra pagina assai bella, ove all'entusiasmo della fede si spo- 
sa il santo amore di patria, mi piace di offrire allettore, perch è si 
vegga come gli uomini più insigni, di cui si onora l'episcopato ita- 
liano, sappiano degnamente armonizzare i più nobili sentimenti 
del cuore umano. « La vittoria di Legnano rappresenta ancora un'al- 
« tra idea sovranamente nobile e bella ; un’idea, a cui oggi si fa 
« guerra durissima, ma che non per questo abbandoneremo mai. 
e A Legnano trionfò l'alleanza e l'unione dello Stato con la Chiesa, 
« della patria con la religione, dell’Italia col papato; a Legnano 
« trionfò sopratutto l'alleanza tutta italiana della libertà e della 
« fede cattolica. Questi diversi beni Iddio, che è tutto amore, li 
« congiunse ; l’uomo, pieno d'orgoglio e d’egoismo, li separa. A 
« Legnano li vedemmo uniti. E vorreste che non festeggiassimo 
« questa unione benedetta e promettitrice di pace a tutti ? Oggi 
« ci dicono, che questa alleanza è morta, e che, a volerla far rina- 
« scere, bisognerebbe dar vita a un fossile, o risuscitare un cada- 
« vere. Ma le idee vere non muojono mai; sono eterne, ed anzi 
e splendono sempre di eguale gioventù e bellezza. Se pare talvol- 
« ta, che vengano meno, ciò deriva da un inganno, quando il no- 
« stro sguardo per caligine di errori e di passioni si olflusca e non 
« le vede (2) ». 

AI Discorso S. Carlo, il Clero e i Seminarii diè occasione l’Ac- 
cademia letteraria, che sotto gli auspici di Mons. Capecelatro si ce- 
lebrò il 27 novembre 1884, nel Seminario Capuano per il 3.° Cen- 
tenario del Santo. In questo discorso, che sotto ogni rispetto può 
dirsi un lavoro indovinato, il Capecelatro non si propose di narrare 
la vita del grande Arcivescovo e di ritrarne con finitezza la vene- 
rata imagine; ma, come gli consigliava e il luogo e l'indole della 
festa ; volle fra 1 tanti benefici che il Borromeo fece al genere umano 


(1) Prose sacre e morali. Pag. 192 e 192. 
(2) Prose morali e sacre. Pag. 253. 
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celebrare quello che è il più segnalato în ordine alla fede cattolica. 
Il Capecelatro ha voluto mostrare in S. Carlo l’educatore ottimo del 
clero cattolico del suo tempo, c il benemerito fondatore dei Semi- 


‘marii della Chiesa. In pagine non molte, ma sostanziose, egli svol- 


se il nobile argomento in modo veramente magistrale, sì per la 


copia della dottrina e la finezza dei giudizii e la verità dei raffron- 


ti, e sì per quella perspicuità e, direi quasi, trasparenza di forma, 
che dà al pensiero una mirabile efficacia. Quanta parte abbia avu- 
to il Borromeo nel condurre a fine il Concilio Tridentino e nell'ap- 
plicare quelle saggie leggi disciplinari, che valsero a rigenerare la 
Chiesa e a prepararle nel secolo XVI un secolo fecondissimo di san- 
ti; e come la fondazione dei Seminarii e la sapiente Regola che li 
fe' prosperare a lui si debba in gran parte, il Capecelatro ha saputo 
mostrarlo con quella evidenza, che dissipa ogni dubbio o preven- 
zione. Onde ci appare assai giusto il detto di un’illustre amico di 
Mons. Capecelatro, il Cardinal Manning, che, cioè, :l Borromeo nel- 
la cristianità sia tanto grande per rispetto alla disciplina, quanto è 
grande S. Tommaso d’Aquino per rispetto alla scienza. Chì dopo il 
discorso del Capecelatro si ponesse a leggere la bellissima Vita di 
S. Carlo, in tre volumi, che ne dettava di recente il Canonico L. Sil- 
vain (1), specialmente in quei capitoli ove si parla del Concilio di 
Trento e della fondazione dei Seminari, dovrà riconoscere, che se 
questa ci somministra più ampie notizie e più minuti particolari, 
poco o punto vi si trova, che valga ad accrescere i meriti di S. Car- 
lo, come ristauratore della disciplina e come fondatore dei Seminarii. 

Perchè le grandi calamità nel mondo, è il titolo di uno scritta - 
rello, che con l'animo commosso e trepidante dettava il Capecelatro a 
mezzo l'ottobre del 1884, quando più infieriva il colèra nella sua 
Napoli e giungevano le prime notizie della strage e delle rovine, 
che un furioso ciclone avea prodotto nei dintorni di Catania. Come 
nello stupendo discorso pei morti di Casamicciola il Capecelatro 
colla scorta di quella fede che vince la sapienza dei filosofi avea 
mostrato, quali ineffabili misteri di giustizia e insieme di miseri- 
cordia si nascondano nelle grandi catastrofi, con cui Iddio visita di 
quando in quando le nazioni, così in questo nuovo scritto, conti- 
nuando a sviluppare la dottrina cattolicaintorno alle calamità pubbli- 
che ci rivela i disegni di un’ amorosa Provvidenza, che mira non 
tanto a punire quaggiù i malvagi, quanto a purilicare gli eletti. A 
consolare gli animi angosciati e a sostenere la fede vacillante dei 

(1) Histoire de Saint Charles Borromée, Cardinali, Archevèque de Milan, 


d’après sa correspondance et des documents inedits, par l'Abbé C. Sylvain. 
Lille, Imprimerie Desclée, De Brouwer e C. 1884. Tre volumi. 
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deboli ci mostra il Capecelatro, che, se le grandi calamità son ca- 
stigbi di Dio, son insieme per molti uno stimolo al bene ; e conforta 
il suo dire, citando alcune pagine stupende di S. Agostino nella 
Città di Dio. Ma la parte più nuova e più originale, in cui si rivela 
l’acutezza della mente e lo studio amoroso del cuore umano, è quel- 
la, so non m’inganno, in cui il Capecelatro tocca di altri fratti, 
che per volere di Dio le grandi calamità producono nel mondo. Uno 
ve n’ha fra questi, osserva il Capecelatro, forse il meno osservato, 
ma al quale giova por mente, ed è che le grandi calamità hanno 
spesso una salutare efficacia anche nella nostra vita intellettuale. È 
un concetto vero, fecundo e in parte nuovo, o almeno non mai 
svolto finora da altri con tanta finezza ed evidenza. Quì vorrei rias- 
sumere i sottili ragionamenti di Mons. Capecelatro; ma per non 
guastarli colle mie parole, preferisco citare almeno quel passo, ove 
comincia a trattare la questione. « Le grandi calamità riescono in 
« prima stimolo alla cognizione di nuove verità. Appunto perchè 
« calamità grandi, esse procedono da fatti fuori dell'ordinario, dei 
« quali poco o punto si conoscono le ragioni e la natura. Chi può 
« dire ancora con certezza le cagioni dei terremoti e dei morbì, 
« come il colèéra ? Quando anche l’infelletto umano arrivasse a co- 
« noscerle, quali sono i rimedi per fare che non riescano così ter- 
« ribilmente micidiali, come in fatti sono? Intorno a ciò la scienza 
« si travaglia tanto più, quanto più i mali che derivano da quelle 
calamità ci stanno sotto gli occhi, ed è bene. D'altra parte il ve- 
dere che tutti gli sforzi della mente umana non bastano, dopo sì 
lunghi studi, a farci conoscere con piena sicurezza, nè le cagioni 
nè i rimedii delle grandi calamità, giova mirabilmente a confon- 
dere il nostro orgoglio, e a farci vedere, che, per progresso che 
facciano le scienze, noi al cospetto di Dio siamo niente altro che 
un granello di polvere. A che inorgoglirsi tanto di questa scien- 
za, diventata ormai disgraziatamente parola superba, che basta 
un insettuccio invisibile per farci sparire dalla scena de! mondo; 
se un improvviso scotimento di terra ci uccide, una sbullata di 
vento ci annienta ? » (1). 

Or mi resta a parlare della recente operetta che ha per titolo 
Sursum Corda e che diffusa a migliaja di copie fu accolta con tan- 
to favore dal clero e dal laicato d'Italia. Il bravo e coraggioso edi- 
tore P. Clerc, che sa adornare i più bei libri morali ed ascetici con 
tutte quelle finezze dell’arte, di cui altri si vale per farci gradire 
opere degne del trivio, è riuscito a darci una di quelle edizioncine 
che innamorano gli occhi e ci rendono ancor più caro un libro, che 

(1) Perchè le grandi calamità nel mondo? - Pag. 26 e 27. 
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di per sè innamora il cuore. Scrivere un libro di pietà, che con- 
venga e piaccia ad ogni classe di persone, ai semplici e ai dotti, ai 
ricchi ed ai poveri e che raggiunga pienamente lo scopo, non è 
cosa sì agevole, come sembra a taluni; tanto è vero, che fra i molti, 
anzi moltissimi, di cui ogni secolo è fecondo, ben pochi son quelli 
che abbiano lunga vita e piacciano sempre e nello stesso grado. E 
quest'arte di cui gli antichi conoscevano il segreto, forse più che 
i moderni, il Capecelatro ha mostrato di possederla in un grado 
eminente. 

L'operetta del Capecelatro non può dirsi nè un manuale di 
preghiere, nè un libro di meditazioni; queste e quelle non manca- 
no, è vero, ma si confondono insieme e formano una sola cosa, sic- 
chè lo spirito meditando preghi e nella preghiera mediti ; è una 
serie di aspirazioni o piuttosto di umili ed affettuosi colloquii del- 
l’anima con Dio, per averne illustrazioni e conforto, e dai quali esce 
rinnovata e agguerrita alle battaglie di quaggiù. Parmi che le pagi- 
ne del Capecelatro ricordino in qualche modo quelle pagine così 
affettuose e sublimi del Soliloquio e dell'Itinerario spirituale di S. 
Bonaventura, che il pio e dotto cancelliere Gerson chiamava non 
un'opuscolo, ma un'opera immensa (non opusculum, sed opus im- 
mensum). Fra i capitoli del libro, che son belli davvero, bellissimi 
mi sembrano quelli, in cui il Capecelatro prende a meditare le otto 
Beatitudini, nelle quali si assomma la perfezione cristiana, e da cui 
sgorga una luce di verità e di amore che rischiara l'intelletto e 
conforta il cuore. Nè posso resistere al desiderio di riferire almeno 
un p?sso del capitolo sulla prima Beatitudine. « Beati i poveri di 
« spirito, dicesti Tu, 0 Signore; e cotesta tua santa parola nel prin- 
« pio mi parve oscura e difficile; poi, a poco a poco, nel ripensar- 
la, mi vidi come rischiarare la mente da una luce nuova; e oggi 
è tuo benefizio, è tua grazia, che io la comprenda appieno. Son bea- 
ti i poveri in ispirito. Ma intanto mi si è affacciato molte volte 
alla mente questo pensiero. Perchè mai beati ì poveri, i quali 
mancano di quelle ricchezze, che hai create Tu? Non hai Tu 
creato, insieme col Cielo e con la Terra, l'oro e l'argento, e non 
« l’hai creato per l'uomo ? Tutti i beni materiali di questo mondo 
« ele ricchezze di cui manca il povero, non sei Tu che le creasti 
« dal nulla per me e per tutti? Anzi questi tuoi beni non ispec- 
« chiano anch'essi imperfettamente la divina tua immagine ? non 
« parlano le tue glorie ? non benedicono ad ogni istante nella lor 
e muta eloquenza il tuo nome? E come dunque avviene, che io non 
« posso esser beato, se posseggo quel che Tu creasti per me, e 
« son beato se nol posseggo?...... Ma dimmi, o Signore, donde 
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« mai deriva questa dura e angosciosa contradizione che l’uomo 
‘non possa mettere insieme il cuore nei beni spirituali e nei tem- 
porali, e che gli uni e gli altri beni, ancorchè creati da te, e 
‘creati perchè l'uomo ne goda, si facciano perpetua guerra ? La 
eontradizione e la guerra derivano non da'tuoi beni, o Signore, 
e molto meno da te, ma da me stesso; perciocchè io sento che 
« la contradizione e la guerra non proviene di fuora, ma la porto 
« in me, nella mia mente, nel mio cuore, ne’miei sensi, in tutto me 
« stesso, La tua fede m’insegna che ciò procede dal peccato del 
« primo padre; e io lo credo fermissimamente. Ma quando anche 
« nol credessi, qual pro me ne verrebbe ? Potrei io forse negare il 
« fatto o non patirne i dolorosi effetti ? (1). 

Dei passi che ho citato delle recenti opere di Mons. Capecela- 
tro, può il lettore giudicare, s'io mi appongo al vero, assegnando 
ad esse un posto cospicuo fra gli scritti religiosi e letterari dell'età 
nostra. Chi volesse in poche parole formulare un giudizio, che sia i 
più conforme alla verità, non potrebbe, io credo, far di meglio che 
applicare ai libri del Capecelatro le lodi, con cui il nostro Autare 
celebrava le conferenze del P. Vincenzo Marchese. Nel ritrarre i 
caratteri, onde s'improntano gli scritti del Marchese, con cui ha tan- 
ta somiglianza d'ingegno e di carattere, il Capecelatro ritraeva, 
senza saperlo, tutto sè stesso. E con queste parole del Capecelatro, 
che senza dubbio saran lette assai volentieri, .mi è caro il conchiu- 
dere la mia rassegna. « Siccome ciascun uomo ha suo speciale 
« atteggiamento nel sembiante, così ciascuno, altresì ha la sua mo- 
« rale fisonomia, la quale, se il pensiero non m’inganga, nel Mar- 
« chese è questa; che in lui l'affetto rischiari la ragione, e poi ne 
« riceva luce novella ; il bello ed il buono gli sieno quasi scala 
« a conoscere il vero ; sicché è singolare de’snoi scritti, che in. essì 
« ogni verità'riesca, per dir così, affettuosa, ed innanzi tutto pren- 
« da aspetto di bene. La carità, Ja tenerezza, l’amore del buono e 
« del'bello, scaldano ed incolorano non questo 0 quel luogo del li- 
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bro, ma sarei per dire ogni sua parola,..... In tutti gli scritti del 
Marchese, si rileva come una certa trasparenza dell'animo «dello 
scrittore, ed pna misteriosa ma pur bellissima comunione, non 
tanto tra.le idee di chi legge e quelle dichi scrive, guanto del- 
l'animo dell'uno e dell'altro. Ond'è che, mentre negli altri nomipi, 
il conoscerli.di veduta, è spesso il principio dell'amarli, al Mar- 
chese avviene ch'egli sia, prima che veduto, amato da .chi solo 
« lo vede nei suoi libri » (2). BenkpxTTo PRINA. 


(1) Prose sacre e.morali. Pag. 239 € 240. 
(2) Pag. 178, 174, 175, 178 e 179. 
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Ma dopo tanto fiera tempesta-di rivoluzioni e di guerre, che per 
venticinque anni avevano desolata l’ Eurepa,: parve, nel 1815, che ad 
un largo respiro di pace e di felicità, si aprisse il petto delle trava- 
«gliate popolazioni. Gli affari interni di tutti gli Stati si andavano 
intanto a poco per volta riordinando, e riguardo a quelli dell’ Austria, 
il principe di Metternich più che nulla si preoccupava di due, fra 
Je più importanti, difficoltà di quel tempo. Di quella cioè delle rela- 
zioni fra la Chiesa e lo Stato, e dell'altra delle finanze dell’ Impero. 

E quanto alla prima, è ben noto come l’Imperator Giuseppe II, 
in materia ecclesiastica avesse, sotto il pretesto di riforme, strana- 
‘mente colle sue Leggi conculcati molti fra i diritti della Chiesa Cat- 
tolica, e gravemente offese tutte le libertà di Essa. E le dottrine Fe- 
‘broniane, che ostinatamente professava quell’ Imperatore, uomo di 
non volgare ingegno, ma d'indole autoritaria e dispotica, e dalle 
adulazioni contemporanee esaltato qual principe filosofo e sapiente 
riformatore, avevano nel corso del suo regno penetrato nell’insegna- 
mento universitario e nella legislazione austriaca per modo, che una 
nueva generazione era sorta, non meno di laici che di ecclesiastici, 
la quale quasi più considerava come Capo della Chiesa. l'Imperatore, 
anzichè il Papa. | 

Giàil Cardinal Consalvi aveva più volte richiamatal'attenzione di 
Metternich su questo grave argomento; e ambedue i ragguardevoli 
personaggi si erano fra di loro intesi ed accordati sulla necessità di 
porre un sollecito rimedio a questo anormale stato di cose. Lo stesso 
Imperator Francesco riconosceva, quanto e moralmente e -politica- 
mente, la Monarchia soffrisse per causa del turbamento continuo delle 
relazioni e delle buone intelligenze fra lo Stato e la Chiesa. Ma Met- 
:ternich confessa, che gli ostacoli che tanto egli che l'Imperatore in- 
contrarono cercando di riordinare questa legislazione, in special modo 
per l'opposizione dei canonisti, sì laici che ecclesiastici, imbevuti delle 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXII, fascicolo del 1.° Aprile 1885, pag. 173. 
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massime del Regalismo Giuseppino, furono tali, che mandarono la 
negoziazione tanto in lungo, finchè restò disturbata e sospesa dagli 
avvenimenti politici che presto sopravennero. Però l’ Imperatore 
quando fu a termine della sua vita, con una clausola del suo te- 
stamento raccomandò, anzi impose, che alla lunga controversia fra 
la Chiesa e lo Stato, fosse posto un termine entro il più breve spazio 
di tempo possibile, 

Non meno che per la legislazione ecclesiastica urgenti erano i 
rimedj che la condizione delle finanze austriache domandava. Sei- 
cento milioni di fiorini di carta monetata, caduta in grande discredito, 
si trovavano allora in circolazione. Somma, come ognuno può ben 
comprendere, esorbitante per quei tempi. Era necessario per tanto 
emettere dei valori di Stato, portanti un annuo interesse, coi quali si 
potesse redimere e levar di corso, una parte almeno, di questa carta- 
moneta; e nel tempo istesso era d’uopo afforzare il Bilancio dello 
Stato in modo, che potesse sopportare il novello gravame di questi 
interessi. Le operazioni tutte a ciò relative, furono da Metternich pre- 
parate con grande studio, e coll’aiuto di un comitato di uomini di 
molta capacità in affari di finanza ; tanto chè in breve il credito dello 
Stato, potè esser rimesso in modo plausibile, e basato su meno insta- 
bili fondamenti di quel che prima non fosse. 

Ma infrattanto la salute di lui, dopo tanti anni di indefesso la- 
voro, aveva molto sofferto; ed egli fu costretto di domandare all'Im- 
peratore un congedo per riposarsi, ed a tal fine intraprendere un 
‘viaggio di semplice diporto in Italia. - Ai primi del Mese di Giugno 
del 1817 egli rivide Venezia; la quale gli produsse una molto più 
aggradevole impressione che non la prima volta che l’aveva visitata. 
« Venezia, (egli infatti scrive) vista in Giugno è tutt'altra che vista 
« in Decembre. La piazza di San Marco coperta di grandi tende, il 
« popolo nelle strade fin che non si fa giorno; i caffè tuttala 
« notte aperti, la Giudecca, il Canal grande coperti di gondole; e 
« jeri sera io passeggiava per Venezia, come se fossi in una città 
« delle mille ed una notti ». Da Padova venne a Ferrara, ove tre Car- 
dinali ed il Duca di Modena Francesco IV si trovarono a riceverlo. Si 
era fermato strada facendo anche al Castello del Cattaio appartenente 
a quel Duca, per averglielo, egli dice, lasciato per testamento un Conte 
degli Obizzi, che in questo modo intendeva provare la discendenza 
sua da Casa d'Este. Il cardinal legato di Ferrara volle poi dargli un 
concerto nella gran sala del Teatro, che egli osservò esser più bella 
di tutte quelle di Vienna. A Bologna, l’altro Card. Legato lo invitò ad 
un elegante ed eccellente asciolvere nell’ università ; ed ivi egli ebbe 
agio di conoscere il celebre abate Mezzofanti Direttore della Bibliote- 
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*-ca, e insigne poliglotta, che fu poi Cardinale. « Egli parla (Metternich 
« scrive) trenta lingue come se fosse nativo di trenta differenti paesi. 
« L'ho interrogato in tedesco, e sfido a non prenderlo per un Sassone: 
« e gli ho domandato come facesse per mettersi al corrente delle in- 
« flessioni di questa lingua. Le inflessioni, egli mi rispose, scaturisco- 
« no tutte dal genio di ciascuna lingua: dalla grammatica, ho rac- 
« capezzato che la tal lettera si pronunziava in quel tal modo; ho 

. «letto e inteso in tre mesi, ho parlato in sei; e quindi dalle conver- 
« sazioni con dei tedeschi di paesi differenti, ho preso ciò che mi è 
« piaciuto. Lo stesso metodo ho tenuto per le altre lingue; soltanto 
« mi ritrovo un poco impicciato per quel che sia le lingue indiane e 
« chinesi; perchè non mi è capitato mai un Bramino o un Mandarino 
« col quale potessi parlare: talchè non son sicuro in esse di essermi 
« inalzato al di sopra della più volgare pronunzia. Io udendo ciò, ho 
« fatto un atto interno di umiltà; e ho trovato me stesso un grande 
« imbecille, a fronte di questo così dotto Bibliotecario di Bologna ». 

Il 13 Giugno Metternich arrivava a Firenze. « Difficile (egli 
« scrive) sarebbe il dare un’ idea del genere di sensazioni che Firenze 
« necessariamente produce sopra chiunque ama le belle e grandi 
« cose. Mio Dio che uomini quelli dei tempi passati! Ho percorso la 
« Galleria del Palazzo Pitti, e l'Accademia delle Belle Arti, e poscia 
« la Grande Galleria degli Ufizj.., Non può uno farsi un’idea dei te- 
« sori immensi che quivi si trovano raccolti. Il locale degli uffizj è 
« magnifico, e soprattutto perfettamente adattato allo scopo. La Gal- 
« teria poi del palazzo Pitti, è la quintessenza del bello in arte. La 
« Venere dei Medici è collocata agli Ufizj molto meglio di quel che 
« nol fosse a Parigi. È in mezzo a quattro altre statue magnifiche, in 
« una sala rotonda, colla luce che scende dall'alto. E nella sala istessa 
« si ammirano sette o otto Dipinti di Raffaello, uno più bello dell'altro. 
« To sostengo che questo Granduca di Toscana, è l'uomo il più ricco 
« che ci sia sulla terra. E anche tutti i monumenti lasciati qui da 
« Leopoldo I possono esser degni dei Medici, anzi direi che in alcuni 
« costui gli ha sorpassati. - Il paese poi è bellissimo, più anche per 
« la cultura che per la situazione. La terra è piuttosto sterile, ma la. 
« cultura ha ridotto la Toscana uno dei paesi i più produttivi del 
« mondo. Impossibile contare lo sterminato numero di case che da 
« ogni altura si scuoprono. Oltre le centinaia di ville e di villaggi che 
« sì trovano fra Firenze e Pistoia, si vedono più di quattro mila Case 
« di campagna sparse e disseminate da ogni. parte. Il clima in questa 
« stagione è divino. Fa caldo dalle 11 alle 5, ma le mattinate, le se- 
« rate, e le nottate, sono come quelle che un. giorno speriamo di go- 
« dere în paradiso ». 
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« Ieri feci una gita piacevolissima alla. cima di una .colina sulla 
«quale un tempo risiedeva l'antica città etrusca di Fesulae, oggi 
« Fiesole. Le mura dell'antica città sono dei tempi di -Porsenna; in 
« un campo d’olivi sono i ruderi di.un anfiteatro, e sopra un più 
« elevato monticello, i resti di un tempio .di Bacco, Firenze colle sue 
« innumerabili ville è sotto i vostri piedi; e di lassù scoprite tutta la 
« vallata dell'Arno, e le valli che terminano a Pistoia e a Volterra : 
« pieno di antiche e di moderne memorie, è il .suolo che quì si calpe- 
« sta. Ma la cosa più notevole di questo paese, è la civiltà del popolo 
« basso. Non havvi un contadino il quale non parli la.sua lingua: con 
« tutta la ricercatezza e l'eleganza di un Accademico della Crusca. È 
« proprio curioso il far conversazione con questa. brava gente : la 
« lingua loro è la lingua dei saloni, nessun dialetto, nessuna di quelle 
« alzate di voce spiacevoli, che si sentono nel resto dell’ Italia. Un 
« vignaiolo che aveva l'aspetto di un mulatto, mi servì di cicerene. 
« E quest'uomo mi raccontava tutto, e mi spiegava. tutta, come 
« avrebbe potuto farlo un antiquario ». 

Troppo lungo sarebbe il riferire parola'per. parola tutte le osser- 
vazioni di Metternich nella sua visita di.tuttii monumenti di Firenze, 
la sua grande ammirazione pei capi:d’ opera: di scultura e di pittura, i 
particolari delle sue escursioni a Pisa e a Livorno. Ivi sì trovava. una 
squadraamericana.all’ancoraggiodella rada; eil principe di Metternich 
andò in unalanciaabordo del vascello ammiraglio di 80 cannoné a far 
visita al Commodoro Chansey che comandava quella .squadra nevale 
e che lo ricevè com onori grandissimi, Continuò poi egli il viaggio fino 
ai Bagni di Lucca, ed ivi alcuni: giorni si trattenne. per fare-ia cura di 
quelle acque salubri, e prese alloggio nella Villa che era già stata 
costruita dalla Granduchessa -Elisa Baciocchi sorella: dell' Imperatore. 
Napoleone. La freschezza del.sito; la purezza dell’aria; i grandi boschi 
di Castagni, lo stabilimento dei Bagni mentati ip.lusso; poichè {come 
egli osserva):ciò che.in Germania è di legno; è quivi'in bellissimo 
marmo di Carrara, la moltitudine dei forestieri illustri, tutto. questo 
insieme lo colpì di ammirezione. « Io. penso (egli scrive) che la: ‘esì- 
« stenza di ue Duca o principe di Lucca; :siala: più felice-e la: più 
« degna d'invidia. Questo piccolo paese ha:tutto, e nom ha nulla' di 
« troppo. Nel breve suo perimetro è raecinusa una graziosa: Cità 
« (Lucca) un Castello di piacere.(Marlia); un porto di mare (Viareg- 
« gio), un luogo di Bagni (i Bayns di Lucca) e‘un:bel fiume (11 Serclno). 
« Certo l'imbarazzo della scelta: non'è eccessivo; ma: poichè .l'ambi- 
« zione e il godimento non possono qui giammai portarsi che sopra 
« un.termine solo, la prima deve per necessità. tenersi circoscritta, i 
« secondo trasformarsi in affezione costante ». 
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Ma ben presto dal quieto soggiorno dei Bagni di Lucca fu il 
principe richiamato a Livorno da una importante cerimonia, che a 


ui prima che a ogni altro spettava di compiere: cioè della formale . 
consegna della giovane Arciduchessa Leopoldina, figlia quartogenita . 


dell Imperatore, sposata a Don Pedro d'Alcaatara principe Ereditario 
di Portogallo e suceessivamente (sotte il nome di Don Pedro I) Impe- 
rator del Brasile. La flotta reale portoghese-sotto il comando del Retro- 
ammiraglio De Fonseca Sousa,e poco appresso quella Inglese dell’Am- 
miraglio Penrose erano-giunte a Livorno il 26 Luglio, ove il 10 Agosto 
anche l'arciduchessa Leopoldina arrivava accompagnata dalla sorella 
Maria Luisa Duchessa di Parma-ex-Imperatrice di Francia, edalGran- 
duca, dall’Arciduca ereditario Leopoldo, e dalle due arciduchesse sorelle 
diToscana. Ambedue le Corti di Toscana e di Modena in tale occasione 
si. trovarono a Livorno riunite, ed erano in quella città concorsi più 
di quattromila forestieri. Lo spettacolo di gala dato al Teatro di Li- 
vorno la sera: dell'arrivo della Arciduchessa, riuscì magnifico, e vi fu 
rappresentata la classica opera di Cimarosa gli Orazj e Curiazi. La 


mattina di poi ebbe luogo la visita di Metternich al vascello porto- 


ghese Ammiraglio, Giovanni IV, di 90 cannoni, e all’altro il San Se- 
bastiano di egual forza, per vedere l'appartamento preparato su quei 
vascelli per l’Arciduchessa, e per il numeroso suo seguito. La mattina 
poi del 12 a ore11 ‘/, si diè luogo alla cerimonia della consegna che 
in neme di S. M. l'’Imperator Francesco, Metternich fece al Conte di 
di Castel Melhor Gran Maestro delle cerimonie della Corte Reale por- 
toghese dell’Arciduchessa sposa, e la mano di Lei che vestita di un 


abito superbo e adorna di gioie preziosissime stava assisa sotto il . 
Trono appositamente eretto in una sala del palazzo Reale, tutti i gen-. 


tiluomiini Portoghesi e le Dame reverentemente baciarono, piegando 
fino a terra il ginocchio. Alle ®vi fu il pranzo di gala, e alle 4 tutti i 
principi andarono a fare una visita all’Ammiraglio inglese Penrose 
sub vascello di linea l’Albion di 74 cannoni. L'Ammiraglio offrì al 
Granduca e alle.Arciduchesse uno splendido rinfresco, e furon tirate 
numerose salve d’ artiglieria. Era po1 superbo lo spettacolo dell’ im- 
mensa flottiglia di imbarcazioni pavesate che accompagnavano quella 


ove si trovava il Granduca colle Arciduchesse e i primi personaggi 
della sua corte. Tutti i vascelli da guerra rendevano coi loro cannoni . 


il saluto reale. Ma il successivo giorno 13, alle 4 pomeridiane l’Arci- 
duchessa definitivamente s'imbarcava a bordo del Giovanni VI per 
la:partenza. Su quel bastimento Essa trovò un appartamento magni- 
fico, con rara eleganza apparecchiato per Lei. Le Dame, i gentiluomini, 
i servi, un bagaglio enorme, tutto fu ben sistemato a bordo; il mare 
era-coperto di barche, il tempo superbo. Alle 6, nuovi spari di can- 
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none annunziavano l’arrivo di Maria Luisa Duchessa di Parma, che 
veniva sul bastimento ad abbracciare per l’ultima volta la sorella 
Leopoldina; a notte ambedue i vascelli portoghesi apparivano splendi- 
damente illuminati, e le tante fiammelle che nella oscurità gli faceva- 
no sfavillanti di luce, si riflettevano quasi in uno specchio nelle onde 
tranquille del mare. Ma verso le 10 di sera alzatosi il vento, tutti i 
visitatori fatti gli ultimi addii rientrarono dalla rada nel porto, e la 
squadra portoghese salpate le àncore, circa le 5 del mattino, spiegò 
le vele, e presto scomparve sull’ orizzonte. La Duchessa di Parma fu 
la prima a partireda Livorno, e dietro aLeisi dispersero tutti quei prin- 
cipi, personaggi e stranieri più o meno illustri, che ivi la curiosità aveva 
in quel momento riuniti. Metternich ritornò per pochi giorni ai Bagni 
diLucca, di lì volle spingersi fino a visitare il golfo della Spezia ; tornò 
poscia indietro a Carrara e a Massa, e da Pistoia recatosi per la via 
dell’Abetone a Modena, giunse quindi a Verona, e di lì tornò a Vienna. 

Poco tempo dopo di questo suo viaggio in Italia, del quale egli 
a più riprese si loda, e dice di essergli stato per le molte esservazioni 
raccolte di molta utilità politica, e di molta sodisfazione, per le grandi 
accoglienze ricevute dai Governi e per i molti consigli a lui chiesti e 
liberalmente da lui elargiti, Metternich indirizzava all’ Imperatore 
una relazione sulla situazione interna dell’ Italia. 

Da questo importante Documento resulta, che sulla proposta di 
un Conte Diego Guicciardi funzionario Austriaco a Milano, appog- 
giata da Metternicb, era stata fra il 1816 e il 1817, per ordine impe- 
riale affidata ad un tale Sig. Tito Manzi che era un antico Ministro di 
Re Giovacchino Murat, una segreta missione diretta a raccogliere dei 
dati sicuri, sullo stato delle cose pubbliche Italia. Aveva in questa 
missione, a quanto pare il Manzi, segnalato per prima cosa il malcon- 
tento dei Siciliani per la unione della Sicilia a Napoli; mentre essi 
invece credevano, che l'Austria accordando la mano della Arcidu- 
chessa Clementina al principe Leopoldo di Salerno, lui avrebbe posto 
sul trono di Napoli e lasciato che il Re Ferdinando seguitasse a re- 
gnare in Sicilia colla costituzione data ai siciliani dal governo inglese 
per l’intermedio di Lord Bentick. Metternich a tal proposito osserva 
all'Imperatore, che era interesse dell'Austria entrar nelle viste di 
Ferdinando Re di Napoli riguardo alla assoluta riunione della Sicilia 
a Napoli, non soltanto perchè i pubblici aggravi meglio sarebbero 
stati sopportati in due che in uno solo, quanto perchè premeva evi- 
tare che una Sicilia costituzionale fosse per Napoli stesso una vici- 
nanza contagiosa. 

Riguardo a Roma, il Manzi rendeva giustizia alla grande capa- 
cità del Cardinal Consalvi; sebbene questi sostenesse, al dire di lui, 
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con fiacchezza, l'applicazione del famoso Motuproprio di Pio VII 
del 6 Luglio 1816. Tuttavia notava come il riordinamento dello Stato 
procedesse assai bene, e fosse stato ormai represso il brigantaggio, 
ricostituito un piccolo esercito proprio, di 17 mila soldati ben disci- 
plinati e istruiti, e organizzata una ben vigilante polizia sotto Mons. 
Tiberio Pacca, uomo di gran fermezza ma forse di rigore eccessivo. 
Per altro non occultava il Manzi che un malcontento grande era fin 
d'allora nelle Legazioni e in special modo a Bologna; e quì narrava 
esistere un partito austriacante che nutriva la speranza che morto 
Pio VII l'Imperator Francesco avrebbe occupate quelle provincie e 
riunitele al Lombardo-Veneto come lo erano sotto il Regno italico. E a 
questo proposito Metternich confessa, che durante il soggiorno di lui 
a Firenze, eran venuti alcuni Bolognesi a tentarlo, e ad indagare 
l'animo di lui su tal progetto di annessione. E poi aggiunge: « nessun 
« dubbio che per la monarchia Austriaca l'acquisto delle Legazioni e la 
« loro annessione al Lombardo-Veneto, sarebbe da considerarsi come 
« un felice avvenimento; ma io temo che quel giorno che Bologna 
a appartenesse all’ Austria, il suo spirito irrequieto che oggi le fa de- 
« siderar questa annessione, si rivolterebbe contro di noi, ed essa 
« diventerebbe il centro del partito d’ opposizione che combatte il 
« governo Austriaco in Italia ». 

Poco favorevole invero era la pittura che Manzi faceva dello spiri- 
to pubblico in Toscana, ove i vizj della amministrazione (secondo lui) 
e l'inettezza dei componenti il Ministero Granducale, avevano guasta- 
to lo spirito pubblico. E ciò anche Metternich confessava esser vero, 
sebbene a giudizio suo non potesse esistere un paese quanto questo 
più facile a governarsi e a rendersi felice. Manzi diceva, chela Toscana 
non era capace di dare un’ Entrata maggiore di venti milioni di Lire; 
Metternich al contrario opinava, che amministrando bene, e anche 
sgravando le imposte, le Rendite della Toscana potevano elevarsi 
a 40 milioni. Egli dice poi, che durante il suo soggiorno in questo 
interessante paese lo aveva ben studiato, e aveva cercato di fondare 
più intime relazioni fra la Corte di Firenze, e quella di Vienna. Ri- 
guardo poi a Lucca il governo provvisorioche iviallora esisteva presie- 
duto dal Luogotenente Colonnello Austriaco Werklein, che fortemente 
spiaceva al paese, era per dar luogo a quello del nuovo Sovrano, circa 
alla linea di condotta del quale, il voto pubblico apertamente sì ma- 
nìfestava (egli dice) favorevole alle inspirazioni di Vienna, contrario a 
quelle di Madrid. 

Molto cattivo umore regnava, a dire del Manzi, parimenti a 
Modena; lo che Metternich crede giudizio esagerato. Ma se mai ciò 
fosse, era un fatto imputabile al Duca Francescolui solo; poichè « egli 
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« amministra il paese da sè, Metternich osserva, come farebbe un rieco 
« proprietario o un fattore piuttostochè governarlo come deve fare un 
« Sovrano ». Ma, se mai, la vera ragione del màlcontento sarebbe stata 
meglio in questo, che Modena aveva fin’allora fornito al Regno d'Ita- 
lia una quantità d'Impiegati e funzionarj capacissimi, i quali, tornati 
dopo gli avvenimenti in patria, erano.stati dal Duca non solo fred- 
dagtente accolti, ma anche tenuti in: sospetto, e fatti sorvegliare dalla 
polizia, Bensì negli ulimi tempi, pareva che verso loro si fosse il 
Duca alquanto raddolcito. Certo è però, Metternich nota all’Impera- 
tore, « che fra il Duca e il partito. dei Cardinali e prelati a Roma: 
« avversi:al:sistensa: e ai principj del Cardinal Consalvi (ossia i Car- 
« dinali zelanti o intransigenti) esiste una lega stretta e segreta; e 
« quel partito è potente a Modena, ed è nocivo eziandio alla influenza 
« e agli interessi Austriaci in Italia. Come altresì, le due Corti di 
« Modena e di Torino sono legate contro di noi; e il Duca si è messo 
« in.una linea di politica talmente opposta ai nostri interessi, che 
« essa è poco scusabile in un principe di Casa d'Austria. Ma V. M. lo 
« conosce; e sa quanto egli è tenace nelle sue idee; talchè io credo, 
« che oppugnando queste troppo vivacemente, si rischierebbe invece 
« di nimicarcelo per sempre; per cui parlando con lui, io mi sono te- 
« nuto in una prudente riserva, limitandomi soltanto a cercar di sta- 
« bilire più sodisfacenti relazioni fra le due Corti ». 
« A-Parma (egli seguita) armata troppo forte, Corte troppo son- 
« tuosa;paese-povero specialmente nella: parte montana ; € che ha 
« molto sofferto per i continui passaggi di truppe durante le guerre 
« Napoleoniche; tuttavia l' amministrazione vi è abbastanza ordi» 
‘« nata,-e nelle Casse pubbliche ho riscontrato esistere degli avanzi.. 
« Ma'fra' tutti i Governi italiani, prosegue egli, il Piemonteè. 
« quello il cui ordinamento amministrativo e il sistema politico, ri- 
« chiedono per parte nostra la più continuata vigilanza. Questo paese. 
«contiene: il germe di grandi malcontenti. Gli armamenti che il Re. 
«-ha:stabiliti sono fuori di proporzione, e colle finanze e colla cifre. 
« della popolazione dei suoi dominj, Genova sopporta impaziente- 
« mente il giogo piemontese, e non dissimula apertamente il ramma- 
«-rico suo d'essere stata annessa al Piemonte ». « Non credo a: pos- 
« sibilità di movimenti rivoluzionarj in Genova; ma la politica insi- 
« diosa del Gabinetto di Torino non deve perdersi mai -di vista: da- 
« noi: e gli ho fatto capir chiaramente, che non solo non ignorianto- 
« le sue trame, ma che siamo in misura di prevenirne gli effetti. Certo» 
« è, che colà si nutrono delle viste ambiziose che non potrebbero rea- 
e-lizzarsi che a spese dell’Austria; ed io ne ho fatto capace, formen- 
«:dogliene le preve, anche.il Gabinetto inglese; se:non altro per fare. 
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« un contrappeso agli intrighi di Torino colla Corte di Russia. È d'uo- 
« po dunque esercitare una sorveglianza costante ‘e rigorosa su. quel 
« governo, eseguire un andamento franco corretto e fermo, nelle 
« nostre :relazioni con esso ». 

L’amministrazione finalmente del Regno Lombardo Veneto, era, 
a detta di tutti, (a seconda del Rapporto di Metternich all’ Imperato- 
re) immensamente superiore a quetla di tutti gli altri Stati Italiani. 
Giustizia severa ed imparziale eguale per tutti, poveri e ricchi, nobili 
e popolo, ecclesiastici e laici: il velo:dell’oblio steso sul passato, cieè 
a dire che nessuno era esposto ad alcuna persecuzione nè aperta nè 
occulta. « Malgrado: ciò, vano è dissimularsi che vi esista della. mala 
« contentezza. La lentezza nel disbrigo degli affari, l'intenzione che 
« si prestava al governo di germaniezare le provincie italiane, la no- 
« mina giornaliera di magistrati tedeschi agli impieghi giudiciarj, 
« fomentavano di continuo l'irritazione degl’Italiani ; inoltre la du- 
« rata indefinita delle contestazioni colla Santa Sede, e finalmente: lo 
« aver: sottoposto ‘il Lombardo-Veneto alla Legge Doganale generale: 
« della monarchia; contribuivano ad accrescere le cause di'questo mal : 
« essere ». « Occorrerebbe (Metternich dice) fare delle concessioni allo 
« spirito pubblico-e all’ansor proprio nazionale; e riformar l’ammiai- 
« strazione in''medo; che provasse agli Italiani che non si vuole trat- 
« tare:il Lombardo-Veneto sullo stésso‘piede che le provincie’ tede- 
« sche della monarchia; e meno' che mai fonderlo con'esse ». « Egli. 
« progettava inoltre all'Imperatore di ordinare in deroga ai regola- 
« menti ggolastici dell'Impero che'le autorità del ‘Regno Lombardo- 
« Veneto'potessero consentire ai genitori, di-inviare sui dieci o dodici 
« anni i figli loro in Toscana; per istudiarvi le belle lettere e impararvi 
« larvera lingua italiana; perchè oltrechè tale misura sarebbe stata 
« vista: di buonissim’ occhio dalla parte più civile ed illuminata del 
« ptese, l'immigrazione di udmini d'affari addestrati a ben parlare e : 
« scrivere la lingua italiana, avrebbe ‘ottenuto resultati ‘felicissimi! ». 

Egli avverte per altro: che; molte società segrete pullulavano ‘in 
quel tempo in Italia in ogni classe della popolazione. E riferisce che-du- 
rante due anni interi un'attiva eorveglianza sopra queste società. era - 
stata esereitata«dal-governo Austriaco, per iscoprire ‘i loro intendi- 
menti e:i legami foro colle sètte straniere. Ma che:una .cosa' finora » 
era resultata; che esse mancavano di capi ragguardevoli e proprj ad - 
inspirar fiducia; e che diseordi gli associati fra di loro, nulla vì era di 
più facile che si denunziassere gli uni cogli altri, e fosser pronti an-- 
che gli uni contro degli altri ad armarsi. Tuttavia queste società - 
riunendo una : messa ‘grande d’individui tutti avversarj dichiarati 
dell'ordine esistente; pericolosissimi petevano: diventare quel giorzo, - 
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che una potenza straniera cercasse di sollevarli col pretesto della 
indipendenza italiana. Ma poichè per il momento nessuna di tali po- 
tenze aveva interesse a far ciò, il pericolo non era imminente; ma bi- 
sognava però non stancarsidi sorvegliare senza perseguitare. In sostan- 
za secondo Metternich, bisognava cercare di rendere il governo au- 
striaco popolare in Italia e guadagnarea suo favore l'opinione pubblica. 

Da tali brevissimi cenni di quella Relazione, apparisce che in 
primo luogo il malcontento a quei tempi (1816-1817) più o meno esi- 
steva in ogni regione Italiana, e che il concetto politico di ricostituire 
tale e quale, o presso a poco com'era avanti il 1796 l’Italia, era 
stato un concetto sbagliato. Gl’ Italiani avevano omai assorbito dalla 
invasione francese idee nuove, ambizitni nuove, e quella irrequieta 
aspirazione alla indipendenza nazionale e al governo rappresentativo, 
che prima, mai era passata per la testa a nessuno in Italia. In se- 
condo luogo, che secondo le idce del suo primo ministro e Cancellier 
di Stato, l’ Austria, senza alcun titolo o diritto legale e riconosciuto, 
ma quasi virtualmente, quasi soltanto perchè essa si considerava 
come Il Erede del sacro Impero Romano, pretendeva di farsi ella 
stessa-la sola tuttice e moderatrice dell'andamento di tutti i governi 
in Italia. E pretendeva pure che essi da Vienna dovessero le ispira- 
zioni e i consigli unicamente attingere. Gravi responsabilità e com- 
plicanze politiche, preparava all’ Austria questa sua intromissione 
negli alfari italiani, siccome gli avvenimenti posteriori ampiamente 
dimostrarono. 

Non era sola l'Italia che patisse di queste sorde agitaziopi. Tutti 
gli Stati Europei più o meno erano travagliati da' una febbre ardente, 
che era il sintomo della lotta terribile che in seno ad essi bolliva fra 
l'ordine sociale antico, e un ordine nuovo non bene specificato ancora. 
E i grandi avvenimenti del 1813, 1814 e 1813, avevano in Francia 
soffocato ma non già spento, l'incendio della rivoluzione. Ora poichè 
un articolo del Trattato di Parigi (20 novembre 1815) conteneva la 
clausola che gli alleati entro tre anni, d'accordo col Re di Francia 
dovessero riunirsi allo scopo di esaminare e decidere, se la interna 
situazione della Francia permetteva di ritirare le truppe straniere, 
‘ovvero se doveva l'occupazione militare prolungarsi in Francia fino 
al quinquennio, fu in seguito di tale articolo nel novembre 1818 riu- 
nito il Congresso di Aquisgrana. 

I tre sovrani alleati ossia gl'Imperatori Alessandro, Francesco e il 
Re di Prussia Federigo Guglielmo, e insieme a loro i Diplomatici re- 
spettivi, e primi fra tutti Metternich Hardenberg Nesselrode Wellin- 
gton Richelieu, tutti si trovarono riuniti ad Aquisgrana nel mese di 
«settembre. La riconferma della alleanza fra loro cinque Grandi poten- 
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ze, il consolidamento della pace e dell'ordine pubblico europeo, le re- 
lazioni delle cinque potenze fra di loro, l’ uniformità delle viste direttive 
in tutti i governi e Stati, grandi e piccoli sul fondamento della giustizia 
della moderazione e della concordia, tali i principj generali, che in quel 
congresso parvero cementare quella gran lega o federazione di sovrani 
che si era formata su i campi di battaglia. Ma salvo che per la deter- 
minazione del ritiro delle truppe dalla Francia, e per l’organamento 
della nuova federazione germanica, macchina complicatissima che 
restò poi strumento inerte e pericoloso, a nulla giovò quel Congresso 
nell'opera di una solida ricostituzione politica di tanta e civile parte 
d’ Europa. Nè l'ingegno di Metternich, nè la sagacia di Nesselrode e 
di Hardenberg, nè la circospezione di Wellington, riuscirono a tro- 
vare il verso, per cui l'assetto europeo, tale quale il Congresso di 
Vienna lo avea stabilito, potesse da nuove ed imminenti scosse con- 
siderarsi preservato. 

Ma il mondo d'allora, che aveva visto dopo così poco tempo 
nuovamente riunirsi ff conferenza i Sovrani alleati, e che udiva la 
loro alleanza riconfermata, prese molto più sul serio quel Congresso 
di Aquisgrana; e segnatamente in Italia, i governi ne trassero argo- 
mento di cercare in una più stretta aderenza all'Austria che appariva 
essere il pernio principale di questa forte società politica, la loro sa- 
lute e la loro stabilità. 

Era il Cardinal Consalvi a quel tempo onnipotente a Roma; ed 
uomo di larghe viste, amico di Metternich, e degli altri plenipotenzia- 
rj di Vienna. Ma egli non si dissimulava la vacillante posizione sua e 
quella dello Stato della Chiesa, sia di fronte al partito zelante della Corte 
Romana che dell'Austria non troppo si fidava e temeva la sua politi- 
ca assorbente, sia di fronte al sotterraneo lavoro delle società segrete 
delle Romagne e di Napoli le quali tiravano a scalzare il Trono Pon- 
tificio. Egli dunque pensò che una visita dell'Imperatore Francesco I 
a Pio VII, avrebbe mirabilmente afforzato in Italia, e l'autorità del 
governo temporale della Santa Sede, e la potente posizione sua pro- 
pria di Segretario di Stato. Francesco volentieri aderì a questo invito 
del papa che gli giunse graditissimo, e prese le mosse rfel mese di 
marzo 1819 verso l’Italia e Roma, viaggiando, appena fu uscito dal 
confine Lombardo-Veneto, sotto il titolo di Duca di Mantova. 

Il 14 marzo egli arrivava con 24 carrozze di seguito nel palazzo 
Pitti a Firenze, ed era ricevuto dal fratello Granduca Ferdinando III 
e da tutta la popolazione fiorentina (Metternich scrive) con grande 
accoglienza ed acclamazioni. Firenze era piena in quel momento di 
forestieri, e in special modo di grandi signori inglesi. Metternich era 
stato alloggiato nella via de’ Guicciardini al palazzo Dragomanni (oggi 
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Finetti). t.La padrona di: Casa (la Contessa Teresa Dragomanni nata 
« Pucci) è vedova, (egli scrive a.sua, moglie principessa :Eleonora) ed 
« è:quella stessa furiosa danzatrice della Frullana che voi avete c0- 
.« noseiuta a Parigi nel 1810 ai Balli della granduchessa Elisa Ba- 
« giocchi. Ora.essa ha nove anni di più, e non balla più; ma la ‘virtù 
«sia è al coperto:tale e quale come essa ballasse. sempre. coll’antieo 
«8u0-furore: poiehè neppure nel ballo mi divertono le burrasche e 
«gli aragani ». 

«La ‘città dette all'Imperatore una splendida festa in Palazzo 
Vecchio la sera del 21.di marzo. La Galleria degli Ufizj.in mezzo.alla 
<quale ei passò per.recarsi dal Palazzo Pitti al:Palazzo Vecchio, era 
illuminata splendidamente; e i mirabili quadri, le statue bellisssime, 
è tatto l'interno elegaatissimo di quel bello Edifizio del Vasari, faceva 
un.tale. magnifico effetto, che pareva a tutti quei signori di Vienna, di 
trovarsi in un palazzo incantato. 

Il dì 3 di Aprile tutta l’ Imperiale comitiva arrivava a Roma edera 
T Imperatore sontuosamente ospitato al-palazzo .del Quirinale ove .io 
.atesso: papa.Pio VII allora risiedeva. Metternich arrivato due giorni 
prima alloggiava al palazzo della Consulta. « Roma (Metternich scrive) 
: ha bisogno di esser vista, per esser creduta. Tuttociò, che le più 
« belle città del mondo possono ostentare di magnificenza , quì sì 
« trova riunito, e certo superato. Io credevo Roma, vecchia e. oscura . 
« e invece mi apparisce antica e superba, risplendente e nuova... Il 
« CardinalConsalvi mi attendeva alla Consulta con una folla di persone 
« che avea egli destinate al. mio servizio; e sono stato sorpreso da un 
« vero terrore, alla vista dei. miei appartamenti. -Figuratevi! :Venti- 
« cinque. magnifiche sale. Mia figlia Maria essa sola, ne ha altre dodici. 
«Teri cominciai dall’andar a far la mia visita al:Papa, il quale tro- 
« vai.ln buonissimo stato, e molto migliore di quello che avrei cre- 
« duto. Egli è un poco cascante,. ma d’una caducità molto naturale in 
« un uomo avanzato come è lui. Mi ricevè come si potrebbe ricevere 
«in. vecchio amico; e subito, mi parlò della nostra corrispondenza 
« mentre .egli si trovava prigioniero a Savona. Mi venne incontro, e 
« fece metter un sedile accanto.a lui, invitandomi ad. assidermi al suo 
« fianco. Parla-benissimo, con estrema facilità e con molta piacevo- 
« lezza, ama assai di parlare delle sue tribolazioni sofferte per conto 
« di Buonaparte, e mi ricordò più di.una ventina di aneddoti relativi 
« alle mie conversazioni con Napoleone sul conto di lui. Certo, io 
« credo, che mai la conferenza di un Papa con un Ministro, possa 
« essere stata più cortese di questa. 
« Gli appartamenti poi stati destinati a Sua Maestà nel Palazzo 
« del Quirinale, sono -di una bellezza unica. Oltre la magnificenza 
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« propria degli ambienti, l'arredo delle mobilie fu fatto sotto Napo- 
« leone, che aveva destinato il Quirinale per palazzo di sua residenza 
« Il papa poi ne ha compiuto tutto l’addobbo in maniera, che in que- 
« sti appartamenti si trova riunito tutto ciò che le arti antiche e mo- 
« derne hanno saputo creare di più bello. ‘Possono i Re di Francia 
« compiere il Louvre a Parigi, ma non varrà a gran distanza gli ap- 
« partamenti del Quirinale. La prima anticamera, una sala grande 
« quanto quella della Redoute a Vienna, è comune al'Papa e all’Im- 
« peratore..Essa serve di peristilio alla Cappella, che è preparata per 
« una parte delle funzioni della settimana santa. Questa Cappella può 
« contenere cinquecento forestieri, e già tremila si sono fatti inseri- 
« vere per essere ammessi ad assistere a tali funzioni. Si contano ‘in 
« questo momento a Roma fra padroni e persone di servizio più di 
« quarantamila forestieri. Gli appartamenti del Papa al contrano, 
« contrastano singolarmente colla magnificenza degli altri, tanto sono 
« semplici e disadorni ». Troppo lungo sarebbe il percorrere col prin- 
cipe di Metternich tutte le meraviglie di Roma, e la Basilica di San 
Pietro, e il palazzo e i Musei Vaticani, e il foro Romano e il fèro 
Traiano, e le reliquie del palazzo dei Cesari e il Colosseo, e gli studj 
dei grandi scultori Canova e Thorvaldsen, e sentirlo esclamare alla 
vista dei lavori del primo di essi: « Quest'uomo ricorda’ nelle sue 
« statue, i bei tempi .della Grecia antica! » per cui ci basti notare, 
che l Imperator d'Austria a.Roma, ove entrò con molto seguito il 3 
«di Aprile, fu ricevuto con immensa pompa, e con grande entusiasmo 
di plausi e folla di popolo. Assistè egli alle funzioni della settimana 
santa e.alla solenne Benedizione della festa di pasqua, e vi ritornò 
poscia per quella del Corpus-Domini. « Il soggiorno di Roma (Met- 
« terpich scrive a Gentz) ha prodotto resultati eccellenti, l’ Imperatore 
« è stato dal Papa ricolmato di onori; e il pubblico che ha fatto al 
« Sovrano una vera ovazione, rende.un giusto omaggio al valor per- 
« sonale dell’augusto visitatore ». | 

Era coll’ Imperatore l’arciduchessa Carolina Ferdinanda sua figlia 
in età di 18 anni.la quale cadde ammalata a Roma, ma ben presto 
guarita, divenne poco .dopo la sposa di Federigo Augusto II Re di 
Sassonia. L'Imperatore insieme a Metternich continuarono poscia 
per Napeli, ave tutto allora era tranquillo e spirava felicità: e l’ame- 
.Qità del:paese e le grandi accoglienze del Re e della Corte, in ambe- 
:«due loro Jasciarono le più grate ricordanze. Metternich incantato di 
tante bellezze e di tante originalità, non solo a Pompei e a Salerno, 
ma volle spingere la sua corsa fino ai lontani templi di Pestum. E 
volle pure l'Imperatore visitare con lui il Vesuvio, che era allora in 
«una media eruzione, e vi salì, di notte per poter dalla cima di esso 
contemplare lo spettacolo magnifico della Tevata del sole. 
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Ma in mezzo a queste liete distrazioni alle quali si abbandonava 
con tanto diletto l' Imperator Francesco, che mai in vila sua aveva 
potuto godere un'ora di libertà, di quiete, e di quel godimento sem- 
plice della vita e della natura che all’indole sua tanto si confaceva, 
‘ ecco che, il demone degli affari politici sorgeva a strappare tanto lui 
quanto il suo ministro loro malgrado, dai beati ozj di Firenze, di Roma 
e di Napoli. 

Chi conosce l’Istoria sa, quale scompiglio e quale terrore ecci- 
tasse in tutta Europa, il truce assassinio commesso a Mannheim in 
quello stesso anno 1819 nella persona del degno Consigliere di Stato 
russo Kotzebue. L'assassino Carlo Federigo Sand giovane studente 
in Teologia, dopo ucciso il Consigliere nella di lui abitazione, il ferro 
omicida contro il suo stesso petto rivolse, e si ferì gravemente. Fu 
questo il primo assassinio politico e settario, che avvenisse in Euro- 
pa, e gli animi di tutti empiè di spavento. Eppure, molti anni dopo, 
si trovò una Donna letterata francese, una non ispregevole scrittrice 
di Novelle e di Romanzi, che per ispirito di pervertimento fazioso, 
credè onorare se stessa disonorando invece il suo nome e il suo sesso 
col prendere il nome e mentire il sesso di quello scellerato. Fu costei 
la Giorgio Sand, a tutti e a tutte nota anche pur troppo. . 

Apparve allora evidente agli occhi di ciascuno il verme che ro- 
deva le università tedesche : cioè le società segrete armate di pugnale. 
Tutti i governi chiedevano la soppressione delle università; Metter- 
nich solo insisteva perchè, conservandole, ne fosse rigorosamente 
osservata la disciplina, e fosse tutelata l inesperienza dei giovani 
dalle insidie dei settarj. Il soloGranduca diSaxe Weimar, in seno alla 
Dieta, sosteneva la libertà delle opinioni contro la cieca fiducia nel- 
l'autorità dei maestri, e l'indipendenza piena dei giudizj, negli sco- 
lari. Per cui, dispute vivissime e agitazione grande in Germania: 
conferenze fra i rappresentanti dei governi, progetti di restrizioni 
alla libertà della stampa, allarmi e paure da ogni parte, più in sostanza 
perchè si scopriva una profonda malattia sociale che travagliava la 
intera società germanica, e non si sapeva con quali medicine la si 
potesse guarire, che per il fatto isolato dell’ assassinio del Consigliere 
russo. Questa agitazione e questo malcontento aveva presso a poco 
lo stesso movente di quello dell’Italia; ossia il desiderio di governo 
rappresentativo e di indipendenza nazionale, e per mezzo delle asso- 
ciazioni segrete anche delittuose e sanguinarie, la parte più audace 
intraprendeva la lotta contro i governi ricostituiti dal Congresso di 
Vienna, e fra loro legati dal patto federale. 

Dopo aver su tutto ciò indagato le idee e le vedute dei principi 
e dei loro ministri, pensò Metternich di riunire a Carlsbad, nel set- 
tembre 1815, una conferenza preparatoria dei rappresentanti d'Au- 
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stria di Prussia di Baviera di Sassonia di Annover di Wurtemberg di 
Baden di Assia Elettorale, di Sassonia Weimar, di Mecklemburgo, di 
Nassau, allo scopo di preparare una domanda collettiva alla Dieta di 
Francoforte. L'Austria, nella sua qualità di presidente della Dieta, do- 
veva a nome di tutti chiedere alla Dieta stessa di regolare l’applica- 
zione dell'articolo 13 del patto federale; ossia definire nettamente i 
diritti particolari degli Stati confederati, e precisare i diritti della 
Dieta, determinando in pari tempo con quali mezzi farli valere; met- 
tere inoltre in chiaro i vizj dell’ organamento delle scuole e delle 
università tedesche, per ricondurre l'insegnamento ai suoi veri sco- 
pi; cioè la scienza, la vita pubblica, gl’interessi delle famiglie, la pace 
e la sicurezza degli Stati. Dovevansi metter in chiaro gli abusi della 
stampa, che in Germania non aveva più alcun freno; e disciplinare 
la pubblicazione dei periodici, e degli opuscoli, la quale se non fosse 
stata raffrenata con delle prudenti misure, minacciava di diventare 
un permanente e gravissimo pericolo pubblico. Finalmente, duvevasi 
proporre nell'interesse della sicurezza della Federazione e degli Stati 
che la componevano, la istituzione di una commissione centrale d’in- 
chiesta, che, sotto la Aipendenza e sorveglianza della Dieta, si occu- 
passe di scuoprire e di determinare le trame nascoste e le colpevoli 
macchinazioni contro la sicurezza della Dieta istessa e dei sovrani e 
governi componenti la confederazione. 

Così si sperava, che la quiete dell’Alemagna non sarebbe stata 
minacciata; e nelle conferenze di Vienna, che seguirono da presso 
quelle di Carlsbad, sempre nell'interesse della confederazione, appar- 
ve che in grazia dell'accoglienza che le decisioni prese avean trovato 
nella Dieta, si fosse fatto un passo decisivo verso un ordine di cose 
migliore. Ma ecco, che pochi mesi dopo, ossia il 20 Febbraio 1820, 
giunge a Metternich la notizia improvvisa e terribile, che il Duca di 
Berry, il principe Erede del Trono di Francia, era stato pugnalato a 
Parigi. « In questo istante, (egli scrive) apprendo, che il Duca di Berry 
« è stato assassinato. Ecco cle la rivoluzione segue la sua strada; 
« ecco che in nove mesi abbiamo il quarto Sand; e tutto sarà perduto 
« in Francia, se il governo non muta sistema. Coloro che sono tra- 
« viati da degli scellerati, sono dei giovani è ben vero, ma ì veri 
. « colpevoli non son loro. Li conosco pur troppo, quei tali fautori di 
« agitazione, ai quali il governo francese si affida, illudendosi che 
e sieno un elemento di forza. Si di forza, ma forza di bestie selvagge, 
« chemai si riesce a addomesticare; ol chebei tempi per un Ministro! » 

Pochi mesi dopo scoppiava a Napoli la rivoluzione. Si trovava 
in quel momento il principe di Metternich a Baden, ma fu tosto ri- 
chiamato da questa grave notizia il 15 di Luglio a Vienna. E il 16 
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raggiunse l’ Imperatore al Castello di Weinzierl. « La rivoluzione di 
« Napoli (egli scrive) è un avvenimento che si sottrae a tutti i cal- 
« coli, e le conseguenze del quale non possono tardare a comparire. 
« Dunque è necessario un pronto rimedio, ma quale rimedio? Non 
« ne posso saper nulla ancora. Questo avvenimento deve fortemente 
« scottare all’ Imperatore Alessandro, perchè appunto i ribelli napo- 
« letani si cuoprono del nome di lui. È dal 1815 in poi, che l’Italia 
« formicola di Russi, i quali non smetton mai di propagare la falsa 
« idea, che qualunque movimento in senso liberale, troverebbe un 
« protettore nel loro sovrano. Ed eccoci al movimento. Due squadroni 
« di cavalleria rovesciano un trono, ed espongono il mondo intero a 
« delle disgrazie incalcolabili ». Si dava al movimento di Napoli una 
grande importanza, poiche la scaltezza di coloro che lo avevano pre- 
parato, era riuscita a compromettere lo stesso Re Ferdinando. Tal- 
chè tutti i firmatarj del Congresso di Aquisgrana si affrettarono a 
riunirsi ad un novello Congresso a Troppau, graziosa città della Slesia 
Austriaca, per consigliarsi fra di loro e avvisare al da farsi. L’Impe- 
rator Francesco era in quei giorni a letto malato, e non si mosse da 
Vienna, ma l'Imperatore Alessandro fu il primo ad arrivare. Metter- 
nich era giunto a Troppau il giorno avanti ossia il 19 ottobre (1820) 
Grande benevolenza ed amicizia dimostrò al principe di Metternich 
in quella occasione Alessandro; pareva tornato l’uomo del 1813, e 
diceva essersi ricreduto sulle sue idee politiche liberalissime dei 7 
annì decorsi; e quindi aderiva alle proposte di Metternich circa agli 
affari di Napoli. Le quali erano di stabilire cioè siccome base legale 
dell'ordinamento da costituirsi nel Regno, ciò che nella sua saviezza 
il Re giudicasse (o loro lo persuadessero di giudicare) siccome conve- 
niente e soddisfacente al vero interesse dei suoi popoli. Fu in con- 
seguenza invitato il Re delle Due Sicilie a recarsi senza indugio a 
Lubiana per ivi conferire coi sovrani. « L'unico scopo di questa mi- 
« sura (Metternich scrive) era di francare la volontà del Re da ogni 
« esterna coazione, e metterlo nella situazione di un mediatore fra i 
« suoi popoli ribellati e gli Stati la cui tranquillità era da loro minac- 
« ciata. I sovrani erano risoluti a non riconoscere il governo nato 
« dalla insurrezione napoletana, e non potevano pertanto entrare in 
« negoziato alcuno, fuor che col Re istesso...... Uniti di principj a 
« Troppau, i tre Gabinetti (Austria, Russia e Prussia) son passati al- 
« l’azione. Hanno scritto lettere autografe al Re, piene di sentimenti 
« amichevoli invitandolo di venire a Lubiana ». 

Il vecchio Rè Ferdinando di Napoli infatti giungeva a Lubiana 
Il 6 gennaio (1821), e vi giungevano pure gl’ Imperatori Alessandro e 
Francesco, il Re di Prussia e i plenipotenziarj delle altre Corti. Cosa 
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il Re dicesse per sua giustificazione, cosa proponesse nell’ interesse 
dei suoi Stati, Metternich non racconta. Ma la decisione dei congre- 
gati fu, che l'ordine a Napoli si dovesse al più presto ristabilire, 
mercè un'intervento armato austriaco. I rappresentanti di Francia e 
d’Inghilterra si astennero. Tutti però credevano grossa e seria l'im- 
presa di Napoli; e necessaria una armata ben equipaggiata e nu- 
merosa per combattere laggiù il movimento insurrezionale. Non 
dubitavano di vincere, ma si aspettavano almeno un paio di bat- 
taglie. «< Oggi (6 Febbraio 1821), scrive Metternich, sessanta mila 
« austriaci passano il Po diretti su Napoli; e in meno di trenta 
« giorni, spero saranno assisi sulle sedie Curuli dei Legislatori Par- 
« tenopei ». Gli comandava il generale di cavalleria Barone di Fri- 
mont, che da Foligno il 27 Febbraio diresse un gran Proclama a 
popoli del Regno. I sovrani fermi a Lubiana prima di disciogliersi da 
quel Congresso, aspettavano ansiosamente notizie sull’ esito della 
spedizione. Le notizie arrivarono il 10 marzo. Esse si riassumevano 
in poche parole. « Entrata trionfale dell’armata austriaca nel Regno; 
« (Metternich scrive) non un colpo di fucile, non una goccia di san- 
« gue sparso, nessuna resistenza; non vi è bisogno neppure di man- 
« dare avanti la cavalleria di scoperta; il popolo viene incontro alle 
« truppe, serve loro di guida, dà loro i viveri che avea nascosto per 
« paura delle perquisizioni del governo rivoluzionario, l’armata sca- 
« valca le montagne, traversa le pianure, arriva nella città, in mezzo 
« ai plausi e alle grida di Viva il Re Viva gli Austriaci. Se si do- 
« manda ai paesani ov'è che si trovi l’armata nemica, rispondono: 
« Signore sono tutti fuggiti, sono andati a mangiare i maccheroni. 
« Dietro questa Nazione, c'è sempre pulcinella; o che noi dovevamo 
« inchinarci avanti a Pulcinella? » Trentamila Austriaci nel giorno 
®4 marzo entrarono in Napoli sfilando per la lunga via di Toledo 
in mezzo alle acclamazioni del popolo. La guerra era finita, in soli 
tredici giorni. 

Ma in frattanto la mattina del 12 marzo di buonissim’ora, Met- 
ternich era stato all'improvviso destato da un messaggio che portava 
la notizia dei sollevamenti militari di Alessandria e di Torino. Egli 
tosto si recò dall’ Imperator Francesco, e dall'Imperatore Alessandro, 
che erano sempre fermi in Lubiana. E nell'istante furono prese le 
risoluzioni seguenti: 1.° Che l’ Armata di spedizione di Napoli doves- 
se affrettar le sue marce senza darsi pensiero di ciò che succedeva in 
Piemonte. 2.° Che ottanta mila uomini si mettessero in marcia da 

Vienna e contorni, per venire in Italia. 3.° Che novantamila Russi 
passassero la frontiera austriaca per prestar man forte, casooccorrendo. 
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Io non so davvero come dinanzi a queste pratiche conclusioni 
‘ della scienza moderna tanto bene armonizzata con le narrazioni sto- 
riche dei libri mosaici possa venire impugnata in modo assoluto e 
recisol'importanza morale degli ebrei, i quali, al dire di Luigi Jacolliok, 
nen esercitarono influssi di alcuna sorta sull'antico incivilimento e 
non: ebbero: neppure un'origine nazionale, ma furono soltanto. una 
casta reietta e disprezzata in Egitto, come i Paria nell'India e. gli 
Iloti nella Grecia. (1) Molte prove di storica evidenza porterebbero 
invece ad un contrario convincimento. 

Il mio giudizio sarebbe però troppo immaturo ed ardito se in 
modo deciso pretendessi d’affermare, come una storica verità, ciò 
che ho detto circa un probabile inlusso delle tradizioni ebraiche so- 
pra questa costituzione di leggi che formò per lunghi secoli la gran- 
dezza dell'Egitto e fu il fondamento essenziale della greca giurispra- 
denza, il quale influsso sarebbe in ogni mododa riguardarsi più come 
. cosa individuale che nazionale, giacchè l'avrebbe operato la virtù di 
un uomo.in base alle sue tradizioni nazionali piucchè la nazione 
stessa in una forma generica e collettiva. In ogni modo io non faccio 
che accennare ad un ipotesi che trovandosi avvalorata da argo- 
menti storici di qualche autorità credo meriti una seria considera- 
zione. Però nel modo stesso che son lungi dal profferire su questo 
argomento un giudizio allermativo, mi credo autorizzato a prote- 
stare contro quel dommatismo negativo che afferma in: modo as- 
soluto un'opinione del tutto contraria. Ammetto che il raziona- 
lismo come logica conseguenza delle sue dottrine, neghi ai libri 
mosaici il carattere che il cristianesimo vi ha sempre riconosciu- 
to: la Bibbia, spogliata di quest’indole religiosa, rimane però 
sempre un libro storico di molta importanza; si ponga pure Mosè 
a livello di tutti glì storici ma non si pretenda di toglierlo an- 
che da questo campo dove razionalmente ha tutto il diritto di 

(1) Contin. e fine, Vedi Vol. XXIII, fascic. 16. Maggio pag. 247 


(2) Jacolliot. Les legislateurs religieur. Moise, Manou, Mahlomet. — 
Paris, Lacroix et C., 1880, - II, 18. 
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stare. I libri di Mosè sono un elemento necessario alla storia del- 
l'Egitto antico che diventerebbe troppo scompleta e meschina con 
le sole notizie di Erodoto e di Diodoro. Senza la Bibbia cadrebbe 
questo edifizio che la scienza moderna tiene a base degli studi spe- 
rimentali. Se pertanto ì resultati dell'esperienza affermano nei punti 
essenziali questa ‘evidenza delle bibliche narrazioni, se la storia di 
Giuseppe coincide con la dominazione dall’Hiksos e con la ricostitu- 
zione dell'impero egiziano; se questa nuova costituzione ci ram- 
menta l'indole patriarcale della società israelitica tradotta in sistema 
politico ‘e legislativo, perchè vorremo negare in modo assoluto il 
merito di questa ipotesi risultante da un complesso di studi anali- 
tici e comparativi ? La scienza della storia è aneh'oggi, com'era 
gi tempi del Balbo, più nuova, anzi più futura di quel che non 
si crede e i progressi che ha fatto in questi ultimi anni non sono 
certo contro di noi. Aspettiamo dunque, aspettiamo; le allerma- 
zioni e le negazioni assolute in questa materia porterebbero a giu- 
dizi troppo precipitosi; la risoluzione di molti problemi è riser- 
vata alle future generaziobi. 


V. 


A somiglianza di coloro che a ritroso della corrente risal- 
gono il corso d'un fiume per rinvenire fra i gioghi della montagna 
la sorgente più remota da cui deriva ; noi siamosaliti da Roma alla 
Grecia e da questa siamo passati in Egitto. Peraltro nell'esame dei 
costumi e delle leggi di questi popoli non ci avvenne di trovare hei 
primordi! del tempo storico una rozza imperfezione di sistemi e 
quindi un progressivo miglioramento; no, anzi dal peggio siamo sa- 
liti al meglto e abbiamo sempre trovato qualcosa di mea corrotto, 
qualcosa di più perfettibile. Ma in questa via d'esplorazione soffer- 
‘mandoci ad un periodo che segna il principio della legislazione egi- 
*fiaha in cui si trovano rozzamente adombrati, ‘in un concetto 
sempre ibrido e scompleto, questi elementi del bene morale e sociale, 
abbiamo noi raggiunto la meta del nostro pellegrinaggio o dobbiamo 
‘invece salire più in alto per ritrovare quella fonte primitiva ? Ab- 
biamo noi trovato il termine delle nostre investigazioni, oppure sol- 
tanto abbiamo rintracciato sui nostri passi una semplice èd incerta 
derivazione di «questa fonte primitiva, Ja quale sta più in alto e_rî- 
versa la pienezza delle sue onde per un’altra via, da un altro làto 
delta montagna ? Lasciando in disparte qualunque ipotesi relativa 
a questo probabile influsso del diritto naturale israelitico sul rinno- 
vamento della civiltà egiziana, si ponga mente a questo diritto di 
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natura che considerato in sé stesso, differisce sostanzialmente, 
come osserva il Vico, da quello degli altri popoli. Presso gli altri 
popoli dell'antichità questo diritto aveva preso forme selvaggie, 
straniere quasi del tutto ad ogni sentimento nobile e generoso; 
invece nel popolo ebreo l’idea del bene morale e il concetto preli- 
minare della giustizia e della carità si trovavano associati alla legge 
di natura. Questa diferenza sostanziale fra la gente israelitica e gli. 
altri popoli dell'antichità prima di manifestarsi nel pubblico di- 
ritto, si rivela dunque nello stesso diritto naturale. Quel popolo er- 
rante, negletto, perduto nell'immensità del mondo antico, forma 
dunque una stupenda eccezione. Nella costituzione religiosa e ci- 
‘vile della nazione israelitica, dopo il suo esodo dalla terra egiziana, 
alla legge di natura succede pertanto la legge scritta basata sui 
dieci comandamenti di Dio che sono la sintesi perfetta d’ogni pre- 
cetto morale razionalmente necessario a produrre la pace sociale 
mediante l'armonia fra l’intelletto e la coscienza, fra i diritti e i do- 
veri, fra la scienza e la virtù.Le altre legislazioni, anche nel concetto 
morale imperavano sopra l'umano intelletto, ma questa legge degli 
ebrei aveva quel duplice impero sulla coscienza e sull’intelletto che 
è necessario per rendere ordinati ed unificati ad un fine santo gli 
elementi del bene. Gli egiziani ed i greci facevano precedere i do- 
veri morali agli ordinamenti civili, ma gli ebrei facevano ancora di 
più, cioè basavano i doveri morali sull’ autorità dei comandamenti 
divini i quali perciò divenivano al tempo stesso precetti morali e 
obbligazioni civili. L'ebraica legge ha dunque questo doppio carat- 
tere di legge civile e religiosa | 

« Iddio, osserva il Vico, sopra i primieri naturali costumi riordinò 
con la sua legge, il suo popolo alquanto corrotto nella schiavitù del 
l'Egitto; (legge) i cui sommi dieci capi contengono un concetto 
eterno ed universale sulla sua idea ottima della umana natura schia- 
rita; che (ossia i quali dieci capi della legge) formano per abiti un 
un tal sapiente che difficilmente potrebbono le massime delle mi- 
gliori filosofie; onde Teofrasto chiamò gli Ebrei filosofi per natura ». 
E altrove egli soggiunge:« Bisognòche la potenza romana illuminata 
dalla sapienza greca si disponesse a ricevere la religione cristiana, 
perchè Rufino potesse pareggiare con le leggi mosaiche le leggi ro- 
mane sotto gl’imperatori, onde così con le leggi romane ressero 
felicemente i cristiani governi (1). » 

« Leleggi, diceanche il Vico, non nacquero dall'impostura, ma nac- 


(1) Vico, Opere illustrate da G. Ferrari. Milano, 1853 T. IV. C. XLVIL 
128. (Principli di una Scienza Nuova, L. Il). 
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quero dalla pietà;pietà vera fra gliebrei, pietà falsa tra i gentili: Leges 
non împostura ulla quae sane ali illa humani generis puerilia omni- 
no aliena est, sed ex pielate vera inter haebreos, et pietate falsa inter 
gentes ut supra diximus natae sunt. Le leggi umane hanno avuto 
principio da una legge divina: Humanae leges ex jure divino coepe- 
re (2). In questo concetto nell’ affermare storicamente l’ unità nel 
principio e nel fine di tutte le legislazioni, il Vico fa precedere 
l’ ebraica legge all’egizia per discendere poi dopo alla greca giuri- 
sprudenza e quindi al diritto romano. Abbiamo adunque cercato, 
come ci eravamo proposti di fare, ed abbiamo effettivamente tro- 
vato questo popolo, che può rassomigliarsi ad un’ casi verdeggiante 
nell’arida immensità d'un deserto, Questo popolo mostra la con- 
servazione del monoteismo nella sua purezza originale e in con- 
formità di questa idea razionale e filosofica della natura divina ed 
umana ci mostra un complesso di leggi informate ad una sapienza 
impareggiabile e del tutto eccezionale. Questo popolo non è dunque 
un mito, non è una leggenda eroica, ma una verità eminentemente 
storica; le sue leggi hanno vinto i secoli sopravvivendo a quelle tre 
fasi dell'antica civiltà (egizia, greca e romana) che precedettero la 
civiltà cristiana; queste leggi noi le abbiamo dinanzi ai nostri sguar- 
di, sarà prezzo dell’opera studiarne con diligenza qualche parte più 
essenziale per ammirarvi l’idea del bene nella sua nativa purezza 
e rintracciarvi le fonti storiche della beneficenza moderna. 

In virtù di questa legge il pubblico benessere ha una giusta 
distribuzione; il ritorno periodico dell’anno sabbatico ristabilisce 
l’equo reparto delle ricchezze, il lavoro è comandato da Dio, il riposo 
è santificato dal culto. Inoltre dalla legge medesima vengono coman- 
dati, in virtù dello stesso principio, il rispetto alla libertà dell’uomo 
e la compassione per le umane sventure. L'unione di questi due fatti 
l'uno all’altro inerenti per logica necessità, il riconoscimento morale 
e legale di questi due diritti e di questi due doveri dell’uomo è la base 
sulla quale venne innalzato il grande edilizio della privata e della 
pubblica beneficenza, quando l’antica legge israelitica in un concetto 
universale, si tramutò nella nuova legge cristiana. Se la beneficenza 
è pratica manifestazione della carità, per esser vera, per esser utile 
alla società umana, ha dunque mestieri di essere informata a due 
grandi elementi costitutivi, a due gran principi fondamentali che 
si riscontrano solamente nell’ ebraica legislazione, cioè l'armonia 
fra l’intelletto e la coscienza e l’armonia fra i diritti e i doveri che ri- 

{2) Vico. Opera latina. Ediz. cit., T. II, 30 (De uno universi juris prin- 
cipio et fine uno). 
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guardano la dignità della natura umana. Queste armonie possono 
pertanto definirsi come principi informativi della beneficenza; gh 
atti della volonta umana, il termine dei quali è umana società, pro- 
durranno una beneficenza che sarà vera o falsa a seconda che si 
troverà 0 non si troverà informata a questi principi medesimi; le 
relazioni fra questi atti umani ed il loro termine costituiranno i 
criteri pratici, mediante i quali potremo giudicare la bontà delle 
opere in conformità dei principi. Quest'armonia dei pensieri e de- 
gli affetti, dei diritti e dei doveri, fa sì chela società possa ordinare 
a suo profitto le forze umane intellettive e morali, individuali e col- 
lettive, e quest’armonia è formata dal vincolo della carità che nel 
concetto della fratellanza umana riconosce e sanziona la santità 
dei doveri e l'inviolabilità dei diritti. 

« Un droit sans devoir, dice il Thérou, est le réve le plus désor- 
donné de la licence, c'est une usurpation, une puissance sans frein, 
une arme à l'ordre des passions. Dans l’un et «dans l’autre cas, le 
caprice et la fiction en contrevention flagrante avec la mesure et 
l'harmonie de 'la loi créatrice, ne peuvent qu’enfanter une pertar- 
bation morale et sociale qui conduit è la mort: l'homme est de toute 
necessité opprimé ou oppresseur » (1). Questa perturbazione perma- 
nente nell’ordine dei fatti morali e sociali fu l'indole più o meno 
comune alle leggi dei popoli antichi. Talvolta una legge morale parlò 
all’intelletto degli uomini, ma la loro coscienza restò muta ed im- 
mobile; talvolta l’arte del bene volle rendersi utile alla socictà uma- 
na, ma la carità fu incatenata ed oppressa dall’egoismo che cal- 
pestava la libertà. Per questo difetto furono inferme e scomplete 
le civiltà delle nazioni pagane; solamente gli ebrei conobbero 
questa felice armonia fra gli elementi del bene morale. Se l 
loro legge avesse tollerato la violazione della libertà, se avesse 
permesso che l'ebreo, per opera dei suoi counazionali, patisse la 
schiavitù che è massima sventura, si sarebbe trovate in aperta con- 
tradizione con quei precetti che impongono la protezione per 
li sventurati, ma l'ebreo, secondo la sua legge, essendo servo di 
Dio non può essere schiavo dell'uomo. Perciò la schiavitù non è 
ammessa tra gli ebrei e per gli ebrei; solamente a guisa di transa- 
zione coi costumi dei popoli limitrofi viene autorizzata temporanea- 
mente fino al ritorno dell'anno sabbatico. 

Alla società israelitica fu dunque vietata fa schiavitù dalla 
legge antica, come lo fu dalla legge nuova alla società cristiana. 
Però quella stessa necessità di transigere coi costumi degli altri po- 

(1) Thérou. Le Christianisme dans l’ ésclavage, p. 7. 
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poli permetteva in egual modo agli ebrei di ritenere in servitù gli 
schiavi stranieri. A questo diritto di guerra che fu origine anti- 
chissima della schiavitù presso tutte le nazioni del mondo non 
avrebbe potuto rinunziare la società israelitica se non a patto di 
veder distrutta dalla soverchiante poteoza dei vicini la sua libertà 
e il suo prestigio morale. È primo dovere della storia quello di giu- 
dicare i costumi e le leggi dei popoli in ragione del vasto complesso 
di ordinamenti sociali adottato, a seconda dei tempi, dalla grande 
famiglia umana. Se l'antica legge avesse negato questo diritto agli 
ebrei, avrebbe decretato con questo suo divieto l'annullamento eco- 
nomico e politico della nazione israelitica, come la società cristiana 
avrebbe soffocato in sul nascere la moderna civiltà se avesse preteso 
di compiere in un momento quella benefica emancipazione degli 
schiavi, che fu opera laboriosa di molti secoli. Si pongano in opera 
pertanto questi criteri stabiliti dalla scienza della storia, sì guardi 
all’ indole dei fatticon mente calma e con cuore sincero e soprat- 
tutto si riflugga dalle prevenzioni che annebbiano il campo sereno 
della verità. In questo difetto cadde per avventura un moderno 
scrittore, che credette veder sanzionata dai precetti dell’ ebraica 
legge la disumana violenza dei moderni proprietari dì schiavi nelle 
colonie Americane, e basò questa ipotesi molto ardita in quel capi- 
tolo dell’Ecclesiastico dove si ammoniscono gli ebrei circa il sistema 
ch'essi dobbono usare con i loro servi (1). 

Paragonando l’antico al moderno, sarà utile pertanto osser- 
vare che i popoli Asiatici anch' oggi conservano quella vecchia roz- 
zezza, quella tendenza all’ infingardaggine ed alla malvagità, quello 
abbrutimento morale che sempre più grande si manifesta in colorò 
«che son condannati dalla sorte ad una vita di servitù non regolata 
dai doveri morali, non consolata dagli affetti o dalle speranze. 
Anch'oggi le molte narrazioni di viaggi recenti nell’Assiria, nella 
Palestina e nella Mesopotamia ci avvertono essere il bastone l'unica 
legge rispettata e temuta dai poveri schiavi che servono le caro- 
vane. A svegliare questi infelici dalla loro naturale pigrizia non 
bastano le parole, non bastano le minaccie, ma occorre quasi sempre 
l'esperimento di questo duro sistema, talchè gli stessi viaggiatori 
Europei sovente con loro grande ripugnanza si trovano costretti ad 
usar le percosse per determinare la partenza dei carri o alfrettare il 
remeggio dei battelli. 

La scaltra e neghittosa pigrizia dei barbari schiavi presso i 


41) Tettamanzi Dott. Pietro. f Afori e la scAfavità nelle colonie spagnuole. 
Firenze, Barbèra 1867, p. 26-27. ; 
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padroni egualmente barbari aveva creato consuetudini di tremenda 
rappresaglia tuttora esistenti fra le indigene tribù dell’ Affrica e 
dell'America. Ciò che adesso si fa da questi barbari moderni si fa- 
ceva egualmente dai barbari antichi talchè gli schiavi colpevoli sì 
straziavano con ogni sorta di orrendi supplizi e si scannavano tal- 
volta innocenti a centinaja per un diletto, per un trionfo, per una 
vendetta nazionale! Il popolo ebreo si trovava dunque al possesso 
di questi prigionieri pigri per loro tendenza al lavoro, avvezzi alla 
frode, sospettosi e pieni di quella naturale scaltrezza che ha gli 
occhi di falco per eludere l'altrui vigilanza. 

Era compito ben difficile pertanto quetlo della legge israelitica, 
la quale in simili contingenze doveva saper conciliare in base alla 
carità ed alla giustizia l'interesse della nazione con la misericordia 
per gli schiavi, la severità delle pene con la moralità delle ricom- 
pense. I popcli barbari mettevan lo schiavo al livello dell’ animale 
da soma. Questa parificazione dello schiavo al giumento era invalsa 
nel linguaggio giuridico. È riferito dal Moebler il titolo speciale di un 
codice pagano in cui si trattava : De servo et jumento alieno occiso € 
ne rammenta un altro (De rebus fugilivis) in cui si contempla il 
caso della fuga di un servo o di un animale. Si servus, aut ancilla, 
aut equus, aul bos aut quodlibet animal etc. (1). 

L'ebraica legge accettava essa pure questa forma, o meglio a 
questa riferiva il suo linguaggio in un modo figurato , forse per 
rendersi più praticamente intelligibile colle idee che dominavano la 
pubblica opinione. Essa pertanto stabilisce prima di tutto i criteri 
di fondamentale discernimento fra il giumento e lo schiavo per 
quindi sviluppare i suoi apprezzamenti ed i suoi precetti su questa 
materia. 

Per il giumento, dice la legge, ci vuole il foraggio, il bastone e 
la soma; per lo schiavo il pane, la disciplina (ossia la regola della 
vita), e il lavoro: Cibaria et virga et onus asino; panis et disciplina 
et opus servo. Lo schiavo anche ben disciplinato lavorando cerca 
di riposarsi; se gli sciogli le mani, cioè se gli dai una libertà 
eccessiva, se lo lasci fare a modo suo, procura di rendersi libero: 
s'ingegna di scappare: Operatur în disciplina et quaerit requiescere, 
laxca manus illi et quaerit libertatem. L’assiduità del lavoro iofrena 
la volontà dello schiavo; come il morso e le briglie domano il collo 
duro dell'asino: Jugum et lorum curvant collum durum, et servum 
inclinant operaliones assiduae. 

11) Moehler. De l'abdolition de l'ésclavage ec. Ch. li aggiunto ali’ op. di 
di Thérou. Note; cit. IV, VIII. 
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Questi versetti e parte dei susseguenti laddove si dice: mile 
îltum in operationem ne vacel... tn opera costitue eum; sic enim 
condecet illum etc. non fanno che ricordare il dovere di tener que- 
sta gente disciplinata ed operosa, perchè non si demoralizzi con 
l'ozio, che è maestro di malizia. Multam enim malitiam docuil olio- 
sitas. Dopo questi avvertimenti preliminari dettati in modo generico 
e in un concetto molto morale, la legge distingue lo schiavo cattivo 
dal buono e per lo schiavo cattivo, cioè disubbidiente, fuggiasco, 
ribelle,. prescrive quelle pene corporali, deplorate come cosa vilupe- 
rosa dall'autore da me citato, il quale forse non pensò che questo 
sistema da lui rimproverato alla legge di un popolo vivente in bar- 
bari tempi, e circondato da barbare nazioni, è il sistema che venne 
adottato fino ai giorni nostri da nazioni molto civili, le quali anche 
oggi discutono l’opportuaità di conservarlo. Chi non sa che la pena 
del bastone è stata scritta fino a ieri nei codici militari dell'Austria 
della Germania e dell'Inghilterra, e che in Russia tuttora si con- 
serva ? E del resto, prescindendo dai codici militari, e considerando 
la questione in un senso più lato, vi può essere benissimo tuttora chi 
a punizione d’un ladruncolo, d'un borsaiuolo e d'un laido bordellone 
di piazza, creda preferibile qualche frustata a qualche giorno di pr 
gionia, tanto nel concetto del pubblico bene come in quello della 
economia dello Stato. Per questoschiavo neghittoso e birbante, il cui 
tipo perdura ai nostri giorni dove perdurano le stesse condizioni 
morali e sociali; per questo schiavo al quale gli stessi civilissimi 
europei son pure costretti a somministrare contro voglia qualche 
colpo di bastone o di frusta, la legge ebraica prescriveva dunque 
le pene corporali. (Servo malevolo tortura et compedes.... si non 
obedierit curva illum compedibus). 

Ma la legge religiosa e civile di quei tempi remotissiuni voleva 
che si facesse col barbaro schiavo ciò che fa l'uomo religioso e ci- 
vile dei nostri tempi, il quale se sì trova costretto dalla necessità 
ad adoperar questi mezzi, li adopera con parsimonia, evitando per 
dovere di coscienza qualsiasi eccesso che sarebbe contrario ai sen- 
timenti di umanità. La legge vuole che la severità non sia ecces- 
siva, vuole che il tormento non si estenda e si prolunghi troppo, e 
sopra tutto vuole che nulla si faccia in modo arbitrario, senza un 
giudizio regolare. Et non amplifices super omnem carnem ; verum 
sine judicio nihil facias grave! 

Ma perchè questa seconda parte, questa esplicazione pratica e 
morale di quei precetti relativi alle pene, non fu presa in nessuna 
considerazione da chi lanciò contro la legge israelitica un'accusa 
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tanto severa per quelle sole parole tortura et compedes ?_ Perchè 
«quello scrittore chiuse il Hbro della legge in quel punto ‘medesimo 
dov’egli avrebbe trovato la più gran confutazione dei suoi giudizi ? 
Per giudicare con imparzialità ci vuole una mente sgombra dalle 
prevenzioni! Guai se, a servigio di un'idea, si nasconde una parte 
«del vero, guai se si riduce la storia a miserabile ancella dei preove- 
cetti e delle passioni | 

Quel medesimo scrittore giudicando con siffatti criteri l’Anti- 
co ed il Nuovo Testamento alferma che l'abolizione della schiavitù 
non è da ‘attendersi.dal Cristianesimo ma dai lumi bensì della mo- 
derna filosofia. Ma quasi a smentire le sue stesse iteorie, dopo aver 
biasimato la Bibbia per quel precetto delle pene corporali (tempe- 
rato da tali norme:che vietavano qualsiasi eccesso di-rigore) ci nar- 
ra fra l'altre cose che le leggi di Rhode Zstand nell'America del Nord 
puniscono con dieci sferaate date in pubblico quel servo nero:o me- 
latto che osò uscire di casa dopo le ore nove della sera. Nello Stato 
dell'Ohio una legge del 1841 vietava al mulatto ed al nero lla facoltà 
di giurare davanti ai Tribunali ; la Costituzione d'Illinoij presorive 
trentanove frustate e un mese di prigionia alle persone di razza 
bianca e nera che tentassero di unirsi tra loro in matrimonio. La 
legislatura del Massachussetts punisce con la frusta i neri che si 
trattengono:più di due mesi ‘in quel territorjo (1). 

Io rammento a quell'autore che simili delizie per li schiavi ‘mo- 
«derni son proprio nate ‘in tempi ed în tuoghii soggetti per l'appunto 
all'impero di questa moderna filosofia emancipata Ual pensiero cri- 
‘stiano. Ma ‘torniamo alta ‘legge ebraica. 

La legge «dopo aver detto che to schiavo malvagio dev’ esser 
punito, ma punito con severità moderata @ con regolarità di giudi- 
‘z10, prosegue poi dicendo che il servo fedele dev'essere ‘amato con 
pienezza d'afletto, dev'esser trattatotome un fratello. Srestt/di trervus 
fidelis sit tidi quasi anima ‘tua ; quasi fratrem sic eum tracta (2). 

Ecco il concetto della fraternità umana ignorato da tutte l'altre 
leggi, da tatte fe altre religioni del mondo'antico;'ecco la carità che 
lempeggia da ‘lontano im quell'asilo ristretto e remoto, în cui si na- 
‘scondeva meditando per-i secoli venturi 'fa grande opera riparatrice 
he ruppe:le catene dello schiavo e rese sacra la libertà! 

Ma vi @‘ancora di più nel concetto di quella legge. Lo schittvo 
‘fedele ed intelligente non solo dev”esser trattato come ‘un ‘fra- 
“lello (quasi fratrem sic euin tracta)'ma acquista diritto alla libertà. 


(1) Tettamanzi, Op. cit. p. 88-94-95. 
(2) Eccl. XXXIIT. 25 © sog. 


L'ARMONIA NELLA CARITÀ 508. 


(Servus sensalus sit tibi quasi anima tua; non defraudes illum 
libertate neque inopem derelinquas illum). (1) E ciò non basta: gli 
uomini non vanno giudicati dalla condizione sociale in cui nacquero, 
ma dell'ingegno e dalla virtù, Quando questo schiavo ha saputo se- 
gnelarsi per le virtù dell'ingegno e del cuore, non solamente ha di - 
ritto ad esser libero, ma gli uomini liberi devon servire a lui. (Servo 
sensato liberi servient). (2) In virtù di questo principio medesimo che: 
aveva elevato Giuseppe e Daniele a molti onori presso Faraone e 
Nabucdonosor, i secoli cristiani videro investiti delle più alte di- 
gnità ecclesiastiche e politiche uomini di oscuro nascimento come 
Ildebrando e Pietro Lombardo e tanti altri che della loro fortuna son 
debitori al loro merito personale e non a quello dei loro bisnonni. 
Sola virtus vera nobilitas! 

Altri a suo talento cerchi e trovi in questo capitolo dell’ebraica 
legge la sanzione alle moderne sevizie patite dagli schiavi; inquanto 
a me, studiando la legge nel suo complesso e analizzandola in tutte 
le sue parti mi compiaccio di trovarvi la più bella sanzione alla mo- 
derna eguaglianza dei diritti e dei doveri sociali e l'origine di 
quella santa democrazia che fu l'indole storica del Cristianesimo 
recante per insegna di massima onoranza la croce, antico strumento 
d’infamia destinato al supplizio degli schiavi! 

Considerando come in questa legge antica si trovi sapiente- 
mente adombrato e prevenuto ogni pregio del progresso cristiano e 
ogni merito della civiltà moderna, mi venne fatto di pensare a coloro 
che in questa legge medesima non intendono riconoscere se non un 
fatto comune, di ragione puramente storica e razionale. Se questi 
semi fecondi di progresso, per i quali ha germinato una civiltà che 
dura da diciotto secoli ed è giovane ancora e piena di vigore, sono, 
come taluro affermò, una creazione del tutto egiziana, imparata, 
studiata ed esplicata dal grande ingegno di Mosè e degli altri legi- 
slatori d'Israello, come mai l'Egitto non seppe utilizzare a suo pro- 
fitto questi elementi del bene morale e sociale ? perchè l'Egitto in- 
vece di perfezionarsi e tramandare alle altre civiltà la grande idea 
del bene in un concetto più pratico e più santo, imprigionò questa idea 
dentro i confini troppo angusti della politica ed impose una barriera 
al progresso morale della sua cultura? Perchè mentre il popolo ebreo: 
traduceva in legge religiosa e civile queste idee fondamentali sull’e- 
guaglianza dei diritti sociali, l'Egitto invece con l'ordinamento delle 
caste immobilizzava la sua civiltà ? Perchè il popolo ebreo per lun- 


(1) Eccl. VIII. 33. 
(2) Eccl. X. 28. 
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ghissimi secoli mantenne il monoteismo nelle sue leggi e nelle sue 
tradizioni, mentre il popolo egizio dal culto del Dio unico discese 
fino a quello del coccodrillo e dell’ibi? Se la civiltà ebraica nel 
complesso delle leggi è figlia dell'’egizia è anche sorella della 
greca, cioè si trova subordinata storicamente allo stesso prin- 
cipio che diè vita alla greca civiltà; e perchè dunque tanta dif- 
ferenza di resultati nell’evidenza di due fatti che procedono dallo 
stesso principio? Se la civiltà egiziana avesse sfruttato per sò 
stessa questi elementi del bene morale e sociale, se possedendo 
questo segreto del bene lo avesse saputo esplicare a suo profitto 
creando quell'armonia che è base necessaria del progresso sociale, 
è mestieri logicamente supporre che l’Egitto, sede primitiva del- 
l'antico incivilimento sarebbe divenuto anche il centro della civiltà 
nuova, cioè sarebbe stato per il mondo ciò che fu ed è tuttora l’Ea- 
repa moderna ; talchè i governi d'Europa oggidì non manderebbero 
per avventura i loro cannoni a desolare quella terra omai preda 
sventurata ed antica del fanatismo Musulmano. 

La civiltà egiziana tollerò dunque che questo segreto gli venisse 
rapito da un popolo di schiavi ribelle e fuggitivo; e questi schiavi 
errabondi, rozzi e inclinati al paganeggiare come alieni dal filo- 
sofare, i quali non ebbero quasi nessun commercio intellettuale coi 
sapienti del mondo antico, poterono con tanta facilità produrre uo- 
mini di sì vasto intelletto capaci di scrivere i libri della Sapienza e 
dell’Ecclesiastico in base a qualche tradizione, a qualche lume, a 
qualche memoria portata dall'Egitto? E i greci tanto ammiratori 
delle cose egiziane non seppero riferire all'Egitto questo merito 
della sapienza ebraica, ma ignorandone la ragione storica e filosofica 
chiamarono invece gli Ebrei filosofi per natura ? 

Gli elementi effettori della sapienza ebraica saranno dunque da 
considerarsi come una merce portata via dall'Egitto ? Gli Ebrei 
avranno imparato tutto dagli Egiziani o invete avranno insegnato 
ad essi qualche cosa in una età più lontana? Giuseppe e Mosè 
son due personaggi ai quali nessuno nega una grande importanza 
storica ; la loro importanza morale e sociale in conformità dei criteri 
storici sarà meglio definita dai futuri progressi della scienza. 

Lasciando pertanto il campo delle ipotesi e rientrando nella 
parte più vera e più pratica dell'argomento, noi ci possiamo con- 
vincere che la sola legge israelitica aveva saputo provvedere in 
modo efficace a tutte le miserie e a tutte le necessità sociali. 

Per quello che riguarda la condizione dei poveri la legge 
israelitica ad ogni passo è ricca di precetti amorevoli. La legge non 
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parla di mendicanti perchè la buona organizzazione della famiglia e 
della società, qual sarebbe comandata dalla legge stessa elimina le 
cause più gravi del pauperismo vagabondo ed ozioso; però questa 
legge raccomanda i puveri, che non mancheranno mai, perchè sono 
un funesto resultato delle sventure, compagne indivisibili dell’uomo 
nell’ aspro cammino della vita. Questi poveri raccomandati dalla 
legge non sono i mendicanti, non sono gli accattoni, ma sono i 
vecchi. Per gl’infermi, per le vedove, per gli orfanelli, le grandi na- 
zioni del mondo antico non avevano misericordia, perchè non erano 
utili e forti, e non giovavano alla prosperità dello Stato. Per i 
pagani era legge la necessità di esser forti, e trovavano inutile ciò 
che era debole ed infermo; da ciò l'oppressione dei deboli ad essi 
rimproverata dal libro della Sapienza che fa loro esclamare: Oppri- 
mamus pauperem iuxtum et non parcamus viduae nec veterani, 
revereamur canos muli temporis. Sit aulem fortitudo nostra lex 
tustitiae ; quod infirmum est inutile invenitur (1). 

Invece l'ebraica iegge si rivolgein nomedi Dioatutti gli infelici, 
e vuol che ad essi venga usata misericordia ; perciò non solamente 
prescrive il dovere di far l'elemosina, ma vuol che l'elemosina sia fatta 
in quella forma prudente e soave che non umilia, ma consola e alsoc- 
corso materiale aggiunge il conforto morale. Elemosynam pauper 
ne defraudes, dice la legge, et oculos tuos ne transvertas a paupe- 
re. Rogatione contribulati ne abiicias et non avertas faciem tuam 
ab egeno. Ab inope ne avertas oculos tuos propter iram. Congre- 
gationi pauperum affabile te facito. Declina pauperi sine trislitia 
aurem tuam. Esto pupillis misericors ut pater el pro viro matri 
illorum. Pauperi porrige manum tuam ut perficiatur propitiatio 
et benedictio tua. Non desis plorantibus in consolatione et cum lu- 
gentibus ambula. Non te pigeat visitare infirmum, ex iis enim in 
dilectione firmaberis (2). 

In questi precetti della legge si parla dunque dell’elemosina 
in modo generico, ma in maniera speciale si raccomandano i pupilli, 
le vedove, gli afflitti, gl’infermi. In questi precetti si troveranno 
facilmente adombrati quei doveri dell’uomo che la futura civiltà 
doveva chiamare, con cristiano vocabolo : opere di misericordia. Ma 
è tempo ormai di meglio determinare questo legame della legge 
israelitica con la moderna civiltà che deve trovarvi la sua radice, 
la sua fonte storica, il suo naturale principio. 

La società moderna la quale trova il suo fondamento nella ca- 

(1) Sap. II, 10-11. 

(2) Eccl. IV. 5. 7 8. VII. 86. 37. 38. 39. 
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rità, che è vincolo d’armonia fra i diritti e i doveri si collega logica- 
mente alla società ebraica, la quale custodiva nelle sue leggi e nelle 
sue tradizioni il fuoco sacro della carità derivato da quei comanda- 
menti divini ai quali si riannodano, secondo la mente del Vico,i 
principi della nuova scienza dell’umanità e della storia. La società 
moderna, fatta esperta da crudeli vicende, sente il bisogno di 
ricorrere a que’ sommi dieci capi ammirati dal Vico come l’unico 
fondamento della vera pace sociale. A questa scienza della storia 
tanto ammirabilmente iniziata dal Vico ed oggi arricchita dai vasti 
progressi dell'erudizione moderna, la società desiderosa di pace oggi 
domanda un valido ajuto per l'efficace avanzamento delle scienze 
politiche, economiche e morali. E questo ajuto non mancherà; 
l’opera riformatrice getta lentamente le sue basi e va dilatandosicon 
una potenza espansiva di cui fanno testimonianzale sempre crescenti 
adesioni all'Unione della Pace Sociale fondata da Federico Le Play (1). 
Questo grande economista dopo averconsacrato allo studio delle que- 
stioni sociali tra lunghi viaggi e dotte investigazioni, cinquant'anni 
di vita operosa anch'egli si rivolge come il Vico a quei dieci coman- 
damenti di Dio, nei quali riconosce il fondamento d'ogni utile rifor- 
ma sociale. (Affirmer la verité essentielle, c'està dire le Decaloge, 
combattrel’erreur fondamentale,c’està direla perfection originelle) (2). 


VI. 


Eccoci dunque alla meta delle nostre ricerche verso le ori- 
gini dell’antica civiltà che ci mostrano questo principio ellettore 
del bene morale e sociale, deposto e custodito nelle tradizioni e 
nelle leggi del popolo ebreo. Se dalla tradizione religiosa dei patriar- 
chi, ossia dal diritto naturale derivato dalla prima rivelazione di- 
vina, fosse sceso effettivamente verso i popoli antichi il concetto 
riformatore della legislazione egiziana, questo influsso potrebbe 
rassomigliarsi all'onda chiara di un fiume che deviato dal suo corso 
naturale sopra un terreno sabbioso ed ingrato, lo irriga e lo fecon- 
da. Ma questa stessa fecondità anderebbe sempre scemando in ra- 
gione del viaggio progressivo di quel piccolo torrente, il quale a 
poco alla volta, cedendo i suoi (lutti all’assorbente natura del suolo, 
diventerebbe più tenue, men produttivo, poi sparirebbe del tatto. 

(1) Il numero dei membri di questa Unione che al 138 Gennaio del 188% 
era di 2,731 al 1.* Gennaio 18883 era di 8,254. In un anno vi è dunque stato 
un aumento di 523 membri. L'aumento prosegue nell’anno corrente. (Za 


Reforme Sociale organe de l'école de la paix sociale, V année, T. IX, N. 97). 
(2) Le Play, Constitution essentielle dell'Humanité. Paris, 1882. 
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Questa è la sorte che per le leggi delmondo fisico èriservata a quei 
corsi d’acqua che scendendo dai monti dell'Atlante disperdonoi loro 
flutti tra le sabbie infuocate del Sahara, e questa sorte medesima 
per le leggi che imperano ai destini della società umana, sarebbe 
toccata evidentemente a questo complesso d'idee morali e sociali, 
derivate per avventura dalle tradizioni ebraiche nei costumi e nelle 
leggi del Paganesimo. Il progresso morale della civiltà pagana, fu 
dunque negativo, o meglio non fu progresso ma regresso, e al 
paganesimo tanto più fu dannoso il regresso della morale quan- 
to più di questa avrebbe avuto bisogno l'avanzamento della ci-, 
viltà. Dalla moralità dei costumi dipende la pace sociale e la gran- 
dezza civile delle nazioni. Questo principio insegnato dagli egizi, 
sostenuto e praticato dai greci, non fu inteso abbastanza dai ro- 
mani, e perciò la civiltà loro demoralizzata sì corruppe, corrotta 
decadde, decaduta sparì. Ma non sparì tutta, perchè ciò che conte- 
neva in se stessa di buono e di grande, fu involato alla decadenza 
ed alla barbarie dalla nuova civiltà che non fu subordinata ad una 
legge di regresso, ma portò seco fin dal suo nascere i germi di un 
progresso perenne. 

Ma questa civiltà nuova dove ha dunque la sua radice e la sua 
ragione storica? Quali sono le sue attinenze con quella legge israe- 
litica in cui trovammo il segreto dell'armonia fra l'intelletto e la co- 
scienza, fra i diritti e i doveri, fra l’autorità e la libertà ? 

Valendomi di quella stessa similitudine che serve alla chiarez- 
za dell'argomento, mi venne fatto di osservare, che forse quella 
sorgente rinvenuta con un metodo esplorativo, riversava la pie- 
nezza dei suoi flutti per una via del tutto contraria, in un opposto 
lato della montagna, fuori del tutto da quella via dell’antico incivi- 
limento che noi percorremmo a ritroso del suo progressivo avanza- 
mento verso l’età moderna. 

La moderna società aspettava dunque per una strada intera- 
mente opposta l'arrivo di quell’onda benefattrice ; ma quella via te- 
nuta attraverso una lunga serie di secoli dall'opera preparatrice del 
vero incivilimento fu occulta del tutto alle grandinazioni del mon- 
do. Chi pensava agliebrei? Tranne qualche attestato di ammirazione 
da parte dei filosofi greci che avevan veduto i libri dell'antica sa- 
pienza israelitica, nessuno poneva mente a questo popolo tenuto & 
schifo dai Romani per il brutto contagio della lebbra. Alla eccezio- 
nale importanza degli ebrei non pensarono nè Teofrasto che li lo- 
dava, nè Orazio che li scherniva, nè Cesare Augusto che imponen- 
do a quel popolo la signoria d'un principe idumeo toglieva lo scet- 
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tro da Giuda, nè Cirino che tra i sudditi lontani d'Augusto scri- 
veva un fanciullo di Nazareth chiamato Gesù, nè Pilato che quel 
fanciullo divenuto adulto ed inviso ai giudei abbandonava in loro 
balìa, nè Tacito che narrava la sua passione e la sua morte, né Ti- 
berio che lo poneva nel Pantheon, nè Tito che più tardi col ferro e 
col fuoco desolava la Giudea e disperdeva per sempre l’antica na- 
zione israelitica. È un fatto che nei disegni della Provvidenza si 
svolgono lente ed occulte tutte quelle opere che son destinate a 
qualche vero bene sociale ; il bene non fa rumore, e il rumore non 
fa bene, dice un'antica sentenza. In questo medesimo concetto len- 
ta ed occulta, procedè per una lunga serie di secoli quest'opera 
grande, che compiersi doveva nella pienezza dei tempi, nel merig- 
gio della storia, col massimo di tutti i beni morali e sociali, cioè la 
redenzione del genere umano, a cui si rannoda storicamente l’ esor- 
dio della civiltà e l'avvenire del mondo. | 

L'idea cristiana è l'avvenire del mondo, lasciava scritto il Vi- 
sconte di Chateaubriand nell’ultima pagina delle sue memorie, 
come suo testamento religioso e politico. Altri al contrario per to- 
gliere a questa idea cristiana ogni grande importanza per l’avve- 
nire, tentano di spezzare quei legami che la riannodano al passato. 
Con simile intendimento un moderno scrittore da me altrove citato, 
il Jacolliot, pone in un fascio tutte le antiche legislazioni come 
opera dell'ingegno umano dominante col prestigio d’una creduta 
origine divina. « C’est ainsi que Manou, Manès, Bouddha, Zoraste 
sont parvenus à s’ imposer et à faire croire à leur mission » (1). 

Ma la storia delle legislazioni, il loro esame comparativo, le 
pratiche osservazioni sui loro destini, sui loro resultati, sulla con- 
formità dei loro principii alle necessità della gran famiglia umana, 
sulle varietà della loro missione nei progressi del mondo civile, non 
serviranno più a nulla come criteri pratici atti a giudicare l’autori- 
tà, la bontà, l'origine delle leggi? Ma dov'è dunque la filosofia ? la 
storia dov'è ? 

Mi sì permetta frattanto di porre in evidenza una riflessione 
molto pratica ispirata dalla presenza dei monumenti egiziani a quel 
dotto investigatore di egizie antichità da me ricordato più volte. 
« Sei nostri più profondi pensatori, egli scrive, profeti nella poli- 
tica delle nazioni, si fossero trovati in Oriente negli antichissimi 
tempi, a quale dei tanti popoli sul Tigri e sull'Eufrate, sul Nilo e sal 
Giordano avrebbero mai assegnato i destini dell'avvenire nei con- 


(1) Jacolliot, Les Legislatcurs religieuc. Commentaires des chap. : I. IL 
IU. p. 224. Paris. Lacroix 1880. 
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cetti più sublimi della coscienza umana ? Nessuno per fermo avreb- 
be assegnato l'avvenire per lunga serie di secoli all’errabonda tribù 
ebrea balzata qua e là in cerca di un refugio e per poco di tempo 
stabile e gloriosa in un reame de’ meno vasti e gagliardi dell’anti- 
chità. Eppure l'ebreo fedele a Geova imperò, e fortemente imperò, 
€ fortemente impera con la gloriosa sua Bibbia sulla coscienza di 
tante e sì diverse nazioni; egli solo fra tutti i popoli dell'Oriente 
«bbe il privilegio di scrivere per il mondo intero. Le altre lettera- 
ture sono per i dotti, che vanno ad investigare gl’inni vedicì del- 
l’Indo e del Gange, i geroglifici dell’Egitto e i caratteri cuneiform 
di Ninive e Babilonia. Ma la letteratura ebraica, la Bibbia, è il libro 
sacro per eccellenza, la letteratura universale. Dal che impariamo 
che nei campi della storia non si misurano i popoli dal numero de 
loro nati e dal suolo che occupano, ma dai grandi concetti che de- 
pongono nell'umanità e dalle opere che compiono » (1). 
Qual è pertanto il gran concetto deposto nell’umanità dal po- 
polo ebreo ? Questo gran concetto è la carità. Solamente questa 
virtù negli ordinamenti sociali è vincolo d'armonia ; è merito esclu- 
- sivo di questa virtù il riunire, ordinare, armonizzare fra loro gli ele- 
menti del bene per costituire la pace e la felicità del genere uma- 
no. Fra tutte le leggi delle quali parla Tacolliot la legge ebraica è 
dunque l’unica che contenga in sè stessa gli elementi di questa 
virtù e che possiedala grande idea del dene, in un concetto non ideale 
ma pratico. Fu merito escinsivo delle leggi mosaiche il possedere e 
conservare quel gran segreto mediante il quale ressero felicemente i 
cristiani governi. Pertanto se l'esistenza di un Dio creatore e con- 
servatore è riconosciuta ed affermata razionalmente dalla filosofia . 
se Dio per la sua essenza è sommo bene; se gli attributi della na- 
tura divina stabiliscono i suoi rapporti di logica necessità con 
l'amano consorzio creato e conservato da lui, le pratiche conclusio- 
ni del Vico e del Le Play sono fondate sopra una base sicura. I re- 
sultati dell'esperienza sono dunque abbastanza evidentie icriteri del 
vero e del buono son tali da far si che la legge ebraica storicamente 
‘e filosoficamente possa essere definita come legge rivelata da Dio. 
La storia del popolo ebreo è dunque la storia di questa prepa- 
razione alla civiltà cristiana. I Padri della Chiesa risalgono con le 
‘origini del cristianesimo alla biblica tradizione dei patriarchi, poichè 
la storia della società israelitica può considerarsi come un proemio 
alla gran storia della società cristiana, la quale è tuttora molto gio- 
vane, ma fa lungo assegnamento sui secoli venturi. Ciò che veniva 


(1) Regaldi. Op. cit. C. XIV. 350. 
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comandato agli ebrei dalla legge antica fu comandato ai cristiani 
dalla legge nuova. L'opera redentrice a profitto del mondo intero, 
in un concetto del tutto universale fecondò quei germi di antica 
sapienza; esplicò ciò che era stato adombrato, avverò ciò che era 
stato promesso. Dalla vetta del Sinai sino a quella del Calvario ab- 
biamo dunque una catena indissolubile, mediante la quale l'antico 
si congiunge al moderno; la nuova civiltà cristiana proclamante i 
due gran principi della carità e della libertà, trova la sua ragione 
storica nell’antica legge degli ebrei. Come la legge vera ed essen- 
ziale del Cristianesimo custodita dalla Chiesa durò per diciotto se- 
coli perenne ed inalterata, non ostante gli errori e i traviamenti 
delle nazioni cristiane, parimente la legge antica non aveva patito 
alterazioni perilcorrompimento morale della nazione israelitica ; anzi 
conviene osservare che la violazione dell'antica legge commessa 
dal Sinedrio verso la persona di Cristo indica principalmente lo sci- 
sma del popolo israelitico dalla legge vera ed antica, il dottissimo 
libro del Lémann ha gettato una gran luce in questa questione (1). 
La legge restò, si esplicò, si adempi, si congiunse alla nuova. Il 
gran pensiero di Dio proseguì la sua via; il popolo israelitico restò 
segregato dalla comunione dei popoli cristiani. La libertà calpestata 
dalla violazione della legge antica risorse, trionfò, si diffuse coi pre- 
cetti della legge nuova. La libertà fu crocifissa col Messia e risorse 
con lui. scriveva Chateaubriand, e ilLacordaire faceva suo e com- 
pletava quel medesimo concetto, esclamando dal pulpito della Cat- 
tedrale di Parigi: « La libertà umana discese dal Golgota il giorno 
della morle di Cristo e con essa la carità di cui fu compendio ed 
esempio la vita e la morte di lui » (2). 

La libertà e la carità. Ecco i due gran benefizi apportati dal 
Cristianesimo alla società umana. Per virtù di questa idea cristiana 
l’amore subentrava alla forza nell’indole dei costumi, nel governo 
delle istituzioni, nello spirito delle leggi.Una nuova parola, un nuovo 
precetto lentamente operava la riforma degli ordinamenti sociali: 
Praeceptum novum do vobis ut diligatis invicem sicut dilexi vos. 
L'amore è la pienezza della legge: Plenitudo legis est amor! Con 
l’amore si rifletteva nel mondo la duona essenza frutto e radice del 


bene, ossia la carità, da cui filosolicamente e storicamente ha proce- 
duto la deneficenza, 


(1) Del valore dell'Assemblea che condannò a morte Gesù Cristo. Mo- 
dena 1877. 


(2) Lacordaire, Oeuvres. Paris, Poussielgue-Rusand 1861) 1. Ill. Confe- 
rences à Notre Dame de Paris. 


L'ARMONIA NELLA CARITÀ 513 


Ho insistito su questo punto sostanziale dell'argomento per di- 
‘ mostrare l'evidenza di quei principîi informativi e costitutivi della 
‘beneficenza già stabiliti con l'esame dell'antica legge israelitica ana- 
Îlizzata nei suoi concetti fondamentali e comparata con le altri leggi 
«dell'antica civiltà. 
VII. 

Quello stesso Lacordaire che cresciuto alla scuola dello scet- 
ticismo, dichiara d'esser diventato credente, meditando /a evi- 
denza storica del Cristianesimo, con un'immagine poetica ma pro- 
fondamente filosofica divide la storia in tre grandi periodi. « De Moi- 
sé à Hérodote, egli dice, c'est l’aurore de l'histoire; d’Heérodote è 
Tacite, c'est la malinée de l'histoire; Tacite en est le midi, et ce midi 

-dure encore (1). 

Qual è il principio di questo meriggio della storia, a cui ci sia- 
mo soffermati ? 

Propagata l'idea cristiana dall'Asia e dall'Africa nel cuore del- 
l’Italia nostra, trasferito nella capitale dei Cesari il centro della 
Chiesa nascente, la carità si accende nelle catacombe, la beneficen- 
za nasce a piè degli altari. La novella civiltà gitta le sue basi sulle 
rovine dell'antica; le prime ispirazioni del genio escono dai taber- 
nacoli venerati dalla pietà del popolo; l’arte pargoleggia nei simu- 
lacri, adorna rozzamente i sepolcri e dà forme cristiane al simboli- 
smo ; la classica letteratura purificata e conservata trova il suo po- 
sto d'onore nella nuova scuola ; il pubblico diritto rinnega la tradi- 
zione pagana e assimila i concetti di una gran legge morale, pre- 
dicante giustizia e carità. Il Cristianesimo rinnova le opere dell'in- 
gegno, crea le opere del cuore ; e queste con quelle armonizza me- 
diante il vincolo della carità. 

L'antica civiltà ebbe elementi potentissimi di forza e di vita ; 
ad essì mancò solamente la potenza di un vincolo capace di riunirli, 
in una vera e felice armonia, sulla via di un progresso indefetti- 
bile. Roma pagana fu grande: debellò le nazioni con la potenza 
delle armi, ne resse l'’imperio con la sapienza delle leggi; fece il suo 
tempio alla Giustizia, lo fece alla Gloria, alla Fortuna, alla Pace, ma 
non seppe adornare la sua civile grandezza col tempio della Carità | 

La carità, ossia l’amore ordinato alla verità fu dunque il prin- 
cipio da cui presero svolgimento le nuove istituzioni sociali. L'arte 
del béne non trovò più le sue leggi nella sola filosofia da cui ri- 
ceveva lume l'umano intelletto, ma da una virtù, invano altrove cer- 

«cata, che aveva duplice impero sull’intelletto e sulla coscienza @ 


(1) Lacordalre. Op. cit. T. III. 
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sapeva conciliare tra loro i diritti e i doveri dell’uomo, da una virtù 

che scaldava gli affetti e spronava la volontà avvivata e confortata * 
da un precetto e da un esempio divino. L'arte del bene, ossia la 
beneficenza divenne dunque ciò che dev'essere per la sua defini- 

zione filosofica, cioè un'arte d’armonia intertore. 

La libertà umana riconosciuta dalla legge antica per la società 
israelitica, ricevette dalla legge nuova imperante alla società cri- 
stiana un’ampia sanzione. L'uomo non solamente è creato da Dio, 
è servo di Dio, ma è da lui rigenerato con un immenso sacrifizio 
d'amore. L’aomo è cosa di Dio, da lui solo riceve il dono dell'ia- 
telletto e della volontà ; l'uomo non può disporre a suo capriccio 
ed arbitrio di quelle facoltà possedute da chi è simile a lui nei di- 
ritti e nei doveri al cospetto della società. Era questo ed è tuttora, 
e sarà sempre il concetto cristiano relativo all’umana libertà. Per- 
ciò il Cristianesimo, conquistando lecoscienze, riformandoi costumi, 
penetrando nelle leggi, col progresso dei tempi doveva rompere le 
catene dello schiavo. Doveva venire anche il giorno nel quale la 
parola d'un Pontefice avrebbe proclamato una vittoria del pensiero 
religioso e civile annunziando che nella società cristiana non vi 
sono più schiavi. 

Ma l’opera doveva esser lunga, difficile, laboriosa ; prima di ri- 
donare all’uomo la sua libertà, il cristianesimo doveva emanciparlo. 
con la carità. Infatti nobilitò la sua coscienza con nuovi doveri 
non imposti dalla verga di un tiranno, ma comandati da una legge 
d’amore, consolò la sua vita con gli affetti, confortò la sua miseria 
temporale con la speranza indefettibile d'una felicità eterna. Lo 
schiavo restava schiavo, il povero restava povero, ma il povero e 
lo schiavo avevano il sentimento della propria coscienza e della 
| propria dignità. 

La povertà non solamente trovò considerazione e soccorso nella 
nuova società ma diventò cosa sacra perchè I° Uomo-Dio l'aveva. 
prescelta fra l'altre condizioni sociali e l'aveva fatta sua nel suo pel- 
legrinaggio sulla terra. Il precetto dell’elemosina suscitò nei nuovi 
credenti la pietosa consuetudine di porgere aiuto ai fratelli; e frat- 
tanto insieme all’elemosina, nacquero a poco alla volta, a guisa dj 
pie consuetudini e di pietose espansioni d'a ffetto religioso quelle 
opere di misericordia adombrate dalla legge a ntica e scritte per la 
legge nuova in quel piccolo libriccino che si chiama la Dottrina Cri- 
stiana, in cui tutti le abbiamo imparate pargoleggiando fra gli am- 
xplessì materni in quegli anni primi della vita che tardi e a caro prez- 

o imparammo a chiamare migliori. 
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Per tal modo la carita non contenta di diffondere l'opera sua 
nei progressi della nuova civiltà migliorando ed armonizzando a 
vantaggio della società gli elementi effettori del bene in un modo 
generico ed universale, prese, come dissi fin dal principio, una forma 
esplicita, pratica e diretta, e venne a posarsi sulle piaghe sociali più 
recondite e dolorose curandole tutte, col mezzo di queste opere di 
misericordia, a seconda della loro indole varia e della loro forma 
speciale. 

Dunque il genio cristiano diè vita alla vera arte del bene. La 
carità ebbe nella beneficenza la sua pratica manifestazione, la bene- 
ticenza si esplicò in un modo multiforme e variato per mezzo 
delle opere di misericordia comandate dalla Chiesa. La storia della 
beneficenza comincia pertanto colla storia della Chiesa che ne curò 
la diffusione nella nuova civiltà insegnando diritti e doveri che la 
civiltà antica aveva ignorato. 

Con l'adempimento di questi doveri, mediante l'impulso dell’ini- 
ziativa indiviJuale, ordinò le sue forze /a beneficenza privata, ma 
frattanto l’esperienza dimostrò essere utile cosa per il consegui- 
mento di un fine pietoso formare associazioni e sodalizi e costi- 
tuirsi ufficialmente amici e difensori del povero. In questo concetto 
la beneficenza privata prese quella forma collettiva che produsse le 
pie congregazioni. Parve quindi ben fatto non disperdere il tesoro 
delle elemosine ma conservarlo in modo durevole formando alla be- 
neficenza uno stabile patrimonio e da ciò nacquero le pie fondazioni. 

Avvenne inoltre che lo Stato divenuto cristiano dovesse consi- 
derare sotto un aspetto assai nuovo le antiche questioni riguardanti 
il pauperismo. Si pensò che bisognava reprimerlo con mezzi morali 
ed onestie prevenirne le cause con savio accorgimento, riconoscendo 
e tutelando i nuovi istituti promossi dalla Chiesa. Da ciò nacque 
quella partecipazione spettante allo Stato nella vita delle Opere Pie, 
la quale in un concetto meno cristiano e in una forma meno utile 
alla società venne quindi chiamata beneficenza legale. 

Le congregazioni e le fondazioni e l'opera dello Stato, pubblica 
essa pure per sua natura, costituirono dunque la pubblica benefi- 
cenza che può considerarsi in gran parte come uno sviluppo, un 
progresso della beneficenza privata prodotta alla sua volta dalla 
iniziativa individuale. 

Omettendo qualsiasi definizione più parziale che nuocerebbe 
alla chiarezza dell'argomento, la beneficenza considerata soggetti- 
vamente può dunque chiamarsi privata e pubblica. Considerata poi 
nelle sue forme oggettive la beneficenza si disse elemosiniera quando 


316 L’ARMONIA NELLA CARITÀ 


ebbe per iscopo di soccorrere il povero con denari e con cibarie; 
ebbe la forma ospitaliera quando inventò gli ospizi e gli ospedali, e 
prese poi la forma educativa quando gli ospizi e le limosine fu- 
rono consacrati alla educazione dei poveri fanciulli. 

La Chiesa frattanto con l'autorità dei suoi dogmi e dei suoi 
canoni, con l’opera delle sue istituzioni, mantenne vivo nel cuore 
dei credenti il fuoco sacro della carità e governò la beneficenza. 
Lo Stato con le sue leggi, con i suoi provvedimenti politici ed eco- 
nomici riconobbe l'entità giuridica delle nuove istituzioni, ne tutelò 
i diritti e ne promosse l'incremento. Per tal maniera la Chiesa e lo 
Stato può dirsi che fossero fin dal principio gli enti moderatori pre- 
posti al governo della beneficenza nelle vicende dell'economia sociale. 

Dopo avere indicato per tal maniera, in base ai resultati della 
esperienza, le forme oggettive e soggettive e gli enti moderatori della 
beneficenza cristiana, è mestieri riflettere che lacarità la quale è vin- 
colo d’armonia fra le opere della civiltà moderna, aquesta legge d'ar- 
monia suprema ed universaletiene in particolar modo subordinata la 
beneficenza la quale, come si è detto, è la sua pratica e necessaria ma- 
nifestazione per ciò che riguarda le miserie sociali. Perciò dall'esame 
accurato dei fatti ci convinceremo che questa con molta efficacia 
raggiunse il suo scopo a vantaggio della società quando si trovò sa- 
pientemente ordinata in conformità di quei principi informativi che 
la caratterizzano i quali si riannodano ad un principio unico e su- 
premo che è la legge di Dio. 

E tanto più la beneficenza si trovò conforme al suo principio € 
utile alla società, quanto più seppe riunire, ordinare intorno a questo 
centro d’ azione |’ armonia delle sue forme oggettive e soggettive e 
de’suoi enti moderatori. I resultati dell'esperienza raccolti nel campo 
della storia saranno pertanto i crileri pratici mediante i quali l’ope- 
resità umana potrà render migliore il moderno indirizzo di queste 
opere e di queste istituzioni ordinandole ad un fine unico, cioè al 
bene sociale a cui sarebbero elementi di prosperità molte forze vive 
che oggi, per mancanza d’armonia, vanno sprecate e disperse. 

La funesta consuetudine di dettar norme e stabilire sistemi con 
argomenti teoretici non dedotti dall’ esperienza a non pochi scrittori 
fece rinnegare per avventura il merito dovuto ad una delle forme 
oggettive o soggettive o ad uno degli enti moderatori della benefi- 
cenza imponendo a questa una forma positiva preordinata in base 
all’esclusivismo. Ernesto Naville, cristiano e cristianamente dotto ed 
eperoso, ma non seguace del Cattolicismo, ha il difetto di escludere 
molte istituzioni, alle quali non si potrebbe rinunziare se non con gran 
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scapito del bene sociale. Dietro un altro concetto, ma in forza dello 
stesso principio, difettosa egualmente è la teoria di Moream Cristophe 
seguita da Montesquieu che preferendo in senso esclusivo la forma 
elemosiniera combatte le istituzioni ospitaliere; nè meno assurda è 
l’ opposta teoria del Malthus che combatte i pubblici soccorsi (1). 

Invece 1 più profondi e pratici scrittori di simili materfe, come il 
Morichini, il De Gerando, per la pratica risoluzione del problema so- 
‘ciale riguardante il pauperismo consigliano il consociamento della be- 
neficenza elemosiniera con la beneficenza ospitaliera. 

È dunque necessario rifiutare queste affermazioni teoretiche, le 
quali non dettero mai alcun utile resultato e non risolvettero nessun 
problema sociale. Nel patrimonio della beneficenza tutto è utile, tutto 
è necessario, nulla dev'essere rifiutato, ma tutto dev'essere ordinato 
ad un unico fine. Tutti questi elementi di forza e di vita, dei quali 
abbiamo parlato possono rassomigliarsi ai molteplici congegni di una 
macchina, aventi ciascuno la sua sfera d'azione, il suo moto par- 
ziale dai quali resulta, per una serie ragionata di combinazioni mec- 
caniche, una forza unica e potente. 

La beneficenza è una gran macchina costruita dal genio cri- 
stiano a vantaggio della umana società; teniamo al loro posto i suoi 
congegni, serbiamoli saldi, facciamoli agire concordi nella loro 

‘sfera d’ azione; il moto di questa macchina sarà grande e veloce; 
il suo prodotto sarà abbondante. Dall’ osservazione minuta dei 
fatti e dal pratico esperimento dei fenomeni prodotti dall’ azione 
simultanea di questi congegni potremo stabilire in modo positivo 
quella legge suprema e necessaria che governa il complesso di que- 
sti agenti meccanici. Per il conseguimento di questo fine sarà prezzo 
dell’ opera studiare con diligenza un problema dì natura tanto im- 
portante, la cui pratica risoluzione potrà effettivamente rivelare una 
legge nuova alla scienza sociale la quale, come dice il Gabba, stue 
dia la società umana nel suo complesso, a guisa di un organismo 
‘vivente, avente le sue proprie leggi d’ interna coesione, d’equilibrio 
€ di svolgimento. 

C. SARDI. 


(1) Rivista di Beneficenza. Anno VII. Osservazioni critiche e storiche del- 
l'avv. Andreucci, Milano. Civelli 1880. — Biblioteca dell' Economista. V, XIII. 
‘Torino 1867. — (La Carità legale di E Naville). — De Gerando, Il Visitatore 
del Povero. T. I. — De Gerando, Bienfaisance publique. Introduction. — 
Morichini, Istituti di Carità nella Città di Roma. Roma 1870. 
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Il prezzo del pane. Conferenza del Senatore A. ROSSI. 


È questo il titolo di una conferenza fatta dal chiarissimo Sena- 
tore Alessandro Rossi a Vicenza. Impensierito, quest'uomo egregio, 
dai gravi mali che soffre la nostra agricoltura, e fortemente convin- 
to che a questi non siavi altro rimedio che i dazii protettori, 
Egli esordisce mostrando come l’idee protezioniste vadano prenden- 
do piede anco fra noi. Alla stampa che taccia d'affamatori del po- 
polo coloro che propendono per un tal sistema, Egli dimostra come, 
anco aumentando i dazii, potremmo ottenere un ribasso del costo 
del pane, migliorando i sistemi di fabbricazione che oggi sono dav- 
vero adamitici. Passa quindi in rassegna i varii prezzi del pane nelle 
città d'Italia, e reca meraviglia il vedere qualdifferenza notevole 
siavi da un luogo ad unaltro. Rileva come il pane sia dappertutto 
a miglior mercato che da noi. Nonostante tutto questo, non erede che 
i fornai facciano affari buonissimi, poichè a causa degl’ imperfetti 
sistemi il pane costa troppo di fabbricazione, 

Infatti, la farina s’impasta quasi sempre a braecia, i forni con- 
servano ancora un modello primitivo, e la scienza non è stata per anco 
richiesta dei consigli suoi per una industria tanto importante. 

Il chiaro uomo annunzia come Egli, dopo aver mandato a Lon- 
dra suo figlio Gaetano ad ispezionare i varii sistemi di panifi- 
cazione, abbia oggi introdotto a Piovene un forno americano a fuoco 
continuo con le relative impastatrici a macchina e motori, e come 
questo forno funzioni già dando resultati sodisfacentissimi. Essendo 
questo, a giudizio suo, uno dei migliori che si conoscano, ne pro- 
pone uno più grande per Vicenza, alla quale consigliò pure una 
società cooperativa di 500 azioni da 50 lire l'una. In sul finire della 
conferenza, legge lo Statuto di questa nuova società e presenta le 
schede di sottoscrizione, sottoscrivendo Egli pure per 50 azioni. 

La conferenza è davvero importantissima e per i molti dati che 
in essa si trovano e per la chiarezza colla quale sono esposti. No- 
tevole poi è l’attività di questo uomo egregio che, dopo aver saputo 
far grande e prospera una fabbrica nella quale lavorano oggi 5000 
operai, amico vero di questi, nulla trascura che possa loro giovare 
e non con vane parole, ma con una solerte operosità. 
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Si potrà non convenire con esso nell'attendere ogni salvezza dai 
dazii protettori che Egli pure riconosce non essere un rimedio nor- 
male nè scigntifico, ma necessario nelle attuali condizioni come ib 
chinino per fugare la febbre. Mentre noi crederemmo meglio il pro- 
eurar vantaggi alla nostra agricoltura con una bene intesa diminu- 
zione dell'imposta fondiaria coadiuvata da una trasformazione del 
nostro ordinamento amministrativo e da una forte riduzione di spese 
non necessarie, non vogliamo però, dichiarare assolutamente impossi- 
bile ogni aumento di dazio, poichè in pratica bisogna sempre tollerare 
qualche cosa a seconda delle circostanze. 

Se il libero scumbio è il migliore ideale scientifico che possia- 
mo avere, in pratica non darà resultati buoni se non quando sia ap- 
plicato da tutti, mentre ne darebbe dei pessimi, se una sola na- 
sione volesse sostenere un sistema già abbandonato dall’altre. 

Pur restando in teoria fautori della libertà commerciale, e conti- 
nuando a combattere per essa, non potremmo rifiutare nella pratica 
qualche dazio, quando le altre Nazioni avessero cominciato a battere 
una tal via. Però ci vorrà sempre una grande prudenza, e non do- 
vremo mai scordarci che la nostra agricoltura ha pure una conside- 
vole esportazione segnatamente di vini e di olii. R. M. 


Lurar: GuaLpo. Le Nostalgie. - Torino, F. Casanova, editore. 

Oh il mio caro paese! povero e lontano là sulle pendici dello 

Scoltenna, ove si elevano maestose le vette dell'Appennino, ove po- 
tente dardeggia il sole e si conforta il polmone del viandante per 
aria purissima | Oh quelle fonti limpide ! ed i castagni edi faggi e 
le contadine, inconscie di lor bellezza ! Come è dolce ritornar col 
pensiero fra voi, da questo aer grasso della risaia, mentre le as- 
sidue nebbie nascondono la sublime cinta delle Alpi, e le cure cit- 
tadinesche paion distrarre dalla poesia. 

Qua un volume che mi parli dell’amor del paese. Al diavolo le 
interminate descrizioni di nulla e le arcane voluttà delle forme con 
le quali ci stuccano e ristuccano : a me le Nostalgie di Luigi Gualdo. 
Il volumetto elzeviriano edito a Torino dal Casanova è quanto mai 
elegante e simpatico, ed i XXXIX componimenti poetici che contiene, 
sapranno esprimer chiaro ciò ch'io seuto in confuso nel cuore. 

Nella prima poesia l'autore si dichiara forte innamorato dell’arte, 
la quale, comunque vadano le restanti cose della vita è sempre im- 
peritura ed ba in sè del grande e del pauroso. Di lei deve vivere 
il poeta, e ritrarre la vita moderna in tutta la sua integrità: 


Scrutar dovremmo arditi ogni problema; 


ma guai sela poesia si restringa alla sola vita reale! Questa alla 
fin fine nonò che tl male; essa è indubbiamente inferiore a quel- 
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l'ideale fantastico d'una vita più bella, che può e deve foggiarsi a 


suo modo il poeta, ed anzi cantarne il contrasto immanchevole con 


la realtà. 
Il poeta dovria cantar l'eterna 


Lotta dell’uom col male e col desire, 


cioè col reale (il male) e col fantastico (il desire); trattare il sogno 
(che è bello) e insiem la vita (che è brutta). Buon per lui se gli è 
dato per brev'ora di animarsi in quel sogno, fino a vedere scomparire 
ogni triste realtà e venirgli incontro forme immateriali e pure, per 
le quali 

Intravveder la verità suprema. 
Ben presto la vita nemica 

Torna e ne schiaccia con la sua fatica 


e allora il verso languido somiglia a debil ala che si spezza e nulla 
più resta al poeta, se non fare scaturire dal mal la poesia, e trovar 
forme novelle all’arte ultima e nuova della vita moderna. 

Ma insomma, il vivere questa vita moderna, il partecipare a 
questa civiltà nostra è un bene o un male? La vita reale come mai 
non sarebbe vera? E se ella è vera, come mai per intravvedere la 
verità suprema è necessario essere nel sogno ? Strano contrasto! che 
minaccia di cacciarci in un laberinto irto di contraddizioni ! Se il solo 
desire o il sogno è bello, e se il solo male o la vita è vera, qual dei 
due dobbiamo noi seguire ? Il poets non lo sa davvero ; 6 con molta 
ragione finge che una amica voce glielo rimproveri dopo aver letto 
(dic’ ella) 

Nel tuo pensier che ignora cio che vuole 
E che per false strade si disperde (poes. XI). 


Me sarebbe forse possibile che il sogno fosse più vero della realtà? 
Il poeta ha anche questo sospetto: 


E forse il nostro sogno è il meno errato (poes. I) 


ma non ha poi il coraggio d’interrogar fortemente la propria coscienza 
e rendersene chiara ragione. Seduto ne’ campi sotto il peso oppres- 
sivo della vita, sospingeva il pensiero oltre la tomba, figurandosi 
una vita (chi trascuri le gioie dell'intelletto è ben naturale} desola- 
tamente pallida e mesta, quand’ecco una voce che dall'alto di una 
quercia bellamente epicureggia (XI), ed allora chi più se ne sarebbe 
dato pensiero? 

Altra volta il poeta sente interrogarsi di sotterra se ancora ri- 
splenda il sole e l’amore. La morta non sa ben bene se ella sia morta 
del tutto (oh diavolo! giusta la scienza sperimentale almeno lei do- 
vrebbe saperlo), e sebbene ella dica di parlare dalla riva ove il vero 
-è sensa velo, ha bisogno di chiedere al poeta se verrà la chiamata 
dell'angelo alla fine. Egli naturalmente ne sa meno di lei, è attende 
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dal cielo un responso che non viene (X). Se il cielo adunque, o al- 
meno le quercie, piovono teorie epicuree, e tacciono le spiogazioni del- 
l’altra vita, possiamo averne buon argomento di credere che la vera 
vita sia questa. 

E quale ne sarà il fine ? La risposta è questa volta pronta e 
sicura: Amore. Al cospetto di una notte stellata sentì il poeta il 
nulla del mondo e dell'uomo, ma amore subitamente lo fe’ certo 


Che l’uomo e il re per cui vediam la sera 
Steso il sidereo velo (XVIII). 


Se il fato ci condanna ad oscuro destre (I) (cioè, intendo, a fantastica - 
re senza saper bene di che); più forte del fato amore impera (XVIII). 
Semper et udique! (VIII) amano tutti. Un vecchio pezzente, là 
nella via delle peccatrici pareva non sentisse altro che la fame, ma 
interrogato dal poeta come si fosse ridotto a tale, risponde sospi- 
roso : amore! figurarsi poi i giovani! Quasi tutte le poesie sono 
d’amore, e ve ne è perfino una nella quale si legge d'una dama dispo- 
stissima ad innamorarsi d’ un paggio e viceversa, ma non si sono 
mai visti v non si vedranno mai! (II); amori futuribili! direbbe uno 
scolastico. E se sì va nel futuro possibile, più agevolmente si va nell’in- 
verosimile, anzi nell’assurdo, fino a popolar l’aria di ombre e di voci 
vaganti, a far risorgere a novelli amori la Lucrezia Borgia (XXVI) 
ed uns mummia egiziana del tempo dei faraoni! (XVI). 

Ma oltre il soverchio amore che ingombra il volume, vi è an- 
che un altro guaio assai grave, cioè che l'amore vive tutto nel 
senso e non si eleva mai allo spirito, come dovrebbe far sempre in 
teoria per esser buono e come fa sempre in realtà quando è vero. 
Stranamente si illude il nostro poeta accennando che la felicità 
dell’amore, e forse anche della vita, dipenda dalla spensieratezza 
(che egli non pno avere, perchè il desire lo incalza) e dalla sen- 
sualità, suffusa di quella certa gentilezza che bellamente lo trat- 
tiene dagli eccessi omai comuni al verismo. 


Oh felice la Grecia! Sensuale 
E puro insieme per la forma pura 
Vi librava l’amor le rapid’ale 
Ignorando i tormenti e la paura (IX). 


Il senso non comprende tutto l’uomo, e per ciò niuno dei greci, nè 
dei veristi toccò l’altezza di poeta tipico dell'amore, cui giunse glo- 
riosamente il Petrarca con la sua Laura, esempio di quanto può. 
natura e "1 ciel tra noi; nell'anima della quale viveva 
ogni virtute 
Ogni bellezza, ogni real costume 
Giunti in un corpo ean mirabil tempre. 
(Canzoniere, Parte I.* son. 190).. 
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Esclusa l’anima, troppo facile è il ritorno ai tipi convenzionali; 
‘0 figurini fatti di cascaggine e di giulebbe, quali i personaggi del 
Pastor Fido e dell’Adone, figli degeneri della mollezza greca; o 
stranamente accozzati d’eroismo e di mollezza quali i languenti del 
Metastasio, cui rende un ultimotributo il Gualdo col suo nuotatore 

bello al par di un Dio pagano, 
Ed il suo viso imberbe, più giovin dell’Aprile 
Era d'una bellezza perfetta e femminile (III); 

o bestie feroci accese d'amor tigrino, nel cui petto s’urtano gli ele 
menti come in tempesta di mure con fulmini, esagerazioni della vio- 
lenza romana, quali gli amatori del verismo, l’Io dello Stecchetti, 
sventratore di carcasse, cui somiglia il Gualdo con la sua Atarabh, 
(XIII) vincitrice d'ogni più mostruosa regina negli eccessi orgiaci. 
Chi mai vorrebbe, non dico per isposa, ma per amante quel mal con- 
cetto mostro di coccodrillo, piuttosto che donna ? Chi mai.... Ma no! 
un'improvvisa idea mi rischiara l'intelletto: la poesia è dedicata ad 
Arrigo Boito ; il Gualdo ha creata la sua Atarah per darla in moglie 
al Re Orso dell'amico. 

Oltre ciò, se l’amore vive per la sola bellezza, che cosa dovrà 
logicamente avvenire allo scomparire di questa ? La costanza del- 
l’amore, sì bella e naturale nella corrispondenza dell'anime, è im- 
possibile nell’amore che non vuole andar più in là della belle per- 
sona. Due amanti ritrattisi in vsl/a (XIX) vi passano divini istanti, 
ma poi si stancano a poco a poco l'un dell'altro ; l’amore 8’ infiac- 


chisce, il desire si allontana 
....ll vero 


Nudo mostrando e la fuggente gioia 
(bellissimo verso); sicchè alla fine siede regina e li domina la Noia. 
Per ipocrita pietà s’amano ancora un poco, ma poi ron possono più 
reggere e se ne vanno. Questa poesia è delle più vere del volume. 

Tutte le cose vanno in bella armonia tra loro : come la vita è per 

l'amore, e l’amore per il senso, così l'arte è per la forma. Il ritmo 
è lo scopo del poeta, come il senso è lo scopo dell’uomo: 

Forse nel ritmo è chiuso ogni mistero 

E nella forma è la suprema legge (I). 
‘Oh povera arte! anch'ella divinizzata e fatta scopo a sè stessa, per 
esser poi atterrata e ridotta ad un esercizio di rime; non altri- 
menti la donna fatta scopo della vita per lo splendore delle forme, 
divinizzata oggi, calpestata domani; e similmente la vita moderna, 
‘esaltata a tal punto da sorridere di compassione verso il passato, 
per avvilirla poi tosto col dire che 

Noi nelle ore moderne scolorate, (I) 

Nella moderna vita dolorosa, (XXII) 
non possiamo eseer meglio che 
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Stanchi poeti d'una smorta gente | (I). 

E davvero nell'arte della forma il Gualdo si mostra valente, e 
talora con un verso di maschia vigoria sparge repentina luce sulla 
scena, tal altra per interi squarci i versi sgorgan dalla penna spon- 
tanei e limpidi come d'urna piena che trabocchi sì ch'egli è vera- 
mente poeta. E qui mi sia lecita una parentesi per giustificare la 
parola spontanei che adopero contro il consenso dell'autore che dice 
invece : 

Involontario il canto mio si svolge (1) 
ed altrove scrivendo ad amico poeta: 

i fulgenti versi 

Uscian da te quasi incosciente e ignaro (XXXIII). 
Checchè egli ne pensi, io opino fortemente che i bei versi gli na- 
scano, non già perchè egli sia ignaro, o nolente o incosciente, ma 
perchè li voglia e li sappia fare. Si vive negli sconforti del dub- 
bio, si soffre e si invecchia 

Non sapendo il perchè d'aver sofferto (XI) 
questo verso è beliissimo ; e se il volume non ne presentasse altri 
molti, o faticosi o fiacchi, come ad es.. 

Sotto la vasta celestiale volta (VI) 

Per un sol dì di vita vera e buona (Il) 
potrebbe rivaleggiare coi migliori contemporanei. 

Anche in fatto di lingua e di dicitura qualche appunto sarebbe 
a fare. Tinte sonore (XI), luce profumata (XXVI), fragile mano (VIII), 
ed altre poche espressioni hanno del seicento; un giovane mai visto 
(III), in allora (XVIII), i zàffsi (XXXVI), forme sculturali (II) 
anzichè scultorie, non sono buone locuzioni. Forme arrotondate 
(XXXVIII) è inesatto, perchè vuol dire rese rotonde con arte e trat- 
tando di donna si dovrà dire rotonieggianti ; ...e si potrebbe prose- 
guire alquanto. Ma forse il Gualdo più che alla formosità dello stile, 
per esatta significazione e giacitura delle parole, ha inteso alla fe- 
deltà del ritrarre i fenomeni esterni; infatti egli è uno de’più pagani 
fra tutti i veristi. 

Vivamente è descritta la campagna (XVII), il deserto cimitero 
(X), la natura festosa (VI e XIX), e forse meglio che ogni altra cosa il 
vago senso dell’ indefinito, nella storia di mare (III), che per ciò ap- 
punto è la migliore poesia del volume. Ben trattata la vita venezia- 
na (XXIV) ed in generale la forma plastica dei vari personaggi del 
poeta ; ma la questione sarebbe a portare un passo indietro: se cioè 
l’arte debba star contenta di tali esteriorità. 

Già è stato notato come leggendo volumi e volumi del verismo 
non venga mai voglia nè di piangere, nè di ridere: letteratura della 
musoneria che non entra mai nel cuore umano! O perchè i due saz 

che si disamorano odono voci vaganti per l’aria che loro dicono che 
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è tempo di smettere, imminente la Noia ? (XIX). Poco ci importa alla 
fin fino del'e voci che vagano per aria; le voci terribili sono quelle 
che sorgonò dentro la coscienza! Come non si accorge il poeta che 
è falsa la imagine che altri due disamorati, portino materialmente a 
seppellire fra i monti (XVII) il loro amore ? Come, dopo aver lodato 
bellamente lo Shakspeare (XXXVI) per i suoi pregi e:teriori (che ne 
ha) si appaga di toccare il pregio che lo rende gigante, quello cioè 


di stendersi 
Da ogni lato del mondo interiore, 


con un solo e bruttissimo verso ? Una sola volta par che attinga alla 
concisione scultoria che sa dare l’ arte dell’ animo ; quand’ egli lesse 
l’ amore negli occhi d’un giovinetto (VIII); ma ahimè che la prima 
strofa veramente bella è stemperata in altre nove, che girano e ri- 
girano la stessa cosa! Nè parlo della delusione fattami provare dalla 
poesia intitolata Interno (XXXVIII, non già del cuore, ma soltanto 
della stanza del poeta! Pallidi personaggi, senza quella vigorosa 
espressione del carattere che si imprime indclebile nella memoria del 
lettore, dopo poco tempo debbono dileguare per lasciar luogo all' am- 
biente soltanto : la cornice ha da valer più del quadro. Ed anche 
in essa cornice, talora luccicante d’oro, ci è sempre il fenomeno e 
non mai l’anima della natura. Ed infatti qui con un volume di Nostal- 
gie tra le mani, a qual terra appartiene l' autore? In verità che se 
non gli fosse sfuggito qualche raro sproposito di lingua, non sarebbe 
possibile capire ch’ei sia lombardo! 

E fra tanti giardini e cascate, e lande e paggi e forme di donne 
antiche e moderne, dove si è smarrito il mio paese? O poeta delle 
dorate rime! In mezzo alla nebbia io mi sentiva esaltato e commos- 
so nella reminiscenza del fulgido cielo de’ monti nativi, dopo aver let- 
to il tuo volume, non ci penso più. 

ADOLFO GALASSINI. 


CammILLO Borro. - Gite di un artista. - Milano, Hoepli. 


Perchè un libro rifaccia la gente come scriveva una brava 
persona, deve intendersi proprio che deve dilettare non solo ma cer- 
care ogni modo per istruire dilettando i lettori. E î lettoridel libro di 
Cammillo Boito al quale sta benissimo il titolo di gite di un artista, 
perchè quelle descrizioni sono artisticamente e splendidamente det- 
tate, hanno da istruirsi quanto vogliono e perchè il conoscere 
tante stupende opere d’arte è sempre bene e perchè il saperne la 
storia e gli apprezzamenti di uomini competenti è sempre utilissimo. 
Così anche coloro ai quali mancanoi mezzi e la voglia per visitare 
de visu tanti luoghi importanti, tante opere d’ arte sublimi, hanno 
il conforto di figurarsele proprio come esistono, descritte tanto 
minuziosamente da un letterato distinto e da un artista nel vero 
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senso della parola. Questi scritti di Cammillo Boito non sono re- 
centissimi. Alcuni di essi furono dal Boito scritti nel 1866, ma non 
per questo riescono meno dilettevoli, meno utili e meno interessanti 
perchè per esempio la Baviera d'allora come giustamente fa osser- 
vare l’ autore, meritava di venire studiata dall'artista più assai che 
della Baviera d' adesso. 

Il libro è diviso in 10 capitoli e sono erano dedicati all’ ossa- 
rio di Custoza, a Vicenza e ali’ opere del Tiepolo, al Palazzo du- 
cale ec allo isole di Sant' Elena e di Santa Marta di Venezia, a 
Trieste, al Castello e alle Saline di Cracovia, all'architettura al- 
l’ Esposizione universale di Vienna, al mosaico nel monumento alla 
Vittoria in Berlino, alla Baviera in generale e alle principali città 
di essa in particolare, alla mostra nazionale di Belle Arti in Torino 
e a quella internazionale di Roma. » 

Non lo possiamo ma vorremmo trattenerci estesamente sopra 
ognuno di questi capitoli che ci sembrano, senza alcuna eccezione, 
pieni zeppi di apprezzamenti giustissimi. Il letterato e l'artista vi 
si rivelano sempre. E così a preludio dell’ossario di Custoza il Boito 
scrive « Il sole pareva la luna. Era piccolo e tondo e si poteva guar- 
darlo in faccia con gli occhi spalancati. Aveva, come si dice della 
luna, i raggi d’argento ». E termina poi la sua felicissima descrizione 
degli scheletri delle teste di quei prodi. « I più, tra le centinaia di 
morti, furono colpiti al capo sicchè le suture così smosse, vanno scu- 
eendosi facilmente. Vidi il volto di una vivandiera uccisa nel 48, vidi 
teduschi ed Italiani semplici soldati ed ufficiali. Uno ha i suoi 32 denti 
così belli, che sono un incanto: neanche un puntino bruno; non ne 
manca una scheggia; non ce ne n'è uno solo che non segua leggia- 
dramente le perfette curve della mascella; dal dinanzi vanno via 
ingrossando sino al fondo, simetrici, graziosi, più candidi assai del- 
l’avorio con il loro smalto niveo e lucido. Bocca da baci ». Al Tie- 
p olo il Boito dedica varie pagine nel suo capitolo di Vicenza e se 
me professa più che ammiratore entusiasta e ne descrive le opere 
principali e innanzi ad esse lo chiama come l’Algarotti nel 1760, il più 
gran pittore che abbia Venezia, l’emulo di Paolo Veronese, giudi- 
eandolo artista che torna ora a rifulgere che deve, alternativamente 

suscitare i grandi amori e i grandi odii. 

La regina dell'adriatico inspira al Boito due nuovi capitoli nei 
quali si trattieno sul palazzo ducale che chiama il più bel palazzo 
Gel mondo e ciò forse con una certa esagerazione pur convenendo 
con lui che ben raramente può trovarsi cosa più solenne e varia, più 
xr@ggionevole e più singolare e sulle isolette di Sant' Elena e Santa 
PM arta deplorando come esse oggi destinate a importantissime indu- 
strie abbiano perduto molto della loro poesia e che a quei grandiosi 
stabilimenti non si sia dato una forma esterna un po' artistica. 
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Indovinatissima e riuscitissima la descrizione della bella Trieste: nè 
meno interessante quella del castello di Cracovia e delle saline. Un 
bello studio è riuscito quello sull’ architettura all'Esposizione Uni- 
versale di Vienna e l’altro sul mosaico nel monumento alla Vittoria 
in Berlino. In questo ed in quello il Boito fa sfoggio del suo buon 
gusto e loda o critica con giustezza e dà apprezzamenti inspirati alle 

più sane idee artis'iche facendosi leggere sempre avidamente. 
Tutti i capitoli dedicati alla Baviera meriterebbero davvero di es- 
sere raccontati ai lettori Bella Rassegna. Il nostro viaggiatore partito 
da Milàno -passò ad Ulma ad Augusta, e Norimberga, a Ratisbona, 
a Monato - visitò tutti i musei e le gallerie e della pîttura e scul- 
tura di quelle città si occupò conla solita passione, parlò con il solito 
. giustificato entusiasmo. Gli ultimi duo capitoli dell' opera dol Boîto 
“ sono dedicati alla recente mostra nazionale di Belle Arti in Torino 
è a quelia Internazionale di Roma. E in questi capitoli specialmente 
l’egregio autore si rivela critico coscienzioso, intelligentissimo, spas- 
sionato - e fa an'parallelo giustissimo fra l'arto moderna e l'arte 
di un tempo che chiama umanitaria e chiarissima e cho se oggi non è 
sepolta si vede solo trattata dagli anziani e da qualche sodo giovane 
con abilità vera! E critica gli artisti nuovi e i critici che passano 
davanti a quelle opere sorridendo e bisbigliando: che odore di muffi ! 
E di più non diciamo chè troppo ancora abbiamo detto scbbene 
ancora tanto ci fosse da dire! Ma a noi basta di avere eccitato triei 
nostri lettori un po'di curiosità. Che questa sia tale e tanta da far 
loro venire l' eccellente ispirazione di provvedersi del libro del Boito. 

Leggendolo non potranno che darci ragione. E per noi basta, 
C. A.L. 


L'Église et l'État dans la seconde moitié du III Siécle (249-284) 
par B. Ausè. Paris. 


È questo il quinto volume d'importanti studi su'primi secoli del 
Cristianesimo e della Chiesa, pubblicati dal prof. Aubé dal 1861 a 
quest'anno 1885, con molta lode degl'intendenti, e con ‘molto pro- 
fitto degli studi storici. Sin dalla prefazione il dotto autore dichiara 
che il suo è un libro di pura storia e non di polemica, nel quale 
ha cercato di non servire nessun partito, ma tenersi libero nella sua 
coscienza di storico (p. XVI). Pertanto ci presenta lo stato della 
Chiesa cristiana nel 249, quando moriva Filippo l’' Arabo, come già 
stabilita nell'Impero sotto una certa riconoscenza implicita, sì che 
può dirsi che il papa Fabiano (234-250) « commenga, et Detyz, 
l’ un de ses successeurs (259-268), acheva la prise de possession de 
Rome par l'Eglise. Les quatorze régions civiles de la ville forent 
divisées en sept circonscriptions ecclésiastiques, et confifes è la 
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direction de sept diacres » (p. 4). La società cristiana con la sua 
gerarchia, col suo centro nel centro stesso dell’ Impero, aveva fatto 
immensi progressi, quando tutto andava indebolendosi nella società 
pagana, sì che senatori, giureconsulti, magistrati, vollero scongiu- 

. rare la imminente rovina che sovrastava allo Stato, combattendo di 
fuori i barbari armati, di dentro il lento lavoro che minava le antiche 
istituzioni; ed ecco îl ricorso alla forza sotto l' uspetto di salvare 
lo stato, con l'editto di Trajano Decio contro i Cristiani, segnato 
nella storia della Chiesa col nome di persecuzione di Decio : « Dèce 
résolut de guérir le mal par un remède radical en effacant du monde 
le christianisme (p. 14) ». 

Narra l' autore con molta arte, penetrando negli intendimenti 

dell’ editto del 249, la persecuzione a Roma, le apostasie che av- 
vennero sotto diverse forme, il terrore generale, il martirio del papa 
Fabiano, il suo seppellimento nel cimitero di Callisto, la resistenza 
del Clero Romano cfle prese îl governo della Chiesa; indi la fine 
-dellu persecuzione, e la elezione del Papa Cornelio con la libertà 
delle assemblee ecclesiastiche ; e tutto ciò con critica degli atti, e 
delle tradizioni, con molta cognizione del diritto romano, e della 
-disciplina della Chiesa in proposito de’ Zapsi e de' libellatici, ceduti 
ai comandi degli editti imperiali. Indi s' intrattiene sulla persecu- 
sione nell’Africa proconsolare, sulle lettere e sulla fine di S. Ci- 
priano in quella furiosa tempesta scoppiata sopra la Chiesa e i suoi 
confessori; sulla persecuzione nelle provincie orientali e sulle vittime 
«di Alessandria; fermandosi con un capitolo (IV) di proposito sopra 
l'affare dei lapsi e de’ libellatici, sopra i due partiti in Roma dei 
Corneliani e de’ Novaziani, su’ concilii di Cartagine e di Roma del 
251, e sulla riconciliazione degli apostati avvenuta nella primavera 
del 252. La morte di Decio portò un pò di riposo alla Chiesa, ma 
la morte di papa Cornelio e l’esitio del suo successore furono seguiti, 
oltre le pericolose dispute intorno al battesimo degli eretici, dagli 
editti di Valeriano (257-258), che rinnovarono la persecuzione non 
meno fieramente che sotto Decio, e nella quale perirono a Roma e 
a Cartagine Sisto II co’ suoi diaconi, e Cipriano, il grande Vescovo 
.che con la sua dottrina e col suo ooraRgio aveva sostenuto la gloria 
«della Chiesa di Africa. 

Questo capitolo della persecuzione di Valeriano è, quantunque 
pieno di critica storica, molto drammatico per la urasdo figura di 
Cipriano che vi campeggia; e illettore preso dall’ideale del martire. 
e del dotto vescovo, che porta la conscienza della Chiosa nella 
sua fede e nella sua vigorosa parola, resta compreso di ammira- 
sione a tanta virtù sostenuta da sublimi ispirazioni, e lascia da 
parte la spiegazione naturalista de’ fenomeni narrati negli Atti o 
aelle Passioni de' martiri del settembre 258. Sanguinosa per molte 
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e molte vittime fu questa persecuzione di Valeriano; e l’autore, 
contra il giudizio di quelli che dicono esagerato il numero de; 
martiri caduti in quelle persecuzioni, conchiude il capitolo VII con 
questa parole: « Nous n’ avons pas, du reste, la ridicule prétention 
de compter le nombre des martyrs de ces sanglantes aunées et ne 
nous piquons pas de n’oublier personne. Sur beaucoup de chrétiens 
morts pour leurs croyances pèse sans doute un voile épais que nal 
effort de critique ne soulévera jamais. Là où manquent les docu- 
ments et méme les légendes, force est bien de se tairo. L' Église, 
autant qu’ elle a pu, a rocueilli les noms et illustré les mémoires 
de ceux qui ont combattu pour elle et assuré son triomphe, mais 
plus d'une page de cette partie de ses annales a péri » (p. 434). 
, Altro riposo succede alla feroce persecuzione di Valeriano con 
l' editto di tolleranza di Gallieno del 260: in Roma sono eletti papa 
Dionisio, e poi papa Felice, e in Antiochia intérviene il potere im- 
perialo nell'affare di Paolo di Samosata, in@favore del Vescovo di 
Roma, riconosciuto come capo e centro della Chiesa cristiana. Il 
Magistrato romano condannava il Vescovo scismatico come non rap- 
presentante del corpo de’ cristiani, per ragione che non era « en 
correspondance avec le chef de la communauté romaine et les au- 
tres évéques dà Italie » (p. 462-63). L' Impero riconosceva ufficial- 
mente la Chiesa Romana come capo e centro di tutte le Chiese con 
questo dcereto d' Aureliano emesso nel 272 o 273. 

L’Aubé discute la così detta persecuzione di Aureliano e di 
Numeriano, e chiude il libro aprendosi la via a narrare in altro vo- 
lume, voglio augurarmi, il trionfo definitivo della Chiesa dopo l’al- 
timo e terribile assalto che sarà la persecuzione di Diocleziano. Se- 
guono tre Appendici, le prime due di Atti di martiri, inediti, e l'ul 
timo un saggio d' interpetrazione di un frammento del Carme Apo- 
logetico di Commodiano. Con giudizio di esclusione, con raffronti, 
con le circostanze che si raccolgono da’ versi del famoso Carmen, 
con la storia del tempo e degli Imperatori di quella seconda metà 
del secolo III, l' Aubé ha potuto conchiudere la sua critica dicendo, 
che il Nerone di questa nuova Apocalisse di Commodiano è l' impe- 
ratore Valeriano, e che il poeta era stato testimonio oculare di quello 
che racconta sotto forma apocalittica ; sì che « nous croyons pou- 
voir conclure que le Carmen a dù étre Gcrit en 260, et avant méme 
que Gallien efìt rendu la paix à l’Eglise ». (p. 543) 

L'opera dell’Aubé è un lavoro storico critico sopra i primi se- 
coli della Chiesa; e benchè non tutti accetteranno taluni suoi giudizi 
sull'ordinamento primitivo della Chiesa, è certo che dalla sua nar- 
razione critica esce evidente la gerarchia ecclesiastica fortemente 
ordinata sin dal Il secolo, e che ne’ fatti pe'quali l' Impero ricono- 
sceva ufficialmente la Chiesa, già prima dell’ editto di Costantino, 
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trovava come capo di questa grande associazione religiosa che da 
Roma si stendeva ad Antiochia, da Cartagine ad Alessandria, dal- 
1’ Italia alle Gallie, il Vescovo di Roma, col quale comunicavano i 
Vescovi delle altre provincie. 

Aspetteremo ora l’ altro volume, nel quale si discorrerà dell’ ul- 
tima persecuzione, e del trionfo definitivo della Chiesa nell’Impero 
Romano ; e sappiamo che quest’ ultimo volume avrà per titolo: 
Diocleziano e Costantino. V. DI GrovaNnnI. 


Saggio di filosofia Morale per A. GaLasso. P. la Del Bene. - 
Napoli, Morano. 


A tre punti essenziali e fondamentali può ridursi un trattato di 
Filosofia Morale, cioè al Bene, al Dovere e alla Virtù. E così difatti 
il prof. Galasso divide l’ opera sua ; la cui prima parte, che abbiamo 
sott' occhio, discorre appunto del Bene. 

L’ autore si propone d’ investigare qual sia il vero Bene morale, 
che deve contenere per l'uomo un’ assoluta ragione pratica. A questo 
uopo egli esamina i varj fini o beni della natura umana, qua:i sono 
il piacere, l'utile, la felicità, il sapere, il potere e somiglianti, co- 
gliendo così il destro di esporre e giudicare le dottrine morali di 
Bentham, di Stuart Mill, di Kant, di Spencer e di altri filosofi mo- 
derni. E dopo lunga e minuta analisi, ‘ordinariamente esatta e co- 
sciensiosa, ma non sempre originale e profonda, il Galasso ripone 
il Bene morale per eccellenza nella perfezione morale, che consiste 
nella pura volontà del Bene pel Bene insè stessoe non per altri fini o 
beni. L'umana vclontà pertanto non è fine in sè, ma fine a sè, in 
quanto come volontà naturale, soggetta alla legge del mondo sen- 
sibile, concepisce sé stessa come volontà razionale. Ma sulla volontà 
non può operare che una volontà. Ora la legge morale, che non è 
nè può essere la volontà nostra, come ci testimonia il sentimento 
del dovere e la coscienza, dev’ essere un' altra volontà. Infatti la 
coscienza ‘del dovere poggia sul sentimento d'una modificazione della 
volontà nostra, di cui sappiamo non esser noi la causa e non poter 
sottrurci ad essa. Il dovere in sè medesimo è incondizionato, nè di- 
pende dagli stati accidentali dell’uomo; e però esso è identico, 
immutabile ed universale. Ma il Dovere, fornito per sua natura di 
siffatti caratteri, non può fondarsi e sostanziarsi che nella volontà 
assoluta, incondizionata, immutabile, una, infinitamente buona, in- 
somma nella volontà divina (pag. 308-321). 

Sicchè il dovere del Bene pel Bene non è, come sentenziò il Kant, 
un semplice fatto di coscienza, senza principio e senza oggetto ; ma 
esso ci palesa da un lato una volontà infinita ed essenzialmente 
buona, e dall'altro un oggetto degno di lei, un bene d' infinito va- 
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lore. Ciò posto, la volontà del Bene pel Bene non ha in sè alcun 
limite. Il mondo morale principia sulla terra dalla virtù individuale, 
poi si accresce di mano in mano nel mondo civile dove si hanno da 
compiere tutti i fini dell'umana natura. Bensì il dovere ci obbliga 
ad amare il Bene in sò eper sè, e ad acquistar la virtù, e non adaspet- 
tarne quaggiù il godimento ela felicità. E così il prof Galasso dalla no- 
zione scientifica del Bene si apre la via a trattare dei Doveri, delle 
Virtù e del fine loro, che sono gli altri due punti essenziali dell'Etica. 
Occorre appena far notare che le dottrine morali del Kant, benchè 
non accolte pienamente dal nostro autore anzi qua e là combattute, 
gli hanno giovato assai nel delineare il presente libro, specie negli 
ultimi capitoli. Ampia, sana ed elevata, se non può dirsi originale e 
nuova, è la teorica morale esposta e propugnata dal Galasso. Ec- 
cettochè il metodo, la forma e l' economia del presente libro mostrano 
i pregj i difetti della primitiva composizione del libro stesso, fatto 
inoccasione d’un corso di lezioni universitarie. Difatti, per un Saggio 
questo volume (di pagine 335) è troppo ampio ; l'esposizione dottri- 
nale talvolta è soverchiamente minuta ; la dicitura di alcuni periodi, 
segnatamente nei primi capitoli, appare faticosa e contorta. Confi- 
diamo che da tali mende vadano esenti le altre due parti di questo 
Trattato morale, che certamente rivela. nel suo autore serietà di 
studj ed eletta erudizione filosofica. A. VALDARBNINI. 


Sul valore della moneta Veneziana. - N. PaPADOPOLI. Venezia. 


Il conte Nicolò Papadopoli pubblicava nel 1882 sopra l’ origine 
della zecca Veneta un bellissimo studio nel quale con molta dottrina 
trattava la questione lungamente dibattuta fra gli storici, se la re- 
pubblica Veneta sia stata sempre indipendente, o se nei primordî della. 
sua esistenza abbia subìta la sovranità dogli Imperatori d' Oriente 
e dei Romani da Carlo Magno in poi, e la trattava appunto serven- 
dosi della numismatica. A quello studio serve come di appendice 
e di complemento questo recentissimo intorno al valore della moneta 
Veneta. Fra gli studî delle cose antiche, quelli sulle monete hanno 
una importanza grandissima: poichè spesso le monete suppliseono 
al silenzio della Storia e alla mancanza di altre fonti: anzi, come 
giustamente osservò il Muratori, le monete equivalgono talvolta ad 
altrettanti piccoli volumi di storia. Difatti nel coniare le monete, i 
diversi popoli ebbero lo scopo di creare non solo un mezzo di scam- 
bio, ma se ne valsero ancora: per ricordare qualche fatto illustre ai 
contemporanei e ai posteri: unzi, di alcuni remotissimi tempi, di 
città, di opere d'arte non poche non ci rimangono memorie di sorta, 
tranne qualche moneta, la quale, mercò gli studî accurati di esperti 
numismatici può diffondere molta luce anche nell’ oscurità. più com- 
pleta e desolante. 
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L'egregiocomm. Papadopoli ha consacrato parte dei suoistudî alla 
numismatica, e in modo particolare ad illustrare la storia della mo- 
neta vencta, che egli crede, e con ragione, fra le più importanti non 
solo in Italia, ma in tutta l'Europa e tale da potere, più di tutta. 
recar luce nella storia del valore monetario : ed è cosa facile il per- 
suadercene, qualora noi osserviamo che il governo Veneto durò per 
lunghi secoli senza scosse politiche, o cambiamenti radicali, conservò 
sepipre amore alla buona moneta, come si conviene ad un popolo 
per eccellenza dedito al commercio, senza mutare i sistemi monetarî, 
facendo anche sacrifizî non lievi per conservare intatta la buona 
reputazione e il buon metallo della sua moneta. L'A. muove un giusto 
lamento, dicendo che molti di coloro che si occuparono di numismatica 
limitarono il loro còmpito a determinare l'aspetto e la cronulogia 
delle monete senza occuparai del valore delle medesime, in rapporto 
coi tempi moderni: ebbene, l'A. vuole supplire a questa mancansa 
a proposito delle monete Venete, essendo di opinione che un la- 
voro di numismatica non possa dirsi completo veramente se si #ra- 
scura un argomento importantissimo, quale è quello della valutazione 
comparativa : se non si fanno conoscere, non solo l’ aspetto e la cro- 
nologia, ma uncora il peso, il nome o i nomi con cui le monete fu- 
rono designate, il loro valore originario e quello che acquistarono 
col volgere degli anni. E tutto questo è verissimo : p. es. non è pos- 
sibile intenderci bene circa il valore del fiorino, la prima moneta 
aurea di Firenze, se non si fa distinzione esatta dei tempi di cui si 
vuol parlare: perchè sappiamo che il fiorino di Firenze nel 1282, 
cioè quando fu istituito, valeva 1 lira e 12 soldi, e che il suo va- 
lore erebbe successivamente finchè nel 1738 valeva lire 10 e 6 soldi. 
Lo stesso dicasi dello zecchino Milanese, che, pur rimanendo dello 
stesso peso e titolo, nel 1261 valeva lire 1, e nel 1750 lire 14. 

Ora, venendo l'A. a parlare delle monete venete più in uso, ci 
dice quale fosse il sistema di monetazione e il metodo di conteggio. 
La più antica memoria che di moneta si faccia nei documenti ri- 
sguardanti Venezia, è certo quella di denari: di questi denari si 
componevano i soldi, di questi le lîre. Due sono le lire che servono 
di base alla monetazione veneziana, la lira di piccoli e la lira di 
grossi, dalle quali derivano tutte le altre lire. La prima, cioè la lira 
di piccoli, durò quanto la repubblica, dalla fine del secolo X fino 
alla sostituzione del sistema decimale introdotto nel 1806 col regno 
d’Italia : questa lira, composta di 20 soldi, di 12 denari ciascuno, 
deriva da quella di Carlo Magno (Pondus Caroli): dapprima se ne 
coniò il solo denaro, ossia ‘/,,, parte: ma questa piccola moneta 
col progresso del tempo e coll'uso continuo, si ridusse a così esiguo 
pezzo d’argento, che a Venezia si disse parvulus cioè piccolo, mi- 
nuto, e la lira fu detta lira di piccoli: il peso della lira di Carlo 
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Magno è calcolato a 7680 grani della marca di Venezia, e il valore suo 
a franchi 86,87; il soldo franchi 4,34; il denaro franchi 0,36 ?°/,w 
L'altra lira adoperata dai Veneziani è la lira di grossi ovvero 
lira di denari grossi: questa si divide pure, come la prima, in 20 
soldi di 12 denari ciascuno: ma ogni denaro valendo un grosso, tale 
lira veniva a contenere 240 grossi invece che 240 piccoli: questa 
lira di grossi era adoperata per il commercio in grande, e peri 
conti dello stato. Un altro modo di conteggiare Veneziano, che si 
trova in moltissimi documenti della metà del secolo XIII sino al 
principio del XV, è quello della lira, ad grossos, della quale però 
è difficile ritrovare il valore e il ragguaglio colla lira dei grossi. 
Inoltre l’A. rapidamente, ma con precisione e chiarezza, passa in 
rassegna le varie forme, e le vicende che subì la monetazione veneta 
nei diversi tempi della repubblica. Unite al lavoro, come appendice, 
oltre varii documenti, abbiamo due tabelle : nella prima l'A. segna 
il peso dell'argento fine contenuto nella lira di tempo in tempo, in 
confronto dell'argento esistente nell'attuale moneta decimale: nella 
seconda tiene conto del ducato nelle diverse epoche,. ragguagliandolo 
all’ unità della lira. Termina il suo pregevole lavoro esprimendo il 
vivo desiderio che gli amatori delle ricerche storiche vogliano de- 
dicare i loro studî agli argomenti finanziarî del medio evo, i quali 
finora trovarono ben raramente cultori pazienti, nonostante la grande 
quantità di materiali inesplorati, c specialmente di quelli che ri- 
guardano Venezia. G. B. G. 
A. MANZONI. Conferenza tenuta da R. BONFADINI nel Teatro Sociale 
di Lecco l'8 Marzo 1885 (dalla Perseveranza del 13 Marzo 1885). 


Fra le molte cose che si sono dette e stampate in Italia per 
celebrare il primo centenario di Alessandro Manzoni la Comme- 
morazione fatta a Lecco da Romualdo Bonfadini tiene indubbia- 
mente un luogo principalissimo, sia per la virtù intrinseca del 
discorso come per la sua forma. 

L'oratore divide la propria Commemorazione in tre punti, argo- 
mentandosi egli di provare la superiorità del Manzoni per la triplice 
influenza, quanto gagliarda altrettanto benefica, da lui esercitata 
nelle lettere, nella politica, nel costume italiano. Nè avrebbe potuto 
certamente il Bonfadini determinare meglio di quel che fece la qua- 
lità vera, l’importanza somma della rivoluzione letteraria operata da 
Alessandro Manzoni, dappoichè egli ci fa toccare con mano come il 
pregiudizio della scuola, e l'ossequio servile delle tradizioni, fosser 
sempre così vivi, così ostinati, così prepotenti in Italia, che neppure 
uomini di gran genio e di spiriti liberissimi, come Parini, Foscolo, 
Alfieri, erano stati buoni di svilupparsene. Ma con quella guerra 
audace a tutte le tirannie scolastiche senza ragione e senza sugo; 
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con quel bando gridato all'eterna, uziosa, scipitissima mitologia, il 
Manzoni riuscì (come dice benissimo il Bonfadini) ad essere più che . 
‘ogni altro in Italia il vate de’ suoi tempi, fondando il proprio canto 
sul vero, e facendo di quel canto l’espressione potente d'idee e di 
affetti altrettanto potenti perchè reali. Si sarebbe furse potuto an- 
che aggiungere (a raddrizzare e ravviare certe idee travolte e con- 
fuse) che ilrinnovamento manzoniano non deve già interpretarsi, 
secondochè molti fanno, come una proscrizione del classicismo ra- 
gionevolmente inteso e giudiziosamente imitato : quando invece la 
verità è; che se il Mauzoni fu così perfetto di forma, così nuovo, 
così efficace, così splendido di colorito, ciò si deve massimamente 
attribuiro al nativo suo gusgo, continuamente perfezionato e affi- 
mato dallo studio profondo dei Classici. Nei quali però egli seppe 
papientemente distinzuere le eterne bellezze da tutto ciò che non 
è più altro oggidì che una moneta logora. 

Ma se l'oratore, nella prima parte del suo. Discorso, trovò 
già un campo così mietuto che poco più restava da spigolare, egli 
ci ha però compensati con una crescente originalità e novità di 
vedute quando entra a descriverci il Manzoni come politico e 
come uomo. Molto ragionevolmente, infatti , il nostro Bonfadini 
insiste sopra un punto non forse abbastanza considerato: che non 
si deve, cioè, andar a cercare l' intenzione politica del Manszoni 
soltanto nell’ Inno scritto al rumore della sollevazione piemontese 
del 1821, o soltanto nei famosi Cori dell'’Adelchi e del Carmagnola ; 
ma eziandio, e moltissimo, nel Romanzo. Il quale, così nell'orditura 
generale della favola, come nei suoi più importanti episodi, è dav- 
vero (per chi ben guardi) un’ accusa continua e fierissima, una sa- 
tira continua e pungentissima, contro tuttu quell’ insieme di leggi 
barbare, di privilegi odiosi, di prepotenze legali, di abusi, di disordi- 
ni, di corruftele, che i Francesi comprendono sotto il nome generale 
di ancien régime. Condizione di cose politica e sociale resa anche 
peggiore in Italia da quel malanno, che è la somma di tutti i malanni, 
cioè, dalla perdita dell’indipendenza nazionale e dalle dominazioni 
forestiere; le quali compariscono nel quadro dei Promessi Sposi in 
quella foschissima luce che tutti sanno. Ma molto vero ed acuto mi 
pare soprattutto il Bonfadini quando, nella seconda -parte del suo 
Discorso, egli magnifica l' influenza grande che dovette avere cer- 
tamente sull'opinione di molti quella specie di apostolato (per quanto 
ombratile e casalingo) che il Manzoni praticò sempre, con tanta ef- 
ficacia di parola e con tanta intimità di convincimento, in pro del 
partito unitari» in Italia contro al federale. Utopia per utopia (udii 
io stesso dire tante volte, con quella sua solita argutezza, a Don 
Alessandro) anfepongo l’ utopia bella dell’ Unità alla brutta della 
Confederasione. Ma ognuno s'immagini, quale e quanta impressione 
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dovesse fare, specialmente nei giovani, il sentir parteggiare in que- 
sto modo coi mazziniani, cogli allucinati, coi sognatori, coi passi, 
coi rompicolli, un uomo per principii, per natura, per educazione, 
così pio, così assegnato, così prudente, così riguardoso | 

L’ ultima parte, infine, del bellissimo Discorso del Bonfadini 
(dove spicca maggiormente, direi, l'originalità e la finezza del suo 
giudizio) io la compendiorò nei seguenti termini, dai quali ne risul- 
ta, senza altri commenti, tutto il valore. « Alessandro Manzani 
ebbe il culto costante del vero, che espresse meravigliosamente colle 
arti del dello, indirizzando tutto al conseguimento del bene, Egli 
però non comparve uno di quei moralisti che predicano in una ma- 
niera e vivono in un'altra ; giacchè nel Manzoni lo scrittore noa 
contraddisse mai all’ uomo, che fu lungamente agl’Italiani un mo- 
dello di rettitudine, di candore, di dignità ». 

M. Ricoar. 


L. VivaRRLLI CoLonna. Nuove Liriche. Milano, Battezzati, Editore. 


In tanta farragine di pubblicazioni ispirate unicamente o quasi 
al nudo vero, al puro senso, tanto che il disgusto ne ricolma lo sto- 
maco e produce fastidiose vertigini, resta inutilo, anche a volerlo, 
tenerne parola perchè tutte si rassomigliano tanto nelle copertine 
eleganti quanto nei tipi elzeviriani, tanto nelle descrizioni pornogra- 
fiche quanto della vita della suburra. Onde se talvolta viene alla 
luce qualche prodotto dell'ingegno ispirato al culto dell'arte, unendo 
in dolce e grato connubio il bello col vero, non si può a meno di 
richiamarvi sopra l'altrui attenzione, non fosse altro per dimostrare 
che la speranza non è del tatto perduta, che quel sacro fuoco non 
è totalmente spento, e che non da tutti è considerate la lussuria 
estetica come un'assoluto bisogno della Società. : 

Non vorremmo che queste parole dovessero sortire un’interpe- 
trazione differente intorno alle varie esplicazioni dell'arte, imperoe- 
chè non intendiamo accarezzare un esclusivismo idealista nè ripu- 
diare un realismo beninteso; mentre non comprendiamo quell'arte 
che si mostra nemica d’ogni idea, che non colpisce l'armonia su- 
prema delle cose, e che accarezsando lascivamente il naturalismo 
si rende incapace di cogliere la sovrumana bellezza della verità e 
tenta imporsi senza scopo utile, senza morale. 

Le Nuove Liriche del Sig. Luigi Vivarelli-Colonna ci dimo- 
strano come la mente umana illuminata dalla divina scintilla e gui- 
data dal bello non può arrestarsi nè farsi schiava di nna forma: la 
bontà delle massime, e la nobiltà dei pensieri contenuti in questo 
nuovo libretto dedicato all'arte fanno conoscere che la nevrosi mo- 
rale, da cui sembra assalita la moderna società, è impotente a tra- 
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volgere quanto di buono e di bello è rimasto negli ideali della vita 
e nel santuario dell’arte stessa. 

Il nostro Autore, senza rinunziare alla libera manifestazione del 
bello per dibattersi tra gli artigli di un vero pornografico, riassume 
convenientemente e con senso delicato le Novelle del Boccaccio in 
cinque sonetti, col IV dei quali riepiloga in modo veramente scul- 
torio tutto il libro del grande Certaldese. - La poesia Quundo..... 
è una composizione delicata, nella quale è profuso largamente un 
soave affetto consolatore: e come i due sonetti Il Figlio del Povero 
e Il Poeta sono vere pitture a calde tinte, del pari sono piene di 
sentimento Gualtieri di Brienne e le Stragi di Alessandria. 

Oh! se la moderna lira italiana facesse sentire sempre il suo 
suono come esce armonioso dalle Nuove Liriche del Vivarelli, cer- 
tamente non rimarremmo stomacati dal vero nell’osceno, nè la vita 
sarebbe tanto sgomenta. 

Il nostro simpatico Autore prosegua ardimentoso nelle 

seveso fervide 
« aspre pugne incessanti » 
ma non si lasci sopraffare dai disinganni, ed, ammesso che questi 
non gli facciano davvero difetto, tuttavia non possono essere mai 
tali e tanti da farlo essere troppo sconsolato, e da fare sgorgare 
dalla melodiosa sua cetra note di pianto. Per la qualcosa, balenando- 
sempre al suo estro 
« dell’arte gli splendori » 
nell’interesse della verità e della giustizia può andare avanti collo: 
stesso fervore dei suoi verdi anni, sicuro che l'artista dotato di ge- 
nio non tarderà a persuadersi di non potere impiccolirsi davanti ad 
una tiranna borghesia nè dovere farsi schiavo della più turpe fra. 
le varie esplicazioni dell’arte. 
Orazio MARINELLI, 


te; 
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Sommario. — La quistione degli assegni per le spedizioni africane alla Ca- 
mera dei Deputati. — L'onorevole Mancini. — L'on. Magliani e {l bi- 
lancio. — Condizioni del Ministero e dei partiti. — Disordini in Francia. 


— Vittor Hugo e Terenzio Mamiani. — La stampa intransigente cat- 
tolica. — Russia, Inghilterra e Germania. 


31 Maggio. 

Vi banno in politica certi periodi, nei quali una quistione predo- 
mina cosi fattamente sulle altre, che, quantunque si creda di averla di- 
‘8Cussa a fondo e risolta almeno per qualche tempo, la si ritrova all'in- 
contro ad ogni passo fra'piedi. Tale è in questo momento per l’Italia” 
la quistione estera. Non è ancor trascorso un mese dacchè la Camera 
discusse per la quarta o la quinta volta di proposito intorno a que- 
sto argomento, e che Ja discussione si chiuse con un voto di fiducia 
nel Gabinetto, e già due altre volte la quistione coloniale riapparve 
per vie indirette alla luce. La controversia piuttosto calda sorta nella 
Camera riguardo al sistema seguito da! Ministero nell'inscrivere gui bi- 
lanci le spese delle spedizioni d' Africa e il voto diretto contro il Man- 
cini colla riduzione della somma assegnata al capitolo delle missioni al- 
l'estero traggono appunto origine dalle preoccupazioni e dal malcontento 
che la quistione coloniale ha lasciato, anche dopo tutte le spiegazioni 
fornite a più riprese dal Governo. 

Il problema della classificazione in bilancio delle spese per le spe- 
dizioni africane, le quali salgono già alla somma di otto o nove milio- 
ni, ha davvero una certa importanza, toccando un punto delicato di 
diritto costituzionale. È chiaro che le spese di tal natura, non preve- 
dute da verun capitolo dei bilanci votati dal Parlamento, e non fatte 
in un periodo in cui l'assenza di questo ponesse il Ministero nella stretta 
necessità di provvedervi di sua iniziativa, non sono perfettamente le- 
gali. Ma la Camera avendo più d'una volta approvato le spedizioni 
africane, non poteva senza contraddizione biasimare le spese fatte per 
attuarle. In tali condizioni, Ministero e Camera si accordarono nel con- 
cetto d’inscrivere la somma di cui si tratta nel bilancio d'assestamento 
dell'esercizio 1884-85, ma d'impegnare solennemente il Governo a pre- 
sentare quind’ innanzi, per questi bisogni, speciali progetti di legge. 

La riduzione della quasi impercettibile somma di 10,000 lire sul 
capitolo del bilancio degli affari esteri riguardante le missioni, ba porto 
.ad una gran parte della Camera l'occasione di colpire con un voto per- 
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sonale il ministro Mancini, di cui si condanna la politica non sempre 
ferma, e più ancora l'attitudine davanti al Parlamento. Noi abbiamo già 
riconosciuto più volte che qualunque siano i meriti dell'onorevole Man- 
cini nel campo della scienza, egli non è certo l’uomo più adatto a con- 
ferire all'ufficio che, copre tutta l'autorità e la dignità che si: possono 
desiderare. Noi riconosciamo pure, e lo dicemmo più volte quando al- 
tri inneggiava al Mancini, che la politica ch'egli ba seguita dal giorno 
‘ în cui assunse il potere in poi, non fu e non è la più idonea a procac- 
ciare all'Italia quella riputazione di serietà e di fiera modestia che co- 
stituisce la forza maggiore di un paese, e neppure quell’ influenza ol- 
.tremare a cui si suol dare tanta importanza oggidi. Ma, con tutto ciò, 
non sappiamo intendere come la maggioranza della Camera speri di 
scindere, nelle quistioni internazionali, la responsabilità del ministro da 
quella di tutto il Ministero; nè crediamo che il presidente del Consi- 
glio possa decorosamente separarsi da un collega, del quale certo co- 
nobbe ed approvò tutti gli atti. Le crisi parziali furono già troppo 
rimproverate all’onorevole Depretis, perchè egli senta oggi il desiderio 
di farne un’altra; tanto più che, compiuto il sacrificio dell’ onorevole 
Mancini, sorgerebbe subito nella Camera un gruppo a chiedergli quello 
del Coppino e di qualche altro ministro. 

Però, da tutte queste discussioni e dagli incidenti che vanno sor- 
gendo, emergono due fatti non molto confortanti. ll primo è, che le 
condizioni del bilancio dello Stato non sono buone ; il secondo, che poco 
migliori sono le nostre condizioni parlamentari. 

L'onorevole Magliani, rispondendo alle critiche del Sidney-Sonnino 
e del Branca, si sforzò, coll’ingegno e colla competenza che tutti gli ri- 
conoscono, di dissipare i dubbi diffusi intorno all'avvenire delle finanze, 
ma pur troppo il fatto è più eloquente delle parole. Ed il fatto è que- 
sto ; che l'esercizio 1884-85 presenta un disavanzo di 27 milioni ; e che 
nemmeno quello del 1885-86 si chiuderà in pareggio. L'onorevole mi- 
nistro ba dato a questo riguardo molte ed ingegnose spiegazioni, attri- 
buendo il disavanzo alle circostanze eccezionali dell'anno scorso, ed ha 
affermato che l’esercizio 1886-87, per il naturale aumento delle entrate 
e per l'estinzione di alcuni debiti, ripresenterà un considerevole avanzo. 
Tali previsioni sono certamente giuste; ma non rendono punto men 
grave la ricomparsa del disavanzo, vinto con tanti stenti nel 1876, nè 
rassicurano chiunque pensi che le circostanze eccezionali del 1884 po- 
tranno benissimo ripresentarsi nel 1885 e nel 1886. E lo stesso onore- 
vole Magliani, invocando il concorso di tutti i partiti della Camera per 
mettere un freno alle crescenti spese, svelò ad un tempo le sue patrio tti- 
che trepidanze ed il lato debole delle sue argomentazioni. Infatti, il pe- 
ricolo in cui si trovano le nostre finanze è tale, che perfino due auto- 
revoli membri di quella Sinistra, che per anni ed anni combattè accani- 
tamente (ulte le imposte e votò invece tutte le spese, dovettero pub- 
blicamente deplorare l’improvvida abolizione del macinato. 
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La dichiarazione inattesa del Crispi e del Nicotera, suscitò non po- 
chi commenti nella stampa politica italiana. Gli organi dell’antica De- 
stra osservarono, con qualche ragione, che i due deputati dell’Opposi- 
zione meridionale avrebbero fatto assai meglio opponendosi virilmente 
-gil'abolizione della tassa del macinato quando ne era tempo, che non . 
condannandola ora che è compiuta; i giornali di tutti i partiti poi ri- 
guardarono il passo fatto dal Crispi e dal Nicotera come la fine della 
cosi detta Pentarchia. I due onorevoli capi-gruppo infatti non celarono 
punte, che il loro biasimo si dirigeva principalmente contro l'ex-mini- 
stro delle finanze Seismit-Doda, il quale aveva nella medesima seduta 
parlato -di pieno accordo cogli altri membri della Pentarchia, e segna- 
tamente col Cairoli. La rottura era quindi manifesta, e tanto più signi- 
ficativa, in quanto che dissidii meno clamorosi, ma pur gravi, erano 
. già scoppiati fra i Pentarchi in parecchie occasioni, e segnatamente du- 
rante le discussioni del progetto di legge pel monumento a Quintino 
Sella, della politica coloniale rispelto ad Assab, e dell'interpellanza del 
deputato Sanguinetti sopra certe operazioni di tesoreria, tempo addie- 
tro compiute dall'onorevole Magliani. 

Lo scompiglio dell’Upposizione fu accolto con gioia dai giornali mi- 
nisteriali. E tino ad un certo punto la loro gioia sarebbe giustificabile, 
se, quanto meno unita è l'Opposizione, altrettanto più sala e concorde 
fosse la Maggioranza. Ma ben altrimenti stanno le cose. Le divisioni 
«della Maggioranza sono certo meno visibili che quelle dell’Opposiziore; 
ma non sono men gravi, nè meno profonde. Finchè l'onorevole Depre- 
tis può assistere alle sedute della Camera e guidarne le discussioni, tali 
‘divisfoni scompaiono ed anche i più tiepidi amici del Ministero gli danno 
il voto; ma, solo che egli stia per qualche giorno assente, i dissensi 
scoppiano, oppure, ciò che torna quasi alla medesima, i deputati della 
Maggioranza abbandonano Roma e non si curano di sostenere le propo- 
«ste del Gabinetto. Egli è perciò evidente, che, se un giorno l’onorevole 
Presidente del Consiglio si risolvesse a dare ascolto ai consigli dei me- 
«dici ed a lasciar l'ufficio per godere di un riposo necessario alla sua 
‘salute, la Maggioranza presente si spezzerebbe in vari gruppi, altrettan- 
to contrarii l'uno all’altro, quanto possono esserlo quelli dell’Opposizio- 
ne. La qual cosa non è certo fatta per tranquillare gli animi di coloro 
‘i quali si occupano con amore dell'avvenire della patria, e renderebbe 
‘più che mai desiderabile e-necessaria la salda costituzione delle forze 
conservative del paese. 

Uno scompiglio anche maggiore di quello che minaccia la Camera 
italiana, regna fin d'oggi nella Camera francese. Giusta la legge quasi 
fatale che governa in Francia il corso delle vicende politiche, la cadu- 
«ta del Gabinetto Ferry segnò un nuovo passo della Repubblica nella 
strada che guida all'anarchia. Il Ministero Brisson, che nella politica 
«estera e specialmente nella quistione del Tonkino parve interpretare le 
‘were aspirazioni ed i veri bisogni della nazione francese, si dimostra in- 
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vece incapace di imprimere un migliore indirizzo alla sua politica in- 
terna. Composto in buona parte di uomini legati dai loro precedenti al 
partito radicale, esso ha lasciato e lascia sempre più indebolire l'auto- 
rità e crescere l’audacia dei fautori di disordini. E questi sanno trarre 
partito pei loro biechi fini delle feste come dei lutti della nazione, ed 
a teatro delle lor geste, scelgono indifferentemente le pubbliche vie e i 
luoghi di convegno, le piazze ed i cimiteri. Ancor fresco è il ricordo 
dei saccheggi degli anarchici nelle vie di Parigi; ora essi banno preso 
di mira i luoghi ove almeno i morti dovrebbero trovare riposo. Il 24 
di questo mese ricorreva uno degli anniversarii della truce rivoluzio- 
ne del 1871; e una folla di plebe si rovesciò nel Cimitero Père Lachai- 
se, acclamando alla Comune, e sventolando bandiere rosse. Gli agenti 
della polizia avendo cercato di por fine al tumulto, sorse un conflitto, 
nel quale fra l’una e l’altra parte vennero uccise e ferite circa cento 
persone. E i disordini si rinnovarono nei due giorni seguenti, nei quali 
si celebravano i funerali di due membri della Comune, il Cournet e 
l’Amouroux. 

Davanti a queste provocazioni, il Governo mostrò una debolezza 
imperdonabile. L'autorità, non solo venne a trattative coi dimostranti, 
ma andò fino al punto di permetter loro di spiegar le bandiere rosse 
nel Cimitero, e di portare stendardi simili anche fuori di quello. In- 
tanto il Presidente della Camera, quel famoso Floquet, al quale un vil- 
Jano insulto diretto nel 1867 allo Czar nella sua visita all'esposizione di 
Parigi, acquistò una celebrità che diciotto anni non bastarono a can- 
cellare, dall'alto del suo seggio faceva l'elogio dell’Amouroux. Questi 
fatti, acui si aggiunge la sconsacrazione del Pantheon, decretata dal 
Ministero Brisson per accogliervi la salma di Vittor Hugo, morto vo- 
lontariamente fuori del grembo della Chiesa, dimostrano verso quale 
sfacelo morale precipitano il Governo e il Parlamento francese. 

. A tale riguardo almeno, ci è lecito compiacerci pensando che finora 
gli Italiani non sono giunti al punto da servirsi dei morti per soddisfar le 
passioni dei vivi. Anche l'Italia perdette non a guari un figlio illustre, nella 
persona del conte Terenzio Mamiani; ma nissuno pensò di contraddirne 
l'estrema volontà seppellendolo piuttosto a Roma che a Pesaro, o facendosi 
del suo cadavere un'arma per provocare dimostrazioni politiche sconve- 
mienti. Gli Italiani amano le solennità, le commemorazioni, i discorsi, e 
anche di recente ne ebbimo la riprova; ma in fondo, essi, non sono cosi 
intolleranti come altri popoli. Si può scommettere che, perfino tra i con- 
venuti a Palermo per festeggiare l'anniversario del 27 Maggio 1860, 
più d'uno si univa in ispirito alla commemorazione del grande Ilde- 
brando, fatta quasi nel tempo stesso dalla Chiesa. Così, la Ragsegna 
Nazionale, la quale ebbe più volte a combattere le idee filosofiche del 
conte Mamiani e deplora amaramente che egli, tanto migliore in molte 
cose di Vittor Hugo, abbia tuttavia dato, come lui, alle moltitudini il 


triste esempio di ricusare i conforti della Religione în cui era nato, ri- 
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conosce tuttavia ben volentieri i servigi da lui resi alla patria ed alla 
scienza e si unisce al sentimento di cordoglio che la sua dipartita 
suscitò in tutto il paese. 1 

Questa è del resto l'attitudine che, secondo noi, deve in ogni cir- 
costanza tenere un periodico il quale aspiri ad acquistarsi od a mantenersi 
la riputazione di saggio e onesto. Lo stile iroso, l'insulto contro gli 
avversari, l'anatema gettato alla cieca contro chiunque si creda nel- 
l'errore, non convengono alla stampa seria e soprattutto a quella che 
si vanta cristiana e cattolica. Siffatti modi fecero in passato un danno 
immenso alle idee stesse che i giornali a cui alludiamo pretendono di 
sostenere ; e con gran ragione la Suprema Autorità ecclesiastica li con- 
dannava testè in Francia come in Spagna, in Belgio come in Italia. Possa 
l’augusta parola del Pontefice far cessare davvero lo scandalo di gior- 
. nali che, pur pretendendosi portavoci della Chiesa, si ribellano ai con- 
sigli e alle ammonizioni de’ suoi legittimi rappresentanti, insultano i 
vescovi che non seguono ciecamente i loro cenni, sentenziano legger- 
mente sui più ardui prublemi, e confondono senza ritegno le cose sacre 
e le profane, porgendo agli spietati nemici della Religione un modo 
facile di colpirla, fuorviando le menti delle persone di buona fede. 

I negoziati fra la Russia e l'Inghilterra per la questione dell’A fgha- 
pistan sembrano prossimi alla soluzione. I timori di guerra si sono in 
gran parte dileguati; le Borse respirano, e i popoli anche. Ma sarebbe 
temerario l'immaginarsi che tutte le difficoltà siano vinte. Di mano in 
mano che il tempo scorre e che vengono alla luce i particolari della con- 
tesa, appare più dura e più risoluta l'attitudine del Governo di Pie- 
troburgo. La ricompensa data dallo Czar al generale Komaroff; il ri- 
chiamo del generale Lumsden da parte del Governo inglese ; le dichia- 
razioni dei giornali ministeriali di Londra intorno alla opportunità che 
l'Inghilterra si dia troppa briga per un alleato mal fido, e parecchi al- 
tri sintomi, dimostrano, che le concessiuni le quali hanno allontanato 
il pericolo di una rottura fra i due Stati furono fatte quasi Lutte 
dalla Gran Bretagna. Riusciranno queste concessioni a contentare per 
lungo tempo la Russia? É possibile ; ma, se fosse sicuro, il Gover- 
no inglese non avrebbe forse creduto necessario di mandare uno dei 
suoi membri a Berlino con una missione speciale presso il principe di 
Bismarck. I giornali inclinano a credere che questa missione riguardi più 
che altrola quistione dell'Egitto e del Canale di Suez, la cui soluzione non 
progredisce punto a Parigi: ma un giorno o l’altro si saprà forse 
che questo non è il solo nè il primo dei fini che il viaggio di Lord 
Rosebery si propone. i. 
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IL POSITIVISHO D'AUGUSTO CONTE. © 


V. — N positivismo in generale, i predecessori di 
A. Comte, il suo metodo. 


Ho detto che da tre secoli, cioè dal Cartesio in qua, messa 
da parte la filosofia fondata sulle tradizioni, e sui principii univer- 
sali, si volle dar mano ad una molteplicità di prove per ricostruirla 
sopra basi non sue, e che, pertanto, non ritrovandone di salde a suffi- 
cienza, si presunse finalmente di giovarsi di quelle, che aveano le- 
vato sì in alto le scienze fisiche. Questo fatto non è da me supposto, 
ma certificato dallo stesso Comte, che chiama francamente vane 
quelle prove, e dichiara ch' ei solo alla perfine ha saputo rinvenire 
la soluzione del gran problema del positivismo: « Esso, (egli scrive) 
contiene insieme la spiegazione e la soluzione del deplorevole antago- 
nismo, fin qui insolubile, e svolto del continuo da tre secoli, fra îl 
genio scientifico, ed il genio filosofico... Il concetto matematico è di sua 
natura essenzialmente ineltto a dirigere la formazione d'una filosofia 
reale e compita, capace d’un’attiva universalità. Eppure tulli © nu- 
merosi tentativi fatti da tre secoli per sostituire una nuova filosofia, 
da mettere in luogo della filosofia teologico-matemalica, dovettero es- 
sere e furono infalti sempre concepili essenzialmente giusta quel 
principio, adoperato sotto forme più o meno esplicite (2) ». 

Con vera soddisfazione io riferisco queste parole del Comte, 
perchè chiariscono in tutto come per tanto tempo quei cotali, che 
l'un dopo l'altro andarono per la maggiore, sciorinando - sistemi 
pieni zeppi degli errori antichi, dati per novità, non abbiano fatto 
in sostanza che raggirarsi per entro ad un circolo di sofismi. Ma 
non ci perdiamo d’animo, il restauratore della filosofia è venuto, sì 

(1) Cont. Vedi Vol. XXII, fascicolo 1.0 Marzo 1885, pag. 80. 
(2) Corso di Fil. Posit. Tom. VI pag. 534 e 536. - Cito la terza edizione, 
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metterà senz'altro all'opera, e vedremo che dai principii matematici 
proposti già dal Cartesio, egli, sebbene nel passo citato mostri di 
ritiutarli, saprà meglio di tutti i predecessori, anzi in modo asso- 
luto, e definitivo, stabilire su di essi la scienza razionale ! Non sì 
creda che il Cartesio non sia tenuto nella debita stima dal Comte, 
perchè gli dà l'appellativo di grande, e grande giudica l'età in che 
egli visse, pettetfè in ‘quella‘e fa fatta la prima prova Mirella per 
formare un sistema perfetto di filosofia positiva ». (1) Il qual ten- 
tativo sapete perchè non riuscì ? Perchè il Cartesio « dopo avere 
îinstituila una vasta ipotesi meccanica sulla teoria fondamentale der 
fehombni più seinplici e più universali; éstése Ben di mario in mano 
quello spirito filosofico alle'varte'nézioni elementari relative al mondo 
inorganico, e v’assoggettò infine anche lo studio delle principali fun- 
stomi fisiche dell'organismo anitnale; ma il suo impulso riformatore 3; 
rimase'di tratto fronte delle funzioni affettive: ed intellettivati è (2). 
Gaesto ‘fu il Bro gran torto, doveva e ih quella ‘Sua vasia ipolbsi 
metcanida '» Coriprendere eziandio «i fenomeni morali ed miellet- 
til, » (9) ed 'il materististmo meccanico, 6 inftematico, ‘era belle 
fatto: ehi non rie è persedso? H principio ‘ntatematico, che'si legge 
nèl passo . precedente, propttgnato dailo stesso -Girtesto, a fi una 
conteziotie memorabile, «che erigeva: la ‘geometria, e la meccanica a 
fondamento diretto della scienza 'renivertsale '» (8). Ma egli not 
t'applicò ehe atte nvzioni relative al mondo infenzamice, mentre ‘the 
gra sto debito èstenderio all'organico, anzi ‘all’intellettuale e tto» 
tele. Ed ecco il'sùo radicale difetto. 

’Senbtrchè potrebiesi da talweno ravvisare fa Nitto eid 'un'apettà 
contraddizione: ‘se il prîntipio matematico, the ‘vuol dite ‘geome- 
thito e nfercinico, è Th'étto ‘a' ditigeré ta formiaziorie data filesbltà 
reale e combpita, petchè ‘mai si fagna”che il'Cartesio -néù l'abbia 
esteso -a'futti ‘gli ‘&rditi di esseri? Ma ‘veditiuo ‘appresso ‘come 
egli risolva questa-diffizottà: È-certo infétito clie'se il'Eartesto avesse 
compreso'nel: stro sistertta la fisiblogia' atteora, la''bidio ia e fa socio- 
logia, cortforme «eli la ditè, 'il'positivismo'avrebBe ‘avuto fin -daip- 
priùcipio il 4u0 compigiento. Bastiva tasclarsi/dibigete in tutto dal 
ctiterio'matematito; è mostfefetho, infatti, chie îl'Uomte 'NOn-operd 


(1) Tomo IN, 330, e Tomo VI, 563. - Nelle mie citazioni Benea il titolo 
dell'opera s’intenderà il Corso di. Filosofia Positiva, e ciò per evitare una 
frequente e nnjosa ripetizione. 

iO go Til, 530.. 

18) Tbid. poco ‘prima. 

(4) Tom. VI, 556. 
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altrimenti, nè altrimenti operarono i materialisti in generale. È vero 
bensì che « la parte corcrela d’ogni questione matematica si fonda 
di necessità sulla considerazione del mondo esteriore » (1), ed il Car- 
tesio se ne giovò senza fallo, non essendo alla mente umana possi» 
bile costruire un mondo, anche immaginario, senza i concetti de- 
rivati dall'esperienza. Insomma il positivismo non si distingue per 
ciò dal materialismo, si per un’altra nota tutta sua propria, che è 
il bando dato a qualunque discussione sulle origini ed i fini delle. 
cose. Ma di questo a suo luogo, e delle contraddizioni nel positivi- 
smo ne incontreremo parecchie. 

Nè il Cartesio fu il solo predecessore del Comte. e La filosofia 
posttiva ha preso ad opporsi allo spirito teologico e metafisico coi pre- 
cetti del Bacone, coi concetti del Cartesio, e colle scoperte del Gali- 
lei » (2). Coi quali nel Corso di Fil. Postt. accompagna il Keplero 
ed il Newton (3). Passi pel Cartesio; ma pel Bacone, e pel Galilei, 
pel Keplero ed il Newton, più ci penso, non so davvero trovarvi i 
principii professati dal Comte. È che ha a fare il metodo sperimen- 
tale delle scienze fisiche, colla scienza razionale? Perchè in una 
parte dell'umano sapere è forza adoperare il tal metodo, ne viene 
per necessità che s'abbia ad adoperare in un’altra, di natura tutta 
contraria? Certo, il Comte fa dire al Bacone che non c'è realtà se 
non osservata (4); ma non s'avvede ch'egli con ciò volea inculcare 
ai fisici di non affidarsi che all'esperienza, e non parlava punto coi 
filosofi ? A questi la realtà è similmente nota per osservazione, ed 
anche per induzione, come quando vedendo una statua, argomen- 
tiamo l’esistenza dello scultore, e per altrui testimonianza, come è 
nota, per esempio, l’esistenza dell’America a coloro che non ci sono 
mai stati. Ai fisici, invece, è giocoforza tenersi sempre nei termini 
de’ fenomeni direttamente osservati. Poterono dunque il Bacone, e 
gli altri citati, essere occasione involontaria ai pensamenti del 
Comte; ma toccava a lui, se filosofo davvero, accorgersi che in- 
dagare col loro metodo le ragioni universali delle cose, riusciva ad 
un gravissimo assurdo. 

Il Comte, che tacciò d’inetti i tentativi fatti prima di lui per 
comporre il sistema positivistico, cioè, come abbiamo notato, per 
far entrare nell’ipotesi meccanica anche i fenomeni morali ed 
intellettuali, (e notisi altresì che il Cornte stesso non l’ha in conto se 

(4) Tom. I, 101. 

(2) Principj di Fil. Posit. pag. 104. 
(1) Tom. IV, 179. 

(4) Ibid. 92. 
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non d’un'ipotesi /) senz’accorgersene, confessa che altri lo precedette 
nella sostanza di que’ suoi concetti. E di vero, ei tutto s'allieta di 
poter citare il Montesquieu, che « concepì î fenomeni polilici come 
soggetti tanto a leggi naturali, ed invariabili, quanto gli altri fenomera 
d’ogni specie. ». (1) Indi prosegue: « Dopo i Montesquieu, il solo 
passo importante, che abbia fatto fin qui il concetto fondamentale della 
sociologia, 0 fisica sociale, (nota delizia di neologismi!) è dovuto allo 
illustre e sfortunato Condorcet, nella sua opera memorabile: Schizzo 
“d'un quadro storico de’ progresst dello spirito umano, a proposito 
della quule la lode meritata non vuole però che si dimentichi l’alta 
partecipazione precedente del suo celebre amico, il sapiente Tur- 
got. » (2) Se il Comte profonde così gli aggiunti illustre, memorabile, 
celebre, sapiente, ciò mostra ad evidenza la sua persuasione che quei 
due pensatori ‘oggimai presso che dimenticati) gli aveano ottima- 
mente spianata la via. Leggansi infatti lealtre considerazioni, che egli 
fa a proposito del Condorcet e del Turgot, nelle pagine seguenti (3), 
e che io non trascrivo per amore di brevità. 

È curioso ricercare nel Littrè, come tutti sanno, suo caldissimo 
seguace, quello ch'egli discorre intorno ai predecessori del Comte: 
« Il Comte non mise piede che in vestigi già stampati. » (4) » Nelle 
teorie sociologiche, o storiche, egli ebbe due predecessori : il Turgot, 
ed il Kant ». (5) « Il Turgot scoperse la legge sociologica, ed il Kani 
espose le condizioni, che riducono la storia ad un fenomeno naturale, 
soggetto a regolare evoluzione ». (6). 

Il positivismo mena vanto d'avere sommesso i fenomeni morali 
ed intellettuali alle leggi della meccanica, eppure il Comte fu prece- 
duto, non pure dal Turgot e dal Condorcet, ma dallostesso Kant, del 
quale il Littrè, riferisce tutto l'opuscolo, scritto all'uopo, (7) che però, 
assicura non essere stato noto al Comte, se non dopo ch'egli avea 
gia trovato le leggi sociologiche. (8) Io avrei detto; se non dopo che 
le avea trovate nel Turgot, e nel Condorcet. Veggasi intanto la ve- 
rità di quello che ho ragionato: avere il Kant, nonostante la sua 
reazione, servito alle opinioni positivistiche. 

Che più? Ecco aggiungersi alla schiera de’ predecessori il 

(1) Tom, IV, 179. 

(2) Ibid. pag. 185. 

(3) Ibid. pag. 187, 190, 192. 

(4) A. Comte e la Fil. Posit. pag. 89. 
(5) Ibid. pag. 7. 

(6) Ibid. pag. 32. 

(7) Ibid. pag. 53 e seg. 

(8) Ibid. pag. 29. 
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Saint-Simon, presso il quale il Comte da giovane stette lunga pez- 
za; (1) cosicchè a lui va debitore per avventura dello spirito mate- 
rialistico, che il governò tutta la vita. Il Saint-Simon gli avrà fatto 
le contidenze del suo sistema della gravitazione universale, appli- 
cata alla spiegazione dell'ordine fisico, chimico, vivente, e sociale. (2) 
Ma continuando ad esaminare sotto i suoi vari aspetti il positivismo, 
scopriremo due nuove analogie con l’una o con l’altra delle opinioni 
sostenute da coloro che tennero dietro prima di lui al Cartesio. Pas- 
siamo intanto al metodo con che procedette il Comte; si sa che nel 
metodo stanno tutte le ragioni d’un sistema, onde ci deve importare 
assai d'informarci fin d'ora di quello, che diè vita al positivismo. 

È agevole comprendere quale abbia ad esserne la natura, poichè 
ne abbiamo già tocco riferendo il principio generale che regge tutto 
il sistema. Gli ordini delle cose, compreso lo spirituale, colle sue 
funzioni morali ed intellettuali, considerato l’uomo in sè, ed in so- 
cietà co’ suoi simili, sono soggetti a leggi geometriche e meccaniche: 
dunque il metodo per le scienze fisiche, e per le razionali, sarà uno ed 
identico. Ce ne assicurano tutte le lacubrazioni del Comte, fatte con 
tal norma soltanto, e ce lo dichiara espressamente il Littrè: « L’opera 
del Comie, la sua scoperta capitale, quella che è madre di tutte le 
altre, sta in ciò ch'egli ha trovato come la filosofia possa essere sotto- 
messa al metodo delle scienze positive, il che innanzi a lui era tornato 
impossibile a tutti » (3). Vedremo che delle scoperte se ne attribuisce 
il Comte, e gliene assegnano non di rado i suoi discepoli. Avverto 
intanto che quel metodo non è una novità, ma che si riscontra in 
qualunque forma di materialismo, eccetto che non si voglia accen- 
nare a questo, che nel positivismo si pratica tanto a rigore, da non 
dar luogo alcuno, com’essi fanno, a quelle questioni accennate sulle 
origini, e sui fini delle cose. Solo in questo, secondo ho rilevato poc” 
anzi, il positivismo si differenzia dai precedenti materialisti, i quali 
-davansi argomentando a determinare a lor modo origini e fini. 

Il Comte si duole che per addietro abbiasi fatto predominare la 
considerazione dell’uomo su quella del mondo, mentre che « /o studio 
diretto del mondo esteriore ha potuto produrre, e sviluppare la 
‘ grande nozione delle leggi della natura, fondamento essenziale di qua- 
lunque filosofia positiva, e che per la sua estensione graduale e continua 
‘a fenomeni vie mano regolari, fu infine applicata allo studio dell’uomo 
€ della società, termine ultimo della sua generalizzazione » (4). 


(1) Ibid. pag. 40. 

(2) Ibid. pag. 75. V. anche pag. 79 e 80. 

(9) Prefazione al Principj di Fil. Posit. di A. Comte, pag. 60. 
(8) Tom. III. 188. ” 
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Questo è chiaro, e conforme agli altri passi già citati; si doveva 
prendere le mosse dallo studio del mondo esteriore, come fa appunto, 
non il filosofo, ma il fisico, e trovatene le leggi, applicarle in tutto € 
per tutto all'uomo, ed alla umana società, che perciò riescono un 
complesso di fenomeni naturali, non così regolari, a vero dire, come 
quelli del mondo inorganico, e men semplici, tanto che a loro ri- 
guardo non può adattarsi pienamente il metodo matematico; sì è 
mestieri ricorrere al comparativo per la diolegia, ed allo storico per 
la sociologia (1). Il positivismo trascorrendo per sei gradi essenziali, 
matematico, astronomico, fisico, chimico, biologico e sociologico, 
mostra che la preminenza mentale. si noti, non può appartenere se 
non al primo ed all'ultimo di quei gradi, perchè essi soli capaci di 
universalità, il primo per l'origine dei gradi medesimi, l’altro per la 
loro destinazione. La filosofia matematica ha un primato razionale 
in virtù dell'incontestabile estensione delle leggi geometriche, e 
meccaniche a tutti gli ordini de’ fenomeni naturali. Ma oggimai la 
filosofia sociologica, deve intendere. alla superiorità intellettuale, 
purchè veramente positiva. (2) 

Ecco, adunque, in realtà tutti i fenomeni retti da leggi mate- 
matiche, e la sociologia essere il compimento del positivismo, ma i 
suoi fenomeni essendo complessi, non potersi matematicamente cal 
colare, e la mente sola, mercè il metodo comparativo e storico, cer- 
tificarne la relativa regolarità. Il che non toglie che dipendano 
dalle leggi geometriche, o meecaniche. Lo. attesta il Conate nel 
tomo IIl: « Se i fenomeni più generali del mondo inorganico sono 
eminentemente calcolabili, mentre che i fenomeni fisiologici non possono 
affatto calcolarsi, ciò non deriva da alcuna distinzione fondamentale 
fra la loro rispettiva natura, ma dalla somma semplicità di quelli, 
opposta alla intima complessità degli altri ». (3). 

Sì potrebbe questo punto formulare così: obbiettivamente le 
leggi matematiche informano tutti i fenomeni, compresi i fisiulogici 
ed i sociologici; subbiettivamente il metodo che deve tenere il Rostro 
intelletto per studiare scientificamente i fenomeni del mondo inor- 
ganico, è il matematico; quelli invece per istudiare i fenomeni del 
mondo organico, poichè per la loro complessità, le leggi matematiche 
non ce le cogliamo di punto in punto, è il comparativo e storico, 0, 
come dichiara schietto il Littrè, l'induttivo. (4). Nel primo caso basta 


(1) Tom. VI, bea. 

(2) Ibid. 553. 

(8) Ibid. 288. E veggasi quello che il Littrè ragiohà Cotitrò dl Gaizot 
nel suo libro 4. Comte e la Filosofia Positiva, pag. 218. 

(4) 4. Comte è la Fil. Postt. pag. 610. 
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l'esperienza, nel secondo con essa s'accoppia l'osservazione compa- 
rativa e storica dei feoomeni; ma in entrambi si termina coll'ipr 
duzione. 

A questa conchiusione approdano i lunghi ragianari del Comte 
sul metodo matematico, nel Tomo VI del suo Corso (1), ed esso 
vale per risolvere la difficoltà, che poc' anzi s'era affacciata circa 
l'inettezza del metodo stesso a dirigere la formazione d’una filosolia 
reale e compita. 1| difetto, non è nelle leggi matematiche, è tptto 
subbiettivo. E poi, il metodo matematico puro, o a priori, non può 
condurre alla formazione d'alcupa filospfia positiva, ma è d’uopo rj- 
scantrarlo in ciascun fenomeno naturale e nel loro tutto insieme, 
mercè l’esperienza e la, storia, Il Littré quì ancora parla chiaro; 
Trasformata in logica, la matematica sì fa, al pari di quella, syb- 
biettiva, od in altri termini, una delle forme dell'umano intendimen- 
to: i suoi assiomi, che ne costituiscono il prucipio, e senza de’quali 
non avrebbe nulla da dedurre, in luogo d’essere resultamenti del- 
l'esperienza, assumono il carattere subbiettivo, non sono più verità 
sperimentali, ma verità innate (2). 

Il metodo de'positivisti è, adunque, sperimentale, in tutto qual 
è appo i cultori delle scienze fisiche, esclusa l’esperienza interna, 
ad j principii a priori: La filosofia, scrive nel passo citato il Littrò, 
non essendo che un’induzione generale, fatta per mezzo delle scienze 
particolari, ha la loro stessa solidità di certezza, e la stessa forza di 
svolgimento. 

Concludiamo: Ne/ positivismo non si accoglie se non ciò che è. 
dato dall’obhietto, e dall'esperienza : il modo di conoscenza, la conr. 
nessione e la teoria son dati del subbiettu (3). Dunque: i fenomeni 
tutti son regolati da leggi matematiche, Ip sappiamo; ma ove non 
ci riesca di scoprirle per la complessità di quelli, ci aiuta bastevol- 
mente il metado comparativo e lo storico. Trattasi di biologia, o 
fisiologia ? Confrontiamo tra loro le varie manifestazioni vitali, in- 
tellettuali e morali de'vari organi, e potremo scoprirne le relaziopi. 
Traftasi di sociologia ? Cunfrontiamo storicamente il passato, € po- 

Omai il metodo del positivismo è manifesto : la materia si pi- 
a dall'esperienza, la forma dal subbietto. E quale esperienza ? 
L'esteriore, e nulla più. E l'ipteriore ? Ma dell’inteciore non tengo- 
no conto i fisici, dunque neppure i. positivisti. Non vuolsi dimenti- 


18).Op. cit, pag. 567. 
(8) Ibid. 
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care che questi non escono d’un punto fuori degli obbietti studiati 
dai fisici, facendovi entrare a forza quegli altresì, che per esperien- 
za interna, e ragione, sogliam chiamare spirituali. E però l’induzio- 
ne loro è quella stessa che s'adopera con tanto mirabili effetti nelle 
scienze fisiche. 

Ma qui si rivela un primo abbaglio del positivismo : egli non 
considera, se non le relazioni per le quali gli ordini di esseri orga- 
nici ed inorganici sono fra loro congiunti, non bada alle differenze, 
o, meglio, -le sfigura, come avremo agio di persuaderci appresso, 
per sopprimerle, rappresentandole a guisa d’una serie d'evoluzioni 
sempre più complesse de’primi elementi semplicissimi della mate- 
ria. Ma rientri il posivitista in sé stesso, e troverà, per dire così, 
un mondo interiore, che non si percepisce per via dell’osservazione 
ed esperienza esteriore. E come sarebbe possibile, se è contrappo- 
sto al mondo di fuori ? In esso troverà un’altra serie di obbietti, 
che palesansi alla coscienza, e forniti di loro particolare natura, 
perchè non si possono ridurre a leggi geometriche, e meccaniche, e 
de’quali pur si giova il positivista per tessere i suoi pensamenti 
sulla condizione essenziale del mondo esterno. L’esser loro è così 
opposto a quello delle cose materiali, che si sentì il bisogno di for- 
mare un vocabolo ad hoc, che è il soprascritto, cioè spirituale. Il 
positivista ha un bel negarlo, perchè non lo trova nel Dizionario 
delle scienze fisiche; ma sta in quello del senso comune, del sape- 
re universale, della coscienza, ed ha, ed ebbe sempre una significa- 
zione chiarissima per tutti, non esclusi i positivisti, i quali se non 
l'intendessero con chiarezza, ossia se nonapprendesserol’idearispon- 
dente, non potrebbero respingerla. 

Vogliono una prova della sua particolare natura, oltre quello 
che avremo occasione di ragionare in queste pagine ? Eccola: l’in- 
duzione loro è un atto della mente, che disaminata la natura delle 
cose cadenti sotto l'esperienza esteriore, ne determina le relazioni, 
le leggi, elevandosi dal particolare osservato, all’universalità scieo» 
tifica. Or badino: l'esperienza e l'osservazione si raggirano intorno 
alle cose sensibili, cioè al particolare, in ciò son d'accordo con noi ; 
ma l'atto di sperimentare, e d'osservare, non ha la natura delle 
cose stesse, chè queste hanno forme geometriche, e forze meccani- 
che, ma a quello non si attaglia una forma corporea, nè un molto 
nello spazio. Me ne accerta il fatto della coscienza. Più ancora: 
l'atto d'indurre, ossiadi comparare, astrarre, generalizzare, è in 
tutto spirituale, spiritualissimo. Le relazioni che si colgono per suo 
‘mezzo fra gli obbietti sperimentati esteriormente, sono concetti 
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dello spirito, non sono alcuno di essi obbietti, perchè questi li vedo 
cogli occhi, li tocco colle mani ; ma vedere, o toccare una relazione 
torna un controsenso, un assurdo, anzino, un paradossoridicolissimo. 

Non è, adunque, lecito chiedere al positivista di qual guisa mai 
s'argomenti di comporre la scienza, standosene al metodo de'fisici, 
cioè rinunziando all’esperienza interiore ? Non gli si potrà chiedere 
perchè non si pigli alafeno pensiero della natura degli atti d’osser- 
vazione, d'esperienza, d’induzione, mettiam pure esterna ? Egli si 
guarda ben bene dal soffermarsi a dimostrare in che modo possano 
ridursi all'ordine del fenomeni naturali; corre diritto al suo intento 
restringendo la scienza alla notizia delle relazioni fra le cose sensi- 
bili, che però non è sicuramente uno di quei fenomeni; toglie via 
tutto il resto, non degnandosi di combattere gli avversari, e gli 
pare d'avere scoperto un nuovo mondo! Vedremo ch'ei fa ad ogni 
tratto il dogmatico, che procede a priori, comechè protesti d’esser- 
ne mortale nemico. 

Ma atteniamoci ancora all'induzione positivistica, per rilevarne 
qualche altra fallacia. Dico qualche altra, perchè a mostrarle tutte 
s'avrebbe a fare un volume. Il positivismo colla sua induzione esce 
realmente fuori de'limiti delle scienze fisiche, perchè queste non 
conducono oltre il mondo materiale, nè mettono capo ad altra indu- 
zione generale, che a quella di supporre una legge, o forza unica, 
da cui forse dipendono tutti i fenomeni. L’induzione del positivista, 
invece, stendendosi più largamente, perchè abbraccia gli atti del- 
l’anima, non ha il fondamento medesimo dell’induzione fisica, ma 
vuolsi giudicare filosoficamente. E la filosofia gli domanda risoluta 
di sottomettere quegli atti ai processi de’fisici, non alle sue ipotesi, 
e se non li comportano, di riconoscere la vanità del suo sistema. 
Studi la lor natura, non per via dei loro effetti negli organi del cor- 
po, perchè, giusta le considerazioni, che ancora faremo, sarebbe un 
volersi da sè stesso ingannare, ma direttamente nella nostra co- 
scienza, e scoprirà davvero un nuovo mondo, di che ho più sopra 
toccato, e che procaccerò ancora di descrivere un po'puntualmente. 

L'induzione filosofica ci guida lontano assai dai termini ne'quali 
s’arresta il positivista; per essa, e non per altro mezze, si rinviene 
la schietta natura del principio, ond’egli si giova a capriccio, e 
svela la bizzarria del suo proposito di comprendere nella cerchia 
delle scienze fisiche gli atti di subbietti semplici c spirituali. Se 
dall'ordine delle cose sensibili sapesse innalzarsi a quello delle ìn- 
telligibili, che compongono una scala di esseri, non già, com'egli 
pretende, più complessi, ma, appunto come gli ho chiamati, più 
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semplici ed elevati, saprebbe altresì prosciagliersi dalle strettezze 
delle leggi fisiche, per apprendere quelle, cha governano la propria 
essenza delle cose tutte, e cusì di grado in grado giungerebhe a 
concepire la necessità assoluta di moa arrestarsi neppure a quelle, 
imitando con ciò, ma pienameote, il matematico, che si solleva a)- 
l'infinito. Forse egli nop, vuole seguirlo intutto, secondolecosedette, 
appunto perchè l'avrebbe tratto troppo in alte ! E quello che dica 
avrebbe tanto più doxuto scorgerlo fino alla meta del suo cammino,, 
che egli dichiarando, come noterò ancora, immananti le leggi della 
natura, veniva implicitamente a valersi delcongetto di.necessità e d'as-. 
solntezza, i) quale, perseua versoècontrarioallesue dottrine, tanto che, 
non nefa alcunaaspplicazione, anzi stabilisce di tenersi nel solo relativo, 
gli schindeva però innanzi un campo. immenso da percorrere colla 
meute illuminata dai sommi principii.Sì, le leggi di.tutte le cose sono 
assolute, necessarie, eterne, nea perchè applicate alle cose stessa, 
ma in sè, anzi nel Legislatore, che ha senz'altro quegli attribuu, 
Cosicchè il Comte dicendple immanenti, ne spostò la condizione, e 
fa tratto in gravissimo errore. L'analisi, pacte essenziale del meto- 
do baconiana, è utile al filosofo come fondamento, delle sue. induzio- 
ni; mala sintesi a cui iufine perviene, poggia ben più altameale, 
che non quella de’fisici, A che troncar le ali alla, sintesi, alla dialet- 
tica ? A che non affidarsi agli abbietti propri della nostra inselli- 
ganza ? Con qual dritto si sciode in essa, la parte che s’anplica al 
mondo esteriere, da quella che s’esercita nell'interiore ? Perchè, 
nascendo dallo stesso principio, son varranno altrettanto ? Perchè 
coll’intelligenza giovarsi sofisticamente della seconda parte per 547 
garla e sopprimerla ? Perchè non avvedersi che. ad ogni tratto fa 
capolino nelle positivistiche investigazioni ? 

Ma queste il Comte le chiama metafisicherie, a non ne vuole 
sentir parlare. Passiamo, duoque ad altro, ed ia primo luogo ve 
che il positivista raccoglie dal suo metodo. 


VW. — Le set scienze ed i tre stadi del positivismo. 


Ho detto ch'egli procede per seì gradi, cioè tratta di sei scien- 
ze, da me noverate nel Capo precedente (1); le quati ne’loro proprii 
caratteri, e nelle loro scambievoli attinenze, secondo i suoi princi- 
pii, sono esposte a lango, troppo a lungo, dal Comte nella sua opera 


(1) Tom. I, 88- VI, 553. V. anche la Tavola sinottica innanzi alla pri- 
ma Lezione, nei Principj di Fil. Posit. 
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maggiore, ed in breve nei Principii di filosofia Positwa, dove persi- 
stendo nella sua opiuione che le leggi matematiche governino tutti 
i fenomeni corporei ed incerporei, li riduce a quattro categorie, e 
però a quattro sole scienze, delle quali compone realmente il suo 
positivismo : l'astronomia, la fisica, la chimica, la fisiologia, nella 
quale rientra la sociologia, non potendosene distinguere, che per la 
sua particolare importanza, e perle diflicoltà che ha a sostenere 
chi s'accinga a studiarla (1). 

Silfatto è il campo prescelto dal Comte, dico prescelto, perchè 
non è chi non s'avvegga che è parte di quello vastissimo, immenso, 
del sapere, nel quale da secoli e secoli si son travagliati intelletti 
immortali, seguendo le nozioni, che splendono in mente a tutti gli 
uomini, niuno eccettuato, senza restrizioni, senza esclusioni di sor -- 
ta. Chi ben considera, il positivismo consisterebbe in un concetto 
generale, che stringerebbe in sè le relazioni particolari fra le varie 
parti delle scienze fisiche, come infatti procacciano di fare i loro 
cultori, per ridurle ad unità ; sarebbe una filosofia della materia, 
che non ripugnerebbe punto alla filosofia razionale, comprendendo- 
vi eziandio la fisiologia, purchè nei termini delle manifestazioni 
della vita, senz'argomentarsi di toccar le questioni sulla sua origi- 
ne € natura, come nella fisica e nella chimica studiansi le manife- 
stazioni della forza, senza risicarsi d’indagarne l’essenza. Ma il po- 
sitivismo non s'acqueta a tai limiti : sa che esistono altre specie di 
esseri, sa che l'uomo ha altri concetti, e presume, non di riguardarli 
in sè stessi per discernerne l'intrinseca natura, e le proprie ragio- 
ni, ma, ciò che è del tutto singolare, di avvilupparli in un sol grup- 
po, prestando loro l'essere ed i modi corporei, sottoponendoli alle 
leggi matematiche, e dando laro ‘il nome di sociologia. E più singo- 
lare ancora è questo, che se vi si riscontrano parti, le quali per niun 
modo si riesca a tramutar tanto nell’esser loro, da trarle alle ferze 
po@teriali de’corpi, a mo’ d'esempio le questioni sull'origine ed i fini 
delle cose, si taglia, non si scioglie ti nodo, dichiarando .francamen- 
te-che il positivismo non:entra in questioni siffatte, che sono inac- 
cessibili alla mente, che non sono se.non vuote astrazioni. 

Per tal guisa torna «agevole davvero comporre sistemi, ma ll 
guajo si è che rispondono solamente .alle apparenze della nostra 
immaginazione, non mai alla realtà delle cose. Nè quelle questioni 
sono di lieve momento, ma nella loro soluzione, e non in altro è ri- 
posta la suprema ragione della scienza. Che, da buon materialiata, 
il propugnatore del positivismo possa delndersi tanto da credere 

(1) Tom. VI, 108. 
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d'avere ridotto lo spirito ed i suoi atti ad un congegno meccanico 
della materia, ed alle forze produttrici di tutti i fenomeni fisici, 
compreso quello della vita, passi; ma il darsi ad intendere che sop- 
presse da lui le sopraddette rilevantissime questioni, rimangano 
del pari soppresse pel genere umano, è un non comprendere la sua 
storia, è un dare il calcio alle indagini dei filosofi d'ogni tempo, 
onde le nazioni più colte si sono sempre onorate, e che almeno al- 
meno tanto valgono, quanto i positivisti ; è, in sostanza, un chiu- 
dere gli occhi per poter affermare che non v'è la luce. 

L’Herbert-Spencer, pur non uscendo del positivismo, fe’ la cri- 
tica della serie scientifica proposta dal Comte (1); ma, io soddisfatto 
di vedere i positivisti discordi tra loro, non mi accompagnerò con 
lui per discutere sulle relazioni poste dallo scrittore francese tra le 
sei scienze, che’ non gioverebbe in nulla al mio assunto. Mi piace, 
in quel cambio, tener dietro alle sue più particolari proposizioni. 

IlComte nonaccorgendosi di non far altro che prestarl’opera sua 
per isvolgerele conseguenze, che, posto il criterio cartesiano, vengono 
da sè direttamente, nè di lasciarsi menare alla cieca da un grosso 
pregiudizio, prevalente in molti, che le scienze fisiche abbiano coi 
lero avanzamenti mostrata ipane la metafisica, non mette tempo in 
mezzo, ed a questo fatto sofistico e transitorio, come tanti altri 
simili, dà carattere e dignità di fatto universale e definitivo. 
Oramei, a sentir lui, il positivismo è la verace ed essenzial forma di 
filosofia, non potutasi compor prima per la condizione tutta parti- 
colare in che trovavansi le menti; forma questa destinata ad esclu- 
dere tutte le altre, fondate, egli dice, sopra l'immaginazione € 
l’astrazione, mentre che essa sola addita all'uomo la realtà. 

A forza di pensarci sopra, il Comte stimò d'avere scoperta la 
legge, per la quale l'uomo da!la condizione precedente, passò a 
quella da dirsi positivistica. E tanto gli parve d’aver fatto una 
‘prodigiosa scoperta, che in questi termini l'annunzia nel tomo IV: 
« Il vero principio scientifico della teoria della evoluzione umana mi 
pare che consista tutto nella gran legge filosofica, che ho scoperta 
nel 1822, sulla successione costante e necessaria dei tre stadi gene- 
rali, prima teologico, transitoriamente metafisico, e finalmente post- 
fivo, pei quali passa sempre la nostra intelligenza in qualunque specie 
di speculazioni » (2). 

Si noti con quanto gusto egli s’attribuisca il merito d'una sco- 
perta, che dovrebbe mutar faccia alla scienza ed al mondo! Ma che? 

(1) Zhe genesis of science. 
(2) Pag. 463. 
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Apro il volume del Littré, già citato, ed ecco che a pag. 72 leggo 
queste puntualissime parole: « J{ Turgol aveva scoperto che 1 con- 
cetti umani, dapprima teologici, divenivano poi metafisici, e finivano 
per essere positivi ». Or che è questo mai? Ho io forse le traveg- 
gole, o le aveva il Comte? Basta, chi si voglia sia l'inventore di prin- 
cipio sillatto; noi vediamone l'esposizione, ed il valore. Ricorro 
per questo line ai Principi di Filosofia Positiva del Comte, perchè 
v'è chiarito con più di brevità che non nel Corso. 

« Lo stato teologico è fittizio (1), lo stato metafisico è astraito, lo 
stato scientifico è positivo... Ecco tre specie di filosofia sul tulto insieme 
dei fenomeni, che s'escludono fra loro (2). La prima è il punto di par- 
tenza, necessario all'intelligenza umana ; la terza è il suo stato fermo 
ed efinitivo : la seconda serve di transizione (3). Nello stato teologico 
lo spirito umano dirigendosi... verso le nozioni assolute, si rappresenta 
- è fenomeni come prodotti dall'azione diretta e continua di agenti 
sovrannaturali, più o meno numerosi, îl cui intervento arbitrario 
spiega tutte le apparenti anomalie dell’universo (4). 


(1) Cominci il lettore a mettersi in guardia contro le dogmatiche asser- 
zioni del Comte, e dei positivisti in generale. Farò quì appresso altre con- 
siderazioni intorno a questo passo, che vado trascrivendo, ma intanto non . 
è inopportuno che in nota io metta in luce di tratto in tratto gli errori, 
sui quali s'è voluto fondare il positivismo. Ed ecco che in primo luogo Il 
fatto teologico, che è naturalissimo ed insito nell'uomo, si dichiara, senza 
punto di prove, fittizio / i 

(2) Tutt'altro! Ma il positivista, per potere sentenziare, considera le tre 
parti della filosofia come non ad altro volte, che al tutto insieme de’feno- 
meni; mentre che lo spirito umano ha bisogno delle prime due per sè 
stesso, cioè pe suoi fini, e della terza secondariamente, come mezzo. (Que- 
stu sanno tutti gli uomini, che l'amore cieco per un sistema fittizio non ha 
fuorviati. 

(8) Se la prima è punto di partenza necessario, vuol dire che è natu- 
rale, non fittizia, e non si può escludere. La seconda non esiste per servi- 
re di transizione al positivismo, ma ha sua.ragion d'essere nella natura 
essenziale dell’intelligenza. La terza è uno stato fermo e definitivo, in quan- 
to il metodo sperimentale non può cessare d'essere l’unico da praticarsi 
nello studio del mondo fisico. Ma similmente ferma e definitiva è la scienza 
del mondo teologico e metafisico. Come mai la certezza derivante da quello 
può escludere la certezza dei principj di ragione? 

(4) Distinguiamo: nello stato teologico dell'infanzia del genere umano 
le intel igenze non deificavano I fenomeni fisici, perchè con ciò volessero 
spiegarsene la natura, sì perchè aveano strinzente bisogno di spiegarsi 
quella della Divinità, e nella loro ignoranza, non pofendo altr», sl davano: 
a credere di riconoscerla nelle maraviglie delmondo fisico. Nello stato teologi- 
co, invece, de'secoli colti la bisogna andò, e va del tutto altrimenti: cadde 
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Nello stato metafisico... agli agenti sovrannaturali st sostituiscono 
forze astratte, vere entità, inerenti nei vari esseri del mondo, e con- 
cepite come capaci d’ingenerare da sè stesse lutli i fenomeni osser- 
vati (1). Nello stato positivo infine, lo spirito umano riconoscendo la 
impossibilità d'ottenere delle nozioni assolute, rinunzia ad investigare 
l'origine ed il fine dell'universo, ed a conoscere le intime cagioni dei 
fenomeni, per darsi sollanto a scoprire, mercè îl concorso del ragio- 
namento e dell'osservazione, le loro leggi, ossia le loro relazioni inva- 
riabili di successione, e di somiglianza... (2). La perfezione del sistema 
positivo, verso la quale tende senza posa, benchè assai probabilmente 
non l'abbia mai a raggiungere, consisterebbe nel potersi rappresentare 
tutti i fenomeni osservabili come altrettanti casi particolari d’un solo 
fatto generale, per esempio quello della gravitazione (3). 

Per non lasciare senza dimostrazione una legge, che tanto rileva, 
mi ristringo ad una rapida indicazione dei motivi generali e più. 
ovvi, che possono certificarne l'esattezza... Non è scienza giunta aî 
di nostri allo stato positivo, che nel passato non sia stata composta di 


quel velo dell'ignoranza, mercè l'opera del Cristianesimo, ed allora si potè 
dar mano a studiare i fenomeni in sè stessi, per discoprirne le leggi, come- 
chè queste si giudicassero provenienti, non dall'opera fortuita de'corpi, ma 
daUa volontà d'un Ente creatore ed ordinatore. 

(1) Il Comte prosegue a supporre che l’uomo sia nato fatto per non ri- 
cercare che leggi fisiche. - La metafisica propriamente è opera della ragio- 
ne filosofica, e non volgare, e non consiste il suo principale uffizio nell’ie- 
venzione di forze astratte generatrici dei fenomeni. Può aver ecceduto, per- 
chè la ragione è limitata e fallibile, e nella cosmologia può essersi raggi- 
rata intorno a criterj non derivati dall’osservazione, ciò che agevolmente 
allora doveva accadere che le scienze fisiche erano bambine. Ma oggimai 
nen è così; eppure la metafisica non ha perduto nulla dell'esser suo, anzi 
in questo particolare della cosmologia ha acquistato perfezione. Il che signi- 
fica non essere esclusa dalle scienze positive, ma vivere con esse in ec- 
cellente concordia ; coniurant amice, nell'atto che la metafisica .ha suoi pro- 
prj fini, diversi assolutamente da quelli delle scienze sunnominate. 

(2) Nello stato positivo non avviene già che lo spirito umano creda im- 
possibili, le nozioni assolute, rinunzi alle origini, ai fini, ed alle cagioni, e 
si tragga a non far altro che scoprire leggi di fenomeni. Questa è la con- 
dizione in che si poncono i positivisti, senza che Il genere umano cambi 
per questo Il suo naturale tenore. Egli non s'avvede, nè s'avvedrà mai 
che torni Impossibile ottenere nozioni assolute, perchè appunto le concepi- 
‘sce chiaramente, e la prova, oltre il fatto di ciascuno, la porgono I positi- 
visti stessi, che ne discorrono comprendendole non meno chiaramente, ben- 
chè dogmaticamente, e con aperta contraddizione, le neghino, 

(8) Esta bene, mà quì non c'entra più per nulla tutta la tirilera con- 
tro la teologia e la metafisica, che proseguiranno francamente la loro via, 
quand'anche il positivismo riesca a rappresentare a quel modo tutti | fenomeni. 
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astrazioni metafisiche, e più in'antito, affalto signoreggiata da con- 
eelti' teologici (1). Il prento di partenza ‘essendo di necessità quel me- 
desio, per l’edtuttizione, tosì dell'individuo, come della specie, le varie 
vicende principali della prima devono rappresentar le epoche fonda» 
mentali della seconda. E però ciascun di noi non si ticorda che fa 
tbolbgo nella sua infanzia, metafisico în gioventù, e fisico nella viri 
lità (2) ? Ma veniamo alle considerazioniteoriche, le quali fanno sentire 
la necessità di quella legge. Tutti î buoni ingegni reputano, dopo Ba» 
core, non esistere cognizioni reati, salvo quelle che ‘riposano sopra 
fatti ossetvitli.... (3) Rifacendosi perd dalla formazione delle nostre 
cognizioni, non è men certo che lo spirito umano nel suo stato primi» 
tivo non poteva, nè doveva però fare così... Spinto dalla necessità ‘di 
osservare per formarsi delle teorie reali, e da quella di creare delle 
teorle, per darsi ad osservazioni coordinate, si sarebbe trovato nella 
sua infanzia chiuso în un circolo vizioso, se per buona ventura non 
s’avesse aperto un varco collo svolgimento spontaneo de’ concetli leo - 


logici (4). 

Ma per passare da questa filosofia primitiva, alla filosofia defi- 
niliva, che è il positivismo, lo spirito umano ha dovuto naturalmente 
accogliere, come filosofia transiloria, 1 metodi e le dottrine metafisi 


(1) Qui per iscienza s'intende la fisica. Ma era più esatto che dicesse: 
Non è obbietto, o fenomeno, ec. 

(2) Se si parla d’educazione Il discorso corre, ma con qualche distin- 
zione : nell'infanzia si è teologi per modo di dire, perchè il fanciullo nella 
sua innocenza accoglie spontaneamente le prime verità suggeritegli dai ge- 
nitori, che lo educano. Certo, metafisico non può essere, se non quando la 
sua riflessione sia abbastanza matura ed esercitata, sebbene anche colle 
tenere forze del suo intendimento si persuada facilmente della ragionevo- 
lezza di risalire dalle cose presenti ad una Causa. - Fisico, poi, sarà alla 
guisa medesima: domanderà ad ogni tratto ragione d’ogni fenomeno ; ma 
solo nell'età provetta riuscirà ad apprendere e perfezionare gl’insegnamenti 
scientifici. - Così neila specie : la teologia tiene tutto il campo allorchè 
non è ancora giunto Il tempo opportuno per le investigazioni metafisiche. 
Quando è tempo, non si rimane, no, la teologia, ma i dotti colla metafisica 
rischiarano la teologia alla mente umana, e coll'osservazione fisica rintrac- 
ciano le leggi del fenomeni. Il volgo va a seconda. 

(3) Qui reali significa fisiche, e non le altre, e s'intende osservate da chi 
ne parla, o da chi ad esso ne reca notizia. 

(4) Si suppone ancora che l’uomo fosse spinto dalla necessità di for- 
marsi delle teorie fisiche, e si vuole che i concetti teologici non siano venu- 
ti al mondo, che per ajutate la formiazione di quelle ! Ma è chiaro che l'uomo 
era anzitùtto assorto In quei concetti,.e che lontanissimo dall’intendere a 
teorie fisiche, volea giovarsi de’fenomeni per concretare le sue idee circa fl 
sovrintelligibile, intorno a cul, non distratto da tante cagioni, come appres- 
80, avea gagliardo il sentimento, e viva l'immaginazione. 
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che (1).I concetti teologici ed i fisici sono così profondamentecontrarii, 
che prima di rinunziare a quelli, per non adoperare che gli altri, 
l’umana inlelligenza ha dovuto avere ricorso a concetti mediani, di 
naiura bastarda, e propru perciò ad operare a poco a poco la tran- 
sizione... (2) sostituendo nello studio dei fenomeni all’azione sovran- 
naturale direlirice, un'entità corrispondente ed inseparabile... l’uomo 
prese ad avvezzarsi a non considerare che i fatti în sè stessi, e fin 
per assolligliar lanto le nozioni di quegli agenti metafisici, da non es- 
ser più che i nomi astratti dei fenomeni... (3) È impossibile immaginare 
per qual allroprocesso tl nostro intellelltoavrebbe potulo passare dalle 
considerazioni sovrannalurali, a quelle meramente naturali e po- 
silive » (4) 
Queste le argomentazioni del Comte, da me esattamente riferite 
adoperando le sue stesse parole, perchè importa oggidì al sommo di 


(1) Continua la storia a priori, immaginaria. Gli uomini non s'aveano 
proposto riflessivamente quel passaggio, nè si valsero della metafisica per 
avviamento alla fisica: 

(2) AI genere umano non venne mai in mente, e mai non verrà, di ri- 
nunziare a quei concetti ; non ebbe mai ricorso, come ho notato, a concetti 
mediani, che supponendoli siffatti, sono dai posilivisti imbastarditi. Non si 
tratta, adunque, di transizione alcuna, sì del perfezionamento della teologia 
e della metafisica, che precedette per fermo quello delle scienze fisiche; si 
tratta, infine, delle loro relazioni scambievoli, del loro accordo, in che, dile- 
guatosi il posilivismo, son fatte per durare la vita. 

18) La teolugia del gentilesimo errò personificando i fenomeni fisici; 
errò la metafisica allorchè s’appigliò ad entità, prestando alla natura delle 
proprietà chimeriche. Ma il loro fondamento essenziale non può uscire della 
verità, ed entrambe insegnano giustamente, e comprovano a maraviglia che 
l'ordine fisico dipende, per l’essere e per l’operare, dall'ordine metafisico e teo- 
logico. Basta che i fisici osservino i fenomeni, e ne determinino le leggi: in 
questo loro uffizio non entra alcuna nozione teologica, e metafisica. Ma i flo 
sofi, nonpertanto, non dimenticheranno mai che le origini delle leggi! dei fe- 
nomen! non si possono rinvenire, se non nel sovrintelligibile. Questa dottrina 
in che può ella nuocere alle scienze positive? Nuoce, sì, al positivismo, per- 
chè gl’impedisce d'accomunare con quelle scienze la biologia e la sociologia, 
cioè l’anima, l’intelligenza, la volontà, tutto l’ordine spirituale. Ma a che do- 
lersene ? Il materialismo è stato dimostro falso da un pezzo, e se è mortale 
nemico della teologia e della metafisica, è del pari delle scienze, coltivate 
zelantemente da uomini assennati, che di sistemi sofistici non sanno. Fra 
pur mestieri sfatare la metafisica e la teologia, per raggiungere lo scopo di 
materializzare ogni cosa; ma non si vide la contraddizione a che s'andava 
incontro, di distruggere con ciò la logica, i principj di ragione, i criteri scien- 
tifici, l'intelligenza, insomma; e dopo questa generale distruzione, con qual 
mezzo tentar d’erigere un edifizio, pongasi positivistico ? Ma di queste mie 
note più ampiamente a suo luogo. 

(4) Pag. 87 e seg. 


D'AUGUSTO COMTE 857 


conoscere partitamente ùn sistema che mena tanto rumore. Le note 
che ho apposte, avranno, spero, aiutato il lettore a rilevarne la so- 
stanziale vanità, sotto una superficiale apparenza di dottrina posi- 
tiva. Ma concludiamo con una generale distinzione: quelle argo- 
mentazioni si vog.iono considerare come fatte da un fisico, 0 come 
fatte da un filosofo. Se da un fisico, non possiamo se non concordare 
col Comte in questo,che lo studio moderno dei fenomeni con metodo 
veramente scientifico, ha sua origine dal Galilei, edal Newton, mentre 
che in antico l'immaginazione poetica nell’infanzia dei popoli non 
vedeva in quelli, che le molteplici manifestazioni d’una natura ani- 
mata e divina. Indi, non dileguatesi affatto tali superstizioni, che 
fin nei filosofi se ne rinvengono non rare traccie, pur si diè opera 
alle osservazioni, e ne furono fatte delle acutissime, che la storia ci 
ha conservate. Nel Medio Evo, quantunque il Cristianesimo avesse 
avviate le intelligenze ad un esatto concetto della natura delle 
cose, perdurando a lungo certi pregiudizi pagani, l’astrologia, la 
magia, l'alchimia, e simili stoltezze, fu opposto un grandissimo 
ostacolo all'incremento delle scienze fisiche. La metafisica, fida an- 
cella. della teologia, co’suoi principii assoluti, riuscì a sostituirsi 
“a quelle volgari superstizioni, e fu un buon passo innanzi. La scienza 
la vinceva sull’ignoranza, l'indagine delle cagioni, e delle origini si 
applicava a’ fenomeni, e se ancora si errava con supposti e con ipo- 
tesi contrarie alla natura degli obbietti osservati, non era p?rò diffi- 
cile che il fatto, mostrato più volte questo vizio, rivocasse pur final- 
mente i fisici all’unica via, che rimaneva, e che, provate perigliose 
ed errate le altre, dovea di necessità essere la vera. 

Le parole del Comte, pertanto, giudicate come un riassunto di 
considerazioni sulle vicende, per le quali passarono le scienze fisi- 
che, tolte le inesattezze circa le altre due scienze razionali, a piè' 
di pagina notate, hanno un fondamento di verità. Ma ricordando 
che fra quelle enumerava la biologia e la sociologia, ci avvediamo 
di tratto ch'egli, presumendo di farla da filosofo, intende di spin- 
gerci fuori di quel campo, verso altri obbietti, che non comportano 
d’esser messi in ischiera colla fisica. Taccio deì suoi pensamenti 
particolari intorno alla teologia ed alla metafisica, perché avrò an- 
cora occasione d’intrattenermene; ma questo ne è forza fin d'ora 
osservare, che mentre i fisici escludonodalle loro esperienze gli es- 
seri animati ed intelligenti, tanto è vero che ne riconoscono la na- 
tura semplice e spirituale, volerandare in tracciadi qualche principio 
stra volto per comprendervele,è un fare, non del filosofo, nè del fisico, 
ma del sofista,ed in questo caso la grande scoperta dei tre stadii non 
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calza. Si badi, infatti, che la teologia, e la metafisica non hanno loro 
ragione che nella ricerca delle leggi, non già de’fenomeni corporei, sì 
degli obbietti,che senza caderesotto isensi, si rappresentano diretta- 
mente, e per sè stessi alla nostra intelligenza. A che, dunque, il 
vann tentativo di considerarle sotto altre relazioni, non punto loro 
proporzionate ? A che escluderle, perchè applicate alla spiegazione 
dei fenomeni, tornano indarno ? Rispondasi di grazia : non è tanto 
assurdo questo proposito, quanto quello di chi s’argomentasse di 
trovare l'origine ed il fine delle cose nelle scienze fisiche ? E a che 
dar ad intendere che teologia e metafisica non abbiano a governare 
l'educazione dell'intelletto e del cuore, perchè non hanno a che fare 
nel campo delle investigazioni naturali? Chi è che non s’accorga 
che, nonostante il perfezionarsi stupendo del!e scienze fisiche, quelle 
sono talquali a'dì nostri ? Che son nate ad un parto, che vissero 
sempre compagne, senza passare pel alcuno dei tre stadii ?Non pre. 
vede in parte quest'obbiezione lo stesso Comte, dove tocca della 
possibilità che coesist*no quelle, che chiama tre filosofie in una sola 
intelligenza ? (1) È vero che su di ciò arzigogola a suo modo, ma è 
certo altresì che : « il Malebranche, il Vico, 1 Leibniz, a tacere d'in 
finiti altri, mai non si rimasero dal coltivare insieme la metafisica, e 
professare le credenze religiose, e non conchiusero di sicuro la loro 
vita nel positivismo, come non fu mai positivista il Galilei, sincero 
credente, ed illustre fisico ad un tempo (2) ». 

Rammentino, infine, i positivisti, che, ripeto, la teologia, la me- 
tafisica, e la fisica si dan mano tra loro, che la seconda riceve lume 
dalle altre due, ed a sua volta chiarisce razionalmente le dottrine 
della prima, e le induzioni della seconda. 


(Continua) | I. G. IsoLa. 


(1) Tom. IV, BOL. - V, 23 e 79. 
(2) Allievo, Del positivismo ec. pag. 23. 
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I. L'epiteto di niger che diede Orazio a chi amicum...... nos 
defendit, alio culpante (1), portiamo opinione lo debba meritare an- 
che colui che veggendo vilipeso uno scrittore per cui nutre stima 
‘ed afletto, non si fa a difenderlo col richiamarne a memoria i meriti. 
Il più degli uomini infatti va dietro al sentenziare altrui 

Sì) come cieco va dietro a sua guida: 

dal silenzio può perciò nascere talora il dubbio che l’aspra censura sia 

stata a tutta ragione meritata. E noi che leggemmo con dolore pochi 

giorni or sonounaindecorosa critica degli scritti di silvio Pellico non 

-potemmotrattenerci dal mettere giù questi pensieri iquali, qualunque 
essi siano, speriamo varranno a fare convinti i nostri lettori, che se 
ora predomina una scuola, detta veristica, che tutto sprezza, quanto 
non si accorda al suo basso modo di sentire, sonvi tuttavia ancora 
di quelli che ritengono feconda solo quella critica che loda il bene 
îndica il vero (2) ; di quelli che saggiamente vogliono la letteratu- 
ra ammaestri gli uomini più all’onesto vivere che all’elegante scri- 
vere ; e che ancora ripetono col Manzoni,che « il sentimento di be- 
neficenza che sorge dal cuore del fatuo, è più nobile, è più importan- 
te dell'ampio e sublime concetto che nasce dalla mente di un gran 
pensatore »(3). Ed è, confortati da questo pensiero, che ci sentiamo 
animati a prender le difese di un profondo scrittore, del Captivo 
dello Spietberg, che appunto la pensava come la pensarono e la pen- 
sano Lultora i savi. 

II. Lo Stecchetti col pseudonimo di O. Guerrini ragionando 
dell’Epistolario intimo di Silvio Pellico, « stampato in due volumi da 
un tal prete Durando presso ilGuigoni di Milano nel 1879 »(£), co- 
mincia dal far notare a’suoi lettori che, « nove decimi della fama del 
Pellico, sono dovuti allo stato dell'ambiente in cui le sue opere si 
produssero, non al valore intrinseco delle opere stesse »; che le sue 
opere apparsero al fine - veramente quali erano, povere, fiacche ed 

(1) Sat. |, L 

(2) Tommaseo - Dis. di Morale, Firenze, Le Monnier. 
(3) Prefazione alla Morale Cattolica. 

(4) Brandelli, Serie 3.» 1883, 
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insipide. « Il silenzio, dice lo Stecchetti, si è fatto. »- Tanto il nome 
di Silvio Pellico è divenuto indifferente se non antipatico ! 

Prescindiamo dal chiedere allo Stecchetti, perchè mai niuno si 
è fino ad ora accorto di questa fama usurpata dal Pellico, perchè 
essendo divenuto il nome di lui indifferente ed antipatico tuttavia 
i Successori Le Monnier vollero fare una nuova elegante edizione 
delle Mie Prigioni, ed il chiaro E. Marcucci nella sua scelta di Pro- 
se per i giovani dei Ginnasi, volle ficcarvi entro anche il Pellico? 
Solo vorremmo sapere che mai allora lo mosse a scrivere due arti- 
coli per parlare dell’Epistolario intimo del Pellico, il quale secondo 
lui, - il mondo passò senza degnarlo d'uno sguardo? - De mini- 
mis non curat Praetor ! 

Dato così il suo giudizio in generale sul Pellico, viene lo Stec- 
chetti più particolarmente all’Epistolario intimo, edito nel 1879, e, 
dice: che esso — è edificante, ma seccante. Non è in fondo che una 
collezione di giaculatorie, di pie aspirazioni, di bigotterie piccine 
piccine da far dormire in piedi. - Neanco chiediamo al nostro critico 
se forse era ancora addormentato dalla lettura, quando scriveva 
questa critica ! 

III. L'Epistolario intimo del Pellico, di cui parla lo Stecchetti, 
veramente fu pubblicato prima del 1879. Parte nel 1873, e sono le 
lettere al fratello Luigi; e parte nel 1876, quelle al padre Ferraudi, 
in Torino, dalla Tip. Salesiana fra i fascicoli della Biblioteca della 
Gioventù. E queste lettere, dice il Matteucci, « appena rese di pub- 
blica ragione si ebbono le più liete accoglienze, e ne fu detto un 
mar di bene dai cultori delle lettere italiane ; e da saggi istitutori 
si additarono tosto, come sono di fatto, quale un modello di perfet- 
to stile epistolare ». È sentenziò che « sono, percosi dire, to specchio 
dove si riflette tutta l’anima del Pellico, e dove di per se stesso 
viene quasi a delineare tutte le vicende, o liete o tristi, della sua 
vita e quelle altresì del suo tempo, e potrebbono, a chi ne avesse 
agio, mirabilmente fornir la materia per comporre un libro, ché 
intitolar si potrebbe: Silvio Pellico e il suo tempo». 

Se lo Stecchetti avesse solamente censurato la dicitura del 
Pellico, anche non accogliendone il giudizio, non saremmo entrati 
in questione di lingua con lui che riconosciamo buon conoscitore 
dell’Italiana favella, ma poichè troviamo falsato il giudizio che ne 
porta sulla sostanza, ci troviamo costretti a ripetere che se le let- 
tere del Pellico per la forma non possono reggere al paragone di 
quelle che abbiamo di altri valenti, sono per verità superiori di 
molto per la nobiltà e bontà dei pensieri, ed atte veramente a for- 
mare il cuore di un giovane a quella onestà di vita, la cui mancan- 
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za si fa ora forse troppo vivamente sentire. Per chi l'onestà e la 

rettitudine dell’operare tiene a vile, simili scritture sono di sicuro 
scioperaggini, ma noi che la pensiamo ancora un po’all'antica, an- 
teponiamo l'onestà alla raffinata coltura, e però apprezziamo sovra 
tatti i libri che possono condurre a bene la gioventù e rifare la gen- 
te (1). Concediamo pure che nello scrivere qualcuna di esse lettere, 
l’autore dormicchiasse un pochino, ma certi nèi non tolgono punto 
il merito generale, nè scemano il bene che da esse se ne ricava. In 
questi scritti sinceri, ove l'uomo rivela schiettamente tutto se stes- 
s0, èappunto dove si trova talora il bandolo per isciogliere difficili 
problemi psicolagici; quindi è che certe pecche si perdonano volen- 
tieri peril vantaggioche daessine può ricavarel’attentoosservatore. 

IV. Più strano ancora si è il parallelo, che fa altrove lo Stecchet- 
ti, del Pellico col Settembrini (2).« Leggendo le Ricordanze (diceegli) 
qualche volta il Settembrini fa invidia, e si vorrebbe essere stati al 
suo posto per fare quel ch'egli fece. Leggendo Le Mie Prigioni, sì 
può compiangere ma non invidiare ». 

E questa sentenza, la cui stranezza non abbisogna di dimostra- 
zione a chi ha letto l'uno e l’altro libro, egli dà, perchè, a parer suo 
il Pellico nello scrivere Le Mie Prigioni ebbe solo in animo di fare 
con esso libro una specie di Filotei, e non già di giovare alla dura 
condizione politica degli italiani. 

Oltre che questa asserzione è al tutto e per ogni verso ingiu- 
riosa al Pellico, inverisimile ed incredibile, si aggiunge che é ancora 
troppo fresca la memoria delle difficoltà incontrate dal Pellico nel 
pubblicare il suo libro, e chi gliele faceva, non era davvero indotto 


(1) Perchè noi non vogliamo dare un giudizio particolareggiato degli 
scritti di Silvio Pellico, ci crediamo in dovere‘di dichiarare che nello scri- 
‘vere questa difesa del captivo dello Spielberg abbiamo avuto precipua- 
mente sott'occhio un appensatissimo articolo del Propagatore Religioso di 
Torino sulle poesie inedite di S. Pellico (Tip. Paravia). 

Questo periodico, nel suo numero del 10 agosto 1835, ragionando dei 
due volumi di dette poesle, fatte allora di pubblica ragione, richiarisce 
meglio i meriti letterarii del Pellico ; dimostra anche come, se egli fu reli- 
gioso netta captività, lo fu per convinzione, e non già perche sforzato dalla 
«crudele situazione in cui gemeva; e mentre poi addita i pregi di lui non 
ne tace i difetti. Se allo Giecchettt venisse talento di leggere questo meditato 
‘articolo petrebbe vedere tome | cattolici sempre lodarono fl Pellico, ma 
gianamai io idolatrareno. E sarebbe pure stata buona cosa che esso non 
fosse stato trascurato dal chiaro compilatore dell’Operetta, La mento ed & 
Cuore di Silvio Pellico pubblicata in quest'anno, a Torino, perocchè il Pel- 
lico sarebbe stato effigiato con più verità, e si sarebbe fatto lavoro più 
gquave e più utile. ” 

(2) Brandelli. Serie A. 


mot 
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a ciò dalla troppa religiosità di esso! È troppo noto inoltre l'ar- 
rabattarsi che tosto fece la polizia Austriaca, appena pubblicate Le 
mie Prigioni perchè fossero messe all'indice, imperocchè ben pre- 
sentiva il danno che un giorno ne avrebbe provato l’ Austria. E poi 
I’ entusiasmo con cui furono accolte non pure in Italia, ma in tutta 
Europa ? e le lodi universalmente lero tributate da gravi scrittori, 
come ad es. dal Giuria (1), che asserì avere quel libro più danneg- 
giato l’ Austria che « due sconfitte in giornata campale »; e del 
Marcucci (2) che disse avereesso «fatto versare tante lagrime . e com- 
muovere di sdegno tanti cuori ? » 

Silvio Pellico era, egli è vero, un animo na un’ indole dolce, 
e fatto per lavorare dolcemente all'indipendenza dell’ Italia, e non 
un animo battagliero, perchè fornito di troppo buon senso. Non fu nè 
cospiratore, nè settario, forse perchè anche a lui, come più tardi al 
Capponi, l’ « abdicare la propria libertà, e farsi istrumento cieco 
della volontà altrui, ripugnava del pari alla sua natura ed. alla sua 
ragione » (3); ma questo anzichè togliergli pregio, glielo accresce, 
imperocché l’opera sua potè, come confessò il Settembrini, per tali 


ragioni essere più proficua. E della dolcezza del Pellico ben si con- 
viene ripetere: 


Maggior bontà vuol far maggior salute. 


V.E desta veramente meraviglia che lo Stecchetti così strana- 
mente abbia giudicato diSilvio Pellico quando lo stesso Settembrini, 
che lo Stecchetti mette a parallelo col Captivo dello Spielberg, ra- 
gionando di costui dice (4): 

« Questo libro (Le mie ‘Prigionî) è un importante monamento 
storico, perchè narrando gli strazi crudeli patiti da un uomo, ci fa 
pensare a tanti generosi che in quei scuri dieci anni per tutte le 
prigioni d’ Italia patirono strazi più crudeli ancora, e non seppero 
narrarli al mondo con acconcie parole come fece il Pellico, il quale 
si può dire che parlò per sè e per tutti. Con fine accorgimento e con 
coscienza profonda egli non dice quasi nulla del suo processo po- 
litico, e con questo silenzio ci vuole significare che la causa degli 
Italiani non deve difendersi nè dissentirsi nè ammettere alcun dub- 


(1) Pietro Giuria, Stitvuio Pellico ed il suo tempo - Voghera 1834. 

(2) Prose moderne - Firenze, Barhèra 1883. Nè va dimenticato, per co- 
noscere l'amor patrio del Pellico, l'Opera del Cantù - Il Conciliatore ed i. 
Carbonari, Milano, Treves. 

(3) Tabarrini, Memorie di G. Cappoui - Firenze, Barbèra. 

(4) Lezioni di lett. Ital. - Napoli - Vol. 3.°, 1872 - Omettiamo, senza no- 


tarla, qualche parola; ma perchè l’omissionè non altera il senso, ci basta 
farlo notare ai lettori. 
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bio, ed è sacrosanta. Non parlando di politica egli non offende alcun 
interesse, alcuna passione e si fa udire da tutti. 

« Vi presento un uomo che soffre, e che però deve commovere 
tutti gli uomini di qualunque opinione, di qualunque credenza sie- 
no. La dipintura di quei dolori credete a me che ne so qualche cosa 
è schiettamente vera (1). Se mi dite che in quella narrazione ci è 
troppa morale, ed io vi dico che anche quella morale è una cosa 
vera, perchè tutti ì prigionieri, anche i tristi, moralizzano. Quci do- 
lori feriscono un’ anima delicatamente amorosa, la straziano, ma 
non la mutano, anzi la rendono più sensitiva e fanno che ella si ap- 
pigli ad ogni minima cosa in cui trovi un’ ombra di bene, di affe- 
zioni a qualunque creatura vivente, anche ad un ragno. 

« Rispettate, o giovani, quei dolori ineffabili perchè quei dolori 
vi hanno fatto questa Italia. Quella sua mansuetudine, quella pa- 
cata rassegnazione, che pure è forza, perchè nasce da fede; quel 
suo sentimento religioso e cattolico furono un bene per lui, un 
conforto pel povero prigioniero che abbandonato dagli uomini non 
si credeva abbandonato da Dio. Nessuno ha che dire al prigio- 
niero, nessuno può biasimare il libro per questa parte. Le Prigioni 
sono un libro unico, scritto col cuore, e, cosa rarissima, senz’ ire, 
anzi con una mansuetudine che è la veste più fina della verità. 
Egli è per me un uomo dabbene che ha scritto un libro il quale 
è un documento storico, è un lavoro d’ arte, è un’opera che ebbe 
grande importanza politica, un libro che vivrà nella nostra let- 
teratura e farà piangere le future generazioni su tanti dolori nobil- 
mente patiti ». 

Questo si è il giudizio sulle Mie Prigioni di quel Settembrini, 
di cui si volle valere lo Stecchetti per annebbiare la fama del Capti- 
vo dello Spielberg. 

__Edin fatti, come mai avrebbe potuto il libro del Pellico acqui- 
starsi tanta fama, e mantenersela- così lungamente e saldamente, 
se punto di merito vi fosse stato in esso? Le Ricordanze del 
Settembrini, sebbene ricche di molti pregi, non furono neanco lette 
dai più degli Italiani, perchè le Mie Prigioni ci avevano di già 
fatti persuasi che più non si poteva avere di meglio; che sono un li 
bro unico. Nè valsero fino adora a rendere meno stimato o ricer- 


(1) Anche sinceramente vera si è la narrazione istorica. La Contessa 
Ottavia Masino-Mombello di Torino, pubblicate che si furono le mie pri- 
gioni, volle con altra Dama recarsi a Milano jed a Venezia allo scopo di 
esaminare se il Pellico aveva esposto Il vero, e ritornò ammirata della fe- 
deltà con cui ogni fatto era stato narrato. Così a me l'illustre Teologo Ighi- 
na, del quale avremo in seguito a ragionare. 
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cato questo libro, il quale è sempre, dice il Settembrini, « la prima 
lettura di quanti stranieri si fanno ad apprendere lalingua Italiana », 
la indecorosa critica, ovvero le altre opere che in contrapposto 
di esso si stamparono, come ad es. Spielbergo e Gradisca - Scene 
del Carcere duro in Austria del March. Giorgio Pallavicino (1), nate 
morte, appunto perchè dettate con mente al tutto diversa da quella 
del Pellico. 

Come poi sia vera la profezia del Settembrini che il libro del 
Pellico vivrà; e quanto il suo nome sia sempre caro agli Italiani, 
anche a quelli che vivono fuori dei seminarii, lo si vede dalle lodi 
o dalla critica che intorno a lui si fanno del continuo, e dai libri che 
per lui tuttora si vanno pubblicando. Anche il 31 gennaio di qua- 
st' anno salutò con piacere gli « Estratti dalle sacre Scritture di Sil- 
vio Pellico - Dall' Autografo nella Biblioteca di S. M. pubblicato da 
Vincenzo Promis, coi tipi di V. Bona, Torino. 

VI. Che è che rende il nome del Captivo dello Spielberg spre- 
gevole ad alcuni ? L’ essere egli stato fervente cattolico. Questo co- 
m' è stato la causa per cui si tentò offuscare la fama del Manzoni e 
di altri valenti, così è pure la ragione della guerra al Pellico. 

Se lo Stecchetti si fosse fatto un’ idea chiara e precisa del Cat- 
tolicismo, ne avesse per poco approfondite le dottrine, di certo non 
avrebbe mossa sì cruda guerra al povero Silvio, nè avrebbe con- 
fuso la rassegnazione cristiana di lui nel dolore con lo schifoso 
stoicismo. Avrebbe visto che sia l'essere seguace della Bibbia. 

Che sia il Cattolicismo, lo si vede nei libri di un Rosmini, di un 
Tosti, di un Capecelatro. E studiandolo nelle pagine immortali di 
questi veri conoscitori della legge del Gesù di Nazaret ben si com- 
prenderà che la rassegnazione cristiana, cui era informata la bella 
anima del Pellico, non si è in fine altro che un rimettersi che fa il 
credente totalmente in Dio, perchè sa che la .somma degli umani 
eventi è da lui governata, e che il.provveder divino a lui pure volge 
l’ occhio suo pietoso e l’ efficace soccorso ; quindi è che ad esso to- 
talmente si affida. 

Nè per questa piena confidenza in Dio viene il credente a cul- 
larsi in uno ignobile ozio, rendendosi al tutto inattivo. Nel volgersi 
più direttamente a Dio, non fa che volgere la sua attività, e se pri- 
ma era obietto di essa egli stesso, ora è più precipuamente Dio. Non 
considerando sotto queste aspetto lo stato psicologico del credente 
sincero, bisogna creare misteri per spiegarne gli alti, e quindi an- 
che per rendersi ragione di molti fatti storici. 

Il Pellico nella prigione meditò sulla carcerazionedì tanti egregi 

(1) Torino, 1856. 
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‘Italiani, sui martirii che soffrivano, e si fece convinto che i tempi 
“non erano ancora maturi per poter godere il beneficio di quella li- 
bertà ed indipendenza della patria, che tutti gli onesti agognavano, 
che conveniva perciò anzi tutto attendere a preparare la via a que- 
sta, prima di volerla. E come gli furono rotte le catene e rimesso 
‘in libertà, egli. non si rimproverava già ciò che aveva operato, ma 
. piuttosto si doleva che si era lavorato male. ©» 

Anche pergli avvenimenti vi è la legge deltempo,della maturità; 
nè quello o questa si possono dagli uomini affrettare. E questa legge 
il Pellico la conobbe, la dovette più volte meditare nei lunghi anni 
della sua captività, ond'è che da questa scampato, secondo quella 
prese ad operare. E dico prese ad operare, perchè il coraggio dimo- 
strato nel volere ad ogni modo dare alla luce le Mie Prigioni ancor- 
ché molte si fossero le apposizioni trovate (1), è pureevidente prova 
che egli nella sua rassegnazione cristiana non era punto divenuto 
un sempliciotto, nè gli si era col corpo fiaccato l'ingegno da dover 
ripetere con Ovidio (2): 

Contudit ingenium patientia longa malorum 
Et pars antiqui magna vigoris abest. 

E sebbene sino d'allora egli si sentisse salutato per stoico e 
bacchettone, e vi fossero di quelli che diceano a voce alta il suo li- 
bro capo d'opera di bacchettoneria, ed altri al contrario che la sua 

« divozione non era che una commedia, ed altri in fine lo giudicassero 
per quel libro colpevole di un delitto (3); ed ancora sapesse, appena 
messo mano alla stampa delle Mie Prigioni che lo avrebbero detto 
un Gesuita (4), e che si voleva da lui non un libro, ma un libello 
pieno d’invettive contro l'Austria, egli dotato com’ era di fino buon 
senso non si commosse per le ingiurie nè degli uni nè degli altri, € 

proseguì a scrivere come l'animo suo retto gli andava significando. 
E questa mansuetudine, questa sua pacata rassegnazione, che pure 
è forza, non sono ultimo merito, nè piccola lode per il Pellico. 

VI. L'amore di patria ancora, non che informarsi pet sentimento 

‘ religioso, per esso anzi s’avviva, e s’alforza. E se il Pellico cantò (8): 

Religion che le fanciulle adegua 

Ai fortissimi eroi, 
si fu perchè egli li aveva di già provati i benefizi che apporta ta 
religione, anche in ordine al bene della patria. 


(1) Vedi il Cap. VII dei Capitoli aggiunti alle mie Prigioni. 

(2) Elegia VIII del libro V.* 

(8) Cap. aggiunti, cap. VIII. 

(4) Lettera al Conte Cesare Balbo, 11 ag. 1832. Vedi anche il già chtato 
-Fietro Giuria. 

(5) Eufemio di Messina. 
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Nota infatti il Tosti (1) che « i morali rapporti che congregano 
in nazione moltitudine di uomini creano la volontà una di conser- 
vare il diritto della propria individualità, e sono come santissimì 
propugnacoli che la difendono o dall’ assorbimento o dall’ aggioga- 
mento di altra nazione ». Santissimi li ba chiamati perchè voluti da 
Dio Creatore. Ed aggiunge che « questo principio della nazionalità 
fu l'elemento naturale più nobile, che entrò nella economia dei 
mezzi da Dio scelti a preparare il fatto soprannaturale della reden- 
zione del mondo. Egli chiuse nell’umano involucro della nazionalità 
giudaica il dogma del Cristo venturo ». 

La religione dunque non può dissacrare l’ amore di patria, di 
nazionalità, consacrato da Dio ; e perciò chi ama Dio a dovere non 
può che amare a dovere nel tempo istesso la patria ; e di questa ve- 
rità ce ne dà continua prova la istoria. 

VII. E poichè è proprio d’ogni captivo, come osserva il Set- 
tembrini, il moralizzare, Silvio Pellico dalla religione, dalla Bibbia, 
cercò pure la ragione del suo soffrire ; che era dolore, e quale frutto 
poteva ricavare l’ uomo da esso. Il mistero del dolore dovette essare 
la prima, la più profonda delle sue meditazioni religioso-filosofiche. 
E si fu, dopo che ebbe approfondito questo mistero, che egli compre- 
se come il dolore in fine altro non sia che la privazione di un bene, 
ma bene non assoluto, solo relativo. Che se unu riesce a fermare il 
suo cuore in quello, la mancanza di questo gli si farà tanto meno 
sentire, quanto più ha a quello rivolto il suo affetto. E come il guer- 
riero quasi non sente il dolore delle privazioni, a cui nel campo di 
battaglia deve sottostare, perchè ha fissa la mira solo nella vittoria, 
suo obietto ultimo ; così il filosofo, il credente fissa che banno k 
mira al sommo bene, quasi più non s'avvedono delle umane priva- 
zioni, perchè convinti che se un bene relativo loro viene meno, non 
può tuttavia mancare ad essi giammai l'assoluto, ed in questa fede 
restano in certo modo indifferenti ai dolori passeggeri della vità. 

In questo suo vero senso considerato il dolore esso non può es- 
sere fonte d'inerzia, ma sì bene di nuova operosità. Lo è di inerzia 
solo nell'ateo, nel fiacco, nel suicida i quali non possono compren- 
derlo nè in sè, nè nelle sue cause e ne’ suoi effetti, e però non val- 
gono a dominarlo, ma da esso si lasciano sopraffare. Ma di tali non 
era il Pellico, come ne fanno fede i fatti della sua vita. Egli si mo- 
strò sempre nobilmente le/ragono aî colpi di ventura ; e perciò non 
s'adirò a Venezia sentendosi leggere la fatal condanna, perchè sen- 
tiva, mentre le riterte gli legavano il corpo, d’ avere altra forza che 


(1) Prolegomeni alla storia Universale della Chiesa, Firenze, Barbè- 
ra, 1861. 


DIFESA DI UN CAPTIVO 567 


niuna forza umana poteva vincolargli; e più tardi ancora scrivendo 
al caro fratello Luigi (1) potè fargli, per esperienza, notare i buoni 
effetti che si possono aver dal dolore, con dirgli : « Benchè le sven- 
ture siano una lezione terribile, accade quasi sempre che aggiustino 
l'intelletto producendo assai disinganni ». 

It solo rivolgersi più direttamente a Dio, pel dolore, tirava il 
Pellico ad operosità ; perchè a Dio non si arriva che per la via del 
bene, e chi non opera il bene a Dio non giunge. Ond’è che egli 
scampato dai patimenti non dimentica i suoi concaptivi, ma ad essi 
pensa, ad essi provvede colla pubblicazione delle Mie prigioni, nel 
qual libro se per una parte si scorge che il dolore giovò ad unire il 
Pellico meglio a Dio, per l’altra si comprende eziandio come esso 
abbia a tornare di grandissimo sollievo a’ suoi concaptivi, perchè 
volge l'umanità alla efficace considerazione dei dolori che essi sof- 
frono. E quel dolore che si vede efligiato nelle Mie Prigioni così 
soavemente, e che si verse, mano mano che si legge il libro, con 
dolce modo, e quasi senza che se ne avvegga, nell'animo del lettore, 
fa germogliare in ogni cuore due nobili pensieri, l'uno di compas- 
sione al Pellico ed a tutti i suoi concaptivi, l’altro di odio all'Austria 
che viola crudamente ad un tempo la sacra legge dell’umanità, e la 
santa legge di Dio. Ecco perchè il libro”fu ed è ancor ora assidua- 
mente letto, e fortemente ammirato, e vivrà. E così il dolore del 
Pellico è fatto un forte sollievo, un vero benefizio all'umanità. 

Se a questa verità avesse posto mente il vigoroso ingegno dello 
Stecchetti, ben differente giudizio avrebbe portato del Pellico, nè 
sarebbe sceso a scrivere tre articoli non di feconda critica, ma di 
irosa censura. 

VIII. Mentre stavamo mettendo giù questi appunti ci venne il 
buon pensierodirivolgerci a Mons. Andrea Ighina, per sentire da lui se 
a caso avesse ancora alcunchè di nuovo intorno al suo illustre Ami- 
co; perocchè l' Ighina è fra i letterati che hanno avuto comunanza 
d’ospitalità col Pellico appo la Marchesa di Barolo, il solo sopravi- 
vente, ed il nostro pensiero fu veramente coronato da esito felicis- 
simo. Mons. Ighina fu anche a noi largo della squisitissima sua 
cortesia, e di essa gliene rendiamo pubbliche grazie. Si compiacque 
scrivere tosto al P. Francesco Pellico (1), fratello del Captivo per 
meglio poter appagare il nostro desiderio, a fine di sapere se aveva 
ancora alcune notizie di lui non ancora pubblicate. Nè la risposta 
sì fece molto aspettare, e da essa apprendemmo che non vi era più 
cosa da aggiugnere o da richiarire di quanto fu già scritto intorno. 


(1) Lett. settima, Ediz. di Torino, 1878. 
(2) Costui morì poi il 29 aprile 1884. 
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al suo caro Silvie, eccettuate certe memorie che forse vedranno mei 
la luce, ovvero la vedranno molto tardi, o dimezzate. 

A-questo primo favore ne aggiunse il cortese Monsignore un 
altro ancora, e più grazioso, di donarci cioè nove lettere inedite del 
Pellico, le quali uniamo al presente scritto. Semplici ed a/fettuose, 
per dirla col Marcucci, come le altre. Ci giova sperare che gli am- 
miratori del Pellico di esse ci saranno grati, come noi molto l 
siamo -al dotto Monsignore, imperocché le lettere dei grandi uomi 
ni « non sono mai troppe, e qualunque esse siano, di qualsiasi ma- 
‘teria esse trattino, non riescono mai inutili » (1). 

(1884) F. ALESSIO. 


I, 


Al Chiarissimo Sig. Teol. Andrea Ighina Professore al Semi- 
naro. - Mondovi 2). 


Questa lettera è senza intlitolazione, perchè fa seguito ad una 
della Marchesa di Barolo, colla quale la illustre donna ringraziava 
l’Ighina di alcuni versi, indirizzatile, di cui parla anche Silvio Pel- 
lico, e coi quali lodava la Marchesa per le sue opere buone. Di questi 
versi non ci fu possibile averne copia. 


Quando m’avviene di leggere belle composizioni sue, caro Pro- 
fessore, son tutto contento, e ciò m’avviene ogni volta che leggo 
cose uscite dalla sua penna. Quest’ode poi mi è particolarmente pia- 
ciuta, perchè piena di giustezza e di grazia come si conveniva al 
soggetto. Esprime con naturalezza elegante un sentimento vero, 
accennando con brevi tocchi quante buone opere formino la vità 
della Sig. Marchesa e quanti motivi vi siano di benedirla. Bravo! 
bravissimo ! Le fo plauso sincero. Tutto ciò che dice è vero e detto 
con maestria. Si vede che l'esercizio della cattedra non le stanca 
l'ingegno, ma anzi lo stuzzica. Quello che mi dispiace, si è che V.-S. 
stimatissima abbia avuto un po'di malattia; spero che il risanamen- 
to sìa compiuto e lo desidero di tutte cuore. 

Allorchè vedrà il suo Sig. Padre, me lo riverisca. Mi pregio di 
‘essere con tutta stima 

Di Lei, carissimo Sig. Teol. Prof. e 

Umil.mo è affez. servo 
A Silvio PeLLICO. 
Vigna (3), 17 giugno 1843. 
(1) A. Gorti nella Rassegna Nazionale, Vol. XVII, fasc. LI. 


(2) Allo stesso personaggio sono dirette le nove lettere inedtie. 
(8) Era la vigna della March. di Barolo, peste sulla collina di Moncalieri. 


DIFESA DI UN CAPTIVO 469 


II. 
Torino, 29 dic. 1843. 

Chiar.mo Sig. Prof. 

La Sig. Marchesa Le è riconoscente de’ gentili augurii e glieli 
ricambia. Dice che spera che la giovane di cui V. S. le scrive potrà 
accettarsi, ma è d'uopo vederla, importando conoscere dall'aspetto 
‘e dal contegno se vi sieno verisimiglianze di riuscita. 

lo pure, caro Professore, le sono grato di conservarmi un po 
d’amicizia e di pregare per me. Le auguro anch'io di tutto cuore 
salute, consolazioni e grazie senza fine, compresa la grazia di poter 
portare senza troppe difficolta il grave peso addossatosi, e di tro- 
varvi suflicienti dolcezze. Oltre il merito scientifico, un buon Pro- 
fessore ha quello dell’ Apostolato sulla gioventù ch’ egli guida ed 
infiamma alla conoscenza del vero del santo. Coraggio dunque | 

La Sig.* Marchesa prega V. S. di metterla a’ piedi di Monsi- 
gnore perchè la benedica, e io fo umilmente la stessa dimanda. 

Cercherò quei libretti francesi sulla conversione di Ratisbonne. 
La Sig. Marchesa li aveva, ma datiliin prestito di qua e di là, hanno 
finito per andare smarriti. - L'abbraccio, caro professore, e sono 
suo allez.®° SiLvio PELLICO. 

I{l. 


Chiar.w° Sig. Professore, 

La Sig”® Marchesa ha ricevuto e gradito assai tutto ciò che V. S. 
le dice così bene in prosa ed in versi. L’anacreontica è bella come 
tutte le sue pcetiche gentilezze, nè può essere altrimenti venendo 
da sì colto ingegno e da animo sì buono. 

Saprà che il Sig. Crespi fece una corsa a Torino, ma inutil- 
mente. La Sig. Marchesa gli ha pagato il viaggio. Quella povera 
giovane è troppo debole di salute e non può partire per ora. Bisogna 
aspettare migliore stagione e che le forze siano aumentate. 

Il Sig.Crespi rimetterà a V. S. unamemoria ch'Ella mi spedirà. 
Trattasi d’ un appoggio ch'egli desidera avere per certo suo inte- 
resse. Vedendo Monsignore gli faccia gradire gli ossequi della Sig. 
Marchesa e gli rammenti anche la mia venerazione. Tante cose al 
Teol. Segr. V. 

V’è dunque costì una sorella d’un mio antico discepolo ? me la 
riverisca. Godo che il fratello abbia conservato quell’indole buona 
ch'egli aveva da giovinetto. - Finisco abbracciando la S. V. Gent.=* 
e facendole i ringraziamenti della Sig. Marchesa. 

30 Maggio - 44. 
Umil.mo e aff.mo servo. 
Silvio PeLLICO. 


870 DIFESA DI UN CAPTIVO 


IV. 


Chiarîssimo Sig. Professore. 

Il suo Sig. fratello somiglia a Lei ed è quindi gentilissimo; ho 
avuto piacere di fare la sua conoscenza, e l'ho presentato alla 
Signora Marchesa. Stava essa ammalata ed in letto, ora, da alcuni 
giorni sta meglio e si alza. Mi incarica di contraccambiarle gli ama- 
bili augurj, e di dirle quanto alla giovane di 15 anni bramosa di 
farsi Suora di S. Anna, che l’ età così poca non sarebbe ostacolo, se 
fosse già ben formata e non avesse più una statura di debole adole- 
scente. Talune a quindici anni sono già abbastanza cresciute eforti; 
se tal fosse codesta, si potrebbe ricevere. Altre sono fanciulle an- 
cor poco cresciute e quasi tutt ora di forme infantili; inquesto caso 
non si ammetterebbe e converrebbe aspettare un anno o due. 

Ad ogni modo, se or codesta giovane fosse forte, ben formata, 
sana, intelligente, e V. S. la giudicasse atta ad entrare in 
Monastero, bisognerà pur sempre che venga a farsi vedere, non 
essendo possibile prometterle di prenderla, prima d'’averla ve- 
duta ed esaminata. Si rammenta la S. V. che per quest'ammissione 
è d’ uopo inoltre che la giovane sappia leggere e sia di famiglia ono- 
rata per costumi. 

Faccia gradire, caro Professore, gli umili ossequj della Sig. Mar- 
chesa ed i miei all’ ottimo suo Mons. Vescovo, e quando Eîla scriva 
al Gent.®° suo sig. Padre, gli dica altresì tante cose. 

Augurando a Lei ed a tutta la casa sua ogni bene, mi confermo 
di tutto cuore suo servo ed amico 

Torino, 16 gennaio 47. SiLvio PELLICO. 
V. 
Carissimo Sig. Professore, 

Non avea fondamento, grazie al cielo, la notizia infausta 
di cui V. S. mi scrive. Anche per Torino erasi sparsa per 
alcune ore, e vedo che in tai momenti fu mandata a Mon- 
dovì. Vi fu un giorno di grande pericolo, ma nella stessa sera 
ebbe principio un lieve miglioramento, e questo stato si mantiene 
senza molto progredire. Benchè non si facciano passi notevoli, pur 
questa fermata del male ha tranquillato i medici. Dicono che l' in- 
fiammazione cessando di crescere, abbiamo guadagnato non poco. 
Ora è più inferma d'ogni altra parte la membrana mucosa ; quindi 
alte, lacerature in gola e più giù, e questo con vivi dolori. Potrebbe 
pur troppo ritornare il pericolo, ma intanto s'è allontanato. Rin- 
graziamone Iddio e Maria Vergine, preghiamo e speriamo. 

Abbia la bontà di esprimere la mia profonda riconoscenza a 
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Monsignore per la gentile e pietosa offerta, degna del suo magna- 
nimo cuore. Riceva Ella pure, caro Professore,i miei sinceri ringra- 
ziamenti, e mi creda 
11 maggio - 47. Suo dev. obblig. servo ed amico 
Silvio PetLico. 
VI. 
Carissimo Sig. Professore, 

Una colonietta di Suore di S. Anna è ita ad istituire una scuola 
in Castelfidardo, alle falde di Loreto; ma la Sig. Marchesa non ha 
potuto con esse recarsi per ora. V'andò la Madre Generale, ed an- 
che le accompagnò D. Fissore lor Diret. Spirituale. Sono felicemente 
giunte ; quel paese è de’ più tranquilli, e le buone Suore hanno 
avuto ottima accoglienza. 

La salute della Sig. Marchesa ba d’uopo di rinforzarsi dopo va- 
rie scosse avute, non però gravi, in sul finire dell'inverno. Aspet- 
tiamo la buona stagione che tanto ritarda ; questo sarà il buon ri- 
medio per molti infermicci edaltresì per me, che stento a reggermi. 
Fra otto o dieci giorni, andremo alla Vigna. 

Ieri D. Gagliardi uscì gloriosamente, la fama ne sarà volata a 
Mondovi ed avrà consolato Monsignore ed altre degne persone (1). 
Non ho avuto occasione di far conoscenza con D. Gagliardi ; assai 
gente me ne ha parlato con grande stima. - Giorni sono, sono andato 
a riverire Mons. Arcivescovo. Quelli che dicono male di lui, non lo 
conoscono. Non foggia il grand’uomo, non s'adira, ha una calma sem- 
plice, e segue con forza d'animo il suo dovere, come cosa naturale. 

Tutti desideria mo che queste disgraziate lotte degli spiriti ab- 
biano fine. Dimandiamo questa grazia alla bontà divina, e non ci la= 
sciamo conturbare. Le smanie andranno bene egli eroi, oggidì mer- 
canzia così abbondante ; noi siamo solamente discepoli della Croce, 
stiamo forti ma con animo sereno, fidando nei Signore e pregando per 
tutti. Si compiaccia di mettermi ai piedi del suo veneratissimo Ve- 
scovo, a cui parimente la Sig. Marchesa offre omaggio e chiede be- 
nedizione. Essa dice tante cose a Lei, carissimo Teologo, da noi 
sempre rammentato con particolare stima ed affetto. 

Mi pregio d’essere suo Dev.mo servo ed amico 

16 maggio 1850. Silvio PELLICO. 


(1) A fine di bene intendere questo periodo, ed il resto della leltera, 
convicne si sappia che il D. Gagliardi, di cui si parla, predicava, nel 1853, 
la quaresima nel Duomo di Mondovi; e certuni, avendo sentito una sua 
predica sull’ educazione, lo denunziarono ai giudici quale avverso al nuovo 
ordine di cose, fu perciò condotto in giudizio in Torino, ove lo si mandò 
assolto, perchè si trovò che la PRCTLEATA@A: predica era stata scritta solo 
20 anni prima incirca!!... 
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VII. 
Chiarissimo Sig. ed amico, 


Appena avuta e letta alla Sig. Marchesa la lettera di V.S. andai 
in cerca del Medico Botta per avvertirlo di quanto occorreva circa 
la ragazza Bruno, affinchè stante i limiti dell’età dichiarata dal Par- 
roco, venisse all'Ospedale (1). Potendosi fare il desiderato posto 
alla suddetta ragazza, si compiaccia pure di darne avviso alla madre. 

Col presentare a V. S. Gentil.ma i rispetti della Sig. Marchesa, 
La prego di gradire i miei confermandomi 


Suo Umil.mo aff.mo servitore 
SiLvio PELLICO. 


Torino, 10 nov. 1850. 
VII. 
Rev.mo ed amat.mo Sig. Canonico, 


Non mistupiscoche Mons. vescovoLeabbia dato buone nuove della 
salute della Sig. Marchesa ;l’aspetto infatti è consolantissimo, e sebbe- 
neella sia visitata al solito da qualche patimento, sono incomodi che 
sopporta con forza. Sia ringraziato il Signore che ce la conserval 
Ho temuto assai di vederla ammalare, per aver essa voluto andare 
alla Processione nel giorno del Miracolo (2). La risoluzione era de- 
gna del suo piissimo cuore; ma il temporalaccio sopravvenuto colse 
tutta quella santa moltitudine processioniante; la Sig."® Marchesa, 
quando potè avere finalmente la sua carrozza per ritornare a casa, 
non venne subito, ma andò prima a condurre una brava doana alla 
sua abitazione che stava in luogo lontano. L’aspettavamo a casa con 
inquietudine. Arrivò colle vesti bagnate, e con brividi di freddo. 
Un'altra si sarebbe messa a letto. Prese vesti asciutte, rimontò in 
carrozza e ritornammo alla Vigna. Ebbe più giorni di raffreddore, 
ma i globuletti furono il suo rimedio, si ristabilì facilmente e sta 
meglio di prima. Si direbbe proprio ch'è ringiovanita. 

Quanto a me non fo tali prodigi, ma sono simile a Pagliaccio 
che procura d’imitare le bellissime destrezze ch’ egli vede operate 
da altri. Me la cavo come posso e mi tengo benino in piedi, nè pre- 
tendo di più. 

(1) Piccolo ospedale per le povere fanciullette, aperto dalla Marchesa di 
Barolo, fra gli altri molti istituti di beneficenza da lei fondati in Torino, 
ed altrove. 


(2) È la processione che si fa ogni anno in Torino il 6 giugno, in com- 
memorazione del miracolo dell’ Eucaristia, avvenuto il € giugno 1453. 


———— ._.r—r—r——zgmMt-_—————+—€  — .. 
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Lapovera fanciulla inferma di cui V.S.Rev.ma scrive, non può, 
pur troppo, essere ricoverata nell’ospedaletto. Ne rincresce somma- 
mente alla Sig."* Marchesa, ma ivi non si ammettono nè scrofolose 
nè tignose, nè affette di epilessia. Questa esclusione è necessaria, 
per dar luogo a tante altre che hanno malattie più sanabili. Il caso 
di fare questi rifiuti, tanto penosi alla Sig."® Marchesa, è disgrazia- 
tamente frequentissimo, sopratutto per malattie di scrofole che sono 
così comuni. 

Il felice andamento di codesto Piccolo seminario (1) dee confor- 
tare la S. V. nelle sue nobili fatiche; me ne congratulo assai. Un sì 
degno Rettore non può mancaredicogliereegregi frutti delle sue cure. 

Pregandola di porgere a Monsignore gli omaggi della Sig."* Mar- 
chesa e di volervi aggiungere i miei, mi confermo coi sensi d' alta 
- stima ed amicizia. 


Di Lei, caro Sig. Canonico 
Dev.mo aff.mo servitore 


. SiLvio PELLICO. 
Vigna, 26 giugno 1853. 


IX. 
Ii.mo Sig. Canonico Rettore, 


La Sig.® Marchesa di Barolo può fortunatamente ricevere al 
Rifugio (2) la disgraziata fanciulla di cui V. S. mi scrive per incarico 
di Monsignor Vescovo. Bisogna solamente che Monsignore faccia 
conoscere la persona che si renderà mallevadrice. Mandino pure a 
Torino la detta fanciulla, e la presentino alla superiora del Rifugio, 
la quale è già avvertita. 

Nel porgere a Monsignore gli omaggi della Sig."* Marchesa, la 
prego di mettermi anche a’suoi piedi. 

Passo in fretta a salutare V. S. carissima e mi confermo di tutto 


cuore suo 
Dev.mo servo ed amico 


SiLvio PELLICO. 
Torino, 1 settembre 1853. è i 
(1) Fu aperto il 29 ottobre 1852, e seppe mantenersi per opera di Mons. 


Ighina, sempre così in fiore, da essere ancor ora fra i primissimi di così 
fatti istituti, nell'Italia. ll Governo istesso ebbe più volte a lodarne la buona 


istruzione, : 
(2) Altro istituto della Marchesa, ove si accolgono le fanciulle disgra- 


ziate, che amano rimettersi sulla buona via. 
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USAGAR.A. 


Quando la Germania iniziò la sua politica coloniale coll’impos- 
sessarsi Cella Baia di Angra Pequena, si sollevò dovunque un mor- 
.  morio di meraviglia e di protesta. Ma le meraviglie dei piccoli e le 
proteste dei grandi, non commossero il gabinetto di Berlino, e Lù- 
deritz seguitò ad acquistare ed impiantare in più luoghi dell'Ovest 
Africa, il vessillo germanico, certo che il Gran Cancelliere non leg- 
germente aveva detto all'Inghilterra che e per aver delle colonie 
non era necessario esser grandi potenze marittime » e alla Francia, 
nota pe’suoi intrighi coloniali, che e degli insulti e delle noie che 
dar si potessero ai suoi coloni, ne avrebbe riparlato sui campi di 
Metz ». Sicuro dell’appoggio che seriamente il governo germanico 
prestava all'espansione coloniale, il Liideritz con sommo accorgi- 
mento e con sorprendente celerità, continuò a stabilire fattorie sulla 
costa ovest dell’Africa. 

Il nome di Angra Pequena noto firfo allora ai geografi e ai 
naviganti, si ripetè come eco in tutta Europa, e tosto a mille e mille 
nacquero le descrizioni delle terre degli Ottentotti, dei Betschuan e 
dei Bushmen. Le discussioni causate dal possesso di Angra Peque- 
na, andarono ben presto scemando nella stessa proporzione, che 
la Germania andava aumentando le sue colonie, tanto che oggi po- 
chi si sono occupati dell'ultimo ed importantissimo acquisto che 
‘essa ha fatto nell'Est-Africa. 

Un’immensa regione all'ovest di Zanzibar acquistata da una 
certa Società tedesca dell’Africa Orientale, venne messa sotto il 
protettorato dell’impera germanico, e in questo momento muove a 
quella volta una spedizione direcognizionee di studio sotto ilcoman- 
do di Peters e di Iulke. La nuova colonia è formata dai territori di 
Usagara, Useguha, Ukami e Urugurn, è bagnata dal Kingani, 
dal Vuani, dagli affluenti del Rufidji, ed ha una superficie di due- 
milacinquecento leghe quadrate tedesche, cioè centotrentasettemila 
cinquecento chilometri (quattro volte la grandezza del Belgio). Da 
Bagamoyo e da Kaolè, numerose vie si diramano verso l'interno, 
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traversando territori fertilissimi, solcati da frequenti carsi d’acqua. 
Sotto l’influenza di una temperatura spesse volte calda e umida, la 
vegetazione, nei terreni bassi dove la pressione atmosferica è ec- 
cessiva, acquista una forza eccezionale, e mais, tabacco, sorgo, se- 
same, manioca, crescono dovunque a meraviglia, accanto ai cocchi, 
agli ananassi selvatici, ar cedri ed ai banani. Lasciando questi cam- 
pi coltivati alla destra dei montidei Vuigo, s'incontra il primo gradino 
dell'Usagara. Le montagnedell’Usagara sononell'Est Africa fra quelle di 
primo ordine, quantunque nell’insieme del sistema terrestre occu- 
pino un infimo grado nella scala orografica. La catena dell’Usagara 
è divisa in tre creste parallele che separano dei vasti piani longi- 
tudinali, sopra i quali il geologo ha largo campo di stadio. Ma più 
di ogni altra cosa l’Usagara è il paese dei fiori ; i suoi svariati frut- 
ti hanno un gusto speciale, spesso volte gradevole e sano ; previ- 
denza della natura in tutti ì climi dove gli antisettici sono indi- 
spensabili. Disgraziatamente non essendo coltivati, quei frutti man- 
«cano di polpa e la loro grossezza non è in proporzione del numero 
o del volume dei loro semi. AI profumo delizioso del gelsomino, al- 
‘ l’odore forte e inebriante di una specie di salvia che si trova spar- 
sa in quasi tutti i piani, si aggiunge la soave esalazione delle mi- 
mose, i cui fiori spiccano come bottoni d’oro sul lussureggiante 
fogliame. Il tamarindo, che dovunque cresce allo stato selvaggio, . 
è nell'Usagara un albero gigantesco. Il myombo, il mfuhu, il ndabi 
e il mayagea, raggiungono delle dimensioni veramente ecceziona- 
li. Il baobab è addirittura non più un albero, ma un edifizio, e un 
reggimento potrebbe ripararsi all'ombra del gigantesco sicomoro, 
che cresce, a preferenza di ogni altroluogo, nel versante occidentale. 
Le montagne dell’Usagara sono ricche di acqua abbondante e salu- 
bre ; vallate, pianure o altipiani, qualunque sia la loro altezza, sono 
bagnati da un numero infinito di torrenti, di ruscelli, di corsi d'ac- 
qua che or si avvicinano, or si allontanano fino a che riunitisi pre- 
cipitano nei fiumi principali. 

Delle fitte siepi circondano i terreni coltivati ; come in tutti i 
paesi di montagna i villaggi sono costruiti o sulle vette dei monti, 
o sopra i versanti non esposti troppo alla caduta delle acque, dove 
l’aria è più pura, dove le zanzare sono meno numerose e meno da 
temersi gli assalti dei nemici. Ogni volta che qualche carovana 
attraversa le pianure, gli abitanti dei villaggi discendono per offrire 
le loro derrate, ma ad onta di quest'atto d'amicizia poche carovane 
si azzardano a bivaccare presso i villaggi degli Usagara, che hanno 
fama di ladri audacissimi. Come in tutti i paesi dell’Africa, le stra- 
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de dell’Usagara non son altro che sentieri segnati dalle pedate de- 
gli animali delle carovane, e pel solito la via favorita è sempre il 
letto dei fiumi e dei torrenti. La direzione delle acque varia natu- 
ralmente con quella delle montagne; dalla parte del mare e nella 
parte centrale vanno verso Est nel Kingani e in altri fiumi di mi- 
nor conto; nella parte meridionale dirigendosi verso Sud e Sud- 
Est raggiunegno il Maroro e il Ruaha, cigè il corso superiore del 
Rufidji; nelle pianure senza alcuno sbocco, si trovano numerosi 
stagni, che in ettano l’aria e recano gran danno agli abitanti. 

Il clima dell’Usagara è freddo e umido, ma presenta delle dife- 
renze ben distinte : di una salubrità straordinaria nella regione su- 
periore, è altrettanto malsano nella parte inferiore ; oltre all’aria 
corrotta, le notti vi sono freddissime, le mattinate nebbiose, e le 
giornate di un caldo soffocante. Nelle alte regioni, presso le sor- 
genti del Mukondokua, la temperatura è press'a poco la stessa ‘di 
quella di Mahabaleshwar e dei Nilghiri nelle Indie. Paragonato al- 
l'Uniamuezi, l'Usagara si può dire che presenta delle buone condi- 
zioni sanitarie. 

Il vento dell’Est, deviazione locale del monsone di Sud Est, 
saturo dei vapori dell'Oceano e di quelli raccolti nelle vallate, viene 
ad imbattersi nel versante orientale, dove sollevato dalla pressione 
atmosferica, è ben presto condensato da una temperatura più fredda, 
Da questo hanno causa quelle pioggie frequenti e torrenziali, e quelle 
nubi che ogni mattina velano il vertice delle montagne. A misura 
che il sole s’inalza sull’orizzonte l'atmosfera si riscalda e potendo così 
contenere una maggiore quantità di acqua, avviene che una nebbia 
lattea cuopre le pianure, mentre sui monti non si scorgono più che 
leggeri cirri vaganti in un cielo purissimo. Alla sera, il raffredda- 
mento graduale dell'aria produce una rugiada abbondante i cui 
effetti sono veramente micidiali agli Europei. 

Come nei monti Sahualik e nelle basse regioni dell’Hmalaya, 
il sole è ardente tanto nel periodo asciutto che nel periodo piovoso; 
è un succedersi continuo di uragani, di tempeste, di acquazzoni, 
misti a calme soffocanti che fanno sentire come l’atmosfera sia sa- 
tura di elettricità. Il masika, o gran monsone, principia nei primi di 
gennaio, ha la durata di tre mesi e finisce coll’aprile; in quell'epoca 
il vento dell'Est, che ha soffiato costantemente fin allora, vira al 
Nord e al Nord-est. Nel mese di agosto soffia il vuli, e in questo 
periodo di cambiamento di monsone, come nelle pianure della zona 
marittima le pioggie sono di nuovo assai frequenti. 

Se l'Usagara è il paese dei fiori e dei profumi, ha peraltro i suoi 


USAGARA 877 


mali: gli abitanti delle regioni inferiori vanno soggetti a malattie 
della pelle, a piaghe ulcerose, e a tanti e tanti altri malanni. Invece 
quelli che dimorano nelle alture sono più forti e ben portanti, ma 
anch'essi non sempre sfuggono alla dissenteria e alle malattie di 
petto. La febbre, meno violenta nelle gole e sui versanti delle mon- 
tagne, di quel che non sia nei piani erbosi e presso glistagni, è nul- 
ladimeno comune dovunque; essa è piuttosto un attacco bilioso, ac- 
compagnato da sintomi remittenti e febbrili, che una vera febbre 
* regolare; si manifesta con dei brividi, ai quali succede un periodo 
ardente, che dà perfino il delirio oltre ad una copiosissima tra- 
spirazione. Questo accesso dura da quattro a sette giorni e lascia 
una gran debolezza, inappetenza, insonnia e un profondo abbatti- 
mento. La fatica e un troppo prolungato soggiorno alle intemperie 
aggravano notevolmente quella febbre, che lascia quasi sempre una 
malattia cerebrale o un’alfezione viscerale. 

Due grandi vie, ci sia lecito chiamarle così, traversano l’Usa- 
gara dall’oriente all’occidente: quella del Mukondokua nella parte 
settentrionale, e quella del Kiringakuana nella parte meridionale. 
La prima fu per molto tempo abbandonata per una tremenda care- 
stia, prodotta dalla vicinanza degli Usagara e degli Uakindi ad Est, 
degli Uakumba o Uamasaî al Nord, e degli Uarori al Sud-Ovest. Una 
volta gli Usagara dopo avere assassinato a tradimento Selim-ben- 
Nazir, giovine appartenente alla famiglia reale di Zanzibar, tenta- 
rono di derubare una carovana, sebbene armata di sette o ottocento 
moschetti; ma, comandati da Abdullah-ben-Nasib, capo energico, 
soprannominato Kisésa, gli assaliti, luaogi dal lasciarsi spogliare 
sconfissero gli assalitori, braciarono i loro villaggi e devastarono 
tutto il Rubeho, cioè a dire tutta la parte ovest delle montagne. 

Gli Usagara si dividono in parecchie sotto-tribù, delle quali la 

| più importante è quella degli Uakuivi; un’altra, quella degli Uahehé, 

dimora al Scd-Ovest ed occupa le pianure alle falde dei monti. 
Turbolenti e impetuosi, gli Usagara sono più violenti che coraggiosi; 
cell'arco alla mano, si nascondono nelle siepi per sorprendere un 
‘uomo che segue in ritardo qualche carovana, e langi dall’assalire il 
grosso, si tengono sulla difensiva, mezzo più sicuro per provocarne 
l'attacco. Nelle alture, come dicemmo di sopra, gli uomini son ben 
portanti, alti e robusti, con barba più folta degli altri indigeni, ma 
nelle pianure, la razza degenera in modo notevolissimo. 

Le donne hanno forme perfettamente sviluppate, ma il petto 
flaccido e cadente ancorchè in età giovanile. [Il colore della pelle de- 
gli Usagara ha un numero infinito di gradazioni; ve ne sono alcuni 
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quasi neri, altri di un- bruno cioccolata. Alcuni sì rasano la testa, 
altri portano il sushah degli arabi, che non è altro se non una cal- 
lotta più o meno grande; la pettinatura degli Usagara è delle più 
originali e ricorda un poco quella degli antichi Egiziani. Essa con- 
siste in una gran quantità di grandi ricci cosparsi talvolta di ocra e 
di mica, ornati di conterie, di pezzetti di ottone e di altri oggetti 
dello stesso genere, che al più piccolo movimento della testa 5rillano 
e si agitano con rumore; i guerrieri e i giovinotti vi aggiungono 
anche delle piume. Gli Usagara si pettinano raramente, essendo ne- 
cessario un intiero giorno per una capigliatura poco folta. Nessuno 
eccetto i capi, si cuopre la testa con turbante o berretto; uomini € 
donne hanno le orecchie singolarmente allungate, usano forarsele 
con una spina, e poi il foro praticato nei lobi lo allargano a poce 
a poco mettendovi sempre dei pezzetti di legno o dei frammenti 
di canna. L’orecchio così deformato serve allora a diversi usi, che 
non hanno niente di comune colle sue funzioni organiche, come 
per esempio quello di tenerci un sacchetto di tabacco: quando il 
foro è vuoto, soprattutto presso i vecchi, questo lobo deformato cade 
perfino sulle spalle. Delle cicatrici o lineari o confuse, fatte fra 
l'orecchio ed i cigli, sono i segni caratteristici delle tribù ; altri 
invece usano limarsi i denti a punta. 

{l costume degli Usagara si compone della skukkah, pezzo di 
stoffa che si ricongiunge sul petto come l'uzar degli Arabi. Iu viag- 
gio quel modesto abbigliamento vien ridotto alla minima espressione, 
perche non impedisca i movimenti. La stoffa è privilegio dei ricchi; 
i poveri portano un vestito tessuto colle fibre del baobab. È un 
fatto strano che in Africa dove da tempo immemorab.le le pelli 
sono-utilizzate in tanti modi, fino da servirsene per far delle tende, 
non sì conosca la concia, praticata da tanti altri popoli selvaggi 
Appena l’animale è scorticato, la pelle viene: stesa al sole, molte 
volte si tolgono via i peli; ma gli eleganti usano conservargli la 
coda e le gambe. Dopo averla seccata, per renderla flessibile, la bat- 
tono vigorosamente e poi la portano sulle spalle a guisa di mantello 
riunendula sul petto o con una corda, o servendosi delle zampe 
anteriori. Quando sono in viaggio, e sono sorpresi dalla pioggia, 
si tolgono subito la pelle, la ripiegano con attenzione, dimodochè 
Quando arrivano al Kraal i delicati viaggiatori possono indossare il 
Joro abito asciutto. 

Fra le donne, quelle che appartengono alle famiglie più ricche, 
portano la tobè, pezzo di tessuto della lunghezza di quasi quattro 
metri, che dalle spalle passa sotto le braccia cuopre il petto, poi 
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avvolge la testa e velando una parte della faccia viene a rianno- 

‘ darsi sui fianchi. Le colorate oscure, le indiane azzurre, le stoffe 
‘© a quadretti son sempre preferite ad ogni altro tessuto. La maggior 
parte delle donne porta una sottana di pelle, corta ma decente, e 
un pettorale anch'esso di pelle; i bambini che non sono in grado di 
camminare da sè, sono portati sul dorso e sostenuti da una larga 
fascia di pelle annodata sul petto. Nelle classi povere il costume 
degli uomini e delle donne si riduce o al semplice pezzo di scorza 
battuta o al tessuto di fibre di palma o di baobab, che stretto sui 
fianchi avvolge il corpo e arriva quasi ai ginocchi. 

I fancialli non portano che un piccolo rettangolo, come i nu- 
. biani; talvolta questi rettangoli sono ornati o formati da conterie e 
sostenuti pure da una filza di perle ad uso cintura. Questa specie 
di shagelé subisce una quantità di modificazioni, e qualche volta 
nei bambini piccoli si riduce a una semplice cordicella intorno ai 
fianchi, con o senza perle. 

Come tutti i selvaggi, gli Usagara amano più ornarsi che 
vestirsi, e il maggior numero di conterie, di pezzetti di metallo, € 
di altri piccoli oggetti è il segno della grandezza e della ricchezza. 
Si ornano la testa di un filo di perle azzurre e bianche, una quan- 
tità straordinaria di conterie cuopre loro il petto e le braccia. l più 
eleganti portano il kitindi, braccialetto fatto di molti giri di filo di 
ottone, ed i più ricchi, catenelle ed armille di rame, al di sopra dei 
ginocchi. Gli Usagaranon avvelenane leloro freccie, ma con raffinata 
crudeltà le dentellano di punte e di spine forti, lunghe ed acutissi- 
me, che incastrano nelle incisioni dell'arma. Si fabbricano lancie 6. 
giavellotti con vecchie zappe comprate dagli Uniamuezi e le fissano 
all’asta di legno con una coda di bue bene stretta quand’ è ancor’ 
fresca; oltre queste armi ne hanno un’altra, di cui son sempre prov- 
visti, ed è una specie di roncolo con una lama arcuata taglientis- 
sima ed appuntata. Come oggetto di difesa hanno uno scudo di poco 
più di un metro di lunghezza, su di una larghezza di sessanta cen- 
timetri, fatto di pelle di elefante, di rinoceronte, ma più spesso di 
giraffa. Gli scudi comuni sono di pelle di bue; i peli son lasciati 
come ornamento ed anzi talvolta vi si aggiungono delle code di vacca 
o delle strisce di pelle di zebra; peraltro questi scudi non sempre 
li salvano dalle freccie e dai tremendi colpi dei giavellotti. 

Ogni villaggio è governato da un semplice capo, sotto la so- 
vranità più nominale che effettiva del mutua, capo principale della 
tribi. Questa autorità, che gli Arabi onorano del titolo di Sultano, 
ha per visir mgosi, e per consiglieri tutti i capi di villaggio, che 
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portano il nome collettivo di ruababa. I capi si distinguono dai sud- 
diti dal diritto che hanno di portare il fez, e di indossare un pan- 
ciotto senza maniche, chiamato kisbao. Il traffico degli schiavi è, 
secondo il solito, il migliore commercio; da questo la ragione dei 
molti Usagara che s'incontrano sul mercato di Zanzibar. Îl mutua 
gode di un diritto sulla caccia: ogni elefante che viene a morire 
nel suo distretto, sebbene sia stato ferito in un altro, gli appartiene, 
a meno che non lo si compensi con doni di stoffe e conterie; la 
carne è abbandonata alla gente del villaggio e l’avorio è venduto 
alle carovane, che numerose trafficano fra le regioni equatoriali 
Bagamoyo e Zanzibar. 

Da gran tempo le popolazioni dell'Africa orientale sentono la 
necessità del commercio e son liete di scambiare i prodotti dei loro 
paesi con quelli dei bianchi. Ma fino a poco tempo addietro, un na- 
mero infinito di ostacoli si oppose ad una espansione commerciale. 
Prima il monopolio dei Baniani stabiliti sulla costa e a Zanzibar; 
poi le rivalità delle tribù interne e le rappresaglie cogli Zanzibariti» 
infine la ingordigia degli Arabi che impoverirono e irritarono quelle 
‘popolazioni; ma gli Europei, dotati di energia, di attività, di per- 
severanza e di capitali sapranno ben presto utilizzare quelle ric- 
che regioni. La Germania prendendo l’Usagara ha falto un buon 
acquisto, e a compimento dell'opera ba posto il bravo Gherardo 
Rohlfs, qual suo rappresentante a Zanzibar. 

Che l'esempio degli altri, ispiri il nostro governo a più ener- 
giche e più serie determinazioni, a più utili esolleciti provvedimenti. 


i U. U. 
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La vasta regione apenninica bagnata dall’Orba, dall’Erro e dai 
diversi rami della Bormida è terra refrattaria all'industria. Benchè 
ricca di forza motrice, la mancanza di facili comunicazioni le toglie 
il mezzo di provarsi nel campo della produzione. 

Pochi anni or sono quella regione poteva dirsi quasi impervia; 
due grandi strade, moventi della ligure marina e dirette al Piemon- 
te, la solcavano a grande distanza l'una dall'altra; ma mancavano af- 
fatto quelle ramificazioni comunali e vicinali che, andando a ricer- 
care i più reposti meati, vi infondono un soffio di vitalità ed un'aura 
di civilizzazione. Poveri, angusti e faticosi sentieri, quali accessibili ai 
soli carri da buoi, i più unicamente ai pedoni ed alle bestie da soma, 
formavano l’unico mezzo di comunicazione fra i centri abitati. 

Negli ultimi anni, a vero dire, le condizioni della viabilità si 
sono migliorate di molto; molte strade comunali vennero aperte, 
quali per amore, quali per forza e a dispetto quasi dei terrazzani. Non 
v'è ormai quasi più comunello, non recesso di monte a cui non Sì 
possa accedere per una strada più o meno comoda. 

La legge del 1868 sulle strade comunali obbligatorie ha portato 
i suoi frutti; e se nel più dei casi ha rovinato le finanze dei comuni, 
Ciò va attribuito più che a difetto della legge stessa al modo poco ra- 
zionale con cui venne applicata. 

Ma se tuttociò serve all'agricoltura, se la civilizzazione ne ap- 
profitta, non è ancora sufficiente per lo sviluppo dell'industria. Il 
‘ fischio della locomotiva non si fa sentire per anco in quelle alte con- 
valli, e questo basta per renderle terra refrattaria all'industria. 

dunque una grata sorpresa, quando venendo per la strada che 
da Savona mena a Ceva, s'incontra la borgata di Altare. Due grandi 
fabbricati fiancheggianti la strada nazionale, diversi alberghi, parecchi 
fumajuoli, un via vai di carri e di persone, rivelano già a primo 
sguardo l'esistenza di una vita diversa da quella dei silenziosi e 
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monotoni comunelli di montagna. Altare è la sede, e divide con Roma 
e Venezia l’onore di essere stata la culla di un industria importante 
e nazionale, la fabbricazione del vetro. In chi arrivasse lassù, a 400 
metri sul livello del mare, proprio alla vetta dell'Appennino, non 
prevenuto della fama di manifatturiero che già gode il pacsello, de 
sterebbe un senso di meraviglia l’'imbattersi in alti for ni, e il trovare 
una colonia di vetrai in un paese,che naturalmente non offre a questa 
industria alcuna facilitazione, non le materie prime, non la forza motri- 
ce, non favorevoli mezzi di comunicazione. Ma, se desideroso di far co- 
noscenza con questa grossa famiglia di opera), si ferma ad indagare 
tampoco le condizioni della loro industria e della loro vita, gli è ri- 
servata una maggiore e ben grata sorpresa, quella di vedersi dinanzi 
la pratica soluzione di uno dei più scabrosi problemi sociali, l’asso- 
ciazione del capitale col lavoro; di imparare a conoscere una piccola 
repubblica industriale, fortemente costituita, saviamente ammini- 
strata, il più bel saggio di un comunismo razionale e ben inteso, che 
non è in urto con alcuno dei principi fondamentali della moderna 
società ; anzi su di essi s'appoggia e fiorisce. 

Questo piccolo prodigio ha compiuto la Società artistico-vetraia 
Altarese, una società cooperativa di produzione, che a buon dritto 
può citarsi come modello, e val la pena di essere studiata e conoscia- 
ta, quantunque con poca speranza di procurarle degli imitatori. 

La genesi di questa Società, la sua ragione d'essere e la sua 
forza di coesione non possono, a parer mio, bene spiegarsi senza ri- 
correre alle memorie storiche della colonia vetraria Altarese. Il per- 
chè stimo opportuno dirne in succinto due parole; e mi lusingo che 
le brevi notizie non riusciranno, anche riguardate come un semplice 
schizzo storico, prive d'interesse. 

Come tutti credono, l’arte di fabbricare il vetro ci viene dai Fe- 
nici e dagli Egiziani, presso ì quali sorsero fabbriche fiorentissime che 
portarono l’arte ad un alto grado di perfezione. Furono dessi che, ai 
tempi degli Imperatori, trapiantarono l’arte in Roma. Le manifatture 
di vetro formavano ‘allora un articolo di grandissimo lusso, sì pa- 
gavano a prezzi favolosi, ed erano per certi usi riputate più preziose 
dell'argento e dell'oro. Entrata nella capitale del mondo, a servizio 
dello sfarzo imperiale, l’arte si diffuse, sulle orme delle legioni trion- 
fatrici, nei paesi conquistati, nelle Gallie, nella Germania, nell’Iberia. 
Venuti i tempi di decadenza dell'impero d'occidente, quando le orde 
barbariche invasero l’Italia, i vetrai romani cercarono rifugio nelle 
venete lagune, e l'isola di Murano divenne la seconda patria dell’arte 
vetraria in Italia. 
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Verso il 900 un monaco francese, abate di Fornelli, piccolo vil- 
laggio sulla sommità dell’ Appennino, ebbe l’idea di invitare alcuni 
artisti vetrai suoi compatriotti, a stabilirsi nel luogo di Altare. Le 
grandi boscaglie circonvicine rendevano allora forse il sito opportuno 
allo stabilimento di questa industria, offrendole in abbondanza il com- 
bustibile di cui essa abbisogna. Vennero dalla Bretagna e dalla Nor- 
mandia ; e com’ era costume, trovarono affabili accoglienze presso î 
duchi di Monferrato ed i marchesi del Carretto, a cui la terra d’Altare 
apparteneva. Da Augusto in poi, gli artisti vetrai erano sempre stati 
accolti dai regnanti con festa, con favori e catezze. L'imperatore 
Costantino li aveva esonerati d'ogni peso e tassa pubblica; la re- 
pubblica di Venezia accordava ai patrizi di sposare le figlie dei vetrai 
muranesi, senza derogare alla loro nobiltà: eravi in Murano uno spe- 
ciale libro d’oro, in cui i nomi delle famiglie originarie dell’arte tro- 
vavansi inscritti. In Francia era permesso ai gentiluomini di cercare 
in quest'arte « une retraite honorable et de travailler au dit art sans 
deroger à leur noblesse » Luigi XIV esentava i vetrai da ogni imposi- 
zione, dall'obbligo degli alloggi militari ec., « parceque les ouvriers 
qui travaillent à ce del et noble art sont tous gentilshommes et ils n’en 
recoivent aucuns, qu'ils ne les connafssent comme tels ». I signori di 
Altare seguirono il costume; concessero agli immigranti francesi 
libera stanza nella contrada, esenzione da tributi ed atti di vassallo, 
e-infine licenza di organizzarsi in corporazione indipendente ed au- 
tonoma, conservandone solo il patronato. 

‘ La colonia si costituì dunque in Università , con leggi e statuti 
propri, sotto la reggenza di un consolato eletto nel proprio seno. I 
consoli portavano il titolo di magnifici, e formavano la prima e la 
sola Autorità del paese, pare, anche in linea di giurisdizione civile. 

Chi avesse vaghezza di maggiori dettagli, potrebbe consultare 
con frutto i documenti che si conservano negli archivi di Savona, e 
colla scorta di essi riandare la storia dell'Università Altarese quasi 
fino alle origini. La politica dominante dell’Università fu sempre 
quella di stringere i legami ‘fra i propri membri, di farne una sola 
famiglia cementata da solidarietà di interessi e da vincoli di vera 
fratellanza. Nei preposti alla pubblica cosa, negli statuti, nelle ordi- 
nanze, si riscontra uno studio costante di far procedere il benessere 
dell'individuo di pari passo colla prosperità e col perfezionamento 
dell'arte, e di conservarle quel grado di considerazione e di nobiltà 
a cui era salita. L'Università di Altare fu una società chiusa ed. 
inaccessibile ad elementi eterogenei; si chiamò Università dell’arte 
vitrea, e meritò quel nome. I sol ammessi a farne parte, con parità. 
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di diritti e di trattamento, furono alcuni veneziani, muranesi, an- 
ch’essi vetrai. I signori di Monferrato diedero loro lettere patenti di 
nobiltà ; ciò era conforme all’indole del feudalismo ; ma ciò che, ap- 
| punto nei bei tempi del feudalismo, forma una singolare anomalia, è 
la costituzione di questa aristocrazia operaja, di questo patriziato 
lavorante e produttore, che sa mantenersi puro ed incolume attra- 
verso una lunga serie di secoli, ed è in istato di mostrare anche 
ora un’albero genealogico che risale, senza lacune, fino al 900. I nomi 
inscritti nel Registro dei membri della attuale Società vetraia, il 
moderno libro d’oro della comunità, son nè più nè meno quelli 
delle famiglie venute di Francia e da Murano e componenti l’antica 
Università. È quindi naturale che siasi formato uncarattere ereditario, 
e che lo spirito di eguaglianza, di indipendenza, di subordinazione 
ai capi liberamente eletti sieno diventate per così dire qualità tradi- 
zionali ed innate negli Altaresi. Sono appunto questi caratteri e que- 
ste qualità che li hanno ajutati a trasformarsi secondo le necessità 
della nuova era, e di vivere in essa, senza cessare di essere fratelli 
e figli di una sola grande famiglia, la famiglia dell’arte. 

L'Università Altarese fu benemerita dell’arte. Quasi tutte le of- 
ficine che si stabilirono di poi nelle varie provincie d’Italia, sono 
sue filiali. Maestri altaresi le fondarono, ed artisti altaresi andavano 
regolarmente a lavorarvi per alcuni mesi d'ogni anno, ordinati in 
maestranze, con licenza del Consolato, e sotto l'osservanza di spe- 
ciali regolamenti. Le officine esterne divenivano così quasi dipen- 
denze coloniche della madre patria. E pare che a questa madre pa- 
tria ]i stringesse un amore ben grande se, come credesi, rifiutarono 

. generosissime offerte fatte loro da Carlo I duca di Mantova, per in- 

durli a trapiantarvisi. Preferirono le foreste del natio loco, l'aria 
aperta e libera dell'Appennino alle attrattive della città : prescelsero 
-di wivere isolati, per rimanere autonomi e stretti in una sola fami 
glia : fu savio e prudente consiglio. 

Non sempre però i tempi volsero favorevoli: la prosperità eco- 
nomica dell'Università ebbe di tempo in tempo a sostenere delle forti 
.8c0sse, a lottare contro seri ostacoli. Una delle più gravi vicissitu- 
«dini fu occasionata dalla scoperta delle cave di sabbia silicea di Fon- 
tainebleau. Questa sabbia si adatta benissimo alla fabbricazione del 
vetro bianco ; e la sua sostituzione al quarzo, prima impiegato come 
materia prima, significava per le vetraie francesi una riduzione di 
‘circa otto decimi nelle spese di fabbricazione. 

In Italia non esistono depositi di sabbia silicea allo stato di pu- 
rezza quasi assoluta, com’ è necessario ; e l'introduzione della sabbia 
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francese non era possibile per la lunghezza ed il costo del trasporto. 
Ciò non ostante le officine altaresi continuarono a lavorare e a fiori- 
re ; dedicandosi specialmente alla produzione di quegli articoli d'uso 
comune, pei quali la concorrenza straniera non era troppo da te- 
mersi, finchè le distanze contavano ancora per qualche cosa. 

Ma le convulsioui politiche che sconvolsero |’ Europa alla fine 
del decimottavo e sul principio del decimonono secolo, scossero dalle 
basi anche questo secolare edifizio. 

Altare dista breve ora da Montenotte. Napoleone che v’ ebbe 
stanza in casa Lodi, una famiglia dell’ arte, non può a meno di aver 
conosciuto |’ Università Altarese. Ciò non tolse che, nei nuovi ordi- 
namenti da lui dati all’ Italia, l'autonomia della povera Università 
andasse perduta. Soppressi i privilegi, abolito il consolato, abrogati 
gli Statuti, organizzato il paese a Comune secondo le leggi dell’ im- 
pero, la base fondamentale e secolare dell’ Università era distrutta, 
ed essa aveva cessato d’ un colpo d’ esistere come personalità civi- 
le. Ma sopraviveva lo spirito di casta, il nesso di famiglia, e al 
vincolo legale soppresso si sostituiva nn vincolo privato e segreto 
basato sopra il mutuo consenso dei membri della disciolta società. 

Continuarono a lavorare, e ad ubbidire alle antiche e tradizio- 
nali costumanze. Ma i tempi diventavano ognor più grossi. Strano 
destino! Gli Altaresi che nei tempi di prepotenza e despotismo uni- 
versale, aveano provato i favori e le carezze dei regnanti, dovevano 
nei tempi di libertà e di uguaglianza vedersiesposti agli insulti ed alla 
prepotenza del potere. Un reale Decreto concedeva ad un così detto 
« Stabilimento Nazionale » la privativa della fabbricazione del vetro 
bianco. L'abolizione dell'autonomia era stato un danno, da cui forse 
la volontà del reggitore avrebbe potuto preservarli; ma ciò sarebbe 
stata una derogazione alla legge universale, un favore loro accordato: 
nessuno infine poteva mover lagno, perchè non v'erà lesione di 
alcun diritto: l’ Università era perita per la forza maggiore degli 
eventi. Ma la concessione di un privilegio ad un nuovo venuto nel 
campo dell’ arte, a detrimento degli antichi maestri dell’ arte stessa, 
era una patente ingiustizia, una violazione degli stessi principi di 
ugualità dominanti, un atto brutale e dispotico. 

Se non che i poveri vetrai Altaresi dovettero ripetersi col poeta . 

« così si vuol colà dove si puole 

a ciò che SÎ VUO!Ee G.......ccsccr00000 P. 
spegnere i loro forni. Ormai il lavoro di tante officine era ridotto. 
alla rifusione de’rottami di vetro. Naturale conseguenza la decadenza 
della colonia, la sua rovina economica,lo scoraggiamento. A rincarar- 
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la dose vennero le facilitate comunicazioni coll’ estero, le porte che 
man mano 8’ aprirono alla concorrenza straniera. 

Quando le sorti della fabbrica nazionale privilegiata volsero al 
peggio, ed essa, mal rispondendo allo scopo per cui pareva fondata, 
e pel quale s' era con tanta leggerezza portato un colpo mortale ad 
un’ industria antichissima e fiorente, spense i suoi forni, la fabbrica- 
zione del vetro bianco ridivenne libera. Ma i vetrai Altaresi erano 
ormai troppo stremati di forze per approfittarne. D’ anno in anno le 
loro sorti s' erano rese sempre più tristi; e se a prezzo di stenti, 
opponendo l’ energia e la: preseveranza alla mala ventura, aveano 
continuato a lottare fino al 1856, pareva che quell’ anno segnar do- 
vesse la data della loro finale rovina. Un breve periodo di quarant' 
anni circa avea distrutto l’opera di nove secoli ! 

Quasi un soprapiù di malanni, infieriva anche il cholera. Un 
medico di Calice Ligure, il D." Cesio, venne ad Altare per curarvi i 
colpiti dal morbo. Uomo di alta mente e di gran cuore, al pari e 
forse più della malattia fisica, lo colpì la malattia economico-so- 
ciale che affliggeva il paese. Si pose alla ricerca di un rimedio e lo 
trovò nel ritorno alle tradiziohi. 

I tempi erano invero radicalmente mutati. Le forme costitutive 
dell’ antica Università dell’ arte non erano più compatibili coi nuovi 
principii, a cui s' informava il reggimento della cosa pubblica, che 
non tolleravano altra autonomia all'infuori di quella dello Stato. 
Poichè l’ambiente non poteva mutarsi, pensò il D." Cesio che l’unicà 
salvezza consisteva nel rendersi capaci di vivere e prosperare nel 
nuovo ambiente. Perchè non lo si potrebbe ? L'autonomia politica 
era stata indispensabile nei primordi dell’ associazione, per preser- 
varla dalla servitù e dal vassallaggio : ma nelle nuove forme di Go- 
verno basate sull’ abolizione dei privilegi e sull’ eguaglianza di tutti 
dinanzi alla legge, essa diveniva una suppellettile inutile, di cui si 
poteva bene far senza. Unica ragione vera del disastro la disper- 
sione delle forze; unico rimedio la loro riunione. Ciò che isolata- 
mente non potevasi conseguire, si sarebbe probabilmente ottenuto 
con uno sforzo collettivo. 

Il D." Cesio propose ai vetrai Altaresi di unirsi in Società coo- 
perativa; dettò gli statuti fondamentali dell’ideato sodalizio ; ottenne 
Il consenso generale, ed il 24 dicembre 1856 il patto sociale veniva 
sottoscritto. Oggidiì non esistono in Altare che due sole grandi fab- 
briche di vetro; l'una dei fratelli Racchetti, nella quale non sì fa 
che la rifusione dei rottami; e l'altra della Società Artistico-Vetraria, 
fondata dal D." Cesio, che in principal modo si applica alla produ- 
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zione del vetro bianco, e che in sostanza non è che una nuova edi- 
zione, riveduta e corretta dall’ antica Università dell’ arte. 

Il sodalizio conta ormai trent’ anni di vita,e dai modesti suoi 
primordi si è sollevato ad ungrado di prosperità ed importanza 
industriale degno di nota. Da trentamila lire, che costituivano la 
prima messa di fondo degli ottantaquattro artisti associati nel 1856, 
il capitale sociale si è elevato nel 1883 alla cospicua somma di 
lire 415,000, e tocca ora quasi al mezzo milione. La produzione ebbe 
nel primo anno il valore di 104,000 lire, ora arriva annualmente a 
circa 600,000 lire. Cominciarono a lavorare nelle sparse officine, e 
colla scarsa suppellettile industriale ceduta dai-soci. Ora possedono un 
vasto stabilimento, con tre forni, un ricco corredo di strumenti, una 
macchina a vapore, una spaziosa e bene ordinata arroteria. Tentarono 
con felice successo, la sostituzione della sabbia di Fontainebleau al 
quarzo, malgrado il costo del lungo trasporto, ed il peso di dazi 
quasi proibitivi. Introdussero nella fabbricazione tutti i moderni - 
perfezionamenti, e riuscirono a pareggiare i loro prodotti a quelli 
delle più accreditate fabbriche estere, ed a produrre a buon mercato. 

L’ economia del costo di produzione è per lo stabilimento vetra- 
. rio di Altare una condizione sine qua non ; poichè le fabbriche fran- 
cesi ed austriache sono favorite dal minor costo della materia prima 
e del combustibile, e dalla mitezza dei dazi d’' introduzione. Il sig. E. 
Bordoni, uno dei direttori attuali della società, in un suo pregievo- 
lissimo scritto intorno all’ influenza dei vigenti trattati di commercio 
sullo sviluppo dell’arte vetraria in Italia, ci fa sapere, come 100 
Chilog. di vetro lavorato, del valore di lire 46, paghino, per trasporto 
da Lione alla stagione di S. Giuseppe (linea Savona-Torino) e per 
diritti doganali lire9,21 : invece introducendoinItalia le materie prime 
occorrenti a fabbricarli (cioè sabbia da Francia, carbonato di soda e 
combustibile da Inghilterra) si deve pagare, per trasporto e diritti 
di dogana, nientemeno che lire 13,07, mentre queste materie non 
hanno che un valore di lire 15,32. La merce importata, soggiunge il 
sig.Bordoni, è dunque gravata di una spesa corrispondente al 18 °/, c.* 
del suo valore, le materie a lavorarsi dell’ 85 °/.. 

I vetrai italiani lamentano altre anomalie ed ingiustizie nelle 
tariffe doganali, che si risolvono in una vera proibizione di questa 
industria. Così, ad esempio, i cartocci per lumi a petrolio, sono ar- 
ticoli di vetro arrotato ; perchè vengono tassati in ragione di peso, a 
lire 5 al quintale, come ilvetro greggio ?Le bottiglie comuni, di vetro 
greggio, dovrebbero pagare in ragion di peso lire 3,50 al centinaio: 
perchè si tassano solo lire due ? - 

Il cartoccio per lumi a petrolio, trascurato dalle vetraje francesi, 
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formava un articolo di grande smercio pelle nostre fabbriche, finchè 
il trattamento di favore accordato all'Austria non permise alle ma- 
nifatture di Boemia di inondarne i nostti mercati. Io sono quant’ al- 
tri mai partigiano delle idee libero-scambiste : ma finchè non arrivi 
il giorno in cui le dogane sieno generalmente soppresse, bisogna 
esser protettori per forza. Ora nella stipulazione dei trattati di com- 
mercio basati sulla teoria dei compensi, mi spiace di veder trascu- 
rata e sacrificata quell’industria appunto, che forse più d’ogni altra 
si può dire italiana, che noi abbiamo insegnato alle altre nazioni, 
e nella quale ci basterebbe una semplice parità di trattamento per 
non soggiacere. Malgrado il poco conto in cuì i moderni governi 
‘ tennero quest'arte, e il quasi discredito in cui la lasciarono cadere, è 
nonostante riuscito agli artisti altaresi di estendere la loro produ- 
zione, se non in grandissima scala, almeno in proporzioni bastanti 
ad assicurar lavoro per tutti. 

L'accuratezza del lavoro e la mitezza dei prezzi hanno ormei 
acquistato alla Società-arlistico-vetraia una clientela fedele e molto 
estesa, specialmente nelle provincie meridionali e nella Sicilia ; e se 
l'antica Università dell’arte poteva con orgoglio mostrare le patenti 
di nobiltà accordatele dai signori di Monferrato, il moderno sodalizio 
può, con non minor vanto, additare le medaglie d’argento e d’oro, ed 
i diplomi d’onore riportati nelle esposizioni regionali di Savona, e 
nelle mostre nazionali di Milano e Torino. 

Delineato così per sommi capi il profilo della colonia vetraria Al 
tarese, la parte ch’essa sostenne nella storia dell’arte, ed il posto 
che occupa attualmente nel mondo industriale, mi è grato di pre- 
sentarla nella sua presente organizzazione di Associazione coopera 
tiva, e di mettere in rilievo la sua importanza nel mondo economica, 
il suo valore come ente sociale. « Affratellare il Lavoro col capitale e 
« pur congiunti nelle stesse persone, discernerli e distinguerli, con- 
« sentendo a ciascheduno di quei fattori essenziali della produzione 
« i suoi diritti e le sue competenze specifiche, è opera difficilissima ». 

Tolgo queste parole da un discorso pronunziato dall’on. Luzzatt 
in Altare, nella festa del lavoro e della previdenza celebrata il 15 
Agosto 1882 , perchè, a mio parere, sono la più esatta e chiara enun- 
ciazione del problema, che la Società artistico-vetraia altarese ha 
saputo felicemente risolvere. È superfluo il dire che il programma 
della moderna associazione s’identifica collo scopo dell'antica Uni- 
versità dell’arte, di cui, come dissi essa non è che la continuatrice 
fedele : Cercare nello sviluppo e nel perfezionamento dell’arte la fon- 
te ed il mezzo del benessere individuale di tutti gli associati. È sem- 
pre la stessa famiglia dell’arte, legata da un potente vincolo di soli- 
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darietà, e gelosa della gloria del suo blasone o della sua bandiera. Un 
articolo dello Statuto prescrive, come condizione d'ammissione; 
« l'essere originario del comune di Altare, e l’appartenere alle fa- 
« miglie già costituenti l'antica Università dell'arte vitrea Altarese ». 

Sebbene questa massima restrittiva sia stata ispirata da una vi- 
sta di previdenza, come appresso dirò, pure è diflicile il non credere 
che le tradizioni abbiano avuto, forse anco inconscientemente, qual- 
che parte d'influenza. Ma il perno su cui s'aggira tutto il meccanismo 
è l'uguaglianza, estesa agli estremi suoi limiti, per quanto ragione- 
volmente puossi richiedere in una società umana. I principi fonda- 
mentali sanzionali dallo Statuto sono i seguenti: parità assoluta dei 
soci rispetto al capitale ; esclusione d'ogni elemento che non riunisca 
le due qualità di capitalista e di operaio ad un tempo; diritto al la- 
voro uguale per tutti; retribuzione d'ogni prestazione secondo il me- 
rito. Nulla manca in teoria ; ed io che ho veduto funzionare l'istitu- 
zione, non ho potuto a meno di ammirare anche in pratica la semplicità 
e la perfezione di questa macchina morale. Al momento della fonda- 
zione della Società, gli ottantaquattro artisti fondatori sottoscrissero 
ciascuno per un'azione : e fu stabilito che i nuovi soci dovessero fare 
altrettanto. Più tardi il numero delle azioni di ciascun socio fu portato 
a cinque, indi a dieci, come al presente. Il possesso delle dieci azioni 
è obbligatorio : ma ai nuovi soci entranti ne è facilitato l'acquisto dalla 
massima che al momento della loro ammissione debbono possedere 
due azioni interamente pagate, e sottoscrivere per le altre otto da 
pagarsi con versamenti rateali o con ritenute sulla mercede. | 

A rendere permanente ed invariabile questo stato di uguaglianza 
dei soci rispetto al capitale, provvede un'articolo dello Statuto, pre- 
scrivendo che le azioni sieno nominative e non trasmissibili che fra 
gli abilitati ad abbandonare la qualità di socio e quelli che abbiano 
i requisiti necessari ad acquistarla. 

Ma ciò non basta. Il socio, una volta versato il valore delle azioni, 
non può più disporne; il fondo appartiene alla Comuni'à. Gli azio- 
nisti non hanno diritto a perccpire nè interessi nè dividendi. Gli utili 
e le perdite della gestione sociale vanno , di regola, portati tutti in 
aumento od in diminuzione del Capitolo sociale, salvo qualche caso 
eccezionale, per cui occorre una speciale determinazione dell’assem- 
blea generale ; e rispettivamente ogni socio viene addebitato od ac- 
creditato della sua parte in conto corrente. Egli non trova il suo 
capitale che quando, per aver raggiunta l'età normale o per altro 
motivo legittimo , esce dalla società, e lo trova aumentato nella mi- 
sura della prosperità generale di cui fu uno dei fattori. 


’ 
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il capitale sociale alle speculazioni di borsa, di mantenerlo nelle mani 
degli originari sottoscrittori, senza perciò defraudarlo delle sue le- 
gitime competenze. Il correspettivo attuale che la società offre ai 
suoi.memori è il lavoro. Havvi fra. essi la. più perfetta uguaglianza. 
Ogni socio deve esser operajo : chi lavora nelle officine, chi negli 
uffici ; ciascuno secondo le proprie attitudini, la propria educazione 
e capacità; e ciascuno è retribuito secondo le sue prestazioni. Tutte 
le cariche sociali, direttori, presidenti, membri del consiglio d'ame 
ministrazione, sono elettive. Fra gli operaj propriamente detti, il. 
lavoro vien.ripartito da una commissione speciale, la quale delibera. 
su tutte le proposte concercenti: 

« il principio, la continuazione e la cessazione del lavora nelle 
« Officine sociali; 

« la compilazione, la revisioneze le modificazioni della tariffa 
« di manodopera per gli artisti vetraj; 

« la distribuzione dei lavoranti nelle diverse officine, secondo. 
« l'abilità, l’attitudine e la destrezza loro; e com'è naturale, giudica 
«senza. appello. 

Dal sin quidettorilevasicome la società sia obbligata ad estendere 
la:sua produzione e la sua cerchia d'azione commerciale in rapporto 
col.numero-dei propri membri; questo appunto ha suggerito le norme 
restrittive per l'ammissione, di cui ho sopra. parlato, e che hanno. 
per conseguenza, di mantenere il numero de soci entro un certo li 
mite, e di nen esporli al pericolo di veder crescere le braccia da. 
impiegare -in misura superiore alla richiesta di lavoro. Dalla medesr- 
ma,cara:è-pure consigliata la; decadenza.dei.soci. che abbiano oltre- 
passata un certo limite d' età. L'arte del vetrajo logora, rapidamente 
l’esistenza, ed è raro il caso che un. operajo, a.60 o 65. anni, sia in 
grado di fornire la. media normale di lavoro, Non sembra quindi fuor 
di ragione che chi, per causa d’ età. avanzata, è dimenuto meno abile, 
«cada: il pesto ad un più giovane che altrimenti rimarrebbe. diseccu- 
‘cupato, il lavoro essendo limitato. La disposizione oltrechè essere op- 
portuna, può a. rigore riguerdarsi anche come ispirata. a un principio 
disequità e di giustizia distribwitiva. Però siccome le -eccezieni sono 
sempre. possibili, specialmente in una popolazione. vivente la vita 
sobria, sana e serena. delle montagne apenniniche, e siccome data 
uajeccezionale capacità di lavoro normale malgrado l'età, l'esclusione: 
-cesserebbe. d'esser giusta, così mi piacerebbe di.veder questa dispo- 
sizione statutaria-temperata dalla massima di lasciar in facoltà. del- 
I’ assemblea. il:prolungamento del termine nei. casi eccezionali. Ciò 
potrebbe per avyestura:tornar. qualche volta a vantaggio. della s0- 
cietà; inquantochè, trattandosi di lavorazione artistica,. non vogliasi 
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soltanto aver riguardo alla' quantità del lavoro, ma ben anche alle 
sua’ perfezione. La-decadenza! di un' sotio pel semplice motivo del- 
l'età, potrebbe: talora privare le officine di mani rese''abilissime per: 
dufiga esperienza e non facilmente surrogabiti. 

Gli statuti soetali non hattno ‘però:‘mancato di preoccuparsi della 
sorte di questi veterànî dell’associazione: Il socio uscente realizza: 
J'ammontare dei versamenti fatti per l'acquisto delle sue azioni obbli- 
gatorié, con tutti gli utilî attribuiti af esse, durante il periodo della 
sua' attività. Egli conserva il titoto di ‘socio onorario ed ha la facoltà 
dilasciare il suo aver'è in mano alla! società, la quale gli corrisponde” 
in questo caso l’intéresse del cinque per'cento. 

Ogni. socio è: poi obbligato, all'atto della sua ammissione; di 
iscriversi alla così detta:cassa délla veechisja dalla:quale, uscito che 
sia' dalla società per' aver raggiunto l'età normale, percepisce una 
pensione di lire seicento: Con ciò resta largamente provvedato ai biv 
sogni della ‘sua ‘esistenza; egli è fatta facoltà, dopo il lavoro, di ri- 
posarsi tranquillo e senza intufetudini pel resto -della-sua vita; edi 
insegmard'ai figli ed'ai nipotî col più ‘eloquente degli argomenti, il pro- 
prio esempio, i benefici effetti dell'associazione e della: cooperazione. 

Come si reeluta fa ‘società? Ammettendo nelle sue officine i figli 
:delle famiglie dell’arte. Entranb: giovInetti, vi imparanol’arte sotto la: 
«direzione dei genitori e dei parenti, e' oltre ad essa l'amore del lavoro 
‘vedéndolo retribuitò con una metcede crescente in proporzione chi 
‘loro progressi. Quando sono giuntè all’età di sedici anni, comincia a 
farsi loto una ritenuta sulla mercede; e questa serve a comprare le: 
due azioni che devono possedere, per'erntrare, giunti che sieno all'età 
maggiore, nel:novero dei soci effettivi. Anche in questa disposizione 
‘si scorge'la lodevolissima ‘tendenza at pareggiamento dei soci, lo stu- 
«dio dî rendere la loro posizione nella società indipendente dalle con- 
.dizîonî finanziarie di famiglia, e di sempre più rassodere i sentimenti 
di mutua fratellanza, togliendo l'adito all'invidia ed all’abituale ran- 
core dei meno privilegiatr dalla fortuna. 

Perdura anche al presente l'antica abitudine delle: emigrazioni. 
tettiporanee delle maestranze. Nelle epoche in cuì seema il lavoro 
nelle offititie sociali, buon numero di operaj'.Altaresi sireca a lavoto: 
nellé:diverse fabbriche italizne, talvolta anco nelle estere; -e-vi trova- 
no Îeta accoglienza, occupazione sicura:e lauto compenso. 

Ecco designato un profilo, spero, abbastanza rassomigliante di - 
questa società Altarese che ho presentata come un'istituzione modello, 
e che, a parer mio, ha realizzato,'per quanto è umanamente possibile; 
4 tre ‘grandi principii fondamentali del socialismo’: | affratellamento 
«del capitale col lavorò, l'assicurazione -del'ilavoro per tutti, la re- 
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tribuzione delle opere di ciascuno secondo il loro merito. Per essa, 
si può dire, la questione sociale è risolta nel paese di Altare; 
bandita la miseria, assicurato il lavoro a tutte le braccia abili, pre- 
parati all'adolescenza i mezzi di ammaestrarsi, riservato ai vecchi 
resi impotenti dall’eià un riposo onorato; resa comune nel paese, 
anche all’ infuori della società vetraria, l'abitudine dell’ operosità, 
dell'associazione e del risparmio. Molte piccole industrie e mestieri 
sussidiari dell'industria vetraria vi trovano sufficiente alimento: 
le abitudini di un vivere socievole e civile vi mantengono un di- 
screto commercio; havvi una società operaja che si distingue per 
numero e per floridezza di condizioni economiche; i depositi presso 
la cassa di risparmio postale sono in continuo aumento, ed attual- 
mente sommano a meglio che duecentomila lire. 

È molto per una popolazione di poco più che duemila abitanti. 
Lungi da me la voglia di adulare; ma credo pura giustizia il ri- 
conoscere che la vita in Altare ba un particolare carattere che la 
distingue da quella dei paeselli in cui non fiorisce altra industria al- 
l’infuori dell'agricoltura. La vivacità del tratto, l’urbanità dei modi, 
la spigliatezza del carattere degli Altaresi sono, o io mi inganno a 
partito, un non dubbio indizio di una progredita civiltà,di una invete- 
rata abitudine di socievoli relazioni. Molte di queste doti sono dovute 
senza fallo alle origini, sono effetto di naturale eredità; ma in gran 
parte vanno pure attribuite all’ ottimo stato economico del paese 
alla regolarità e sicurezza di un lavoro sufficientemente retribuito, 
grazie al quale è sbandita dal paese la miseria, e le funeste sue 
conseguenze, e la lotta per l’esistenza è regolata e resa così fe- 
cile, che basta il buon volere ad uscirne vittoriosi; ed anche i meno 
| coraggiosi possono affrontarla con animo tranquillo e sereno. 

Tutto ciò fu ottenuto senza scosse, senza turbolenze, senza 
crisi violente, senza rinnegare i principî fondamentali, immutabili €, 
secondo me, legittimi della civile società,. senza sacrificare al collet- 
tivismo, ente fittizio e convenzionale, la libertà naturale dell’ indi- 
viduo, senza rinnegare o combattere gll ordini sociali esistenti ; ma 
sem plicemente conservando una religione illuminata delle storiche 
tradizioni, modificandosi a seconda dei nuovi tempj e dei nuovi or- 
dina menti sociali, indirizzando maestrevolmente l'iniziativa e l'ope- 
rosità individuale, mantenute intatte, a cooperare al bene dell’ ente 
collettivo. ; 

Mi si dirà che il successo va attribuito, almeno in gran parte, 
alle condizioni locali, alla piccolezza della comunità, ed insieme alla 
speciale qualità dell'industria che non richiede l’ impiego di grossi 
capitali, ma invece una numerosa e destra manodopera. D'accordo ; 
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presentando la Società Altarese come un modello, io ho già espresso 
il parere che non sarebbe facile di imitarla. Ma essa intanto dimo- 
stra, coll’ argomento irrecusabile del successo, che la cooperazione 
nel campo della produzione, e la trasformazione di lavoro in capitale, 
non sono utopie; e questi due germi, diligentemente coltivati e svi- 
luppati con trattamenti speciali appropriati ai singoli casi, sono su- 
scettibili di portare nel campo dell'industria salutarissimi frutti, a 
vantaggio delle classi operaje. 

Gli altaresi aspirano ad essere congiunti colla rete ferroviaria, 
e sperano di ottenere dal governo un breve tratto di ferrovia che li 
congiunga alla vicina linea Savona-Torino. Faccio sinceri voti perchè 
le loro speranze sieno coronate d’esito favorevole e pronto. Fo pure 
voti perchè, nella prima revisione dei trattati di commercio, gl’inte- 
ressi dell’arte, di cui sono tanto beuemeriti, non vengano un’ altra 
volta dimenticati. Ma, pella sincera simpatia che nutro pel loro so- 
dalizio, esorto gli artieri Altaresi a non fidar che in se stessi, nella 
propria energia, nel proprio volere. 

Viviamo in tempi di un centralismo assorbente, che è la funesta 

negazione d'ogni individualità, d'ogni vita locale. Non già le per- 
secuzioni sono più da temersi, ma sibbene le moine del potere centrale, 
che addormentano l’ attività delle singole membra del corpo sociale, 
a vantaggio d' un sistema politico rovinoso ; e col disuso le rende 
inerti ed impotenti a sentire, e molto più a soddisfare quei veri 
bisogni locali, che al Governo non spetta nè di prevedere nè di. 
soddisfare, e che esso non prevede e non soddisfà di regola se non 
pei fini della sua politica. Le forze di una nazione non possono svi- 
lupparsi, se non è loro lasciata piena libertà di movimento. Compito 
del potere centrale è di tutelare questa loro libertà, ma sostituirsi ad 
esse non può nè deve, senza correr rischio di affogarle nell’ ozio. 
Gli Altaresi che da nove secoli sono avvezzi a sostenere e vincere colle 
sole proprie forze la lotta per l’ esistenza, che hanno sempre fatto 
1 fatti loro da per se, non dimenticheranno che noblesse obblige, e 
continueranno ad essere, in mezzo all’ universale abdicazione ed 
avvilimento della maggior parte di comuni italiani, un modello anche 
di indipendenza e di autonomia. 

Non voglio deporre la penna senza render grazie ai signori En- 
rico Bordoni ed Adelfo Brondi per le notizie che mi hanno fornito 
sulla società de essi diretta, e mi è grato che mi si porga questa 
‘occasione per render loro pubblica testimonianza della stima inspi- 
ratami dalla loro saggia amministrazione. 

G. BERNARDI. 
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1. Le onde sbattevano con viojenza la.spiaggia di Oversea..Era 
troppo buio perchè dalla fila-di case che fronteggiano il mare si po- 
tesse wedere la riga bianca della sghiuma,, ma il, cupo fragore di egni 
onda-che.si.frangewa ;e lo .strisciar dell'acqua che si ritirava sulla 
gbisia, si.udivano dentro terra anche al di là del, paesello. Il vento 
soffiava a raffiche impetuase scagliando la.pioggia contro i vetri delle 
finestre che parevano percosse.da.unp flagello a migliaia di corde. 
Nessuno, salvo forse qualche poeta dal cuore fremente, 0 di una cp- 
stituzione fisica abbastanza forte -per sfidare il freddo e l'umido, 
axrebbe avuto il.epraggio di uscir di casa, senza necessità, in.upa 
.Agrata come quella. 

Il Signor.Cutberto.Wrey, vice ministro diSan Niccola,la piccola 
sehiesetta di Santa Maria Qversea, non era yn-poeta; e\però.fu proprio 
contento quando giunse alla porta della sua:abitaziane situata sulla 
piazza .della Marina, senza essere stato sbatacchiato .dall'impeto 
‘©. della bufera .contro i muri bassi e Je cancellate che circondano grei 

piccgli giardinetti così esposti al vento dalla parte del .mage. Non 
agzardandosi, per prendere la chiave di casa, a sbottonarsi il mackia- 
‘tosb,per payra che il vento glielo portasse via di dosso e glielo sifda- 
Kee ;in pezzi, picchiò con pna certa impazienza all'ascio. 

= È upa serata da lupi, signora Rabocts! -— disse alla sua pa 

drona di casa, dppo che cai oro sforzi riuniti, ebhero richiusa la 
parta ed impedito l'ingresso a quel yepto indiavolato. 

- Davvero, signor mio, una serata da lupi, — rispose la.signora 
Roberts mentre gli toglieva di dosso il mackintosh che goccie 
lava ed il largo cappello tutto bagnato anch'esso. - Così terribile, 

foggiunse in tuono di scusa, che ho pensato meglio di leggere una 
Bsedica a casa invece di repice a sentire la vostra stasera jin chiese. 

- Avete fatto bene. Gredo che .vi avrà fatto maggior frutta, - 
rispose scherzewolmente il cprato signor Wrey - Se avessi pataio 
farne a meno, credo che anch'io nen sarei. gadato.in chiesa stasera. 

(1) Versione dall’Inglese autorizzata dal signor Hugh Conway. 
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La signora Roberts nell’udire quelle parole dalla bocca di'lui, 
sì fece seria. 

- Il vostro tè è pronto, signore, — riprese; -— vi dispiace di 
levarvi le scarpe fradice prima di salir su? Restano le pedate sul 
‘tappeto delle scale e la lavatoara costa tanto. - 

HI Sig. Cutberto annuì alla richiesta. Salì le scale in calzerotti, e 
‘dopo essersi mutato vari altri indumenti bagnati, accostò la seggiola 
‘al tavolino e cominciò a prendere il suo tè ossia a'fare la sua'cenetta. 

I Pastori‘ non sono gente chiamata a godere un lauto stipendio'e 
quello assegnato al curato di San Niccola, ‘per l'aiuto che prestava ‘al 
rettore di Oversea, di quel meschino'ed isolato luogo di bagni, non 
bastava davvero a provvedergli quei cibi delicati, che inducono fa- 
‘cilmente un individuo a star un'pezzo a tavola. Mangiò di buon ap- 
petito la sua carne fredda, ‘bevve fino all'ultimo sorso il suo té, € 
riempita la pipa suonò il campanello perchè la signora Roberts ve- 
nisse a sparecchiare. 

- Lasciate il bricco, signora R9berts, - disse. - Credo che dopo 
aver preso tutto quell’umido, mi farà bene un po’ di whisky caldo 
annacquato. - 

- Avete ragione, signore, - rispose la padrona di casa. - Ah, in 
una serata come questa fanno compassione davvero i tetotallisti - (1). 

- = Bisogna aver compassione di tutta la gente esagerata, signora 
Roberts, - rispose sorridendo Wrey. - Ma, portate due bicchieri 
‘e ne darò un poco anche a voi. - 

Sebbene le buona signora 'borbottasse qualcosa di relativo al 
non bere la roba spiritosa che due volte sole all'anno, comparve ben 
«presto con un secondo bicchiere, ed uscì poi dalla stanza tenendo 
in mano con molta soddisfazione una bevanda che doveva esserle 
di gren conforto in quella fredda serata. 

Cutberto Wrey allontanò da sè il tavolino e trascinata la sua 
poltrona davanti al camminetto acceso, appoggiò i piedi sul parace- 
mere; poi incrociate le mani dietro la testa si distese comodamente, 
osservando tranquillo il fumo che usciva roteando dalla sua pipa. 
Sentiva che se v'era al mondo un uomo che in quella sera aveva 
diritto di godersi un riposo beato, era certo il curato di San Niccola. 
Aveva celebrato due funzioni, assistito alle lezioni che si facevano 
fn scuola nelle ore pomeridiane; visitato gli ammalati, insomma, 
‘adempiuto, per quanto pareva a lui, a tutti i doveri del suo mini- 
stero. Ora poteva godersi un po’ di pace per un paio di orette, e non 


{t) Setta protestante che rifugge dalle bevande spiritose. 
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sembravagli che nulla potesse impedirglielo, a meno che al vento 
non piacesse di sfondare le finestre. 

Cutberto Wrey era un uomo di ventotto anni circa, alto, tar- 
chiato e di faccia simpatica. I suoi lineamenti, sebbene molto mar- 
cati, non erano irregolari; anzi, poco sarebbe bastato a far di lui un 
uomo addirittura bello. Forse in quell’atteggiamento di riposo, noi 
lo vediamo adesso nel suo peggiore aspetto; il suo volto non ba 
un'espressione lieta; una certa aria di scontento, che può temersi 
sia per diventargli abituale, altera le sue fattezze; un aggrottar di 
ciglia istantaneo e frequente accompagna un moto della bocca leg- 
germente sprezzante; non sapremmo dire se il disdegno sia rivolto 
al mondo in generale od a sè stesso in particolare, e forse, neppure 
il buon curato avrebbe potuto schiarire questo dubbio. In ogni modo, 
il suo viso non era quello di un uomo felice, riuscito, 0 contento. 
Nonostante quando parlava, e specialmente quando, trattando le 
faccende altrui, dimenticava Cutberto Wrey, quell'espressione sva- 
niva completamente. Le sue parole eran sempre cortesi e bene vole, 
accompagnate da un sorriso schietto e geniale. Ad Oversea, poveri 
e ricchi, tutti gli volevano un gran bene. 

A vederlo lì, sdraiato sulla consunta poltrona, non aveva dav- 
vero l'aria un ministro. La sua lunga veste nera era stata sostituita 
da un abito comodo e largo, reliquia dei tempi d’Oxford; tristo 
avanzo, che sebben logoro, non aveva perduto il colore primitivo. 

Se Cutberto aveva guadagnato quell'onesto riposo, egli peraltro 
non sembrava goderselo interamente. Dopu aver contemplato a lungo 
le nuvolette di fumo, crebbe sul suo volto l’espressione di scontenta 
poi sospirò e posata la pipa, fece colla mano destra rimasta libera, 
un gesto di disperazione. In quel movimento rotatorio il suo braccio, 
che era piuttosto lungo, venne in contatto colla cartella nera che 
aveva depositata sul camminetto e che conteneva la predica da lui 
fatta ai pochi parrocchiani che in quella sera avevano avuto il co- 
saggio di aflrontare la bufera per recarsi in chiesa. La cartella 
cadde in terra, ed egli, inarcando le labbra ad un sorriso arcigno, 
ce la lasciò stare. 

- È inutile, - disse, guardando l’infelice manoscritto, quasi ri- 
volgendo a lui le proprie riflessioni, - è inutile. Come devo fare a 
convincere gli altri, se non riesco a convincere me stesso ? Scrissi 
quella predica per me; la recitai per me e non per il mio gregge; 
eppure ho la testa piena di dubbi più di prima. Non mi sono mai 
curato della fatica, della penuria, finchè non ho cominciato a dubi- 
tare. Bisogna finirla. Perchè ho preso questa carriera? - con- 
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tinuò guardando iroso la innocente predica. + Perchè? Per rispon- 
dere a questa domanda bisogna che un uomo conosca sè stesso 
meglio di quello che mi conosco io. Bisognava che con una profes- 
sione o con un'altra mi guadagnassi il pane. Ero ambizioso e credevo 
d'essere molto sapiente. Nella Chiesa si poteva entrare con facilità» 
€ forse m'immaginai che quella fosse una carriera per un uomo 
istruito. In questo modo di vedere non c’era nulla di male, perchè 
a quei tempi credevo sul serio che avrei saputo disimpegnare 
bene i miei doveri. Eppoi la mia disposizione d'animo in quei gior- 
ni! - ed il suo sguardo si fece malinconico, ed abbassò la voce, 
- Margherita era morta. Nony seppe mai che l'amavo, ma io lo 
sapevo. Eppoi, Travers - ah, Travers, Travers, amico mio! colla tua 
fede soave ed infantile in tutte le vecchie tradizioni - la tua parola 
seducente - tu, sei responsabile del mio sbaglio. Quelle passeggiate 
fatle insieme, quelle tue argomentazioni, quella tua fervida eloquenza 
‘che tanto mi commuoveva l'animo e mi faceva vedere le cose sotto 
’aspetto che volevi tu! E tu, ho saputo che fosti il mese decorso ac- 
colto in seno della Chiesa Romana. Tu, certo, non mi condannerai. 
Se lascio l'abito non si potrà dire che lo faccio per motivi d'interesse; 
non ho nulla in vista. D'altro lato, non faccio un gran sacrifizio. Cin- 
quanta scellini la settimana non sono poi una gran rendita per un 
povero diavolo. Voglio prender subito una risoluzione. — 

- Che c'è, signora Roberts? - domandò indispettito quando la 
padrona di casa dopo aver bussato entrò nella stanza interrompendo 
le sue meditazioni. 

- Signore, hanno portato questo biglietto dalla FoLLÌ4. - 

- Forse la signora Blatchford sarà peggiorata, - osservò il cu- 
rato aprendo il biglietto. Eran poche righe scritte in fretta dal 
medico. - Ho paura che la signora Blatchford non passi la nottata. 
‘ Desidera vedervi. Venite subito. - 

- Povera donna - esclamò Cutberto. - Ieri pareva che stasse 
tanto meglio ed ora è moribonda. - 

- Davvero, poverina? - disse la signora Roberts in aria di com- 
passione. 

- St; bisogna che vada via subito. - Si levò il vestito da casa, 
preparandosi ad indossare daccapo l'abito per fuori. - Non so come 
fare ad andar lassù con questa bufera. - i 

- Cè la carrozza che vi aspetta, signore. - 

- Allora andate giù, e dite che vengo via subito. - 

Cutberto si vestì più presto che potè. Poi, con un mezzo sospiro, 
prese il volumetto tascabile delle precì, e si dispose a disimpegna- 
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ze il solenne ufficio che .gl'inoembeva. — Noa si stizzì perchè lo te- 
glievano al suo dolce riposo, al suo tranquillo focolare; ora si srat- 
tava di sn dovere e su quel punto i dubbi nea le tormeatavano. Sa- 
‘pebbe andato velentieri dal più umile dei suoi parrocchiani ed anche 
de persona appartenente ad un'altra parrocchia, quando avessero 
sarvuto bisogno del suo soccorso, come andava delle prù ricca dama 
di Oversea, quale dicevasi che fesse la sigmora Blatakford. Dopo aver 
detta una parola garbata al cocchiere, che sedera, tutte imbacuo- 
cato a cassetta, entrò nei dbrougham, che i cavalli trascina rono tea 
presto a velocissima corsa. Poi bisognò che rallentassero, perchè 
cominciò la salita mentre la bufera era ancora al colmo; ad ogni 
staote pareva che il vento volesse portar via le redini di mane al 
‘cocchiere o rovesciare addirittura la carrozza. 

La moribonda abitava in un graa palazzo in cima.al colle il quale 
dominava Oversea. Da qualunque punto della piccola città si vedeva 
quella vasta dimora. Quando la costruirono fa battezzata con en 
nome altisonante; ma quel nome era da molto tempo dimenticato. 
I soprannomi rimangono spesso attaccati alle persone come alle cose 
più a lungo dei @omi veri, e da molti anni quella casa si ciriamave 
la Folla e talvolta la Fotlìa di Barnes. Il primitivo Banmes, da oi 
aveva preso l'appellativo, era un uomo fantastico, il quale s'era fitto 
in capo che Oversea potesse diventare un giorao 0 l’altro uno dei 
duogtri di bagnatura più eleganti ericercati di tutta l'Inghilterra. Era 
an commerciante che ia quel loogo aveva fatto denari, ed il paesello 
gli pareva dotato di prerogative naturali che poche altre persone 
riconoscevano. La sua teoria era che se vi si fessero costruite molte 
belle case, la gente illustre e di elevata condizione non avrebbe 
mancato di accorrere in quel delizioso luoghetto. Quel sentimento 
_ era patriottico, nobile e al tempo stesso rovineso; Barnes volle dime- 
strare quanto fosse vero costruendo un gran cacamento in cima el’ 
colle; gli costò parecchie migliaia di lire sterline e quende fu finito 
nessuno si lasciò sedurre a comprarlo e neppure a prenderlo ia 
affitto. Non trovando da affittarlo il proprietario l’abitò egli stesso 
per qualche anno, occupandone appena un cantuccio perchè non 
avendo famiglia gli bastavano poche stanze. Cot tempo gli andarono 
fallite anche altre speculazioni del medesimo genere; Barnes compie- 
tamente rovinato morì allo spedale della contea. Allora il creditore 
ipotecario entrò in possesso del fabbricato,ed avendo trovato un altro 
compratore pieno di speranze, glielo vendè ad un terzo circa della 
somma che costava a Barnes. Il palazzo fece quindi sferzi intermit- 
tenti, spasmodici ed inutili per mantenersi in vita : in vari tempi 
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fu locanda senza avventori, pensione senza forestieri, scuola senza 
«scuolari, stabilimento idroterapico senza malati.:Finalmente, abban- 
donata la lotta, rimase per molti anni vuoto, immerso in un letangico - 
sonno ; nel mondo nea serviva ad altro .che da stupendo segnale 
spei piloti della Manica 0 come avvertimento agli speculatori ai. 
queli fosse venuta la fantasia di credere che di Oversea :si potesse 
far qualcosa. 
Breve tempo dopo .la non:ina di Cutberto Wrey a curato «di 
San Niccola, la Follia di Barnes risorse a:nuova vita. Cominciò a 
.correr voce in paese che una ricca vedova, attuale proprietaria del- 
l’abbandonato palazzo, avesse intenzione divenire ad abitario. ‘Nen 
-si sipeva precisameate come la signora Blatchford fosse venuta in 
possesso di quello.sfortunato stabile; forse era un credito ipotecario; 
me lo possedeva già da parecchi anni, e ben-presto la voce pubblica 
ebbe ragione. Le finestre chiuse si riaprirono; pittori, imbianchini, 
‘manifattori, che mettendo le carte e restaurando gli affissi, lavora- 
‘rono tre mesi in cima al colle, guadagnarono bene; giunsero carri 
carichi di mobilia e la Follia di #Barnes:tornò ad esser casa d'abi- 
razione. 
dbiecome, per gusto, non poteva andare-a stare in quella easa. 
‘altro che una persona eccentrica, la bwona gente .di Oversea non 
-timase punto sorpresa quando s’accorse che la signora Blatchford 
«era eccentrica. Era una vedova di cinquantacinque anni circa, che 
per quanto si sapesse non aveva nè ‘figli, nè figlie, nè prossimi pe- 
nenti; .superba come una spagnuola, orgogliosa come Lucifero e 
fredda come.il vento di tramontana. Viveva in tetra solitudine in 
quella vasta abitazione, senza uscirne mai per-andare in società nè 
zicevere alcuno. Si vedeva chiaramente che doweva esser ricca, ma “ 
Messuno sapeva a quanto ascendessero le sue dovizie. Se per caso 
xentrava in contatto .con persone della sua condizione, si :mostrava 
«di una cortesia repulsiva, cogli inferiori rigidamente giusta. Non ‘si 
zifiutava mai a mettere la sua firma nelle varie sottoscrizioni di ca- 
rità locale; lo faceva in modo severo, compassato, ma larghissimo: e 
sebbene vivesse sola, la sua casa aveva un'impianto signorile molto 
proficuo pei piccoli commercianti di Oversea.-Quella dama nobile e 
«solitaria, andava a passeggio ‘nella sua maestosa .carrozza ed -all'im- 
éuori di Cutberio Wrey, nessuno nel vicinato poteva vantarsi di. 
«esser .con lei in termini di amicizia. 
Strano a dirsi, ma pur vero, esisteva «da qualche anno ‘tra la 
signora Blatchford.ed il curato :una specie d'intimità. Com'era suo 
«dovere egli erasi. recato a visitarla paco dopo l'arrivo di lei alla Follia. 
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Forse le maniere disinvolte del giovane ed il suo garbato modo di 
parlare le fecero impressione; comunque sia, a lui non era sembrata 
- 006Ìì dura e repellente come pareva agli altri. 

Poco tempo dopo egli aveva avuto occasione di renderle un piccolo 
servigio; almeno dicevasi che Cutberto avesse impedito che la casa 
della signora fusse svaligiata dai ladri. D'allora in poi la solitaria 
dama avevagli più volte dato prova di sincera simpatia. Cutberto 
era un gentiluomo, e, sebben povero, aveva troppa indipendenza di 
carattere perchè la signora potesse mai immaginare che il dimostrar- 
gli amicizia fosse una condiscendenza ed un onore. Inoltre era un 
uomo istruito ed accorto, di quelli che le donne consultano volen- 
tieri quando sorgono delle difficoltà nei loro affari. Talchè, alla si- 
gnora Blatchford piacque non solo la sua compagnia, ma in certe 
‘occasioni trovò prezioso l'aiuto ed il consiglio del giovane Pastore. 
Pareva che fosse l'unica persona a lei gradita, e da molto tempo egli 
era, se non il solo visitatore, certo il solo visitatore benvenuto alla 
Follia. Dal canto suo, quando ebbe penetrato il velo di riserva nel 
quale ella si avvolgeva, Cutberto s'accorse di aver che fare con una 
donna intelligente e colta. Da qualche frase occasionale, capì che la 
sua vila era stata scossa ed amareggiata da qualche profondo dolore, 
e comprese pure che era dotata di una ferrea volontà e sempre de- 
terminata a fare a modo suo ad ogni costo. Pure non era esì- 
gente nè irragionevole ed a lui, che non aveva interessi in conflitto 
coi suoi, parve un'amica, piuttosto fredda, ma sincera. Non poteva 
dirsi che il giovane le fosse affezionato, perchè la sua natura noa 
ispirava alletto; fors’egli ebbe compassione di quella solitudine e 
ciò l’indusse a recarsi spesso dalla signora ed a prendersi la briga 
‘di occuparsi dei suoi affari. Certo non aveva in mira nessun inte- 
resse personale, tolto quello, probabilmente, di servirsi della sua 
ben fornita biblioteca; ma la gente maliziosa, e principalmente i 
Dissenzienti, i quali non conoscevano Cutberto, facevan tra loro 
dei pettegolezzi, profettizzando che un giorno o l'altro quella cop- 
pia d’amici così male assortita dimenticherebbe la disparità degli 
“anni per unirsi in matrimonio. 

Negli ultimi mesi era stato l'uomo che, sentendo la necessità di 
discutere sui dubbi che aveva relativamente all'essere adatto o no 
alla professione scelta qualche anno addietro, aveva avuto bisogno 
di consiglio. Ogni giorno si faceva più viva nell'animo suo la con- 
vinzione che non poteva altrimenti rimanere nella sua posizione 
d'ecclesiastico: pure, una risoluzione definitiva lo spaventava. La 
signora Blatchford lo aveva consigliato bene, spronandolo ad agire 
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con onestà di proposito. Appunto il giorno avantiches'ammalasse, gli 
aveva detto con piùsentimentodi quello che avesse mai dimostrato. 

« Signor Wrey, voi siete mio amico, forse il mio unico amico: 
vedo che siete inquieto, fatela finita e tornate ad esser padrone di 
voi stesso. Vi voglio bene come non lo voglio a nessun altro in que- 
sto mondo. Sono abbastanza vecchia per esser vostra madre ; se 
avete bisogno di danari per ricominciare la vita, li dovete accetta- 
re da me ». 

Cutberto aveva ricusato l'offerta con fermezza, ma con animo 
grato. Se per ragioni di coscienza, abbandonava l'abito, doveva fare 
qualche sacrilizio, altrimenti la cosa non sarebbegli sembrata one- 
sta. Nonostante gli fece piacere il vedere che quella donna così severa 
e superba, fosse a suo riguardo tanto piena d'’alletto e di sollecitudine. 

"Da quel giorno in poi non l'aveva più veduta. Il giorno dopo- 
essendosi ella ammalata gravemente, furono mandati a chiamare 
medici ed assistenti. Il giovane non aveva mancato di andare a 
prendere regolarmente sue notizie fino a quest'ultimo giorno in cui 
i doveri del suo ministero gli avevano impedito di salire sul colle ; 
e la sera innanzi gli era stato detto che stava tanto meglio. 

I cavalli, vigorosi animali, percorsero rapidamente, sfidando 
la furiosa bufera, l’erta che conduceva alla Follia. Un servo rim- 
pettito, sul cui volto leggevasi la imminente catastrofe, intrudusse 
Cutberto nella biblioteca ove dopo qualche minuto lo raggiunse il 
medico. 

« Ha delirato tutta la giornata, » disse, « chiamando sempre 
suo figlio. 

« Suo figlio ? » domandò sorpreso Cutberto. 

« Lo deve avere; e dal modo col quale ne parla pare che non 
le abbia date grandi consolazioni. Circa un’ora fa è tornata in sè, 
ma questo non è buon seguo, anzi indica la fine. Domanda conti- 
nuamente di voi e siete appena in tempo : venite via. 

Ed infatti fu appena in tempo; la morte si avvicinava a gran. 
passi. Le fattezze aquiline dell’ammalata erano già contratte e irri- 
gidite, ma il suo volto aveva un'espressione di dolcezza che Cutber- 
to non rammentava di avervi mai veduto. Inginocchiandosi accanto 
al letto il giovane le prese la mano ed accortosi che faceva sforzi 
per parlare, accostò l'orecchio alle sue labbra. 

« Sotto il mio capezzale, » furono le sole parole che gli riuscì 
d'intendere. 

Cutberto mise la mano ove ella aveva indicato e trasse fuori. 
una lettera diretta a lui stesso. 
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e-La:devo- leggere ? » chiese sottovoce. 

Il lievissimo movimento che la moribonda' potè fare fa negati- 
voi Cutberto si chinò daccapo per ascoltarele parole che pronunzia- 
vaicor.ua filo di voce. 

« Leggetera, » disse affannosa, « dopo il mio funerale - solo. 
Promettete.- giurate che m'obbedirete alla lettera. 

« Per quanto potrò farlo in coscienza, lo giuro - lo prometto, 
sul mio onore di gentiluomo. 

Quelle parole parvero sodisfarla. Egli sentì la dedolissima stret- 


‘ta:delle:sue'dita: poi come persona che non ha più che far nulla 
colle cose-dì:questo mondo, la sigaora ricadde in-letargo. Fin allora. 


il uedico, per delicatezza; s'era tenuto in disparte; avvicinatosi in 
quel:momento al letto, scosse il capo in aria di sconforto, facende 
chiaramente capire che-non v'era più rimedio. j 


Nonostante la malata si riebbe daccapo. Le sue dita -striasero. 
quelle di Cutherto, mentre coll'altra neeno pareva lo cercasse tra le. 


tenebre. Parlò pere nuovamente e la sua vece'-3ebben debole ere 
distinta e appassionata; 

e Mio'tiglio - unico figlio mio! Finalmente sei tornato - final 
meme! Ma è troppo tardi! Ti perdonaî, ma: non potei dimenticare. 
Ho:creduto di far bene, ansor mio. È un’uomo onesto e manterrà il 
giurdittento. Addio! Sei tornate e non bo più paura di nulla. 

Cost Onoria' Blatchford morì contenta, nella beata illusione che 
la mano da lei stretta era quella del figlio suo dal quale molti anni 
prima, dopo una:scena ‘violentissima, s'era separata eche non'aveni 
più riveduto. 

Il 


Cutbérto si alzò e togliendo pian piano la sua dalla mano della: 
morta, usti detla ‘camera. Si mise la lettera in seno, chiedendo a sè 
stesso, anche in mezzo al suo dolore, quello che potesse contenere. 
Aspettò in fondoalle ‘scale che lo raggiungesse il medico. 

« Qui non abbiamo da far altro, « disse quest’'ultimo' ». Andia- 
mo' a CASA ». 

La carrozza, che era già pronta, li ricondusse alla loro respetti- 
ve-‘ebitazioni. 

« Povera donna! »' esclimò il medico quando sì separarono; 
« come è morta abbandonata e sola! Pareva che non avesse altri 
amici che voi. Se conosceste l'indirizzo del suo procuratore fareste 
bene a telegrafargli's3ubito domattina. Chi sono i suoi più prossimi 
parenti ? » 
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« Non ne ba. Una volta mi disse ehe aveva solo-dei parenti. lon- 
tamì, a nessuno dei quali era affezionata. Telegraferò, come mi sug- 
gerite! 

a. Ci sarà dicerto.qualcesa anche per voi », riprese il medieo 
com un tuonetto invidioso: 

Cutberto si riscosse. Non aveva pensato a quella probabilità € 
l'osservazione del suo compagno lo stizzì. 

« Now le:credo nè l’aspette) « rispose: »; eravamo amici e Rien - 
te più ». | 

« Ebbene, staremo a vedere. Buona notte, se non. volete pas- 
sare:»; disse ill medico quando la carrozza si fermò alla porta della 
san abitazione. 

Catberto; arrivato a case, entrò. nella sua: stanza;. e dopo aver 
riscdese il' fuoco; rimase lungo tempo seduto ripensando alla. scena: 
di morte a cui aveva assistito. Era sinceramente addolorato- per ia 
perdita: di un'amica, che, per: quanto eccentrica, era per lui un'amica 
vera; pure in mezzo al suo dolore sentiva: una grandissima curio» 
sità di sepere quat fosse il contenuto della lettera misteriosa che 
aveva dinanzi a sò. Doveva essere stata scritta. quando la Signora 
Blatchford stava bene, perché i caratteri dell'indirizzo erano: trao- 
ciati da mano:ferma e‘sicura. Egli conosceva benissimo quello soritto 
chiaro e caratterietico, proprio quello che si sarebbe detto dovesse 

appartenere ad una donna severa, di forte ingegno e d’indomabile 
volontà, Ma'le'congetture erano inutili: per alcuni giorni bisognava 
che ilicurato'si rassegnasse:® rimanere al bujo e ad ignorare le di+ 
sposizioni: che: aveva così solennemente promesso di rispettare; 
sicehè:chiuse:la lettera netla sua scrivanìa.assieme alla maltrattata 
predica che la Signora Roberts aveva reverentemente raccolta e 
posata sul tavoline ; poi; stanco delle fatiche della giornata, Cutberto 
si coricò, e«dormì:tutta la notte tranquillamente. 

La.mattina dopo di bwon'ora, il Signor Harding, procuratore; 
Lincoln ’s Ion Fields, apprese che era morta una delle sue migliori 
clienti; e.col primo: treno:possitile, comparve: ad Oversea. Quando 

incontrò .il curato lo guardò co uma certa curiosità, trattandolo con 
maniere affabiti o-quasi direi con deferenza. Cutberto fu!melto con- 
tento chearrivassesubito il consigliere legale della defunta, perchè gli 
parve che la sun venuta levasse dalle sue: spalle ogni e qualsiasi 
responsabilità. 

« Qual'è itgiorno che'desiderate fissare per il funerale, sigwer 
Werey? » domandò il procuratore dopo chie gli ebbero raccontato quel: 
poco cise c'era da dire-sulla-morte quasi improvvisa della sua cliente. 
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« Che giorno desidero fissare? » 

« Sì. Se non lo sapete, vidirò io che, sela signora Blatchford non 
ha fatto in questi ultimi mesi un'altro testamento, (cosa poco vero- 
simile perchè noi godevamo tutta la sua fiducia, proprio tutta), a 
meno che non abbia fatto un'altro testamento, voi siete l' unico 
suo esecutore testamentario ». 

«Io? » 

« Sì, voi; ed aggiugerò anche erede di una gran parte del suo 
patrimonio. La nostra cliente era una donna singolare, signor Wrey, 
singolare ed eccentrica; ma sana di mente, sanissima addirittura ». 

« Chi la conosceva non avrebbe davvero potuto duvitarne ». 

« No - fortunatamente, forse, per voi - no. Il testamento è du- 
plicato. Ne troverete una copia nella sua scrivania, l'altra è al no- 
stro studio. Per semplice formalità, sarà bene che mandiate a chia- 
mare i suoi parenti, sebbene pon sieno che parenti lontani ». 

« Non conosco neppure i loro nomi; sicchè son costretto, a la- 
sciar tutto nelle vostre mani, signor Harding. 

« Allora vi manderò la nota. Potrò venire Sabato, se desiderate 
che anch'io paghi l'ultimo tributo di rispetto alla mia povera cliente 
- potrei quasi chiamarla amica ». 

a Sia pur Sabato, se spetta a me di fissare il giorno », rispose 
Cutberto, il quale sentiva un gran bisogno di rimaner solo per dige- 
rire la notizia ricevuta dal signor Harding. 

Cle voleva dire tutto ciò? Le parole solenni ed enimattiche del 
procuratore - la promessa fatta alla moribonda e nel retroscena la 
lettera sigillata? Pensò a lungo seriamente ed ansiosamente a tutte 
quelle circostanze. Suppose che la mano della morta gli avesse messo 
sulle spalle qualche grave peso, e desiderava vivamente di sapere 
di che cosa si trattava, sembrandogli che nessun peso potesse esser 
così grave come quello dell'incertezza che era costretto a sopporta- 
re nei cinque giorni che dovevano decorrere prima che egli potesse 
aprire la misteriosa lettera. 

Ma,da uomo onesto qual era, per quanto lo divorasse la smania 
di arrivare a quel giorno per mettersi l’animo in pace e conoscere 
quello che da lui si richiedeva, promise a se stesso ripetutamente 
di rispettare con ogni scrupolo le volontà della defunta. 

E quel giorno finalmente arrivò.Cutberto, seguendo il consiglio 
del signor Harding, aveva avvertito i cugini i quali portavano ìl 
nome di Blatchford ed altri di nome diverso, ed essi erano tuttò 
accorsi sollecitamente ad Oversea. Il rettore, com’ era dover suo, 
trattandosi della sua più ricca parrocchiana, compiè egli stesso la 
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funebre cerimonia, che per comodo di coloro i quali venivano di 
lontano, fu fissata per l'ora più tarda che fosse possibile. Dopo il 
funerale i parenti attristati si raccolsero nella vasta sala da pranzo 
della Follia, ed il signor Harding lesse il testamento. Era breve, 
molto breve. Se qualcuno tra gli ascoltatori aveva nutrito qualche 
speranza, durò solo quei pochi istanti che bastarono per leggere 
cinquanta righe di un bello scritto chiaro sopra un foglio di carta 
bollata. La testatrice non tenne a lungo nessuno nell’ incertezza ; 
pochi legati generosi ma non esagerati ad alcuni vecchi servitori, 
un pajo di lasciti per opere di carità, eppoi, mentre i più stoici tra 
i congiunti trattenevano il respiro o si dimenavano sulla seggiola, 
« tutto il resto della mia proprietà, reale e personale, all'amico mio 
Cutberto Wrey, curato di San Niccolò, il quale dovrà essere anche 
mio solo esecutore testamentario ». 

E lì finiva il testamento, troppo chiaro, troppo semplice per 
non essere inteso anche dalle più comuni intelligenze. Non vi furono 
testimonianze di rincrescimento, ne lamenti, ne scene appassionate 
o scandalose; nessuno dei cugini aveva creduto sul serio che le 
proprie speranze avessero gran valore ed ognuno ebbe la consola- 
zione di vedere che se non aveva avuto nulla, tutto il resto della 
parentela era stato trattato nello stesso modo. Eran tutti preparati 
ad una delusione, perchè da molti anni la signora Blatchford non 
aveva avuto più nessun rapporto colla sua famiglia; non aveva è 
vero ricusato mai di ajutare, quando le chiedevano soccorso, i pa- 
renti più bisognosi, ma nessuno di loro era stato tanto sciocco da 
lusingarsi che la dama avrebbe pensato a lasciare ad essi una parte 
della sua fortuna. Sicchè, in fin dei conti, quello che, tra quella 
gente, rimase più sorpreso di tutti, fu Cutberto Wrey. . 

Pareva sbalordito. Udi appena le congratulazioni che il procu- 
ratore gli fece sottovoce ed il vecchio rettore con frasi ampollose ; 
salutò meccanicamente i cugini che sfilavano dalla stanza da pranzo; 
la stessa grandezza del lascito gli faceva capire che sotto le pa- 

role del testamento ci doveva esser qualche altra cosa. Se la de- 
fanta gliavesse lasciato cinque, diecied anche ventimila lire sterline, 
egli avrebbe potato vedere in ciò un atto di generosa amicizia. Ma 
tutto, tutto! gli risuonavano agli orecchi le parole della donna 
morta ; gli pareva d'avere dinanzi agli occhi la lettera chiusa a 
casa, nella sua scrivania. Qualunque cosa dicesse il testamento, 
Cutberto era convinto che il suo significato stesse nella busta sicil- 
lata, ed egli non aveva altro desiderio che quello di tornare a casa 
e di conoscere la sua sorte. Non poteva più sopportare l'incertezza. 
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| Nella stanza‘ da pranzo erano timasti soltanto il procuratore, il ret- 
tore, ed un: gruppetto di cugini, i quali tiavuti dal primo stupore, 
ragionavano a voce bassa ma eccitata, nel vano di una finestra dalla 
parte -opposta della sala. | 

« Sono «sbalordito », disse Cutberto, alzandosi e bevendo an 
bicchiere di vino. « Bisogna che vada a Gn a riflettere tranquil- 
lamente sull’ accaduto ». 

‘a Hai ragione, mio‘caro ragazzo », — disse il rettore, susspran- 
dogli all’ orecchio mentre gli stringeva la mano: « Non ti dar pen- 
siero per. domani: farò. io tutte le funzioni in chiesa, e Tinley farà 
il giro degli ammalati a San Niccola ».. 

« Spero che quest’ altra settimana farete una corsa in ciltà e 
verrete a trovarmi, » disse il signor Harding, « oppure, se velete, 
tornerò io quassù. 

« Sì sì, verrò io, » rispose Gutberto. 

Poi uscì da quella casa dirigendosi alla piazza della. -Marina. 
, Salito im camera sua, chiuse l’uscio a chiave e cavò fuori la lettera. 
‘ Per forza d'abitudine trascinò la poltrona nella sua solita posizione 

‘ davanti al camminetto, e si.preparò a mettersi l'animo in pace 

‘ riguardo al valore reale del testamento che aveva sentito leggere 
.' poco tempo prima. Aveva già strappata la busta, dopo un minuto 
avrebbe saputo tutto, quando a un tratto una jentazione fortissima 
.gli ‘si fece dinanzi, lo guardò in.faccia; unatentazione così perfe 
tamente organizzata, con ogni fattezza così spiccamente e chiara- 
. meble definita ‘e distinta, che pareva quasi avesse fprnaa palpabile 
e tangibile. Doveva distruggere. la ‘leltera senza leggerla? 

Cutberto Wrey, come ogni altro figlio d' Adamo, era ‘stato 
spesso soggetto nella sua vita alla tentazione della colpa, dell'errore 
- e della follia; ma non mai' fin’allora, & quella di commettere un 

‘atto:che potesse agli occhi suoi ed. a ‘quelli. del mondo sembrar 

‘008a abietta e disonesta: il suo. primo. sentimento, fu la sorpresa, 
sorpresa che un pensiero simile potesse pretendere di entrare nel 
‘suo cervello ; sicchè con disprezzo ed ira lo caccià da sè, ingiun- 
«“gendogli di non. tornate mai più a turbargli la mente. Ma il pensiero 
rimase, rimase eiad ogni. istante acquistò forza, intento, e coesione. 
“Sk'espresse ‘con. parole ardenti, evocò antichi, sogni : spiegà le ali, 
trasportando Cutberto in. cima ad una moutagna mentale ed ordi- 
nandegli di contemplare il futuro, e .tutti i suoi splendori; mentre 
con strano 'rilmo risuonavano alle. orecchie del giovane, le parole 
del: testamento; «:Tutta la-mia proprietà reale e. personale al mio 
caro amico, Cutberto Wrey ». Egli rimase immobile, colla lettera 
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| mezza aperta tra le mani, dinanzi alla famma del camminetto, 
che in tre secondi avrebbe potuto ridurre in cenere quel foglio. 


I pensieri, Je idee, le. visioni che gli attraversarono. la mente 
nelle ore che stette lì seduto, incapace di fare il bene, e non volen- 


do fare il male, basterebbero a riempire un volume. Conosceva ab- 


- 


,bastanza gli affari dell'amica defunta, per sapere che la ricchezza 
di cui poteva disporre era grandissima. Nonssi trattava di poche 


centinaia di lire sterline, la tentazione era ben, diversa, ne, per ren- 
dergli giustizia, gl’ importava ‘del p possesso di 3i enorme dovizia. 
Pensava, alla carriera che quelle ricchezze gli avrebbero aperta ; 


| perchè, sebbene Cajtberto Wrey non: avesse ottenuto un successo 


* brillante nella professione che aveva scelta, non per questo. eragli 


venuta meno ogni fiducia i in se stesso e nel proprio ingegno. Quel- 


Aa che lì assaliva non era l'avidità comune e volgare, quantunque egli 


, sapesse che îraftavasi di una grossa eredità. Si vedeva liberato | da 
una professione # a cui non era inclinato; vedeva la ricchezza aprir- 
gli la parte della vita pubblica, vedeva realsansi il ‘sogno dei suoi 
anni giovanili. Si vedeva anche diventar celebre e potente. Sì, dal- 
Valtezza che dominava l'avvenire, Il pensiero alato gli mostrava 
tutto questo e molto di più ; lo spingeva, per. amore di quelle cose 
a ridersi di ogni scrupolo, a voltar le spalle a ciò che gli uomini 
, £hiamano onoratezza. Ed un’ora dopo l’altra stette li sedutò, colla 
‘fronte bagnata di stille di sudore, e la lettera che tremava nelle sue 
. mani convulse ; mentre ai suoi i piedi, vicino, vicino scoppiettava il 
" fupco, colle sue linguette di liamma, quasi invitandolo ad affidargli 


. Îl suo segreto ed a nascon erlo per sempre nell'abisso | del suo seno 


«Ardente e maledetto. 
Egli cedè ripetutamente in teoria, ma non potè risolversi al- 
—, l'azione, In qualunque | modo dovesse finireil conflitto, c’era una cosa 
che Cutberto sentiva di non poter fare: non avrebbe letta la lettera 
prima di distruggerla e la sua comunicazione garebbesi spenta con 
lei. Se commetteva un delitto non ‘voleva’ ‘conoscere l'estensione e 
— Pinfiuenza che avrebbe avuto solla sorte d'altre persone. Egli non 
. voleva leggere la lettera altro. che nel caso in cui trionfasse nel- 
. Janimo, suo il sentimento del retto e dell’onoratezza. Sicchè rimase 
, lì seduto, combattendo una lotta accanita, finchè il fuoco adagio 
adagio non si spense, Egli non si fidò di riaccenderlo, e rise quasi 
,. di, un pensiero fantastico che gli attraversò la mente: le ceneri an- 
cor, calde sembravano, mortificate e deluse che fosse loro sfuggita la 
| preda. Ma le candele eran sempre accese ed avrebbero ‘potuto ( com- 
piere lo stesso ufficio. Con un potente sforzo di ‘volontà, egli si alzò 


608 IL TESTAMENTO BLATCHFORD 


e le spense; rimase per qualche tempo al buio, poi sorprese se stes- 
so nell'atto di cercare i fiammiferi. Troppo bene capì perchè li cer- 
cava ; ne accese uno con mano malferma ; si spense, ma bastò quel 
bagliore perchè il giovane vedesse, riflessa nello specchio, la sua 
faccia pallida e spaurila. 

« Vedrò dunque il mio volto tutta la vita a quel modo, se 
compio quest'atto ? » borbottò tra sè. 

Gettò via la scatoletta dei fiammiferi. 

Pure aveva sempre la lettera in mano. Era facile lo stracciaria 
quanto il bruciarla. Sebbene diffidasse ancura di sò medesimo, ac- 
quistava forza ad ogni istante. Trascinandosi tra le tenebre fino alla 
scrivania, rimise la lettera dov'era prima, girò la chiave e andòa letto. 

La matuna dopo era tornato in sè ; ma, se potessimo parago- 
nare la mente al corpo, diremmo che sì sentiva come si era sentito 
qualche volta dopo aver fatto una faticosa partita a palla a Rugby; 
rinfrescato e sciolto ma con un certo senso di spossatezza e coll'im- 
pressione che la lotta accanita non era ancor terminata. 

« Non riderò mai più della battaglia del vecchio Lutero cal 
diavolo, ; » disse quasi umilmente. « Mi sono accorto quanto sia 
facile per un'uomo immaginoso e superstizioso il fidar troppo nella 
propria personalità. 

Cutberto Wrey non dimenticò mai quella notte; e da quel tem- 
po in poi fu indulgente, forse anche troppo indulgente, coi tra- 
sgressori; prima di condannare, ripensò sempre a quella fiamma 
viva ed a quella lettera che, non letta, tremava nelle sue mani. 

Dopo colazione prese quel foglio, ed in modo calmo e compas- 
sato, come se si occupasse di un affare altrui, si sedéè per leggerlo. 

‘Conteneva qualcosa di simigliante a ciò che aveva prevedato; 


la lettera portava la data di qualche mese addietro ed era compo- 
sta e scritta con molla accuratezza. 


Mu caro Sig. Wrey. 

Oggi ho fatto testamento. Se non vi ho giudicato male, nes- 
suno più di voi sarà sorpreso del suo contenuto. Vi lascio tatto il 
mio, ma fiduciariamente. Anni addietro, mio figlio, l'unico mio figlio, 
mi lasciò, o per meglio dire, lo mandai via io. La vita che conduce- 
va giustilicava ampiamente questo passo. Ma egli è ancora mio figlio. 
Lo amo, ma non ardisco lasciargli dei denari perchè con essi fac- 
cia del male. Non sò dove sia, perchè non l'ho più veduto ne ho 
più saputo nulla di lui dacchè ci separammo adirati. Può aver cam- 
biato o cambiare in avvenire. Se fosse così, se un giorno poteste 
esser sicuro ch'egli conduce la vita anche d'un uomo comune, ma 
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‘onesto, la rendita proveniente dalle mie proprietà deve esser sua. 
Se prende moglie o se l’ha già presa, tutto deve andare ai suoi 
figli - tutto ad eccezione di cinque mila lire sterline che vi prego 
di accettare in attestato di amicizia. Se mio figlio fosse morto pri- 
ma di me e non avesse lasciato figli, prendete voi tutte le mie ric- 
chezze e servitevene come vi pare e piace, mentre vi auguro che 
vi portino maggiore felicità di quella che hanno procurata a me. Mi 
fido di voi in questa faccenda come poche donne della mia età si 
fiderebbero d’un uomo. Se vi raccomandassi di esser fedele, vi mo- 
strereì dei dubbi, e questa lettera sarebbe inutile. La leggerete 
dopo la mia morte e penso con piacere che rimpiangerete un poco 
la vostra amica Onoria BLATCHFORD. 

P.S. Si chiama Raffaello. 

La cosa stava precisamente come se l'era immaginata Cutber- 
to; accompagnando le ultime sue parole colla consegna di quella 
lettera, la Signora Blatchford aveva dato con una mano per ripren- 
dere coll’altra; conoscendo bene il carattere della defunta egli leg- 
geva chiaramente tra le linee di quella lettera; capiva che l'orgo- 
glio l'aveva fatta restar fedele al testo ma non allo spirito di una 
determinazione che aveva dichiarato dovesse esser irrevocabile. 
Per quanto suo figlio fosse stato cattivo con lei, in cuore ella gli 
aveva perdonato; ma dopo aver giurato di non lasciargli un soldo, 
aveva fatto per via indiretta un compromesso colla propria dignità. 

Sebbene non potesse più tornare il passeggero sogno di una 
grande ricchezza, Cutberto provò nell’animoun senso di viva gratitu- 
ne. Poteva colla coscienza tranquilla accettare le cinque mila lire 
sterline, che avrebbero fruttato più del doppio della rendita di 
cui godeva allora ; poteva prendere un’altra carriera in condizioni 
molto migliori. Compreso di riconoscenza giurò che avrebbe se- 
guito, con tutte le sue forze, le istruzioni contenute nella lettera. 
Non gli passò mai per la mente che Raffaello Blatchford fosse 
morto: egli avrebbe appreso che sua madre non era più, e sarebbe 
comparso certamente, dopo una settimana, dopo un mese, dopo 
un anno, secondo la distanza del luogo ove aveva inalzata la 
tenda. Se fosse degno o no che gli fossero affidati i denari, era cosa 
da considerarsi in appresso, e quella decisione sarebbe stata per 
Cutberto una grave responsabilità, ma sperava, essendo terminata 
la lotta della notte precedente, di esser in grado di giudicare equa- 

mente. In quanto a lui, era adesso un uomo libero, padrone di cin- 
quemila lire sterline ; recandosi quella sera alla modesta chiesuola, 
‘recitò l’ultima sua predica col cuore pieno di riconoscenza. 
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Nessuno si meravigliò che avendo la ruota della fortuha fatto 
un giro così favorevole a Cutberto Wrey, egli abbandonasse imme- 
diatamente la sua professione. Gli affari furono sistemati, e ricono- 
sciuto valido il testamento ; sebbene alcuni parenti sì provassero 
ad impugnarlo, le minacce non conclusero nulla, e Cutbertò rinun- 
ziò ‘allo stipendio di curato, per ‘entrare apparentemente al possesso 
di una rendita di quattro ‘mila lire ‘sterline all'anno’; ed ancora Ràf- 
faello Blatchford non dava segno di vital > 

Dietro'istruziorie di Cutberlo, l'avvisò della morte della signo- 
ra Biatchford Tu inserito nei giornali di quasi tutti i paesi civili. Poi 
non essendo giunta alcutia 1 notizia di suo figlio, l'avviso carbbiò for- 
ma: in esso pregavasi il signor Raffaello Blatchford, a mettersi in 
comunicazione coi Sigg. Harding e Co, Procutatoki' ec. Risposero 
all’appeilo parecchi impostori, ‘raccontando storielle di tutti i geoe- 
ri, ma tutti furòno ‘rimandati. Così passarono i ‘mesi, ed ai lettori 
dei i giornali in tutte le parti del mondo comihciòd a sembrare noio- 
sa, e finalmente anche un po ‘irritante la ripetizione ‘di quell'avviso. 

Cuiberto intanto abitava a ‘Londri i in un Modesto appartamen- 
to; risoluto a limitare le sue spese ‘al'frutto della somma a cui solo 
senliva moralmente di aver diritto, cercava di trattenersi dal fare dei 
casielli i in aria ché avrebbero potuto da un momento all’altro rovinare 
completamente. Aveva cominciatò gli stadi per entrate nel fòro, 
persuaso che quella fosse la tbiglior via' per sodisfare la propria am- 
bizione. Le poche persone che avvicinava è che conoscevano i ter- 
mini del testamentò, sì meravigliavanò' del suo ‘sistema di vita. Che 
bis gno aveva un uomo così ricco di esercitare una professione ? 
Egli I non rivelò a nessuno, neppure ai suoi procuratori, ' d’ésser ‘sol- 
tanto erede fiduciario. Lavorava assiduamente, perchè lo richiedeva 
la sua natura, e visse abbastanza contento er un anno, sempre 
pronto, quando fosse giunto il momento di dA a restituire tutte le 
ricchezze. Poi, a poco a poco, cominciò a diventare inquieto, Non si 
ud nulla di Raffaello Blathford Passò un altr’anno, ed allora» 
soltanto allora, Cutberto Wrey pensò — forse sperò - che Raffaello 
Blatchford nun fosse più nel mondo dei viventi. 

Dopo clò, gli avvisi comparvero sui giornali soltanto ad inter- 
valli; e nonostante Culberto esitàva'ancora'à prender possessi defini- 
tivo del suo regno. 

« Aspetterò un’altr'anno », disse tra sì; « allora, sarò avvocato 
€ se sarà scappato fuori, mi metterò ad esercitate la professione, al- 
trimenti farò conto addirittara che sia morto D. 

A tempo debito entrò nel fòro: ma non comparve mai a discu- 
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tere in nessun tribunale. Di:Raffaello Blatchford, nessuna notizia, e 
Cutberto Wrey finalmente risolvè di abbandonarsi al pieno godimento 
delle ricchezze acquistate in modo così singolare ed inaspettato. 


Capiroto III. 


Sono passati dieci anni. Siamo alla metà di Agosto e. da, qnal- 
che giorno è stato prorogato il Parlamento. Il deputato di Black- 
town è andato a passare qualche settimana nella sua bella villa per 
godervi quiete assoluta in seno alla sua famiglia; perchè, sebbene 
la vita pubblica impedisca disgraziatamente il pieno esercizio delle 
virtù domestiche, si sa che quel deputato è molto affezionato alla 
moglie ed'ai figli. È ancora giovane; ha molta fiducia in sè stesso, e 
sa aspettare; è persuaso che al momento opportuno saprà profittare 
delle circostanze. Si, Catherto Wrey, deputato di Blacktown, è non. 
solo un uomo ambizioso, ma fin qui anche un uomo ben riuscito. 

Stede in Parlamento da sette .anni circa; quando fu eletta la - 
prima volta non gli pareva possibile che fosse vero. Nessuno sa 
precisamente come vengano messi in evidenza i candidati e come. 
vada la faccenda; ma se un individuo sa far capire a tempo ad un 
pubblico ben disposto che ha voglia, a proprie spese, di difendere 
certi interessi che ormai si credevano perduti, è facile che dopo . 
qualche tempo gli venga concesso di tentare la prova. 

Nell’abbandonare la carriera ecclesiastica e nel prendere posses- 
so delle dovizie della signora Blatchford, l’ unica mira di Cutbertg 
era stata quella di entrare in Parlamento. A questo fine aveva 
consacrato i tre anni di rendita che aveva accumulata mentre con- 
siderava l’eredità'non sua. Naturalmente, dovette aspettare l’oe- 
casione, e quando questa si presentò, parve dargli così poca spe- 
ranza di buona riuscita che Cutberto si lasciò portare candidato 
nel collegio di Blacktown solo perchè ciò davagli un certo diritto: 
ad esser eletto un’altra volta dal proprio partito. Egli dunque pur 
non avendo speranza, tentò la prova ; era una battaglia di princi- 
pii, e diverse circostanze favorirono Cutberto. L'uomo che aveva 
maggior influenza in paese, e che era il principale fautore del suo 
avversario, avendo avuto con questo dei dissensi a proposito di una 
questione di legislazione sociale di poca importanza, non solo rima- 
se imbroncito come Achille nella sua tenda, ma dette a tutti i suoi 
dipendenti assoluta libertà di votare a piacer loro. Il Governo, dal 
canto suo, aveva scelto a candidato un uomo insigne di cui aveva . 
hisogno, ma che essendosi reso negli ultimi tempi molto impopola- ‘ 
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re, era stato già respinto da due collegi; il Governo, avendo creduto 
che Blacktown fosse un collegio facilmente trattabile, ve lo inviò e 
ve lo sostenne. Forse gli elettori liberi ed indipendenti s’ebbero a 
male di quest’atto, forse l'individuo il quale disponeva di grande 
influenza locale, fece qualcosa più che astenersi dal votare; insom- 
ma Cutberto riuscì eletto con una maggioranza conveniente, ed en- 
trò nella Camera in mezzo ai frenetici applausi dell’Opposizione che 
nella sua buona riuscita vedeva un augurio di ritorno al potere. 
Alle elezioni generali, avvenute due gnni dopo, fu eletto a grandis- 
sima maggioranza. S'era fatto conoscere, aveva acquistato popola- 
rità, e per maggior fortuna l'individuo imbroncito, avendo creduto 
bene di passare, armi e bagagli, nel partito di Cutberto, era dive- 
nuto, come tutti i rinnegati, nemico acerrimo dell'antica fede. 

Non gli terremo dietro nella sua carriera parlamentare. S'in- 
tende che egli era ancora in seconda fila, ma il suo nome comincia- 
va a correre sulle labbra della gente; si teneva bene dinanzi al pub- 
blico, i suoi discorsi erano ascoltati attentamente e ciò che più im- 
porta, riportati per esteso. Aveva accennato a due o tre innova- 
zioni e tutti sapevano che quando il suo partito fosse andato al po- 
tere egli certo sarebbe entrato in uno degli uffici minori. Di più, 
per ora, non aveva diritto di sperare. 

Cutberto è un po cambiato dacchè noi l'abbiamo veduto la 
prima volta ; sebbene sotto vari aspetti sia molto migliorato negli 
anni decorsi, si vedono sulla sua persona le tracce del lavoro fati- 
coso. Ha i capelli brizzolati, la larga fronte solcata dalle rughe del 
pensatore ; ma si vede che la sua figura robusta e forte è capace di 
resistere alla fatica ed al lavoro materiale od intellettuale che sa. 
È un uomo dritto, ben formato, con una faccia simpatica ed espres- 
siva, e che possiede la fortunata facoltà d’ispirare fiducia non solo 
alle persone che l’avvicinano, ma anche ad un numeroso uditorio. 
In realtà è considerato come uno dei migliori e più sicuri uomini 
del suo partito, specialmente adatto a trascinare le moltitudini. 
Parla bene e con facile eloquio ; la sua logica semplice, va dritta a 
colpire la meta; ha un’aspetto dignitoso ed imponente, ce sì sente 
che i suoi discorsi sono sempre ispirati ad oneste convinzioni. Ha 
adesso quarant'uno anno - è giovanissimo come uomo politico ; € 
chi potrebbe dunque meravigliarsi se mentre fuma tranquillamente 
il suo primo sigaro, seduto al mattino all'ombra dei suoi alberi 
prediletti, Catberto Wrey, contempla con liete speranze il proprio 
avvenire immediato ? | 

Sebben ricca, la signora Blatchford non aveva avuta altra casa 


IL TESTAMENTO BLATCHFORD 613 


di abitazione che la Follìia di Barnes; Cutberto non era andato a 
starvi, benchè fosse sempre sua proprietà ed al solito improduttiva. 
Aveva comprato un piccolo possedimento nella parte occidentale 
dell'Inghilterra, e lì dimorava quando il Parlamento era chiuso. Era 
poco più che una comoda casa di campagna, circondata da giardini 
ben tenuti e da un piccolo parco. Non voleva darsi l’aria di un ma- 
gnate campagnuolo, ma raccogliere invece i suvi allori in mezzo alla 
febbrile attività delle grandi città; nonostante amava la sua casa 
e coloro che l’abitavano. 

Seduto all'ombra percorreva distratto il giornale del giorno in- 
nanzi ; essendo la villa assai lontana dalla piccola città ov’era l’uffi- 
zio postale, le lettere gli arrivavano soltanto una volta ogni venti- 
quattr’ore. Siccome in quel tempo i fogli pubblici non contenevano 
1) resoconto delle discussioni della Camera, quella lettura lo inte- 
ressava poco. La stagione era così splendida che Cutberto si senti- 
va poco inclinato a lavorare, sebbene sapesse che in casa lo aspet- 
tava un monte di lettere. Lì seduto all'ombra del grosso sicomoro, 
pareva l'immagine della contentezza beata. Pochi avrebbero pensa- 
to che quell’ozioso gentiluomo dal morbido cappello a cencio, dalla 
vecchia carniera di tela, che sembrava concentrare tutti i suoi pen- 
sieri sull’eccellente sigaro che teneva in bocca, fosse un legislatore 
di vaglia, il quale sperava, e non senza fondamento, di rappresen- 
tare un giorno o l’altro una parte importante nel governo del suo 
paese. Quando utherto risolveva di riposarsi, lo faceva come tutte 
le altre cose - completamente; si riposava coll’anima e col corpo. 
Un boschetto di corbezzoli nascondeva agli occhi suoi la casa, sicchè 
nulla disturbava la serena tranquillità della sua mente. Stava tanto 
bene, che determinò di posporre fino a sera il disbrigo della sua cor- 
rispondenza ; volle rimanerlì a godersi finchè poteva il sole e l'ombra. 

Si udì a untratto un suono di risa allegre, e quattro bambini 
scapparon fuori dal boschetto di corbezzoli. Eran tutti in fila, capi- 
tanati da un robusto fanciullo di nove anni, ed in coda trottolava 
con una frusta in mano, una bamboccina di tre anni appena. Inva- 
sero il ritiro di Cutberto, e gli saltarono tutti addosso trattandolo 
da eguale senza curarsi, nella loro felice ignoranza, della posizione 
importante che occupava nel mondo. Ansanti dalla contentezza, gli 
dissero tutti insieme che erano scappati. 

Allora comparve, scuotendo la testa e fingendo un piglio se- 
vero, una bella signora alta, che volgendosi ai piccoli colpevoli 
disse loro: « Ah, monelli! siete venuti fuori a disturbare vostro 
padre a questo modo! Devo rimandarli in casa, Cutberto ? » 
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e Lasciali:star qui, .» rispose il marito in tuone di compiacenta,. 
« Ci vediamo .così poco nel corse dell’anno! La: vita pubblica ed: 
‘i doveri .domestici. non.stanno d’ accordo ». 

Soa moglie piegandesi lo.baciò. . 

« Cha felicità., questa: quiete e questo riposo asseloto ! Non: 
ci sono da. sentire discorsi nojosi;ne interpellanze: da rivolgere agli 
onorgvoli:.colleghi, ne torti immaginari da riparare. Gli -stessi uc-' 
celli-seguono il.lodevole esempio che noi diamo loro-neW*Agosto € si: 
rinchiudono nel silenzio.Qui sono al sicuro anche dagli elettori, datte 
deputazioni e dalle petizioni. Vorrei quasi che fosse sempre così ». 

« E nonostante prima ancora che sien- finite le vacanze, tu. 
comineerai a sentire il bisogno di rimetterti al lavoro!; » osservò 
con.tristezza la signora. Wrey. 

« Questo, mia cara; dipende dalla perversità della natura umana. 
Ma insomma, adesso’me:la godo, e non foss’altro, non ho seeca- 
ture:ne interruzioni. Vorrei quasi che tu brucfassi - senza. aprirle - 
tutte le lettere che mi verranno in questa settimana: ». 

Come a volte una parola detta a caso:basta ad evocare, in mode. 
singolare, le più lontane memorie! L’ osservazione fatta da Cutberto 
sul-bruciare le lettere-senza-leggerle, riportò il suo pensiero a una 
dozzina d’anni addietro; e rammentando quanto gli fosse costato 
una..certa.notte il resistere alla tentazione; il suo volto, anche ia 
quel momento sì fece serio serio. 

Appunto allora comparve un domestico ad‘annunziargli che 
una: « persona » desiderava di parlargli. 

« Una persona! Che-persona è ? Uomo o donna ? 

«Un uomo, signor'padrone ». 

a Gli-avete detto -che per trattar d'affari non vedo nessuno ?» 

« Sissignore. Ma: ha risposto che essendo: venuto apposta da 
Bristol per parlarvi di una faccenda di famiglia, sperava che lo 
avreste ricevuto per qualche minuto ». 

Il primo impulso di Cutberto fu quello. di mendare pei fatti 
suoi quella persona; ma non avendo egli ancora perduta del tutto 
?’ antica abitudine dell’ecclesiastico d'esser sempre a disposizione di 
chitchessia, si liberò dai fanciulli, buttò via’ il suo mozzicone di: 
sigaro, ‘ed attraversando il prato entrò in casa. 

L’ istinto sagace del servitore non aveva fallito chiamando 
quelt'individuo una « persona »; il visitatore meritava qualcosa 
più che la definizione e d'uomo, » ma nessun servitore versato 
nel sno mestiere lo avrebbe: mai annunziato come un signore. Era 
una figura bassotta, forte, dal volto: abbronzato, con: qualcosa del: 


1L TESTAMENTO BLATCHFORD _ 618. 


marinaro, un marinaro vestito alla peggio da uomo di terra. Poteva 
avere'all' incirca l'età di Cutberto, sebbene l'essere stato lungamen- 
te esposto alle intemperie lo facesse sembrare più attempato. Egli 
aspettava nella ‘biblioteca, e quando entrò il' padrone di casa, si 
alzò facendo un'saluto’ un po’ imbarazzato. Cutberto lo pregò di 
sedersi. 

« Che volete da me? » disse. 

L'uomo pareva inquieto, e non rispose subito. 

a Siete Cutbertò Wrey, Esq. deplitato? » domandò' finalmente 
credendo che nel'conversare fosse nécessaria quella magica qualificà. 

« Mi vuol'chiedere qualcosa, dicerto, « pénsò Cutberto mentre 
col''’capo' assentiva.' 

« Cutberto Wrey, Esq. deputato, » ripetà ‘la persona: Il nome: 
è questo certamente; loscrissi subito’ 

« Dunque, seguitate, brav' uomo: che cosà mi volété' diré ? 

« Ecco, vede, signore, sono venuto col treno diretto da Lon- 
dra a Bristol. Nel treno diretto non ‘ci mettono ‘carrozze di terza 
classe, ed ho dovuto viaggiare con gente più sù di tne » (« Reclami 
ferroviati, » pensò Cutberto) « C'erano ‘nella carrozza due' o tre 
sigriori che parlavano di politica; parlarbno molto di voi, signore ». 

Cutberto non fu menomamente ‘scosso dall'idea di’ questo 
oniàggio'reso alla sua persona ‘ed alla sua fama. Il visitatore conti- 
nuò: « È un vomo d’un accortezza straordinaria! » disse uno di 
loro. « È un ragazzaccio presuntuoso, » disse un altrò - scusate il 
termitle, signore. Io badavo poco ai loro discorsi perchè di politica 
non me ne intendo; non ho mai avuto voti da vendere. Ma nel 
discorrère, uno' di lorò disse: Una'volta era un povero parroco che 
moriva di fame con cento sterline all'antio: - Otà è molto ricco, 
disse un”altro.'O com'è andata ? - Un& vecchia; una cetta Blatth- 
ford gli lasciò dieci mila‘ sterline all'anno, fortunato mortale - sòg- 
giunsé ‘un altro. Allora, Signor Wrey, comiriciài a prendere inte- 
resse a quelle ciarle ». 

Anche Cutbetto cominciava'a prendere interesse al racconto. 
Un ‘perisiéro assurdo'gli attraversò il cervello, mà si dileguò st- 
bito quando ebbe guardato attentamente il suo interlocutore. 

« Ebbene, seguitate, » disse. 

a Vi dispiate ‘se vi domandò, » riprese ‘l'uomo in tuono rispet- 
toso, « se la signora Blatcliford ebbe mai' uu tiglio di nome Raffa- 


ellò ? Blatchford, lo'sapreté anche voi, non'è un nome comune?» 


Erano molti anni che Cutberto non efa stato pil seccato' dà 
alctin preténdente al'homé di Blatchfotd, ma noti aveva dimenticato 
come contenersi in certe occasiohi. 
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« Sentite, brav’ uomo », disse in tuono brusco ; « non battete 
la campagna. Se volete farmi credere che siete Raffaello Blatchford 
e che per tutti questi anni le circostanze vi hanno impedito di far 
valere i vostri diritti, ditelo subito e saprò come trattarvi ». 

L’ uomo lo guardò sbalordito a bocca spalancata. Fece una 
risata, eppoi disse: 

« Misericordia, signor mio! Non sono Raffaello Blatchford. Seb- 
bene ai miei tempi sia stato anch'io poco di buono, non vorrei 
davvero essere stato come lui. Ma per quanto cattivo, Raffaello 
Blatchford ha sempre avuto quello che io non ho avuto mai: l’aria 
di signore. Sono quattordici anni che è morto e seppellito ». 

Cutberto era da molto tempo convinto di de fatto; ma non 
gli dispiacque d’averne la certezza. 

« Quando morì? « domandò ». Come sio? Ho cercato per 
molti anni di sapere che cosa fosse divenuto. Che prove avete della 
sua morte? » 

L'uomo fece una specie di sogghigno. 

« Non so nulla delle prove, signore; ma quando s'è visto un 
povero diavolo cader colpito da una palla che gli fa un buco nei pol- 
moni da entrarci un pajo di dita, non credo che ci sia bisogno d’al- 
tre prove, nè di certificato di sepoltura ». 

« Benissimo. Se l’avete veduto morire, raccontatemi come andò 
tutta la faccenda ». 

a C'è poco da dire, signor mio. Ero laggiù a San Francisco 
quattordici anni fa, d'autunno. Conoscete Frisco, Signor Wrey? » 

Cutberto scosse il capo. 

« Lo dovreste conoscere, Frisco, signore : la più bella città del 
mondo, ma piena di birbanti. Non so come, tutta la schiuma del- 
l'universo va a finire a Frisco. Anch'io ci sono andato nello stesso 
modo, « soggiunse con una certa mestizia ». Dunque, signor mio, 
una notte entrai in una taverna, dove sì beveva e si giuocava, € 
mettendomi a sedere vidi Raffaello Blatchford. L'avevo conosciuto 
altrove, capite bene. Accostandomi a lui gli stesi la mano dicendo: 
« Buona sera, signor Blatchford,» perchè Dandy Ralph era sempre 
. superiore a me. Lui fece una smorfia. « Non mi chiamo Blatchford », 
disse. - « Sta bene » dissi io, « chiamati pure come diavolo ti pare, 
non me ne importa nulla. « E me u'andai, tenendo sempre però 
l'occhio fisso su di lui. Egli sedatosi con altri uomini cominciò a 
giuocare; pareva che vincesse. Giuocavano all'euchre. - Conoscete 
l'euchre, Signor Wrey? no 

Sotto quel rapporto l’educazione di Cutberto era stata trascu- 
ratissima, ed egli daccapo scosse la testa. 
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L'uomo continuò, lento e meditabondo, come se cercasse di 
‘risolvere, discorrendo, qualche problema mentale: 

« Ecco, è questo appunto che non ho mai capito. Raffaello Blat- 
chford deve essere stato uno sciocco, mentre noi l'avevamo sempre 
creduto un ragazzaccio svelto ed accorto; che giudizio, pretendere 
di darla a bere a gente come quella! Deve essere stato addirittura 
fuor dei cembali per immaginarsi che avrebbe potuto ingannarli ed 
insultare la loro intelligenza con una gherminella così facile a scuo- 
prirsi. Insomma, doveva essere uno sciocco ». 

« Rubava?.» domandò Cutberto. 

« Ruban tutti, quando ci riescono, « rispose l’uomo con la mas- 
sima semplicità ». Ma lui non ci aveva gamba. Seguì un subbuglio, 
e vennero fuori le rivoltelle. Tomi nascosi meglio che potei sotto una 
panca - bisogna far sempre a quel modo, signur mio, quando ci sono 
le rivoltelle per aria - e rialzandomi dopo un momento, vidi Rallaello 
Blatchford moribondo ». 

a Che paesi! » esclamò Cutberto con un brivido. 

« Sì, son paesi di gente violenta e che ammazza facilmente, ma 
non sono così cattivi come credete. Se non gli avessero trovata ad- 
dosso quella carta da giuoco, l'uomo che l'aveva ucciso sarebbe 
stato impiccato, e dopo dieci minuti non avrebbe rifiatato più. 
Ma la carta c’era, c'era davvero, e nessuno potè dir nulla ». 

« Che brutta morte! » disse Cutberto, mentre tornò col pen- 
siero alle ultime parole di affetto e di perdono rivolte da Onoria 
Blatcliford a colui che aveva scambiato, nel delirio del momento, per 
quel figlio pentito - per quel figlio che pochi mesi prima, era stato 
ucciso, come un ladro comune, in una casa da giuoco - « Che fine! » 

Ma adesso tutti i dubbi erano dileguati. Egli si volse allo sco- 
nosciuto. 

« Vi ringrazio tanto, « disse » delle notizie che mi avete por- 
tato : la sua sorte di quel disgraziato era stata sempre per me avvolta 
nel mistero. Spero che mi permetterete di compensarvi del vostro 
incomodo, e che vorrete anche rinfrescarvi in casa mia. Vado a dare 
gli ordini opportuni ». 

Ma lo sconosciuto non aveva finito il suo racconto. 

a Vi sono gratissimo, signore; « riprese », di denari non ne ho 
bisogno, ma arcetterò volentieri un boccon da mangiare. - Ma, Si- 
gnor Wrey, ho da dirvi qualche altra cosa ». 

« Parlate, Che c’è? » 

« Lo portarono in una stanza di dietro, ed io pensando chea quel 
povero ragazzo potesse far piacere di vedere un viso conosciuto, 
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, andai da lui: allora mi riconobbe henissino, ed io rimasi seco finchè 
non fu finito tutte. Pochi.minuti prima di morire si .voltò verso di 
me: « Dick, disse boccheggiando », — Dick, sono stato un demonio 
, @.muojo.come un. cane..In qualche parte dell'Inghilterra ho una mo- 
glie. ed .un.figlio; cercali e conducili da. mia madre. Sarà bnona con 
lore per amor mio, sebbene non me lo meriti », Quelle, signore, fu- 
rono le ultime parole di Raffaello Blatchford ». 

Cutberto udì quelle parole, come, una ,persona oppressa da un 
sogno orrendo. Dopa tutti quegli anni precipitava il suo paradiso da 
stolto. Una moglie - un figlio! Precisamente il caso contemplato 

.. dalla.defunta, Guardò sbalordito per alcuni istanti il suv. interloca- 
. tore.senza trovar parole. Conosceva la natura umana troppo bene per 
‘+: poter.dubitare che quell'uomo non avesse detta la verità. Una moglie 
ed. un figlio, che aspettavano probabilmente di poter. reclamare una 
gran parte .di ciò che per tanto tempo era stata sua proprietà. | 
Il portatore di quelle brutte notizie scrutava la sua fisonomia 

così attentamente, che egli si scosse e si fece, coraggio a.domanda- 
, re.il.resto; ma quando aprì bocca la sua voce era talmente cam- 
| biata che allo. sconosciuto parve quella di un’altra persona. 

. .. «.Lome mai, come mai », domandò, « mi giungono queste ne- 
tizie,soltanto.adessp — quattordici anni dopo la sua morte ? ». 

L'uomosimostrà imbarazzato, quasi glirincrescesse, di saguitare 

, ga.Dovevo partire per l'Australia il giorno dopo, » rispose; 
« sicchè rimessi la faccenda al tempo in cui avrei potuto avere a di- 
sposizione qualche soldo per tornare in Inghilterra, Ma per molti anoi 
perdei tutto quello che a poco a poco. guadagnai. Soltanto l'anno 
passato ebbi un barlume di fortu na, e subito ne profittai. Spno 1p- 
pena due mesi che mi trovo in Inghilterra. Eppoi », disse quasi in 
tuono di disprezzo, « Raffaello Blatchford non era iu fin dei conti 
mio intimo amico, ed io non avevo gran vaglia di girare, tatta l'iso- 
la in cerca di una. donna e.di un bambino. Una, volta in un.giornale * 
di Sidney vidi un avviso che parlara di lui. 

« .E perché non vi rispondeste ? 

« Ero lassù, tra i boschi; ma mi affrettai a scrivere una lette- 
ra e la mandai per un compagno al più prossimo ufficio postale. 
Non si seppe più nulla di, quell’uomo, forse fu assassinato o si 
smarrì nelle boscaglie. 

« Dunque non, sapete. nulla di sua moglie e di sug figlio? » 
« Addirittura nulla, signore. Avevo quasi dimenticata tutta la fac- 
.. cenda, ma. quando sentii discorrere di quei denari della signora 
. Blatchford, mi tornarono in mente le parole di suo figlio moriboa- 
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.*do ; sentii rimordermi la:coscienza, e.risolvei di cercarvi per ripe- 
tervele. Non ho altro da dire; signore. 

‘ Cutberto-riflettè un paco. Come mai la vedova non aveva'chie- 
sto ajuto alla vecchia. signora ?' Perchè non s’era data per intesa 
degli avvisi relativi al suo defunto marito ? O era morta, o doveva 
ignorare la vera condizione sociale ed il nome di suo marito ; forse 
quest’ultima cosa. 

e Che nomesidava, quandoto vedestel'eltima volta? »-domandò. 

L'uomo si grattò il capo. 

« Ah, qui nasce l’imbroglio, signor mio; ci ho pensato per tut- 
ta.la:strada, eirammento in quel tempo di averlo udito.' Wilson, 0 
Johnson, un nome comune a quel modo; ma alflè mia, non so: dav- 
*vero'dirvelo-:con: sicurezza. 

‘ ‘« Come posso fare a saperlo ? 

‘a Crederei che il solo: modo fosse quetto di spedire qualcuno 
-a Frisco, alla Daley’s ‘Bar, - so che c'è sempre quella taverna - a 
«demandare se nessuno si rermmenta di ‘un’'uomo che fu ucciso lì, 
quattordici anni ‘fà, il 15 Settembre. Certo, in quel tempo'sarà sla- 
ta ammazzata molta altra gente, ma può:essere che: Unalenno: si ri- 
cordi’ dî quek colpo. 

e Grazie, lo farò. — Come vi chiamate ? 

« Riccardo Dunn; 'mi'troverete facilmente allo Scalo di Bristol. 
Cetco d’impiegarmi come calafato : ho in “mano un capitaletto e, 
se mi riesce, voglio rimanere in Inghilterra. 

Cutbettò suonò il campanello:ed ordinò al cameriere di provve- 
dere èi bisogni del signor Duna ; poi salutandolo uscì di casa'da una 
porta laterale, e èfuggendo agli sguardi - di sua ‘moglie e ‘de'suoi 
° bambini, prese utia via:solitaria nella campagna circostante per ri- 
flettere, senza essere disturbato, sulla ricevuta comunicazione. 

" Era la peggior’notizia che potesse arrivargli alle orecchie, peg- 
giore ancora; gti pareva, di'quella della ‘esistenza di Raffaello Blat- 
‘ chford. Sebbene fossero passati ‘molti anni, l'obbligo: suo era-sem- 
pre imprescindibile come prima, e' nonostante, ‘il doven: restituire 
‘tutto sid una-donna e ad un fanciullo i quali ‘potevano: trovarsi in 
‘  &undizione bassissima ‘e forse anche abietta, gli' sembrava #ddirit- 
i Picena rinunziare a ben altrò che 
‘alle svstanze:? coli essu'all’amibizione, all'ambizione ‘già- sodisfatta. 
Avrebbe avuto questa volta la.forza di ‘vincere ? ‘Temeva di-no; Ma 
‘non occorreva risolvere subito'una questione simile ; sia ehe in se- 
guito'agisde stcondo le regole di* ciò che considerava onestà; sia 
‘che'si lisciasse trascinare 'a'transigete colla propria coscienza; una 
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cosa era certa ed evidente, bisognava ritrovare la vedova ed il fan- 
ciullo di Raffaello Blatchford: non doveva passare un’altra giornata 
senza che egli avesse fatto dei passi in questo senso. Una volta ri- 
trovati, e quando si fosse vista dinanzi la necessità di agire, avreb- 
be deciso sul da farsi. Presa questa risoluzione, tornò a casa. 

Quantunque, per l’età a cui eragiunto, Cutbertoavesse imparato 
a nascondere la commozione, la signora Wrey s’accorse subito che 
qualcosa lo turbava. Finito il pranzo, verso sera, ella si assise ac- 
canto a lui guardandolo con ansietà. « Caro Cutberto, qualche pen- 
siero ti termenta. È una faccenda pubblica o un affare di famiglia ? 
Se si tratta di cose di famiglia posso almeno dividere la tua preoc- 
cupazione ». | 

Egli la trasse più vicina a sè. Glielo doveva dire ? Era meglio 
di no; perchè doveva turbarla colla prospettiva di una calamità 
che forse non si sarebbe mai verificata ? A lei aveva detto qualcosa 
dell'obbligo morale che vincolava l'eredità - cioè che se ricompari- 
va Raffaello Blatchford avrebbero dovuto fare un gran sacrifizio, ma 
quel pericolo pareva essersi del tutto dileguato da molti anni. 

« Ti sembro inquieto ? » disse scherzando. « Se ti pare, me 
ne vergogno, perchè è soltanto una questione di denaro. Forse 
farò una piccola perdita ». 

Il suo modo di discorrere la rassicurò. 

« Non è altro? » disse « credevo si trattasse di qualcosa di 
peggio ». 

Egli, baciandola in volto, non potè trattenersi dal soggiungere: 

« Se perdessi tutto quello che posseggo al mondo, tu saresti 
sempre la stessa con me, non è vero Marianna? » 

Sua moglie gli prese ambedue le mani guardandolo fisso negli 
occhi. 

« Torna dieci anni addietro, e rispondi tu : ripensa in che stato 
mi trovasti, come mi togliesti da una posizione dipendente e mi 
desti l’amore, la fiducia, tutto quello per cui vale la pena di vivere. 
Ob! marito mio, come sei stato buono con me! ». 

Marianna Wrey dicevail vero. Legando la sua vita a quella della 
giovane, Cutberto non aveva fattoun matrimonio vantaggioso, poichè 
ella non avevagli portato nè dote nè parentela influente. Dieci annì 
prima l'aveva incontrata in casa di un ministro, amico suo, il Rev. 
Mayne. Era una fanciulla pallida, malinconica ma molto bella, che 
risvegliò subito nell’ animo suo un vivo interesse. Da qualche tempo 
disimpegnava l'ufficio di governante presso i bambini dell’ amico, 
ed il fatto che somigliava un poco alla prima donna che Cutberto 
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aveva amata, gliela rese simpatica; dopo averla vedata diverse 
volte la simpatia diventò ammirazione e l'ammirazione amore ap- 
passionato. Egli non era uomo da stare a lungo nell’ incertezza; 
un giorno andò da lei e francamente le domandò se voleva essere 
sua moglie; le chiese affetto con tanto ardore, che la giovane capì 
benissimo quanto fosse profonda la sua passione. Pure esitò: non 
gli nascose che corrispondeva all’amor suo, ma lo pregò di darle 
tempo a riflettere un pajo di giorni, prima di concedergli la pro- 
messa che desiderava. Sorpreso, ma pieno di speranza, egli allora 
la lasciò, tornando quindi a prendere la risposta il giorno iudicato. 

Marianna gli prese una mano: « Ho pensato e ripensato, » 
disse, « ma non posso decidere. Volete prendermi come sono - come 
mi trovate - senza farmi nessuna domanda sul mio passato, e nep- 
pure nessuna allusione ? La mia vita è stata molto dolorosa, e se 
io divento vostra moglie permettetemi di seppellire, cancellare as- 
solutamente il passato. Lo volete fare, lo potete fare ? 

Coll’ impetuosità dell’'innamorato, egli giurò che nè allora nè 
poi gli sarebbe mai importato nè avrebbe mai desiderato di sapere 
altro se non che ella |’ amava ; s’incontrarono coi suoi, senza che 
in essi si vedesse l'ombra del male, gli occhi chiari e limpidi della 
giovane donna, ed egli comprese che non avrebbe mai avuto ra- 
gione di pentirsi di quella promessa nè desiderato d’ infrangerla. 

« Se, » riprese la donna dopo una breve pausa, « vi pare che 
10 chieda troppo, andate dal signor Mayne; egli conosce la mia 
storia, però è tanto trista, fanto trista, che sarei più contenta se voi 
non la sapeste mai ». i 

Cutberto preferì di aver piena fiducia nella giovane, e da 
uomo leale qual era mantenne la promessa. Qualunque dolore vi 
fosse stato egli non volle saperlo; d' allora in poi avrebbe pensato 
lui alla felicità di Marianna. 

Si sposarono quasi subito, e da quel momento scomparve dal 
volto di Marianna ogai traccia di tristezza. Agli occhi del marito 
diventava ogni giorno più bella; quando Cutberto la sposò aveva 
ventisei anni, ed ora, dieci anni dopo, era una donna avvenente, 
colta, nobile, degna di stare nella miglior società e che faceva spesso 
con infinita grazià e disinvoltura gli onori di casa sua agli ospiti 
più distiuti. Per quanto amasse teneramente il marito e ne deside- 

rasse continua la presenza, non era d’ostacolo alla buona riuscita 
dei suoì disegni ambiziosi; i fini di lui erano i suoi, e avrebbe falto 
qualunque sacrifizio perchè egli potesse conseguire ciò che gli stava 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXIII, 40 
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a cuore. Era difficile trovare una coppia di sposi così.bene assortita, 
due creature che si amassero tanto. 

Nonostante Cutberto risolvè di tacere alla moglie lo scopo.della. 
visita di Dunn, finchè non vi fosse. qualcosa di più. definito e dì. 
più sicuro. H giorno seguente andò in città recandosi subite da un. 
noto agente di polizia per inearicarie di. mandar qualguao. a. San. 
Francisco a far le debite ricerche relative. ad. un’ uomo, di-noma, 
ignoto, che quattordici anni addietro, era. stato ucciso come ua. 
cane in un ritrovo di giuoco. Poi, cacciando dalla mente, per-quante. 
gli fu possibile, quei peposi pensieri, torad.a. casa per.godervi quel. 
tanto di pace che poteva permettersi. 


IV. 


Passarono parecehi mesi prima che l’ inviato tornasse.d'Ame. 
rica. Gli era steto ordinato di non risparmiare-nè -tempo nè denaro, 
ed.egli-osservò alla lettera le istruzioni ricevute, ma con, poco frntto. 
Bopo avere, con.molktissime indegini, accertajo.che l'uomo descritto. 
da Duna ed. uccisa nella taverna, si chiamava Wiuslow, cercò. di 
riatracciarne la vita anteriore. Era una cosa difficile, ma lo sarebbe 
stata ancora. di più se il:così detto Wiaslow, con molte. azioni sciar 
gurate, non avesse lasciato vivissima memoria. di. sè nelle. menti 
di'alcuni individui cui quali aveva, evuto dei rapporti. Parrà senza 
dubbio' che le ricerche fossero cominciate dalla. parte contraria, ma. 
molti anni addietro erano fallite quelle.intraprese da. un’altra, parte. 
Dal tempo in cui s'era guastato irrevocabilmente.calla madpa, si ri» 
trovava Blatchfordfinoa un certo punto :daquelpunto in }à .scomparivi 

‘ Finalmente l'inyiato tornò, Per. semplice caso aveva.trovato. 
un’uomo il quale, salpando da Liverpool, aveva fatto la traversata 
sullo stesso bastimento che conduceva Blatehford:o Winslow. in. 
America. Egli come tuiti gli altri, apewa.ragioni proprie per ricor- 
darsi di lui. Sicchè ecco .quali erano i resultati delle.ricerche fatte: 
Blatchford: parti da Liverpool in, un dato tempo, sotto. il nome di: 
Winslow; dopo aver. vissuto, sempre. in modo. disoneste, in varie 
città dell'America settentrionale.e meridionale, gli: era toccata. la 
sorte che sappiamo. Non si sapeva nulla dì sua moglie. 

Gutberto. assistò al rapporto, deli'.inziata. 

« La miglior. cosa. da farsi: sarebbe, dimettere gli avvisi sui 
giornali per. la ricerca.della signora Winslow, ». suggerì: quell'in» 
dividuo, 

Cutberto riflettè. 
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e Nòn ancora, x disse. « Andate a Liverpool, e cercate notizie 
I Avete detto che Winslow prese sul bastimento un posto di prima 
clisse; avrà certo alloggiato ad uno dei migliori alberghi. Dalla 
nota dei forestieri si potrà forse vedere di dove veniva, giacchè 
pere che si sia contentato di un solo nome falso. Andate a Liver- 
pool; ma non mi scrivete e non tornate finchè non vi pare che il 
«caso sis disperato, o finchè non avete saputo tutto ». 

L'agente se n’andò e Cutberto rimase persuaso che si avvicina- 
‘va il momento in cui avrebbe dovuto ricominciare l’antica lotta con 
88 medesimo; cercava di cacciare quel pensiero dalla mente, ma 
«exso vi tornava con insistenza. Quel sacrilizio sarebbe stato allora 
cvsì terribile! Se anche tutto fosse andato a meraviglia pel suo par- 
‘tito, ed egli avesse potuto entrare in ufficio, che cosa si sarebbe 
potuto attendere di buono da un uomo di Stato il quale fosse 
«costretto a vivere unicamente sullo stipendio che gli dava il posto? 
Bisognava che degenerasse, che diventasse prima o poi un cac- 
-ciatore d’ impieghi, visto che l’impiego era una quistione di vita 0 
«di morte per le creature che più amava al mondo. No! se restituiva,. 
.ctme glielo imponeva il codice dell'onotatezza, tutte le sostanze 
della signora Blatchford, era costretto ad abbandonare la vita pub- 
blica. Sarebbe finito tutto. 

Ed almanaccando sempre con questi pensiéri, temendo che ogni 
«corso di posta gli portasse notizie della gente smarrita, quell'uomo 
cangiò d'umore, a dispetto di sè stesso. Divenne cupo, preoccupato 
-e silenzioso. Ariche il sorriso col quale accoglieva sempre sua mo- 
glie ed i suoi bambini era diverso - tanto diverso che per la prima 
volta dacchè si erano sposati, Marianna Wrey si sentì infelice e 
sopraffatta da misteriose paure. 

Un mese dopo il colloquio confidenziale tenuto da Cutberto col- 
J'àgente, Marianna sedeva sola in camera sua. Il marito era andato 
fire uti discorso ad un numeroso meéting riunitosi quella sera nel 
settentrione dell'Inghilterra, in una grandè città, che era uno dei 
bataardi dei suoi avversari. Sebbene, essendo allora i Wrey gente 
di qualche importanza, non mancassero a Marianna, per quella se- 
rata speciale, una mezza dozzina d’inviti, essa preferì rimanersene 
sòla a casa. Lì seduta ripensava a molte cose, passate e presenti, 
mà più che altro al mutamento avvenuto nel modo di fare di Cut- 
berto. Da qualche tempo era per lei un argomento di grave inquie- 

‘tudine ; egli non si lagnava nè dava alcun segno di sentirsi poco 
bene, era pieno di speranze nell’avvenire del suv partito; l’ambizio- 
nè sua non era tanto smodata da far supporre che gli avrebbe pro- 
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curato delle delusioni. Qual'era dunque la cagione del suo turbamen- 
to? Perchè era mutata la sua maniera di discorrere, perchè era 
mutato il suo sorriso ? Poteva darsi, pensò tra sè, colpita quella 
donna affettuosa da un crudele sospetto, che andasse diminuendo 
la tenerezza che aveva per lei? Cominciava egli forse a riflettere che 
sposando una giovane di umile condizione come lei, aveva perduta 
l'occasione di far un matrimonio brillante? Ma quelle idee si dile- 
guavano appena comparse dalla sua mente: egli le aveva date troppe 
prove della costanza dell’'amor suo perchè a lei fosse permesso di 
fermarsi su quei dubbi indegni. É nonostante sospirava, pregando 
il cielo perchè togliesse quel peso dalla mente di suo marito o le 
fosse dato di sopportarlo insieme a lui. Dopo qualche tempo si alzò 
per suonare il campanello. 

« Portatemi le lettere arrivate stasera », disse. 

Cutberto non teneva segretario. Era un uomo energico, che 
nessuna fatica sgomentava; ma quando la Camera era aperta, la sua 
corrispondenza era così voluminosa che sua moglie aveva negli ul- 
timi tempi preso l’incarico di aprire le lettere e di sceglierle, assor- 
tendole poi secondo l'importanza che avevano ; in tal modo il 
marito risparmiava molto tempo. 

Quella sera ce n'era una farragine. Marianna aprì le lettere 
esaminandole ad una per volta, ad eccezione di un paio che mise da 
parte intatte dopo aver veduto dalle cifre della busta che contene- 
vano faccende pubbliche di tale importanza che ella non doveva 
leggerle prima del marito. Le capitò quindi tra mano un pacco 
stretto, sigillato e registrato. C'era sopra il francobollo di Liverpool 
ed in un angolo la parola « Riservato » ripetuta su diverse buste. 
Senza esitazione strappò le buste e tirò fuori la lettera, lasciando da 
parte gli altri fogli che l'accompagnavano. 

- Una supplica cogli attestati, - disse tra sè aprendo la lettera 
e preparandosi a darle una rapida scorsa. Mentre spiegava il foglio 
le cadle in grembo un piccolo oggetto lucente : era una crocel- 
lina d’oro con un braccio rotto. La prese in mano, la. guardò un 
istante e si riscosse come se l’avesse punta un’aspide. Col gingillo. 
ancora in mano,cominciò a leggere la lettera mentre il suo volto im- 
pallidiva ad ogni riga. La lettera era'breve ed il suo contenuto 
doveva esser ben chiaro perchè Marianna non ebbe bisogno di 
rileggerla. Quando l’ebbe finita, se la lasciò cadere in grembo in- 
sieme alla crocellina, poi con una sommessa esclamazione di dolore, 
si cuopri gli occhi colle mani. 

« O amor mio! » disse in tuono lamentevole, « ed è questa 
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la ragione? È per questo che tu sei tanto cambiato? Amor 
mio, forse l'ho meritato, ma non a questo modo] » 

E seguitò a lamentarsi per qualche tempo; poi a un tratto 
si scosse ed alzandosi, asciugandosi le lacrime, cominciò a pas- 
seggiare per la stanza come una regina. 

a Se me l'avesse detto un angelo, gli avrei riso in faccia! 
Dopo tanti anni, tanti anni felici! Cutberto, Cutberto! Perchè l'hai 
fatto? Come hai avuto il coraggio di farlo ? Era nei tuoi diritti 
il saper tutto. Se tu l'avesse desiderato, ti avrei detto tutto, fran- 
camente, monostante la tua promessa. Ma, Dio mio! saperlo a 
questo modo, col mezzo di una spia prezzolata ! » 

L'orgoglio l’abbandonò, e di nuovo le sgorgarono dagli occhi 
amarissime lacrime. Ma finalmente si ricompose, seguitando peraltro 
a rivolgere parole di dolce rimprovero all'assente marito: 

« Sì, tu seguiterai a volermi bene, ed io ti perdonerò anche 
questo. Ma, mai, mai torneremo ad essere l'uno per l'altro quello che 
eravamo prima, mai, Cutberto mio! - 

Tornò a guardare il contenuto del pacco. Due o tre lettere, di 
mano femminile, con un carattere a lei ben noto, le fecero l’impres- 
sione di altrettanti fantasmi del passato. Ripose tutto nella busta, 
chiuse questa in una scrivania, poi rimase fino a notte inoltrata a 
pensare, ansiosa di arrivare al giorno seguente per uscire dall’in- 
certezza. La mattina dopo Cutberto tornando ebbe appena il tempo 
di abbracciarla prima di recarsi alla Camera. S'era iscritto per unain- 
terpellanza, una di quelle che sperava avrebbero ferito come una frec- 
cia acuta il morbido fianco del Ministro dell'Interno. Egli era più di 
buon umore del solito. | 

« Li batteremo da tutte le parti! » esclamò. Li uccideremo 
tutti nelle loro fortezze! Mia cara, come sei abbattuta. Ti senti male? 

« Ho passato una cattiva nottata, » rispose lei a mezza voce; 
non poteva in quel momento fargli dei rimproveri. Non capiva come, 
con quella lettera che l'aspettava, egli potesse esprimere tanta an- 
sietà e tanta sollecitudine sincera. 

« Stenditi sul canapè, amor mio, » soggiunse, « e riposati finchè 
non torno a casa. Sarò qui dicerto all'ora di pranzo. » 

La baciò e andò alla Camera. Se non avesse avuto in fondo al- 
l’anima il continuo timore di ricevere per la posta cattive notizie 
dalla spia, sarebbe stato allegrissimo. Tutti i fogli pubblici riporta- 
vano i discorsi della sera innanzi, ed il suo, considerato come il più 
importante, era da tutti favorevoimente giudicato. 

Tornò a casa di buonissimo umore, la sua carica contro il Mi- 
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nistro dell'Interno essendo riuscita a meraviglia. Il suo contegno con 
Marianna, ancora spossata e trista, non era mai stato così affettuoso 
come quella sera. Ella, sbalordita, non capiva nulla. 

Finito il pranzo Cutberto si preparava ad uscire daccapo per 
disimpegnare i suoi doveri di deputato; ma Marianna non volle 
indugiare altrimenti. Si assise accanto a lui su di yna poltroncina 
bassa, il suo posto prediletto. 

« Devi tornare anche stasera alla Camera, Cutberto ? 

« Non è pregisamente un obbligo; ma dovrei andarvi, sebbene 
non ci sieno votazioni importanti. Ma se ti segti male, amor mio, 
starò qui con te. - Egli la baciò con tanta tenerezza, che essa non 

tendo supporre in lui la finzione, rimase sempre più meravi- 
gliata. « Hai le labbra fredde, » riprese. « Sì, stasera resterò con te. 
ua moglie lo ringraziò, ma prima di soggiungere altro ri- 
mase un momento assorta io una profonda meditazione. 

« Cutberto, » disse quindi con dolcezza, ma seriamente, «e mi 
permetti di raccontarti una storiella della vita reale? » 

Egli la guardò, persuasa che quella richiesta dovesse avere un 
signilicato grave. 

« Dicerto », rispose, 

Per quanto si sforzasse di rimaner calma, le batteva forte for 
te il cuore, e le tremava la mano nel tirar fuori la crocellina d’aro 
col braccio rotto, e gel rimetterla al marito. Egli guardò il gingillo, 
poi lei in aria d’interrogazione. 

«_‘—’« (Questa croce mi fa data molti anni. addietro », disse Marian- 
na respirando appena, « dall'uomo che era mio marito, o che io 
credevo mio marito ». 

Cutberto trasalì. 

« Aspetta un momento, Marianna. Non ti ho domandato nulla, 
non m'importa di saper nulla; ma se tu vuoi dirmi qualcosa, dim- 
melo colla tua mano nella mia ; giuro che qualunque cosa a te piac- 
cia di farmi conoscere, rimarremo sempre gli.stessi l'uno per l’altro. 

La sua voce era piena di passione come quando per la prima 
volta le aveva chiesto l’amor suo. Essa non capiva nulla. Lo guardò 
trasognata, ma senza dargli la mano. 

« No, Cutberto. Potrebbe darsi che dovessi farti una domanda. 
Lasciamela fare a modo mio >. 

Egli vedendo che diceva, sul serio, le porse ascolto. coll'animo 
turbato ed ansioso. 

« Ero molto giovane », rispose Marianna, con calma € gli 
occhi, bassi, « una fanciulla di vent'anni; mi disse che mi ‘ama- 
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va. Era giovane anche lui ed to sperai che per amor mio avrebbe 
cambiato vita. Lo sposi. Perqualche riiese fui felice, poi mi si sco- 
prì qual era realmiente, un uomo falso, ahietto, capace di qualunque 
infaoiia. Quando, sicuni anni dopo, mi disse che non erò neppure 
sua megife, che anche in questo rhii'aveva ingaunata, mi iparve, #0- 
soBtante fa vergogna, che il mio tuore disse un balzo di gioia. Egli 
non aveva più alcun diritto su ‘di me. Ti feci torto, Cutberto nio 
sposandoti ? Sono stata una vittima ; il chio Silenzio deve averti fat- 
to credere qualcosa di peggio. Ora ti darò ta tua lettera ». 

Cutberto era molto serio. | 

« Perchè mi fai questo racconto, Marianna? Naturàlmente, ave- 
vo pensato a qualcosa di ‘questo genere. Perchè dirmelo adesso ? 
Nen te l'ho mai domandato ; ‘non lio mai desiderato di saperlo ». 

Non aveva badato a quello che Marianna aveva detto della fet- 
tera, ne avrèbbe potuto capire che significato le dava lei; éssa se 
le trasse dal sent. 

e Marito mio »disse con tristezza nel dargliela, « nbn tbrmere- 
mo mai piùad essere come eravamo iprima che tu facessi quetlo 
che hai fatto. Sé -duBlitavi, perchè noh domandar tattò è me ? Per- 
chè non domandarne al signor Mayne ? Non ti farò mai dei rimpro- 
veri, ma tu hai avvilito le stesso e me ». 

Rgli afferrò Sbalordito la ‘letter. Era evidente che lui e Ma- 
rianna non s'intendevano, che lei hveva preso qualche ablaglio; leg- 
gendo la lettera forse avrebtie capito qualcosa, ed infatti séfza dir 
aHtro, la lesse: 

Caro signore. 

t'Satei venato a trbvarvi, ‘se tion fhî fosse stato ordinato di Yè- 
citmff altrove per un afftré importante; mi prima di partire non 
hO trasctrato i vostri interessi. Anche an bambiriò potrebbe Adés- 
sd scudprire ogni cosa. Wihslow e-sua moglie abitaronò per qual- 
ché tempo a D. - Egli la lasciò, hbbandonandola probabilmente 
quando s'imbarcò per gli Stati Uniti. Essa tiniase per qualche tetti- 

po è D. = cetcahio'di mantenersi coti dra pitcola scuola. Pòi ebbe 
una grave malattia, è fitiàlttietite fa condotta via da un signore, dii 
cùi non ho potdto sapere if nortiè, ma ché era Rettore di San Vi- 
nifredè, chiesuola dei dintorni di Londra. Mi pare che tutto que- 
sto debba bastare al vostro scopo ; ma vi accludo inoltre alcune 
lettereed un gingillo che essa lasciò partendonella casa ove abitava ». 

Mentre finiva la lettera e leggeva la firma del suo agente con- 
fidenziale, Cutberto si sentì prendere da un giramento di capo. 
Passò un po’ di tempo prima che potesse scorgere il legame 
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tra il dolore di sua moglie e questa lettera che affrettava la venuta 
del momento tanto temuto. Il suo primo pensiero fu che Marianna 
si fosse avuta a male che egli le avesse nascosta la faccenda. 

Guardò daccapo la lettera e questa volta il nome di San Vini- 
fredo fermò la sua attenzione. Allora, come un lampo gli balenò 
alla mente tutta la verità. Il suo stato non era più soltanto quello 
dell’uomo sorpreso ; guardava stralunato la moglie, ritta dinanzi a 
lui, cogli occhi bassi, il bel volto pallido e addolorato, e le lacrime 
che lentamente le scorrevano sulle gote. 

« Ma il bambino! » chiese Cutberto con voce soffocata - « il 
tuo bambino ! 

Inconsapevole ancora della verità, Marianna rivolse al marito 
uno sguardo di rimprovero. Perchè voleva riaprire così cradelmen- 
te tutte le antiche ferite ? 

« Povero bimbo! » disse, « povero piccino mio! Di tutto quel 
tempo è la sola cosa a cui ripenso con infinita dolcezza - il solo 
raggio di sole nella mia trista vita. Ma morì, Cutberto - morì prima 
che io scrivessi alla mia vecchia amica signora Mayne di venire 
a salvarmi dalla fame o da qualcosa di peggio. Fu allora che io dis- 
si: « Non voglio aver passato ». 

Cutberto alzandosi di scatto strinse al cuore sua moglie; se 
anche questa avesse avuto voglia di resistere quelle forti bracci 
affettuose le avrebbero impedito di muoversi. 

e Marianna, moglie mia, amor mio! » gridò, « non capisci ? 
Ho fatto girare a persone di mia liducia il mondo intero perritrovare 
le tracce della vedova e del figlio di Raffaello Blatchford, al quale 
avendo voluto agire onestamente, sarei stato costretto a restituire 
fino all'ultimo soldo delle ricchezze che ci godiamo adesso; e da 
questa lettera apprendo che Raffaello Blatchford era l’uomo che ti 
sposò sotto il falso nome di Winslow! Marianna se tu capissi quel- 
lo che ciò vuol dire per me, per te, pei nostri bambini, saresti an- 
che più felice di quello che sei stata finora ! 

Marianna capì. Con un riso nervoso, ma dal quale traspariva 
una contentezza infinita, pose la sua mano in quella del marito. È 
così finì, pernon risorgere mai più, la questione dell'eredità Blatchford. 


S. F. S. 


— 
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Questa rivoluzione Piemontese quasi esclusivamente di indole 
militare, era (come Metternich stesso avverte) una specie di conspira- 
zione, avente per iscopo di forzare il Re a proclamare una costituzione, 
e a prender le parti della causa napoletana contro l’ Austria. Ma il 
Re di Piemonte (Vittorio Emanuele I), con una improvvisa abdicazio- 
ne sventò il progetto de’ congiurati, ed il Duca del Genevese (che fu 
poi il Re Carlo Felice) essendo assente, si trovò involto in questo grave 
imbarazzo, siccome reggente, il principe di Carignano (Carlo Alberto). 
Costretto (Metternich prosegue) di promettere e giurare la Costita- 
zione delle Cortes Spagnuole, e di creare una giunta provvisoria di 
Governo, scrisse egli a Carlo Felice che si trovava a Modena, che 
accorresse tosto a prendere le redini al Governo. Ma Carlo Felice gli 
rispose mediante un energico proclama ai suoi sudditi; e nell’ atto 
stesso, e nel tempo istesso, chiese appoggio e consiglio ai due Impe- 
ratori. Questi senz’ altro spedirono a Carlo Alberto un messaggio, 
invitandolo di fare atto di sottomissione al Re, di far subito rientrare 
nel loro dovere le truppe rivoltate, e di sconfessare i rivoluzionarj. E 
al Maresciallo Bubna che era comandante generale della Lombardia, 
fu ordinato di mettersi in misura d’' intervenire in Piemonte colla 
forza e fu egli munito di un mandato di azione illimitato. Il resto è 
ben noto ; ma questi due movimenti rivoluzionarj di Napoli e di Pie- 
monte, quasi simultanei aquelli di Spagna e di Grecia, ebbero l’ef- 
fetto di restringere i vincoli fra le tre grandi potenze del Nord, e 
di nuovamente metter |’ Austria, grazia alla immensa attività ed 
energia di propositi che Metternich spiegava, a capo di questa specie 
di lega politica che prima iniziatasi a Carlsbad e a Vienna, poscia 
rinforzatasi col Congresso di Troppau, venne poi ad entrare in azione 
col Congresso di Lubiana, e a maggiormente pronunziarsi assumendo 
I effigie di una istituzione fissa e stabile, in quello di Verona. 

Ma poichè sulle tracce dei numerosi ricordi e documenti com- 
presi nelle memorie di Metternich, siamo a parlar degli affari del 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXIII, fascicolo del 1.° Giugno 1883, pag. 479. 
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Piemonte, è pregio dell’opera il qui referir per intero, cosa scrivesse 
in proposito di Carlo Alberto, il principe di Metternich. « Dopo P al- 
« zata di scudi della rivolta piemontese del 1820 e 1821 (egli dice) 
« il Re Carlo Felice era fermamente risoluto di escludere dalla suc- 
« cessione al Trono il principe di Carignano il quale era stato ìl 
« portabandiera di quella rivoluzione, e voleva invece far passare la 
« Corona sulla testa del figlio di lui. E in mancanza di un ordine 
« di suctessione pragmatico, 'il Re voleva sbttdporre &lla santiohe e 
« alla garanzia dell’ Imperator Francesco, questo suo divisamento. 
« Ma l’ Imperatore si pronunziò contrario a questa misura. Giacchè 
«‘egli era d’ avviso, ed io cof lui, vt ‘în pratica fe ‘esclusioni di 
«questo genere, portano ‘sempre sèco'disotdini inevitalfili. Quandb 
a poi nel 1825 l'Imperatore Fràticeseo visitò Al ‘Re&ho Lombardo 
« Veneto, ‘era questo ‘affare lil isubiefto di una attivissima cotri- 
e spondenza. 

« Ir Re Carlo Felice chiese di esser ricevuto in persotia ‘Asl- 
ud Imperatore a Milano. E l'Imperatore profittò di tfuesta occasione, 
« per'proversi a modificare ancora una volta lè îdee fel Rè, in ciò 
«e che conterneva la successione al Trono. Dichiktà quindi, ‘chè nor 
«gli pareva ancor giunto i momento di tina ifitérvista ‘&on Carb 
e:Felice. E che in'ogni caso preferiva che questa xvesse luogo ? 
© Genova piuttostochè a Milano. I pietiontesi (scriveva Egli al R6 
€ preferiranno che sia fo stesso che vengo nel lorò paese; è i Geso- 
« Ybsi siranno riconoscenti se fa loro città Sarà Steltà ‘per questo 
«convegno. Il Re si arrose a questi argotiénti, e si iltipegnò è 
« tornar sopra alla decisione presa a rîiguardo del Printipe di Cari- 
«'gnane, peraltro sotto tha condizione. Che tivè il principe nta 
ctceverebbe l'ordine di tetarsi fisso l’ Imperator Francesco per 
a ‘èsser da fui condotto e presentato al Re Carlo Felfce, se rion dbpo 
«e che la visita scattibierole dei ‘doè Sovràtii, aveste avuto luogo a 
« Genova. E così fu fatto. Non fu che‘dope l’ #frivo dell’ Imperatore 
« @ Genova, ove il Re lo aveva di qualche giorno preceduto, che fu 
e iriviato a Torino fl cotfiere incaricato di portare #1 principe ti 
« Catigntito, l'ordine di presentarsi a Genova all’ Imperatore. 

« I Re Carlo Felice mi confidò la trata contentezza cliè iù Iii 
e produceva questo affire, dicendomi : fo hò ceduto alla dolbni& del- 
« l’Iniperatore, tanto ‘per ‘f'agione del rispetto che Gli porto, quanto th 
« seguito all'omaggio che to presto aî sentiinenti che lo'aniniano, e che 
« sono quelli dell'ordine appogiiatò sopra i principj e Th'espertensa. 
«'‘Ma i pensiero da cui non riesco a liberarmi, è la convinzione 
« ghe sarà un giorno l'Austria, la iiale dovrà dolersi di tm uomo 
«le talee del quale sono interamente arrovesciate. 
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« Jo gli risposi, che l'Imperatore non agiva sotto il movente 
« di una gran fiducia nel prineipe; ma «che in una questione di. 
« successione al Trono, considerava la cosa in se stessa, € non. 
«nella. persona dell’ Erede presuntivo ; e che fra due mali sceglieva. 
« dl minore. 

« Bue giorni dopo, il principe di Carignano arrivò a Genova, 
««con sua moglie. Presere alloggio in uma casa preparata per loro, 
« d'ordine del Re: e tosto il principe si recò dall'Imperatore. Ebbe- 
« un’udienza di circa un’ora, e quiadi venne da me, ove la visita 
«. durò tre ore. Il giorno di poi, andato io a salutar l'Imperatore, 
« questi mi disse: Abbene, quale impressione ha fatto su di vei la 
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« impressione ne avesse ricevuto Egli stesso, e l’Imperatore:riprese : 
«.poco favorevole ; ve lo spiego in dua parole : il principe di Ca- 
e rignano è un Fraseggiatore , e questa specie di persone non mi 
« tnspirano mai fiducia. L'opinione di V. M. è conforme alla mia, 
« risposi, ma conlultociò, l Imperatore soggiunse, non vi era altro 
« da fare nel caso attuale da quello che st è fatto. E poco dopo, 
« Egli stesso condusse il Principe avanti al Re. Carlo Alberto si 
« prostcrò avanti al Re Carlo Felice in ginocchio e gli chiese  per- 
« dono piangendo. E il vecchio Carlo Felice gli disse: Tenete a 
« mente che è all'Imperatore, e non già a me-ealla vostra nascita 
«che dovete essere obbligato ; non lo dimenticate mai, e non date 
« mai occasione al vostro protettore di pentirsi della sua generosità. 
« Il principe protestò delle sue buone e ferme risoluzioni ». 

Fino all’annodellaincoronazione dell'Imperatore Ferdinando a Mi- 
lano, (1838) la condotta diCarlo Albertononaveva dato motivo a lagnan- 
za alcuna per partedell’ Austria. Fuallorackel'Imperatoree il Res'incon- 
taarono a. Pavia, e ilBe in quella circostanza ebbe con Metternich une. 
conversazione che egli riferisce per imtero nei suoi ricordi mea che 
può riassumersi nella forma seguente. Domandò il Re a Metternich: 
88 gli sembrava che dall'anno 1825 Mm poi Egli avesse sodisfatto 
agli impegni presi coll’ Imperatore, avendo quasi il dubbio ‘che 
allora non fossero state credute sincere e degne di fiducia le spie- 
gazioni da lui date e gli impegni prest. Al che il Caneeltiete ri- 
ùpose, che in quel tempo, non: già si eva dubitato della sincerità 
delle sue intenzioni, ma sulla pessibilità che egli avesse avuta 
di riparare gli sbagli commessi mel 1820 e 1821. Ma che fino x. 
quel momente, la parola data all' Imperatore Egli l'aveva mante- 
nua. E Cardo Alberto riprese. Statemi-a sentire: « vi è nel mondo» 
« una vasta cospinazione, non meno contro i Troni che contro la. 
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« quiete del corpo sociale. Io non sono come altri lo zimbello d’aì- 
« cuna fazione; ma la condizione d’un Re di Sardegna, è la più 
« difficile di tutte. Lo spirito dei piemontesi è meticuloso; è audace 
« e pauroso a un tempo, è litigioso e cautelato; per cui il Sovrano 
« non è mai libero di non cadere in sospetto agli altri gabinetti. Poi 
« lo spirito piemontese è soprattutto antiaustriaco, perchè il vento 
« che tira dalla Francia, lo fa tale. Voi sapete come io la penso sulla 
a politica del giusto mezzo ; ma se mai la mia condotta non vi sem- 
« brasse chiara, scrivetemi pure liberamente, ma senza servirvi 
« della Posta ; fate passare le lettere al vostro inviato a Torino per 
« mano sicura. E per la stessa via riceverete le mie spiegazioni ». 
Metternich lo assicurò, che raramente si sarebbe permesso di usare 
di questa facoltà ; giacchè conoscendo al par di lui le difficolta di 
maneggiar lo spirito piemontese, credeva che la sola via sicura da 
seguirsi, fosse quella aperta e libera di chi nulla ha da nascondere di 
ciò che vuole, nè della direzione che segue. Ma il Re non pareva che 
si volesse piegare a questo sistema. 

Nel separarsi che fecero i Sovrani e i Ministri convenuti al Cos- 
gresso di Lubiana, era rimasto fra di essi stabilito che fra un’anno gi 
sarebbero di nuovo riuniti in congresso in una città d’Italia per ces- 
durre a termine l’opera incominciata. Era stata designata per il cot- 
gresso la Città di Firenze. Poi per la minore distanza da Vienna, &a 
Berlino, da Pietroburgo, fu preferita Verona. Alla metà del mese ù 
Ottobre 1822 l'Imperator Francesco, l'Imperatore Alessandro, i) Re 
Federigo Guglielmo, il Re di Napoli Ferdinando IV, il Re di Sardegna 
Carlo Felice, il Granduca di Toscana, il Duca di Modena, la Duchessa 
di Parma tutti ivi si ritrovarono; e in fatto di Diplomatici Metternich 
Lebzeltern, Nesselrode, Pozzo di Borgo, Lord Welligton, Hardenberg, 
Montmorency, Chateaubriand, ed altri astri minori. Oltre gli affari dì 
Napoli e del Piemonte che erano al loro termine, giacchè nel primo 
l’ occupazione militare notabilmente si restringeva, nell'altro andari 
in breve a cessare, erasi per soprappiù aggiunta la rivoluzione è 
Spagna, le questioni fra la Russia e la Porta Ottomana, la insurrezio» 
di Grecia, e ciò che all'Inghilterra molto stava a cuore, la soppressione 
della Tratta dei Negri e della Pirateria, nei mari d'America. Tutti 
questi problemi furono piuttosto studiati e toccati che risoluti, in 
quel Congresso, durato quasi due mesi interi. In esso, Metternich 
sempre più fermo ed ostinato nel suo divisamento politico di opporre 
cioè tutta l'autorità e tutta la forza di questo novello Amfizionate 
Europeo, alle agitazioni, alle turbolenze, alle trame settarie, allo spi- 
rito di ribellione, che chiaramente si vedeva ripullulare in tutta Eu- 


ale inn 


DEL PRINCIPE DI METTERNICH _ 633 


ropa, sospingeva tutti nella propria via, e l'Austria qnasi molla mae- 
stra di (utta questa resistenza procacciava di stabilire. 

In una importante Memoria segreta ch’ei scrisse subito finito il 
Congresso di Verona per l'Imperatore Alessandro, dopo aver minu- 
tamente descritto l'azione sotterranea delle Sètte, il loro centro di 
diramazioni a Parigi, le idee e le trame del Carbonarismo italiano, e di 
quello francese, progressi della Massoneria, gli effetti deleterj che sul- 
la tranquillità degli Stati avrebbe tutto questo cumulo di cospirazioni 
prodotto, « quali mezzi (egli dice) possono 1 governi contrapporre a 
« tanto male? Non ne conosciamo che due. In primo luogo far causa 
« comune, e riunire come in un sol fascio l'interesse che ciascun 
« governo prende alla sua conservazione. In secondo luogo instituire 
« un centro d' informazioni e di sorveglianza ». E questo centro, 
secondo lui doveva esser Vienna. Ivi per mezzo di tre Delegati di 
ciascuna delle tre grandi potenze del nord, si sarebbe costituito un 
comitato segreto destinato a presiedere a questo centro d’informa- 
zioni; e tutti i governi avrebbero dovuto a questo centro deferire le 
scoperte tutte che avessero fatte in materia di cospirazioni. 

Talieranole idee che in lui predominavano a quel tempo: e la lotta 
contro Napoleone che egli aveva valorosamente, e con tanto vantag- 
gio del suo Imperatore iniziata e condotta a prospero fine, lo animava 
a combattere ancora con parijenergia, per distruggere quelle, che 
egli credeva, reliquie dello spirito rivoluzionario francese, ed erano 

Invece, tutto intero lo spirito istesso a quelle grandi catastrofi napo- 
leoniche sopravvissuto. Se egli con mente più libera e con occhio più 
filosoficamente indagatore, avesse queste inquietudini e queste nuove 
tendenze della società europea studiate e conosciute, è lecito sup- 
porre che colla energia di volontà che gli era propria, avrebbe potuto 
di queste forze valersi per dare alla società degli stati un nuovo or- 
dinamento più conforme alla ragione dei tempi; e combattendo ener- 
gicamente l’ errore e il male ovunque o coperto o palese ei si trovasse, 
e dando equa sodisfazione a ciò che vi era di onesto di giusto di no- 
bile in questi nuovi desiderj e in queste novelle aspirazioni nazionali 
dei popoli, erigere davvero a se stesso e al Sovrano che con tanto 
impegno egli serviva, un monumento di fama imperituro nella storia. 

Sotto l'influsso di tutti questi avvenimenti che senza posa l’uno 
all'altro si succedevano, la stretta unione dell’Aus@tia colla Russia 
si era rafforzata. Se non che, all'improvviso il 1.° Decembre dell’an- 
no 1825, l'Imperatore Alessandro venne a morte a Tangarog. Una 

‘lotta fraterna fra i Granduchi Costantino e Niccolò, tenne per qualche 
) giorno in forse la successione al Trono di Russia; ma Niccolò pre- 
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valse e divenne imperatore. « Fo non conosco (Metternich scrive) un 
‘« posto più difficile ds quelle dell’Imperator Niccolò:di Russia - Pietro 
411 Grande cambiò le frontiere di quell'Impero. Da Oriente a Occi- 
« dente segnò il: confine dell’ Asia, e-disse alla Russia, da ora in pot 
tu farai parte dell'Europa! Ebbe in ciò fare ragione; ma viceversa 
«ebbe torto di. distrugger le antiche instituzioni dello Stato, senza 
« metter nulla. al posto di esse. - Caterina II, tutta Europea, non 
« pensò che al godimento della gloria: era troppo: donna, e viveva 
«nel secolo degli Enciclopedisti - Paolo I se non fosse stato un pazzo, 
e-avrebbe reso. servigj grandi alpaese;ederainlui un sentimento emi- 
« nentemente monarchico. Basterehbe a provarlo, l'ordine di successione 
-« 2] trono.da lui stabilito. - Alessandro I'che avrebbe avuto un così 
« bel giuoco prendendo la Gorona dopo Paolo, fa disgraziatamente il 
« fanciullo dei tempi suoi. Andando di culto in culto, dî religione in 
«religione, mise tutto. sottesepra, e non fondò nulla. Tutto in Ini era 
«e superficiale; ‘tutto egli esagerava, e la sua mente sempre inclinava 
««:a preferire il male al bene... - La popolazione della Russia si divide 
« in due classi, come nel medio Evo. Ma l'aristocrazia, che per tutto 
asaltrove era. ed'è la Classe superiore, in Russia invece questa classe 
« è formata soltanto dalla Corte e dagli addetti alla Corte. Ed è in w 
« Impero organizzato in: questa guisa, che Alessandro Ha preteso it 
« trodurre tutti i rafinamenti e-gli abusi che impropriamente a pare 
« mio si comprendono sette l'epiteto di Civilizzazione moderna, mostro 
a di idee senza cerpo?-Ma è per l'appunto il corpo ciò che tocca al 
« successore di'lui‘a trovare; e ci:dovrà faticar non poco. La Russia 
« somiglia ad:una sala di'spettacolo o di festa, il giorno dopo la rap- 
« presentazione. Tuttociò-che la sera avanti produceva l’effetto dî una 
« materia solita e splendente, il giormo dopo apparisce non avere 
« altro valore che queltò del'cencio; cioè tele grossolane tinte, cat- 
« toni, brillanti falsi, e pezzi da decorazione che solo erano destinati 
« a fare effetto durante lo spettacoto. Ma la-vecchia Russia non esiste 
« più. Vedremo però se Niccolò saprà creare una Russia nuova ». 
La rivolta dei Greci trovava nell’ Imperator Niccolò un manifesto 
‘favere, perchè per lui era causa aftrettanto relîgiosa che politica quella 
causa Greca; e'‘non si sentiva cmwore dî abbandonarla. Metternich 
foste nella difesa dei principj ‘dei diritto pubblico, in chiunqae fossero 
essi rappresentatifsosteneva la Tàrchia; e voleva che, a mediazione 
delle tre potenze, essa: stessa s’impegnasse e fosse aiutata, a dare ai 
Greci tutte.quelle soddisfazioni che colla sovranità di Iéi fossero state 
«compatibili. Ma la Tarchia si ostinava a non voler nessuno di mezzo 
‘fra dei ei suoi sudditi; e'intanto-stragi incendj' cradeltà e barbarit, 
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segnalarano al mondo civile esterrefaito, l’irritata repressione: turca, 
sp.i greci rivpltati. L'’Epropa tutta fremeva di simpatia pei greci; e. 
intanto Ja mala fede turca che, violò la tregua. paftuita, condusse alla, 
famosa battaglia navale di Navarrino, in cui l'ammiraglio inglese Co-. 
drington, alla testa delle flotte alleate, distrusse in breve ora. e ful-. 
minò la grande flotta ottomana sotto.gli ordini di Ibrahim pascià, figlio. 
del Vicerè di Egitto, la quale era, forte di novantadue bastimenti da. 
gperra. Ciù accadeva il giorno 20 ottobre 1827. 

Questo avvenimento, empiè di stupore.il mpndo. Metterniah stes-. 
so.credè vicino al sug,crallo l'Impero ottomago. Ma la Turchia, non, 
si scosse; il Sultano. proclamò, la guerra. santa, Niccolò, raccolse il, 
guanto, e centomila Russi passarono il Pruth e marciavano diritti di-. 
riti su Costaptinopoli, se.le.tre potenze non gli avessero fermati in, 
Agrianppoli. la. seconda Capitale dall’ Impero ottomano. Ivi fu firmata, 
la,pace. L’Austrja si.ara astenuta durante.tutto questo conflitto orien-. 
tale durato circa tre anuj e aveva lasciato agire l'Inghilterra la Frap-. 
cia e la, Russia. «. Voi sapete signor-Conte (Metternich scrive al Conte. 
e di Ficquelmpnt inviato austriaco a Pietrohurgo) ciù. che l’Impera-. 
«.Lore nostro augusto sovrano, viigle.: ciò che nan vuole.e.nan vorrà. 
«,mai, L'Imperatore nop sa.capitolare coi principj. E l'abbandono dei 
«.;principj che in. questi. ultimi, anni, è stato fatto dai Governi, è stata. 
« la caysa ehe forzatamente ci ha.costretti.a tenerci isolati dalla loro, 

€ politica, do, 

Ma. a questa trattato d'Adrianopoli, che finalmente riconobbe. 
l'assoluta. indipendenza della Grecia, (14. Sett. 1829.) Metternich non , 
aftribuiva il. vero,suggello di:quelle pacificazioni, le quali assicurano. 
il:riposo delle Nazioni e degli Stati. L'impero ottomano, secanda lui, 
era stata .davvezo scosso. nei sugi fondamenti ;- le: perdita.da caso fatte. 
erano irreparabili; esso d’ allora in poi cessava di. far parte degli, 
stati indipendenti. L'Austria. (Metternich diceva) è la patenza,la. più 
« jnteressata alla conservazione di ciò.-che resterà. di.questa Impero ;. 
a ma tutte; le.altre potenze ci hanno anche loro un-interesse. vitale »,, 

Ei:scrivendo, all'Imperatore. il,9 ottobre 1829; si esprimeva in questi: . 
tenaini « La pace fra la Rassia.e la Porta segna il principio di un'era, 
« nuowa nella istoria, del tempo, essa eserciterà a poco a poco una- 
« influenza grande, sulla: situaziane politica dell’ Europa, e per con-. 
« soguenza.su quella altresì. della. monarchia. Austriaca, La Alleanza, 
a Buropea, conclusa nel 1813 c nel.1844 grazie all'attiva mediazione, 
« della-M; V.era.basata sulle sana nozioni del diritto e della palitica,.. 
« ed aveva l’unico scopo del.trionfo del sistema conservatore, Bssa.,. 
« si mantenne fino alla morte dell'Imperatore Alessandep, benchè 
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« nel 1823 per la prima volta fosse rinnegata formalmente dall’ In- 
« ghilterra..... Ma la nuova triplice alleanza del 6 Luglio 1827 firmata 
« a Londra, fu basata su dei principj diametralmente opposti a quelli 
« che avevano inspirata l'alleanza primitiva........... Vostra Maestà 
« non entrò in questa alleanza nefasta; e il Re di Prussia fece al- 
« trettanto; ma colla differenza, che mentre noi respingevamo fran- 
« camente i princip] di quell’ unione, la Prussia si limitava a dichiarare 
« che essa non vi accedeva perchè mancava una perfetta intelligenza 
« fra tutte e cinque le Corti......... L'Austria che per la sua posizione 
« geografica è il vero centro di gravità dentro il sistema politico 
a dell'Europa, non può disertare il posto che le è stato assegnato, 
« senza esporre l’ edifizio tutto intero a delle formidabili scosse. Ora, 
« la pace d’Adrianopoli deve esser considerata come un punto di 
« fermata momentanea, perchè sotto un aspetto, rovescia una folla 
« di progetti furesti concepiti sotto l'impero della passione per la 
« politica rivoluzionaria; sotto un’ altro aspetto, essa prova la ne 
« cessità d'una restaurazione politica. Bisogna che noi ad ogni costo 
« prendiamo il posto che ci perviene in questo novello mondo che n 
« a nascere, e l’incontestabile forza delle cose, ci mostrerà quello che 
« sceglier dobbiamo. È d’ uopo tuttavia che V. M. possieda i mezzi 
« di mantener questo posto, sia per la salute del suo Impero, st 
« per il comune benefizio dell’ Europa. E, a ciò ottenere, due condi- 

« zioni inseparabili sono necessarie, una buona situazione finanziaria, 

« e una buona situazione militare............ ». Segue poi egli enume- 
rando le risoluzioni che stima opportune doversi prendere per rag- 
giungere l’ uno e l’altro scopo ; e chiede "all'Imperatore facoltà di 
conferirne col Conte Kolowrat Ministro di Stato e di Conferenza, € 
l'Imperatore brevemente autorizza e risponde, scrivendo a piè della 
lettera placet. Francesco. 

Aveva ben ragione per altro il principe di Metternich di pre- 
sentire, che un nuovo mondo era prossimo a nascere; e in ciò il sw 
fino odorato politico non lo ingannava. La Francia fino allora eri 
stata sottosopra tranquilla, ma in una continua fermentazione de 
partiti. Era morto nel 1824 il Re Luigi XVIII, e il Conte d'Artois 
fratello di lui, sotto il nome di Carlo X eragli con molta calma succe 
duto sul trono. Franco, leale, amabile, cavalleresco, religioso, tale 
era il nuovo Re. «Ma però nel tempo stesso, smanioso di popolarità, 
accessibile a tutte la insinuazioni, vago di governo personale, domi- 
nato facilmente dai favoriti. La elezione del ministero Polignac, mi- 
nistero di Realisti puri ma poco illuminati, fu il primo segnale in 
Francia di una seria catastrofe. 
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Metternich, sebbene per natura sua non troppo favorevole al 
regime costituzionale, pure scrivendo al Conte Apponyi ambascia- 
tore Austriaco a Parigi, così si esprimeva. 

« È sul terreno della Carta (statuto costituzionale) che il governo 
« deve francamente porre il suo fondamento ; è questo terreno che 
« egli deve difendere; ed è su questo, che io lo giudico come inespu- 
gnabile. Il ceder questo terreno al nemico (ossia alla opposizione), 
a sarebbe lo sbaglio il più fatale; c se si tratta di interpretare la 
« Legge, è certo che è colui che l’ha data cha trovasi investito di 
« questo diritto; non gia colui che l' ha ricevuta ». E in una suc- 
cessiva lettera allo stesso Ambasciatore, Metternich gli diceva: 
« Trattasi in questo momento in Francia di due immense intraprese: 
« le quali sebbene per natura loro distinte, pur si confondono nel me- 
« desimo scopo ; ossia la ostilità manifesta nella quale si è posto 
« il Ministero francese in faccia alla Camera elettiva, e la intrapresa 
« di Algeri. Tutto pare differente nella sostanza dei due affari ; e nel 
« fatto, sono due manifestazioni diverse di un solo ed eguale prin- 
e cipio........ La lotta contro la fazione radicale, può essere stata una 
« legge di necessità ; la impresa d’Algeri invece è volontaria. Ambe- 
« duc sono misure prese per salvare il governo del Re: l' impresa di 
« Algeri potrà riuscire; non ne dubito; ma la Monarchia perirà allo 
« stesso modo, se essa non si salva con altri espedienti. La prova 
« delle elezioni potrà mancare, anzi sarei molto sorpreso se riuscisse. 
« In una parola in Francia tutto è posto sopra una carta da giuoco, 
« tutto è in uno stato di crise flagrante ». 

Or mentre in Francia la pentola bolliva, e da un momento al- 
l’altro minacciava di dar fuori, Metternich e Nesselrode, si ritro- 
vavano in amichevole convegno a Carlsbad il 27 di Luglio del 1830. 
La conversazione fra i due vecchi amici e Diplomatici insigni, che da 
parecchi anni non si erano più rivisti, accadeva per l'appunto nel 
giorno e nell'ora istessa in cui si scatenava a Parigi la violenta 
lempesta che in tre sole, chiamate poi gloriose, giornate di Luglio 
dalla rivoluzione trionfatrice, doveva rovesciare il trono legittimo in 
Francia. I due Cancellieri d'Austria e di Russia riuniti insieme in 
quell’ ameno e tranquillo soggiorno estivo, atterriti dalle notizie di 
questo grande avvenimento, che era si può dire l’ultimo crollo del 
vecchio mondo e della vecchia società europea, si sforzarono nei loro 
colloqui di fondare fra le due potenze un’ amicizia e un’accordo tal- 
mente saldo, che da nessun serio incidente esser potesse nell’ avve- 
nire altrimenti turbato. E la base di questo accordo i due Cancellieri 
la formularono così: Adottare per massima generale della nostra 
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condotta, di non intervenire nelle interne controversie della Fran- 
cia; ma di non tollerare nemmeno, che il Governo Francese muova 
alcun attacco agli interessi materiali dell'Europa, tali quali sono 
stabiliti e garantili dai trattati; né tampoco alla pace interna degli 
stati diversi che la compongono. 

Questa risoluzione fu da loro scritta e firmata sopra un piccolo 
pezzetto di carta che era a caso sul tavolino intorno al quale i due 
Cancellieri si trovavano assisi. E questo foglio fu in seguito da tutte 
le Cancellerie citato, col titolo intraducibile di Chiffon de Carlsbad. 

Metternich tornò quasi subito a Vienna ove era giunto nella 
notte del 26 d'Agosto il Generale Belliard, latore di una lettera del 
nuovo Rè Luigi Filippo per l’ Imperator Francesco. Egli verbalmente 
annunziava aver ordine dal Re, di dichiarare al Governo Austriaco 
formalmente « che la Francia avrebbe mantenuto la pace europea, il 
« rispetto ai trattati, che non avrebbe avuto in mira estensione di 
a territorj alcuna, e che il più vivace suo desiderio era quello, di non 
« vedersi costretta alla legittima difesa dei suoi confini e dei suoi di 
« ritti. E che inoltre, avrebbe usato tutti i mezzi che erano in pote 
« Suo, per impedire che degli spiriti turbolenti si lasciassero trasci- 
« nare a degli eccessi, contando sull’ appoggio di lei: che anzi il Re 
« aveva respinto dei voti statigli indirizzati in questo senso e arera 
« di più spedito degli Agenti espressamente, per esortare i pertur- 
« batori della tranquillità pubblica a non espor se stessi ad una di- 
« sfatta, contando sopra un aiuto o un appoggio qualunque del nuovo 
« governo Francese ». 

Ascoltò Metternich con un sentimento di molta sodisfazione 
queste dichiarazioni del general Bellrard, e rispose « che non lo sor- 
« prendevano. Poichè, diss'Egli, il primo interesse d'ogni governo, è 
«la propria consolidazione e conservazione ; gli uomini arrivati 
a al potere debbono desiderare di mantenervisi ; e questo non è pos- 
« sibile per mezzo del disordine. Ma il vostro governo potrà ciò che 
« vuole ? ». Il generale cercò di rassicurare il Cancelliere sul fonda- 
mento che l'autorità del nuovo Re aveva in Francia ; ma Metternich 
lo interrogò se credeva che, dato anche che Luigi Filippo fosse uomò 
di egual forza di Napoleone, questi posto in quelle belle condizioni 
nelle quali Luigi Filippo si trovava, avrebbe avuto in mano i mezzi 
di far sicuro il suo trono, e mantenere in Francia l’ ordiné e la pace. 
A ciò il generale non seppe rispondere. Ma intanto Metternich face- 
vagli desiderare con un lungo indugio, l’ udienza dell’ Imperatore; 
poichè avea ben capito quanto il Governo di Luigi Filippo tenessé 
all’acquiescenza dell'Austria. E in pari tempo scriveva a Nesselrode 
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un biglietto, che val la pena di riferire. « Io cerco strascicare in lun- 
« go l'udienza al General Belliard. Ancora due o tre giorni, ma più 
« in Ja non posso andare a causa del pubblico. Le risoluzioni prese, 
a e nettamente spiegate, sono le sole che hanno diritto al suffragio 
« della pubblica opinione. Questa rassomiglia a una nave in mezzo 
« alla tempesta. Bisogna che le sia data una direzione qualunque; é 
« la miglior direzione è quella, che si può confessare apertamente. 
« Del resto, l'opinione di tutte le persone sensate, e fortunatamente 
« il numero di esse è ancor grande, si trova perfettamente daccordo 
« con noi circa al sistema sul quale ci siamo intesi a Carlshad. Esso 
« non solo è il più ragionevole, ma direi che è il solo che sia 
« possibile, riguardo a Stati civilizzati. Ma però il mio pensiero più 
« segreto, è che la vecchia Europa è al principio della sua fine. Deciso 
« a perire con Lei, io saprò fare il mio dovere fino in fondo; e 
«questa conclusione non è soltanto mia, è tale e quale quella del- 
« l'Imperatore. La nuova Europa non è d'altra parte ancora al suo 
« nascimento : fra la fine di quella e il cominciamento di questa ci 
« sarà un gran caos. Caro Conte, io mi felicito sinceramente della 
« fausta combinazione del nostro incontro a Carlsbad. Nessuna specie 
« di relazione potrà mai tener le veci della conferenza personale ». 
Pochi mesi dopo che il Re Luigi Filippo con tanta premura 
ricercava il riconoscimento dell’ Austria, l’altro Re decaduto Carlo X 
spediva a Vienna un messaggio qer chiedere all Imperator d'Au- 
stria un asilo nei suoi Stati. L’ Imperator Francesco prima di accor- 
darlo, volle sentire l'avviso delle Corti alleate ; e fu così fra l’Austria 
la Russia, la Prussia e l’ Inghilterra convenuto, che egli dimorasse 
negli Stati Austriaci a suo piacimento. 
In frattanto come nei terremoti, Ja forza sotterranea riproduce 
Je scosse in più e diversi luoghi quasi a un punto istesso, e a breve 
distanza di tempo, così la ripercussione di quella violenta scossa di 
Parigi, si udiva prima in Polonia poi subito dopo in Italia. Ambedue 
le ribellioni contavano sugli aiuti di Francia: Metternich temeva 
forte che ad onta delle promesse del general Belliard, questa pren- 
desse parte per la Polonia; e subito ordinò che marciassero sulla 
Gallizia cinquantamila soldati sotto gli ordini del principe Lobkowitz, 
intanto che un esercito russo di 150 mila uomini sotto il Maresciallo 
Diebitsch marciavano a grandi tappe sopra Varsavia. E poco dopo, 
in Italia insorgevano Modena, Bologna. le Legazioni, e quindi anche 
Parma. I figli di Luigi Buonaparte fratello dell’ Imperatorlo Napo- 
leone ed ex Re di Olanda, uno dei quali era quel Luigi Napolcone 
che fu poi Imperator dei Francesi, crano a Forlì alla testa degli 
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insorti; spargevano denari, e proclamando la decadenza della so- 
vranità temporale dei Papi, preparavano una invasione di Roma. 
Già il Duca di Modena sentendo venirsi addosso la tempesta aveva 
scritto al Feld Maresciallo Barone Frimont, chiedendogli soccorso 
di truppe Austriache. Ma gli eventi precipitavano, ed Egli dopo 
aver con immenso coraggio lenuto testa colle poche sue ma fedeli 
truppe Estensi agli insorti, ed espugnata la casa di Ciro Menotti 
loro capo, aveva dovuto ritirarsi al di là del Po, e riugiar sè, le 
sue truppe e la famiglia in Mantova. 

Ma il Gencral Frimont (Metternich stesso lo narra) « lento e cau- 
« telato di natura sua, e arrendevole alle titubanze e alle viste sem- 
« pre ristrette delle autorità civili della Lombardia » non sapeva se 
questo soccorso dovesse al Duca così subitamente prestare senza or- 
dini positivi da Vienna. Molto più che piuttosto scarse erano le guar- 
nigioni nel Lombardo-Veneto, e risedendo egli quale Comandante su- 
premo a Verota, gli avevano fatto supporre che a Milano in occa- 
sione del Carnevalone sarebbe scoppiata una sommossa di popolo. 
E intanto sempre più si accreditava nell'Italia centrale, la falsa noti- 
zia che il nuovo governo francese avrebbe sostenuto e falto rispettare 
anche colla forza delle armi il nuovo principio politico del non iner- 
vento. Metternich a Vienna sentite tali novelle s' impazientave di 
queste lentezze, e raddoppiava a Frimont gli ordini di marciare 
Modena e su Bologna senza indugio. Premeva a lui sopraltatto, 
che le Divisioni austriache passassero il Po, prima che la notizia che 
dovevano passarlo potesse esser risaputa a Parigi. Infatti il giorno 
i marzo (1831) le truppe Estensi che eransi ritirate in Mantova, 
unite alla Divisione austriaca del Tenente Maresciallo Geppert, con 
esso e col Duca di Modena alla testa si mossero in buona ordinanza 
verso il Po; e dopo cacciati con vivo combattimento i ribelli da Novi 
ove eransi fortificati, marciarono su Carpi, e quindi su Modena, ché 
occuparono senza incontrar resistenza. E ritirandosi da per tutto € 
disperdendosi gl’insorti, entrarono a Bologna e nelle Legazioni. In 
grazia appunto di questo intervento, Roma fu salva, « I rappotti 
« (Metternich scrive al Conte Apponyi Ministro austriaco a Parigi) 
« che ci pervengono da Ferrara, Modena, Firenze, sono unanimi nello 
« esprimere una convinzione sola; cioè che tutta questa rivoluzione 
« italiana non è che l’opera dei comitati di Parigi appoggiati sulla 
« presunzione del non intervento. E in particolare riguardo all’ Au- 
« stria si va spargendo che nel caso che essa credesse di intervenire, 
« la Francia la fermerebbe. Ma tale fantasmagoria è restata distrutta 
« dal fatto del passaggio del Pò eseguito dalle nostre truppe, e dal 
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« terrore che non ha tardato a impadronirsi degl’insorti e special- 
« mente del Governo provvisorio centrale di Bologna , al momento 
« che hanno appreso la nostra apparizione sul territorio modenese..... 
« Tl Santo padre (era Gregorio XVI appena eletto) ci indirizzò la do- 
« manda di prestargli soccorso; e i nostri primi passi hanno bastato, 
.« perchè Roma fosse salva. Le nostre truppe sono entrate in Bol gna 
« colle armi scariche, malgrado il dispiacere dei giovani ufficiali. 
« Rassicurate pure Casimir Perier (era il Ministro degli Esteri in 
« Francia) che noi saremo più premurosi di evacuare gli stati ponti- 
« ficj, di quello che non siamo stati di occuparli per ristabilirvi l’or- 
« dine interno e la pace ». 
Era infatti Casimir Perier tutto sottosopra per questa vigorosa 
entrata degli austriaci a Modena a Parma e nelle Legazioni; poichè 
la Francia e il nuovo Governo di Luigi Filippo finivan col fare in 
questi trambusti italiani, la più deplorabile figura. Essi avevano coi 
loro emissarj occulti e palesi e col linguaggio dei loro ministri e am- 
basciatori a Firenze e a Roma, incoraggita ed anche eccitata la rivolta 
€ i rivoltosi, e bandito ai quattro venti come nuova massima di Stato 
il principio del non intervento. I liberali s'eran fidati della Francia, 
ed ora scontavano nell’esilio e nel carcere, questa loro ingenua fidu- 
cia. Casimir Perier tempestava pertanto che gli austriaci al più presto 
dovessero ritirarsi dagli Stati pontificj; quelli non essendo paesi sog- 
getti in alcun modo all'Austria; Metternich scriveva a Apponyi « che 
« l'Austria nulla per se pretendeva, ma che soltanto nell’ interesse 
e generale voleva impedire, che il Sovrano Pontefice non divenisse 
« la vittima dei Carbonarj francesi e italiani. Noi non annettiamo al 
« soggiorno delle nostre truppe negli Stati pontificj altro valore, 
« egli diceva, tranne quello di assicurare il quieto esercizio del- 
« l'Amministrazione e del governo papale ». 
Ma insistendo fortemente il Governo francese, ed accordandosi 
a lui gli altri Gabinetti perchè il Santo Padre istesso domandasse un 
tal richiamo all’ Austria, convenne cedere, e fu combinato che la riti- 
reta degli austriaci da Ancona, e quindi dalle Legazioni e da Bologna, 
dovesse cominciare alla metà del mese di Luglio 1831, che le truppe 
pontificie, occupassero di mano in mano che gli austriaci sì rilira- 
vano, le città da'loro sgombrate, che un nuclco di truppe imperiali 
pur restasse ancora provvisoriamente e per misura di semplice pre- 
cauzione, nel Ducato di Modena. « La presenza di questo nucleo di 
« truppe nel Ducato di Modena (scrive Metternich a Apponyi) ha il 
« duplice scopo, da una parte di imporne ancora agli anarchici di 
« Bologna, i quali hanno subito ripreso un grande slancio ed ardire 
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« appena si sono sentiti liberati dalla presenza di una forza repres- 
« siva ; dall'altra, di tenere un poco a dovere anche S. A. R. il Duca 
« di Modena, la cui ostinazione fsoventi volte ci ha cagionato non 
« lievi imbarazzi. L'Imperatore ha afferrato questa occasione per fare 
e verso S. A. R. una nuova rimostranza nel senso più conforme 
« gi suoi veri interessi, e ci lusinghiamo che essa sarà coronata 
e dal successo di cui è meriteyole ». * 

Perchè ben s' intenda quest'allusione del principe di Metternich 
all’ostinazione del Duca di Modena, convien riferire nella sua inte- 
grità la risposta data dal Duca con lettera del dì 11 aprile 1831 & 
Principe istesso, che, a nome dell'Imperatore, avevalo esortato a 
prendere argomento dalle buone disposizioni politiche mostrate dal 
nuovo Gabinetto di Parigi, per decidersi a riconoscere Luigi Filippo 
come Re de’ francesi. Ecco la risposta del Duca Francesco IV di 
Modena. « Mio caro Principe di Metternich. Io ho avuto la fortuna 
« di essere stato destinato dalla provvidenza a una delle più piccole 
a Sovranità che sieno in Europa. Non ho avuto mai l’ ambizione di 
« recitar la parte di gran sovrano; ma anzi ho avuto l'onore di es- 
« ser disprezzato come un Sovrano troppo piccolo ed insignificante, 
« dai Ministri che servono il governo attuale di Francia. Tuttociò mi 
« dispensa dal fare un riconoscimento formale, totalmente contrano 
« ai miei principj, di un Rè, il quale è stato messo sul trono, da dti 
« sudditi ribelli al loro legittimo sovrano. Gli stessi motivi che mi 
« portarono a rifiutare al Conte di Praslin ogni atto positivo di rico- 
« scimento da parte mia, del suo padrone come sovrano di Francia 
« l’ estate scorsa, esistono tali e quali ancora. Concedere adesso ciò 
« che allora negai, sarebbe debolezza. Riconoscere un Re posto sul 
« trono da dei rivoluzionarj, nel momento stesso che coll’ aiuto po- 
« tente di S. M. l' Imperatore d'Austria io stesso ho combattuto e 
« vinto sudditi ribelli che volevano privarmi della sovranità dei miei 
« Stati, sarebbe una flagrante contradizione di me con me medesimo. 
« Quindi spero, che voi, carissimo Principe, troverete ragionevole il 
« mio rifiuto, all’ invito che mi avete mandato ». 

Non sappiamo come rimanesse il principe di Metternich al rice- 
vere questa fiera risposta del Duca di Modena ; ma ci è lecito di cre- 
dere, che egli in quel punto si risovvenisse del motto latino - Cave 
A CONSEQUENTIARIIS, 

Mentre le truppe Austriache si ritiravano dagli Stati pontifici, il 
governo del papa si dichiarava pronto a introdurre negli Stati stessi 
le riforme contenute nel Memorandum del 21 maggio 1831, presen- 
tatogli dalle cinque grandi potenze. E nel tempo istesso, doveva le 
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proprie forze militari sostituire nelle Legazioni alla occupazione mi- 
litare straniera. Ma appena gli Austriaci erano fuori del confine, che 
il partito rivoluzionaria riprese le armi nelle quattro Legazioni, co- 
stituì una guardia civica, disarmò i Carabinieri pontificj, e fece più 
gravi atti di violenza. I più moderati intromettendosi, a mala pena 
riuscirono a sedare i tumulti, a far rispettare gli stemmi pontificj, ad 
acquietare gli animi, sotto la promessa che in breve Roma avrebbe 
concesso riforme amplissime. Ma quel partito moderato era sopraf- 
fatto dagli agitatori e dai rivoluzionarj, che lo svillaneggiavano e lo 
accusavano di esser fedifrago e papista. E intanto il Colonnello pon- 
tificio Conte Bentivoglio da Rimini, e il Colonnello Zamboni da Fer- 
rara, nelle quali due città erano le truppe pontificie non però in gran 
numero concentrate, ebbero ordine da Roma di marciar sulle Roma- 
gne, e colla forza rimetter l'ordine, e por fine all’anarchia. In pari 
tempo era nominato ilCardinaleGiuseppe Albani Commissario straor- 
dinario: Le truppe si misero in movimento: i romagnòli prese le armi 
deliberarono di respingerle; a Cesena e a Forlì il colonnello pontificio 
Barbieri dovè dare l'assalto, e le sue truppe entrarono nelle due 
città fra mezzo alle fucilate, e ne accaddero sanguinose repressioni ; 
ì soldati pontificj poi poco disciplinati, si lasciarono andare a eccessi 
di licenza soldatesca ; il Cardinal Commissario dovette usar tutta la 
sua autorità per frenarli; ma si ebbero nel conflitto parecchi cit- 
tadini morti o feriti. Le bande rivoluzionarie armate si ritiravano 
su Bologna, ove dall'altra parte il Colonnello Zamboni stava ancora 
egli per entrare. La paura, il disordine erano al colmo in Bologna. 
Metternich scriveva a Liitzow ambasciatore austriaco a Roma, il 18 
novembre 1831 che non si dissimulava la gravità della situazione 
del governo pontificio riguardo allo Legazioni, e che se lo stato di 
esse non era una vera rivoluzione per non esservi ancora avvenuto 
il rovesciamento della sovranità del Santo Padre, era però uno stato 
di completa anarchia pericolosissimo. « È urgente diceva egli di farla 
a finita : se questo focolare di Bologna non è presto soffocato , è ca- 
« pace di incendiare l'Europa intera ». Poche settimane dopo, il Ge- 
neral Austriaco Grabowski riceveva ordine di marciare da Mantova 
alla testa della sua divisione sopra Bologna, ed occuparla nuovamente. 
I Bolognesi questa volta accolsero gli Austriaci come protettori, tanto 
erano sgomenti e impauriti; e nelle vicine città eziandio le popo- 
lazioni gli chiamavano e gli invitavano, ed essi al suono delle loro 
stupende Bande militari, pacificamente e festosamente vi entravano. 
Ma la Francia che seppe tosto di questo nuovo intervento del- 
l’armate imperiali negli Stati pontificj, non ebbe come dice il poeta, 
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più membro che tenesse fermo. È infatti in questi rumorosi affari 
d’Italia il nuovo liberale Governo di Luigi Filippo aveva finora fatta 
o seguitava a fare, la più deplorabile mostra, della sua impotenza. 

La posizione parlamentare del Ministero Casimir Perier era per 
questi accidenti delle Romagne fortemente scossa, il partito giaco- 
bino di Francia fremeva, e ad alta voce dichiarava che dal Governo 
esigeva serie concessioni e pronte garanzie. Perier allora, preparò in 
silenzio cd eseguì con sorpresa di tutti rapidamente, il gran colpo 
della spedizione di Ancona. Era la notte dal 22 al 23 Febbraio (1832) 
quando un corpo di truppe francesi comandato dal General De Cu- 
bieres dopo aver girato lo stretto di Messina per entrare dal Mediter- 
raneo nell'Adriatico, su quattro legni da guerra sotto il comando dei 
Capitani Combes e Gallois sbarcò improvviso ad Ancona occupando 
la città e i forti. Il Governo pontificio protestò energicamente ma 
invano; i capi del governo e le truppe del papa si ritrassero in Osi- 
mo. Cinque giorni avanti del fatto il Maresciallo Maison ambasciatore 
francese a Vienna, il 17 Febbraio aveva ricevuto da Parigi un cor- 
riere straordinario con dispacci del Ministro Casimir Perier, nei 
quali lo si informava che il progetto di inviare ad Ancona una Sque- 
dra con truppe da sbarco, era omai in via d'esecuzione. Lo scopo dell 
spedizione, si diceva esser quello d’aiutare nella pacificazione dgi 
stati della Chiesa, le truppe imperiali, e che la durata dell’occupazioni 
Francese sarebbe uguale a quella dell'occupazione austriaca. Sperare 
pertanto il Governo francese che la Corte di Vienna non metterebbe 
ostacoli a questa spedizione. 

Metterpich, udite dall'’ambasciatore tali comunicazioni, rispose, 
che questa risoluzione della Francia gli sembrava priva di buon sen- 
so, e che secondo lui non poteva esser coronata di alcun felice suc- 
cesso. « Che quanto a ostacoli non se ne potevano incontrar che di 
« due specie; morali e materiali. I primi sarebbero di per se stessi 
« rimasti a carico del Governo francese ; quanto ai secondi trattan- 
« dosi di due grandi potenze, ognun capiva che si compendiavano in 
« una sola parola la guerra. Ma state sicuri (aggiungeva egli): per 
« questo fatto d’Ancona, la guerra, noi non ve la faremo di certo. 
« Ma bensì raddoppieremo le misure della sorveglianza, per non per- 
« dere il frutto dei nostri sforzi in favore degli Stati della Chiesa. 
« L'Imperatore d'altronde che rispetta la indipendenza di tutti i So- 
« vrani, non avrebbe potuto altrimenti riguardare la occupazione di 
« Ancona, che come un affare da trattarsi fra la Francia e la Santa 
« Sede ». A tali dichiarazioni l'Ambasciatore rispose che da Parigi 
gli si assicurava che su questa questione dell'occupazione di Ancona, 
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il suo Governo e la Santa Sede, erano perfettamente d’accordo. Met- 
ternich affermò risolutamente che a tutt'altro portavano le notizie 
ch’ei riceveva da Roma; ma che null'altro gli restava da dire. Note 
vivacissime agli ambasciatori Austriaci a Parigi a Londra a Roma le 
quali stigmatizzavano di quasi delitto politico il modo di agire della 
Francia, attestano tuttora quanto a Vienna rincrescesse allora questo 
schiaffo che il governo francese dava di punto in bianco alla politica 
Austriaca. Però calmate le irascibilità diplomatiche, la Francia la 
quale poi in fondo avea bisogno di pace in Europa, pensò di smettere 
le smargiassate e di scendere invece ad un accomodamento pacifico 
ed amichevole. E questo fu da essa stipulato col Papa il 16 Apri- 
le 1832, in 10 articoli. La Santa Sede assoldava in quel tempo due 
Reggimenti di belle e ben disciplinate truppe svizzere state già al 
soldo e ai servigi di Re Carlo X, le quali a tempo opportuno entra- 
rono dì guarnigione nelle Legazioni e nelle Marche, quando i Fran- 
cesi e gli Austriaci contemporaneamente le sgombrarono. Lo che 
avvenne soltanto nel 1838 sotto il Ministero Molè, dopo chè fra il 
principe di Metternich e il Nunzio apostolico Monsig. Capaccini era 
stato a Koenigswart stipulato un accordo per la partenza di ambedue. 
1 corpi d'esercito stranieri dagli Stati Pontifici. 
Questi fatti, avvenuti in Italia quindici anni appena dopo il Con- 
gresso di Vienna, i quali per altro si rannodano in certa guisa ai 
rivolgimenti Spagnuoli e Francesi, dimostravano come l'assetto poli- 
tico stabilito allora avesse men solido fondamento di quello che si era 
stimato in principio. Metternich lottava è vero virilmente contro la 
rivoluzione, e avrebbe voluto colla forza della lega europea schiac- 
ciarle come all’Idra le sette teste, ma finchè si trattò di Napoli di To- 
rino di Bologna, la cosa su per giù riusciva; quando si trattò di Pa- 
rigi e della Francia, gli fu forza venire ai patti. Troppa era infatti la 
estensione e la potenza del male perchè i rimedj valessero. Egli stesso 
lo confessava a Nesselrode, quando gli scriveva, come abbiam visto 
La vecchia Europa è al principio della sua fine. 


(Continua) A. STELVIO. 


VITTORE HUGO. 


Nemo igitur vir magnus sine aliquo 
afffatu divino unquam fuit. 
Ciceno, de Natura deorum, lib. III, cap. W. 


L'anima umana offre degli spettacoli uguali a quelli della natura : 
splendori grandi di luce costante e serena, e bagliori paurosi come 
di ‘lampi nelle tenebre ; cime che pare sfuggano ai nostri occhi, pro- 
fondità che non giungiamo mai a toccare ; ora la bellezza e l'allegria 
d'una perpetua primavera, ora il buio e le nevi e i ghiacci d’un in- 
verno che non-cessa mai: e sempre armonie che rallegrano e urli 
che spaventano, canto di uccelli che volano ed amano, grido di belre 
che si azzuffano, e si dilaniano: in fondo e in cima all'anima, De! 

Questo pensava io, pensando di Vittore Hugo, e ricordando ceri 
versi.che il nostro Cento‘anti giovanetto, indirizzava al poeta fran- 
cese, già grande: e tra gli altri questi: 

« Veggo una selva nei tuoi carmi: annose 
Piante e novelle, e fantasie di fiori: 
Rotte montagne e flutti: e sanguinose 

Belve ed amori ». 

Ce siècle avait deux, ans!L'alba di questo secolo appariva tinta 
di sangue; e l'armonia che ridestava allora la natura, era grido fe- 
roce di battaglie ; la vita era un moto di cose, d'uomini, d’.idee che 
si urtavano, si combattevano, si vincevano ; signore di tutto e di 
tutti già si mostrava Napoleone Bonaparte, primo console, che si 
faceva arbitro tra’ : 

€ ceccrcc0cec000 (UO SOCONÎ 
e L’un contro l’altro armato ». 


AI fragore di quelle battaglie ; al moto vorticoso di quella vita ; alle 


splendore, ora raggiante come di pieno sole, ora pauroso e sangui- 
gno come di cometa che traversi il cielo, di quella che ancora non 
sappiamo se fu vera gloria, nacque Vittore Hugo a Besancon da Si- 
gisberto Hugo, allora capitano, poi generale, in ultimo conte; € 
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da Sofia Trebuchet, figliuola di un armatore di Naptes : onde Egli, 
parlando di sè, cantò: 


« Fidèle enfin au sang qu'ont versè dans ma vaine 
Mon |ère vieux soldat, ma mère vendeenne. 


Aveva appena cinque anni, quando Vittore Hugo, fu partato dalla 
madre, insieme col fratello, in Italia, dove essa veniva a raggiun- 
gere suo marito, allora governatore della provincia di Avellino, che 
egli aveva spazzata da’ briganti e dalla brutta figura di Fra-Diavolo. 


Vi rimase fino al 1809, respirando a larghi polmoni della nostra aria, 


prendendo negli occhi della nostra luce, e intanto facendo le ali 


alla sua fantasia che dovea poi battere a volo tanto sublime : 
— J'ai des rèves de guerre en mon ame inquiete ; 
d'aurai é16 soldat, sl je n'étais poéte. 
Ne vous éiounez point que j'aime les guerriers { 
Souvent, pleurant sur eux, dans ma douleur muette, 
J'ai trouvé |eur cypres plus bean que nos lauriers. 
— Enfunt, sur un tambonr ma crèche fut posée. 
Dans un casque pour mol l'eau sainte fut puisé6. 
Un soldat, m'ombrageant d'un belliqueux faisceau, 
De quelque vieux lambeau d'une banniere u-ée 
Fit les langes de mon berceau. 


— Vers l'Adige et l'Arno je vins des bords du Rh6ne. 
Je vis de l'Occident l’auguste Babylone, 
Rome, toujours vivant au fond de ses tomheaux, 
Reine du monde encor sur un débris de tròne, 

Avec un pourpre en lambeaux. 

— Puîs Turin, puis Florence aux plaisir toujours prete, 
Naple, aux bords embeaum63, où le printemps s ‘arrète 
Et que Vésuve en feu couvre d'un dais bràlant, 
Comme un guerrier jaloux qui, témoin d’une fàte, 
Jette au milieu des feurs son panache sanglént. 

(Mon Enfance). 


E due anni dopo, nel 1881, fu condotto in Spagna, a raggiun- 


gere anche là il padre, allora fatto generale; e anche là avea. 
da respirare buon’ aria, e torrenti di luce gli piovevano per gli occhi — 


all anima, e grandi armonie e hellezze gli destavano | immagina- 


zione. « Tout deux (dice il Saint-Beuve, parlando di Vittore Hugo . 


e di suo fratello Eugenio), le jeune Victor surtout, avaient rapporté 
de l’Espagne, outre la connaissance pratique et l'accent guttural de 
cette belle langue, quelque chose de la tenue castillane, un redou- 


blgment de serieux, une tournure d’esprit haute et arrétée, un sen; , 


timeni supérieur et confiant, propice aux grandes choses. Le soleil 


de, la Sierra en bronzant leur caractère, avait aussi dorè leur ima- 
gination p. E.aveva appena tredici anni, quando cominciò a legare: 
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in versi le sue parole, e le parole cominciarono a lui ad essere lu- 
-cido prisma ai pensieri ed alle cose. 
« Mes souvenirs (Egli dice) rermalent dans mon àme 6échaufféa; 

J' allais, chentant des vers d'une voix étouflée ; 

Et ma mère, en secret observant tous mes pas, 

Pleurait et souriait, disant: C'est une fée 

Qui lui parle, et qu'on ne volt pas. 
(Mon Enfance). 

Ed era proprio una fata, che a quel bambino cangiava tutto in 
poesia, quello che vedeva e quello che sentiva; la quale in ogni 
suono a lui rivelava un'armonia, in ogni pensiero una qualche ima- 
gine, e nelle imagini sempre un moto nuovo di vita e splendidezza 
di luce. Chateubriand come lesse la sua ode La mort du duc de 
Berry, lo chiamò « Enfant sublime ». A ventun’anno, che già avea 
scritto ed odi e drammi e ballate, e conquistati allori a Parigi ea 
Tolosa, nei concorsi accademici, egli, rivolgendosi alla sua Musa, 
esclama : 


« O vierge! à mon enfance un dieu t'a révé'ée, 
Belle et pure; et, rèvant mon sort mystérieux, 
Comme une blanche étofle aux nuages mè:ée 
Des mes plus jeunes ans je te vis dans mes cieuxI 
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« Mais toi, console-moi, vien, consens à me suivre, 
Arrache de mon sein le trait envinimé, 
Degne vivre pur moi, pour toi laisse-mol vivre; 
l'al blen assez souffert, vierge, pour ètre aimé 1 
(A_ Toi). 

E la Musa non lo lasciò mai più: essa aveva versati fiori a 
piene mani, dinanzi e dintorno a lui giovanetto; ne rallegrò l'età 
virile in mezzo alle lotte della politica, e ai dolori dell'esilio; ne cr 
ronò a lui vecchissimo le bianche chiome ; poi dell'odore di que’ fiori 
come d’ incenso, consolò la bara a lui morto. Nè Egli ebbe mai 
tempo di esser con altri che con la sua Musa: sempre fu poeta, e 
sempre grande poeta, nei suoi versi e nelle sue prose, nella filosofia 
e nella politica, in ogni detto e in ogni atto della sua vita : onde si 
può dire essere stata la poesia la sua ricchezza ed insieme la sua 
povertà, per lei fu più che uomo e meno che uomo, un immortale 
che sarebbe morto. 

Quando nel 1827 pubblicò il suo Cromwell, vi pose innanzi 
una prefazione, nella quale si sarebbe detto che rilavorasse a nuovo 
tutto il campo della poesia, e ripassandovi a fondo con l' aratro di 
ferro, e tutto rompendone quel terreno che già avea fatto crosta, 
dove rimanevano in piedi antiche piante, che noi vedemmo sempre 
grandi e sempre belle, ma dove altre piante, per crescere, non trova- 
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vano come porre le radici, e sul nascere non avevano larga benedi- 
zione di sole. « Le poete (egli dice), est un arbre qui peut étre battu 
de tous les vents et abreuvé de toutes les rosées, qui porte ses ou- 
vrages comme ses fruits, comme le fablier portait ses fables. A quoi 
bon s'attacher à un maître? Se grelfer sur un modéle? Il vaut 
mieux encore étre ronce ou chardon, nourri de la mème terre que le 
cèdre et le palmier, que d'’ étre le fungus ou le lichen des ces grands 
arbres. Le ronce vit, le fungus végète. D' ailleurs, quelque grands 
qu’ ils soient, ce cedre et ce palmier, ce n'est pas avec le suc qu'on 
en tire qu'on peut devenir grand soi-mème. Le parasite d'un geant 
serà tout au plus un nain ». (Cromwell: Preface). Egli sentiva in sè 
medesimo di esser fatto per divenire albero grande, e voleva terreno 
dove approfondirsi, e ciclo aperto dove crescere e spandere i suoi 
rami, cercava aria e sole liberi per sbocciare e colorire tutti i suoi 
fiori. Egli faceva corrispondere alle treetà poctiche, cioè alla primitiva, . 
all'antica, alla moderna, l’ode, l’ epopea e il dramma: i tempi primi- 
tivi, egli diceva, sono lirici; gli antichi, epici; i moderni, dramma- 
tici : l' Ode canta l'eternità ; l’Epopea solennizza la storia: il Dramma 
dipinge la vita; e conchiudeva con un imagine che è tutta sua, e 
che non vuol esser tradotta. « Pour rendre sensible par un image 
les idees que nous venons d’aventurer, nous comparerions la poésie 
lyrique primitive à un lac psisible qui reflete les nuages et les étoi- 
les du ciel; l'épopée est le fleuve qui cn découle et court, en ré- 
fléchissant ses rives, foréts, campagnes et cités, se jeter dans l'ocean 
du drame. Enfin, comme le lac, le drame réfléchit le ciel; come le 
fleuve, il refléchit ses rives; mais seul il a des abimes et de tem- 
pétes. (Cromwell: Prefuce) ». E l' Hugo che più d'ogni altro do- 
veva col suo nume prendere tutto il secolo, e nel suo canto rap- 
presentarlo, riuscì drammatico in ogni cosa : il dramma zampillava 
a lui nell’odee nella ballata, si moveva largo e terribile nei poe- 
metti, si mostrava intiero nei romanzi. E tutta la legge poetica alla 
quale dovea obbidire la sua musa, che d'ogni freno era incresciosa, 
e che dell’andare sempre più veloce e sempre più in alto non si 
stancava mai, è esposta bene in quella così ben pensata e così nuo- 
va teoria dell’ arte, dico dell'arte moderna. 

« Le christianisme amène la poésic à la vérité. Comme lui, la 
muse moderne verrà les choses d'un coup d’oeil plus haut et plus 
large. Elle sentira que tout dans la création n’ est pas humaine- 
ment bdeau, que le laid y existe à còté du beau, le difforme près du 
gracieux, le grotesque au revers du sublime, le bien, l’ ombre avec 
Ja lumiere. Elle se demanderàa si la raison étroite et relative de l’ ar- 
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tiste doit avoir gain de cause sur la raison infinie, absolue, du créa- 
teur ; si c’ est à l' homme à rectifier Dieu ; si une nature mutilée en 
sera plus belle ; si l'art a le droit de dédoubler, pour aisi dire, l'hom- 
me, la vie, la création; si chaque chose marcherà micux quand on 
lui aura été son muscle et son ressort; si, enfin, c' est le moyen 
d’ étre harmonieux que d'étre incomplete. (Cromwell: Preface) ». È 
poi rompeva la sua lancia contro Aristotile, per liberare il dramma 
dalle tre famose unità; e lo faceva tanto più ferocemente, direi, quanto 
meno appunto in quel dramma che presentava allora al pubblico, 
egli dell’ invocata libertà si prevaleva ; giacchè l' azione non usciva 
di Londra, cominciava il 25 Giugno alle tre del mattino, e finiva 
il 26 al mezzogiorno. Ma tuttociò non era fatto da lui in essequio 
d’Aristotile, ma in obbedienza alla storia e anche alla poesia; o, in 
altri termini, perchè egli aveva avuto a far così le sue buone ra- 
gioni, senza curarsi delle buone autorità : quì e altrove, allora e 
sempre l’autore, « préfère des raisons à des autorités ; il a tou- 
jours mieux aimé des armes que des armoires ». 

Rileggendo questa prefazione al Cromwell, non si può fare a 
meno, noi Italiani, di non riandare col pensiero alla lettera de' 
Manzoni al signore Chauvet, dove queste medesime teorie dell'Hugo 
sono esposte e sostenute. E chi guardasse bene addentro alla diver- 
sità del modo col quale certe medesime ragioni sono esposte ùl 
Manzoni e dall'Hugo; e col quale sono mareggiati certi argomenti 
come armi del medesimo taglio, sarebbe uno studio, e non inatile, 
di quelle due menti, tutte e due grandi, ma di diversa grandezza, 
tutte e due che cercavano libertà, ma per servirsene in così diversa 
maniera. La grandezza dell’ ITugo stava in quella sopraeccellenza e 
vorrei dire soperchieria dell'immaginativa, perchè da essa tanta luce 
pioveva in ogni sua parola, in ogni suo libro, che l'occhio del lettore 
ne rimane sempre abbagliato e quasi sempre impedito a vederci 
bene addentro, onde in quella luce viva e calda gli pare di travedere 
sempre un mondo nuovo. Il suo verso si posava sopra ogni cosa: 


« Que là, sur toule chose 
Fidele à ceux qui m’ont, 
Mon vers plane, et se pose 
Tantòt sur une rose, 
Tant0t sur un grand mont. (Aéves). 


In roelli bellissima poesia che Egli intitolò Le Poete, così Egli si 


dipinge maravigliosamente : 
« Un Jour vient dans sa vie, où la Muse elle-méme, 
D’un sacerdoce auguste armant son lutb supréme, 
L'envoie au monde ivre de sang, 
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Afin que, nous sauvant de notre propré audace, 
Il apporte d'en baut à l'homme qui menace 
se La priere du Tout-Puissant. 
Un formidabile esprit descend dans sa pensée. 
Il paraît; et soudain, en éclairs élancées, 

Sa parole luit comme un feu. 
Le peuples, prosternés en foule l’ environnent; 
Sina misterieux, les foudre les couronnent, 

E son front porte tout un dieui 


H Manzoni è tutt'altro; è in lui una grandissima contemperanza 
di tutte quante le potenze della mente, quindi ogni suo grande im- 
maginare è un grande pensare, e la luce che anche a lui piove da 
ogni cosa nella mente, e si riversa dalla mente sopra ogni cosa, è 
sempre quella « luce intellettual piena d'amore », quella luce infine 
che illumina ogni uomo che viene a questo mondo. « Alessandro 
Manzoni, nei versi In morte di Carlo Imbonati, fingendo di vedersi 
comparire davanti nel silenzio della notte dentro limpida luce quel 
venerato uomo, e con lui amorevolmente favellando, gli dice: 
Deh vogli 
La via segnarmi, onde toccar la cima 
Jo possa, o far che s’io cadrò sull'erta, 
Dicasi almen : Sull’orma propria ei giace. . 
E l'austero spirito 
Sentir, riprese, e meditar. 
In questi versi scritti nella più giovane età si manifestarono le 
vergini fantasie dell'anima investigatrice, i poetici intendimenti, le 
prime ragioni d’un arte rinnovellata. Egli vuole ascendere senza te- 
ner dietro alle otme altrui, vuol toccare la cima seguendo nuove ispi- 
razioni; e ispirazioni nuove gli sono: sentire e meditare; armonie 
supreme della mente e del cuore » (1). Onde è che la critica sottile, 
minuta, precisa aiuta il Manzoni a scrivere le sue tragedie, il suo ro- 
manzo, ed anche i suoi Inni, e la fantasia splendente, innamorata, gli 
fa lume quando scrive della Morale Cattolica, quando rifà il processo 
della Colonna infame, quando s’addentra nella filosofia del Rosmini 
col dialogo della Invenzione, e scrive intorno all'unità della lingua in 
Italia; ecco perchè rifattosi egli stesso e di mente e di cuore cattolico, 
mentre gli bolliva ancora il sangue nelle vene, rimane poi cattolico 
sempre; e innamoratosi una volta, fino da quando cominciò a pensare 
da sè, della unità e della indipendenza della patria, non cbbe nulla a 
cambiare quando esse diventarono un pensiero di tutti, anche di 
(1) A. Manzoni. Gli Inni sacri e il 5 Maggio dichiarati e illustrati da 


Luigi Venturi ad uso delle scuole. — Firenze, Felice Paggi, 1583. Terza 
Edizione. Prefazione. 
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coloro che non ci avevano pensato mai: onde in lui, si può dire 
che l’uomo vecchio si trovò sempre d'accordo col nuovo. E que- 
sta cra la grandezza vera del Manzoni, tutt'altra da quella di Vittor 
Hugo, tutt'altra, ma non maggiore come poeta. Vittore Hugo 
dice in una prefazione ad un volume di poesie: « En littéra- 
ture, comme en toute chose, il n'y a que le bon et le mauvais, 
le beau et le difforme, le vrai et le faux »; ed altrove......... 
« le poete: Il doit marcher devant les peuples comme une lumière 
et leur montrer le chemin. Il doit les ramener è tous le grands 
princîpes d'ordre, de morale et d'honneur; et pour que sa puissance 
leur soit douce, il faut que toutes les fibres du. coeur humain vi- 
brent sous ses doigts comme le cordes d'une lyre ». Però Egli non 
meditò su tutte queste cose come e quanto ha meditato il Manzo- 
ni, o almeno la sua meditazione era anch’ essa una bella fanta- 
sia: le fibre del suo gran cuore erano sì le corde della sua lira, 
ma non rispondevano sempre in armonia col pensiero. Onde ne- 
la politica dapprima monarchico, poi liberale, infine repubblicano: 
non si fermò anche politicamente che in una grande immaginazione 
tanto grande che solamente con l'ali d'una prepotente fantasia Egli 
potè alzarsi così in alto da abbracciarne tutto il campo in una ocché- 

. ta. Egli predicò la libertà di tutti i popoli, la fratellanza di tatte £ 

genti, l’amore di tutte le cose; era un sogno, una fantasia, un qui- 

che cosa che somigliava tutt’ insieme alle fantasie di Platone, 

di Sant’ Agostino. C'era finalmente del Cristiano in Vittore Ugo, 

quanto almeno del credente in Gian Giacomo Roussean, che il 

nostro Capponi non dubitò di chiamare « l’anima più credente che il 

secolo producesse ». Oh! sì! che c’era del cristiano in VittorHugo! È 

mi piace di affermarlo oggi, che si è creduto ben fatto di tòrre giù 
dal Pantheon la croce, perchè vi si riponevano l’ossa sue stanche, 


L'etoile qui regarde et la fleur qui respire, 
Tout est fflamime cu parfum! {1}. 


(1) Questi versi sono stati ora così tradotti dal mloamico Luigi Ventari 
Dal Canto XXXVIII 
Pan. 
Tutto riempie Iddio: suo tempio è il mondo, 
Opra vivente, in cui 
Tutto contempla, tutto ascolta lui, 


ma sotto le cui volte sì poteano ben ripetere quei suoi versi: 
« C'est Dieu qui remplit tout. Le monde, c'est son temple. 
i Oeuvre vivante, cù tout l’écoute et le contemple ! 
To:.t lui parle et le chante. Il est seul, il est un. 
Dans sa création tout est joiv et sourire; 
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Egli, agitato dal dubbio, aveva pur saputo trovare nell’ amore la 
ragione del credere, quando a mademoitselie Louise B. aveva scritto, 
tra gli altri, questi quattro versi: 

Heureux qui peut aimer, et qui dans la nuil noire 
Tout en cherchant la foi, peut rencontrer l’amouri 
Il a du moins la lampe en attendant le jour, 
Heureux ce coeur! Aimer, c'est la moltié de crotre. 


L'amore per ibambini, per i diseredati della fortuna, per le donne 
cheamano eperquelleche non sannoamare, pergliuomini abbandonati 
da sè stessi o da altri,e perquelli che sperano, che credono e che pen- 
sano, l'amore verso tutti, era la potente sua musa; non v'ha libro dilui 
dove non rifulga questa luce d' affetto, enon v’ha sua poesia chea tal 
luce non si rischiari e non si riscaldi. « Chi hai mai cantato, dice il 
Nencioni parlando di Victor Hugo, con più divina e toccante poesia 
le madri è ìi bambini? Chi non ha pianto, chi non si è sentito miglio- 
re, e commosso nella più intima e sacra fibra del cuore, leggendo la 
Priere pour tous, le Revenant, Petit Jeanne, le divine elegie in morte 
della figliuola (Pauca meae)? Victor Hugo ha dato cittadinanza ai 
bambini nel mondo dell’arte. Essi col loro adorabile cinguettio, collo 
scoppio sonoro delle risa innocenti, con la ineffabile luce degli 
sguardi attoniti e sereni, col candore delle tuniche verginali, con 
l'aureola delle bionde teste, spargono una rosea e fresca luce tra 
l'austera penombra e il caldo sole meridiano dell’ opera poetica di 
Victor Hugo, mettono delle pure note argentine o dei dolci sospiri di 
flauto in quella formidabile sinfonia (Fanfulla della Domenica) ». 
Chi non ricorda volentieri, almeno alcune delle più belle strofe, 
della bellissima poesia « Pour les Pauvres ». 

— Donnez, riches! L’aumòne est soeur de la prière, 
Bélas! quand un vieillard, sur votre seull de pierre, 
Tout roidi par l’hiver, en vain tombe è genoux; 
Quand les petits enfants, le mains du froid rougies, 
Ramassent sous vos pieds le miettes des orgies, 

La face du Seigneur se détourne de vous. 


Donnez! afin que Dieu, qui dote les familles, 
Donne à vos tils la force, et la gràce à vos filles ; 


E di lui tutto parla, e a iui giocondo 
Il canto alza ciascuno 
Degli esseri che han vita. È solo, è uno. 
Quanto Ei creava, e terra e cielo abbella, 
È di giola cosperso, i 
Tutto riso d'amore è l'universo, 
L'odor del fiore, e il raggio, onde la stella 
Dolcemente si veste, 
Tutto e aròma divin, fiamma celeste. 
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Afin que votre vigne ait toujours un douxg fruit; 
Afin qu’ un b!é plus mùr fasse plier vos granges; 
Afin d’ètre meilleurs; afin de voir les anges 
Passer dans vos rèves la nauitl 


— Donnez! il vient un jour cu la terre nous laisse. 
Vos aumnes là-haut vous sont une richesse. 
Donnez! afin qu'on dise: Ii a pitié de nous! 

Afin que l° indigent que glacent les tempètes, 
Que le pauvre qui souffre à c6:6 des vos fètes, 
Au seull de vos palais fire un oceil moins jaloux. 


Donnez! pour ètre aimé du Dieu qui se fit homme, 

Pour que le méchant mème en s'inclinant vous nomme, 

Pour que votre foyer soit calme et fraternel; 

Donnez! afin qu'un jour, à votre heure dernière, 

Contre tous vos péchés vous ayez la prière 

D'un mendiant puissant au ciel! 

Questo amore per l'innocenza, e per la povertà e la infelicità, era il 
sorriso della sua giovinezza ed era anche lo splendore della sua vec- 
chiaia: « un sourire et une larme dans le visage d'un cotosse, dice 
Baudelaire a questo stesso proposito, c' est une originalité presque 
divine ». Ed Egli fu in ciò veramente originale; un’ amore è sta 
sempre la musa dei grandi poeti, ma tutto l'amore, cioè l’amore per 
tutti, fu la musa di pochi, nel nostro secolo fu in Francia la qe9 
di Vittore Hugo, in Italia la musa di Alessandro Manzoni. 

Sarebbe pur bello riandare tutte le opere sue, ma sarebbe 
opera lunga e vorrebbe genio: a noi basta, di poterle comunque sià 
ammirare; di ricordare qualche verso delle sue odi e delle sue ballate, 
qualche scena de’ suoi drammi, qualche capitolo dei suoi romanzi È 
stato per lui un andare sempre innanzi, o meglio, un salire sem- 
pre più in su, quindi la sua gloria a mano a mano si, allargava, 
come la luce che tanto più si espande, quanto il sole si fa più in alto. 
Agli ultimi anni della vita, Vittore Hugo occupava del nome suo tutto 
il mondo civile, il suo genio si rifletteva in tutte le letterature. Aveva 
ventidue anni quando pubblicò Han d’Island e Bug-Iargal, e intorno 
quel tempo le Odes et Ballades e il Cromwell, poi quello stupendo 
romanzo di pietra, come ebbe a dire un valente critico, che è Notre- 
dame di Paris, una vera architettura medioevale, come les or:enta- 
les sono, al dire di Saint-Beuve, l'architettura gotica del XV secolo, 
come essa ornate, brillanti, larghe. Vittore Hugo fu scultore e archi 
tettore nei suoi drammi e nei suoi romanzi, fu pittore nelle sue odi, 
nelle sue canzoni: nei. drammi e nei romanzi sono figure ben taglia- 
te, che spiccano intere ma sempre più alte del vero, come levate fuori 
da marmo bianchissimo, e monumenti dove è scritta in pietra tutta la 
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«storia d'un secolo e d’un popolo; in tutte le altre poesie è il colore vi- 
vo splendente, ora si direbbe il colore delle ali d'una farfalla, ora quello 
largo, pieno di fuoco, del sole che si leva o che tramonta: c'è tutto il 
caldo d’una bella giornata d'estate, tutta la fioritura della primavera, 
tutta la malinconia dell'autunno, tutta la mestizia sublime dell’inver- 
‘no. Da Han d’Island ai Misérables, dal Cromwell, e dagli Ernans, 
alla Marie Tudor, alla Lucrèce Borgia, al Le Roi s’amuse, dalle Odes 
et Ballades, alle Orientales, alle Feuilles d’automne, ai Chants du 
crepuscule, Les Rayons et les ombres, Les voix interieures, ChAti- 
ments, è tutta la storia di quella grande fantasia, è la medesima 
pianta che getta fuori da ogni gemma i suoi hottoni, e li apre, e li 
allarga in tutta la magnificenza dei vaghi colori, nella bellezza straor- 
dinaria delle forme, nella ricchezza de’ profumi. Quando comparvero 
Les Fauilles d'automne il Saint-Beuve, scriveva; « Nous paraissent, 
comme è tout le monde, son plus beau, son plus complet, son 
plus touchant reenil lyrique. Nous avons entendu prononcer le mot 
de nouvelle maniere; mais, selon nous, dans les Feuilles d'Autom- 
ne, c'est le fond qui est nouveau chez le poete plutòt que la ma- 
nière »; e finiva con queste parole: Il y a donc, en ce livre de notre 
grand poete, progrès d'art, progrès de genie lyrique, progrès d'émo- 
tions approfondies, amoncelées et remuantes; mais de progrès en 
croyance religieuse, en certitude philosophique, en resultats moraux, 
le dirai-je? il n'y en a pas». E perchè? È lecito a noi scrutare dentro 
quell’anima, mettere gli occhi là dove è tanta vivezza di luce che ab- 
baglia? E se a volte ci pare di veder passare su quell’ anima delle 
nubi, dalle quali non cessa mai il guizzare dei lampi, e che vi gettano 
.delle ombre che fanno paura, possiamo noi dire, perchè non lo ve- 
diamo risplendere, che il sole della verità non vi stia ancora in alto, 
‘e che il pensiero stesso di quell’anima non sia rivolto a quello, e non 
si affatichi nello stesso momento a passare oltre quelle nubi, che le 
stanno sopra gravide di tempesta? 

Io dissi già essermi parso sempre Vittore Hugo un maraviglioso 
‘poeta, ma non ugualmente un profondo pensatore, ricco strabocche- 
volmente d’imagini, non altrettanto d’idee ; e la sua anima nutrita 
di luce e d’armonia cercava sempre un orizzonte più alto, e un mon- 


do più armonioso. 
« L'horizon de ton fme est plus haut que la terre. 
Mais cherche è ta pensée un monde harmonieu1, 
Où tout, en l’exaltant, charme ton coeur austère, 
Où des saintes clartés, que-nulle ombre n’altere, 
Le doux reflet suive tes yeux. (Le Paysage). 
Egli mi si presenta come una pianta che si carica sempre di nuovi 


«@ di più vaghi fiori, tanti da arricchirne molte primavere, ma non 
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allega un frutto che sia saporito e sostanzioso : nelle sue poesie si 
riposa la mente di tutti noi, ammirando, ma non se ne trae alimento 
che basti al pensiero nostro. E allora si domanderà; a che son buoni 
tanti fiori, a che serve tutta questa poesia, perchè tanta gloria vana? 
Risponderò con un pensiero che non è mio. « Lessi una volta, dice 
tra i suoi pensier: Gino Capponi, che i Botanici non sanno bere a 
quale ufficio nella fisiologia vegetale i fiori sieno destinati : ma pare 
a me che s'intenda facile. Iddio gli ha fatti perchè sieno belli ; mo- 
tivo degno del Creatore ». 
« Rien n’est bas, quand’ l'Ame est en haut; 


e l’anima di un poeta, quale è Vittore Hugo, è sempre in alto: sia 
pure che Egli si fermi a carezzare un fanciullo in mezzo alla via, 
o ficchi gli occhi suoi negli occhi d'un eroe, o d'un grande ; dipinga 
Quasimodo oppure Cosetta ; si diverta tra le rose e i gelsomini del 
giardino, dietro ad un insetto variopinto, o di cima in cima ai più 
alti monti seguiti il volo dell'aquila forte; risponda col suo verso 
al trillare degli uccelli che svolazzano di ramo in ramo, o alla voce 
potente dell'oceano in burrasca ; raccolga nella parola il rossore fa;- 
gevole d’una fanciulla che ama, o ì mille smaglianti colori del mar, 
quando il sole vi si tuffa ; Egli sempre con l’anima è in alto; cose 
l'aquila al sole, tiene gli occhi della mente a Dio. Quanido alli rita 
si sveglia la natura, al canto si desta il poeta; e in tutta l'armonia 
che gli risuona d’intorno, egli s'inalza nel pensiero a Dio benedica. 
« Jaime l’aube ardente et rougie, 

Le midi, lcs cieux éblouis, 

La flamme, et j'ai la nostalgie 

Du soleil, mon ancien pays. 

Le matin toute la nature 

Vocalise, fredonne, rit. 

Je songe. L'aurore est si pure, 

Et les oiseaux ont tant d’esprit 1 

Tout chant, geai, pinson, linotte, 

Bonvreuil, alouelte au zenit, 

Et la source ajoule sa note, 

Et le vent parle, et Dieu bénit. I 

(senior est junior). 

Vittore Hugo si alzava sempre più : proscritto da Napoleone ITI, egli 
sullo scoglio di Guernesey, dove si ridusse quando dovette lasciare 
anche il Belgio, di faccia a tutta la grande stesura del mare, e sotto 
l'ampia e luminosa volta del cielo, si lanciava sulle ali della fan- 
tasia a più arditi voli. Nell’esilio compose i Chtiments, settemila 
versi, tutti d’un fiato, ma di tutti i tuoni, saette che vanno dirette 
a Napoleone III, ai Morny, ai Faillant, ai Saint-Arnaud, ai Troplong; 
poi Les contemplations, la Legende des siècles ; nel 1862 Les Mise- 


VITTORE HUGO 657 


rables, romanzo e poema insieme, dove sono raccolte tutte le bellezze 
della sua musa giovanile, tutti gli amori della intera sua vita, e le 
speranze che brillavano ancora a lui vecchio: nel 1866 Les Tra- 
vailleurs de la mer, e ultimo, L’homme qua rit. Egli guardava alla 
Francia, tutto il mondo guardava a lui. Ebbe cara nell’esilio la me- 
daglia commemorativa del centenario di Dante che si celebrava a 
Firenze; del più grande poeta ed esule dell'età moderna : e la no- 
tificazione ufficiale fattagli, non altrimenti che ad una potenza, dal 
ministro del Re di Portogallo, che il Portogallo aveva abolita la pena 
di morte. Egli aveva detto abbandonando la Francia: « Quand le 
Droit rentrerà en France, je rantrerai! » Quindi respinse tutte le 
amnistie proclamate da Napoleone III, imperatore; e non vi rien- 
trò che il giorno che l'Impero era finito. Lo Zola, non benevolo a 
lui, così descrive la lotta che Egli ebbe con Napoleone potente, con 
.quel Napoleone che aveva chiamato Le petit o Augustulus. 
« Devant l'Europe attentive, devant les peuples qui se passion- 
najent et les monarches qui tremblaient, ce simple poéte avait en- 
gagé un duel avec un empereur. Chassé par Napoléon III, ayant jèté 
a la face de ce souverain toute la boue ramassée dans les chemins 
de l'exil, Victor Hugo, tranquille et fort attendait que son ennemi 
eroulàt ; et la sérénité de son attente, la certitude où il semblait 
etre de vaincre, étaient dejà comme un ébranlement donnè au tròne. 
Souvent l’empereur a dù songer àè cet homme, posé sur son rocher, 
épiant le faux pas qui devait l’étendre dans la poussière. Qui des 
deux l'emporterait, qui des deux mourrait sur la terre étrangère ? 
Et voilà qu'un jour le poète a vaincu. L'empereur a été chassé à son 
tour et est allé agoniser en Angleterre, tandis que le poète rentrait 
en France, aux acclamations de la foule ». 
Ai 5 di settembre del 1870, il giorno dopo la caduta dell'Impero, 
a Bruxelles, un vecchio pallido, commosso, si accostava alla sta- 
zione della Strada Ferrata, dove si danno i biglietti, e chiedeva un 
biglietto per Parigi; aveva un cappello di feltro a grandi tese, una 
saccoccia di cuoio a tracolla, e di quando in quando guardava l’oro- 
logio. Era Vittore Hugo, il gran proscritto; in quel giorno, in quell'ora, 
il solo francese vittorioso nella sconfitta della Francia, il solo che si 
alzasse su diritto da terra, mentre a terra cadeva l’imperatore, e gia- 
cevano immobili, morti, migliaia e migliaia di francesi soldati. Vittore 
Hugo si alzava su, non parea sentire il peso degli anni, gli occhi gli 
brillavano, ma nel fondo di quella luce era un ombra, piangeva. Il 
treno partì, Vittore Hugo stava in fondo della sua carrozza in faccia 
a pochi amici che lo accompagnavano, senza dire parola. Camminava 
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verso la patria, ma Dio mio! il cuore aveva serrato, come se an- 
dasse allora verso una terra d'’esilio, egli pensava che non avreb- 
be trovata più la sua Parigi grande, la sua Parigi gaja, tutta gloria, 
tutta piacere, tutta forza, avrebbe trovato la disfatta e con la disfatta 
l’avvilimento. Egli pensava : 
e J'irai, je rentrerai dans ta muraille sainte, 
O Paris! 


Je te rapporterai l'ame Jamai éieinte 
De proscrits. 


Fralivé ètre sur ta ciale à l'heure cu l'on te tralne 
Au cheveux, 


O ma méère, et porter mon anneau de la chafne, 
Je le veux] 


l'accours, puisque sur toi la bombe et Ta mitrattte: 
Ont craché. 

Tu me regarderas deboul sur ta muraille, 
Ou couché. 

Et peut-&tre, en ta terre où brille l'espérance, 
Pur lambeau, 

Pour prix de mon ext!, tu m’accorderàs, France,. 
Un tombeau. 


(Au moment de rentrer en Fram 

A Landrecies, Vittore Hugo vide i primi soldati del corpo di armata 

comandato a Vinoy, che battevano in ritirata da Mézières su Ping; 
messo il capo allo sportello della sua carrozza con voce chiara, 
vibrante, forte, gridò : « Vive la France! vive l’armée francaise! Vive 
la patrie! » Quei soldati trafelati, finiti, guardavano stupefatti, senza 
nulla comprendere, a quel vecchione dalla barba e dai capelli bian- 
chissimi ; il quale rivoltosi a loro continuava : « Non, non, ce n est 
pas votre faute, vous avez fait votre devoir, vous! » 

Ripartito il treno, il grand’uomo si rigettò giù, e le lacrime len- 
tamente gli cadevano dagli occhi su per le gote, e si perdevano nella 
harba bianca ! « Plùt a Dieu, mormorava, que je n’eusse jamais reva 
la France, si je dois la revoir partagée, diminuèe et redevenue ce 
qu'elle était au temps de Louis XIII ». 

A Parigi Vittore Hugo si rigettò, vecchio atleta, nelle lotte poli- 
tiche, stese la tremolante sua mano alla bandiera della libertà, della 
quale si sarebbe fatto suo lenzolo mortuario; ma egli non era poli 
tico, non era uomo di Stato, era quello che era stato sempre, un poeta. 
« Il reclame, dice lo Zola, le bonheur du genre humain, sans tenir 
compte des hommes. Il décrète la Republique universelle, comme si 
les élèéments allaient lui obéir et constituer une nouvelle terre et un 
neuveau penple. Esthétiquement, rien de plus large; c'est un réve 
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magnifique. Mais, pratiquement, cela est un peu pueril ». Pochi ba- 
dano però alla sua politica, mentre tutti tornano a riguardare ammi- 
rando alla sua pocsia. Quest'uomo che non ha in fine che dei versi 
da offrire al suo paese, anzi a tutto il mondo ; che non diffonde in- 
torno a sè altra luce, che lo splendore dei suoi pensieri, e la scin- 
tilla del suo genio, battuto e dibattuto tra i mille avvenimenti che sì 
urtano, si cozzano intorno a lui; quest'uomo sale più alto degl’ im- 
peratori e dei re, si pone da sè innanzi, non al popolo suo, ma a tutti 
i popoli civili; ed ogni parola che egli dica va da un capo all'altro 
delle nostre città, ogni suo foglio fa il giro del mondo. Quale altro 
poeta, quale altro scrittore ebbe mai tanta gloria ; se non forse 
in Italia Petrarca nel secolo XIII, e in Francia Voltaire nel secolo 
passato ? 

Dinanzi ad un grande spettacolo della natura ; sia pure rischia- 
rato da luce di sole, o, come nel sublime orrore d'una bufera, dal 
guizzare di tanti lampi ; siamo in pieno giorno o in una notte ral- 
legrata da innumerevoli stelle; sia pure un bolide che risplende 
e che scoppia, o una cometa rosseggiante spaventosa nel mezzo del 

‘ bel cielo; noi presi d’allegria o di paura, c' inchiniamo sempre am- 
mirando, e risaliamo col pensiero alla onnipotenza di Dio: « coeli 
enarrant gloriam Dei ». Ed offre, io diceva sul principio, i suoi spet- 
tacoli anche l’anima umana, onde noi non possiamo, dove è una 
grande manifestazione di genio, dove brilla, sia pure incerta e mal 
ferma, tanta luce di fantasia, non risalire, fino lassù d'onde deriva 
ogni intelligenza. Insomma dovunque ci si fa innanzi agli occhi un 
filo di luce, sia di sole o sia di pensiero, ci risuona nell'anima la di- 
vina parola « Fiat lux ». 

Vittore Hugo morendo, chiedeva una preghiera a tutte le ani- 
me; e noi, mentre, una intera popolazione di una grande città, mentre 
migliaia e migliaia di persone accorse d'ogni parte del mondo, sfi- 
lano a capo scoperto intorno alla bard dove sono chiusi i resti di tanto 
uomo e vi gettano a piene mini e fiori e corone, noi, dico, e italiani 
e cattolici, non potendo di meglio, ripetiamo almeno nella nostra 
lingua alcuni versi della sua « preghiera per tutti ». 


III. 


Prega per quei che passano, 
Figlia, su questa terra di viventi; 
Per quei ch° orme non lasciano 
Sperse dai flutti, o dal furor de’ venti. 
Prega per l'uom, cui stolido 
Ogni affetto, ogni gioia ogni pensiero 
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È lo splendor d’un serico 
Manto, o l’agilità d'un bel destriero. 
Prega per quel che d'opere 
Grawose è oppresso, od aspro duol lo assale, 
Sia che sen torni, o partasi, 
Sia che i suoi passi al ben volga, od al male. 


Li 
è » 


Prega per chi contamina 

Le notti in rei piacer sino al mattino, 

Ed all'ora, in cui supplice 

L’uom s’ inginocchia a orar, danza al festino, 
Prega par chi fa l’orgia 

Infame strepitare in quell’istante, 

In cui devota l’anima 

Inni ia sera al cielo alza costante; 
E poi che giunta al termine 

È della prece, in suo dubbiar smarrita, 

Prosegue ripetendola, 

Quasi tema che Dio non l'abbia udita. 

* 
w » 

Per le velate vergini 

Prega, per l'infelice carcerato, 

Per le scomposte femmine 

Che del nome d'amor fanno mercato ; 
Per l’uom che pensa e medita, 

E per colui che in bestemmiar feroce, 

La legge dell'Altissimo 

Maledicendo va con empia voce. ‘ 
Prega; ché tutto merita 

La prece, e tutto può: per chi non crede. 

Tu credi, e la tua tenera 

Età tien, figlia mia, luogo di fede. 


* 
5 » 


Prega per quei che dormono 

Sotto una pietra umìl, voragin nera 

Che dei mortali schiudesi 

Ogni momento all'infinita schiera. 
Per tutte queste misere 

Anime prega; nè il pregar fia vano: 

Esse l'antica ruggine 

Hann'uopo disgombrar del corpo umano. 
Forse perchè si tacciono 

Patiscon meno? ah giù chiniam le ciglia | 

Guar.iam sotterra! l’essere 

Pietosl! ai morti è dover nostro, o figlia. 

° (Traduzione inedita di Luigi Venturi). 


AURELIO GOTTI. 


ALCUNE NOTIZIE 


SULLA MORTE DI GIORDANO BRUNO. 


L'apologia di tutte l’apologie è la verità; e perciò Leone XIII 
apriva gli Archivi Vaticani alla investigazione dei Dotti. La Storia 
della Chiesa, comprensiva d'ogni grandezza morale e inseparabile da 
ogni grandezza civile, può mai nulla temere dalla notizia piena dei 
fatti? Questi, rimanendo distinti dalla dottrina, ne palesarono in 
tutti tempi la efficacia salutare sugli uomini; e quand’anche vediamo 
in alcuni fatti del Clero l'influsso non buono de’tempi o corrotti o 
barbari, anche allora que'fatti son pochi e meno sinistri, parago- 
nandoli a quanto avveniva e avviene fuor della Chiesa, - ne’ costumi 
secolari, nel governo degli Stati. Oltrechè la potenza delle opinioni 
generali toglie talvolta la imputabilità delle azioni, senz’ alterare la 
sostanza del dogma e della morale cristiana; ma in questi casi ancora, 
il Clero si libera più sollecitamente che non il laicato dagli errori 
materiali, perchè 8’ accorge più presto dell'opposizione loro con lo 
spirito della Chiesa, e ad ogni modo li tempera con esso pur mentre 
gli accetta. Siffatto criterio non inganna mai nell'esame della Storia 
Ecclesiastica, ch’ è la più bella Storia del Mondo, perchè il suo argo- 
mento è la carità eroica, sempre in guerra con tutte le prepotenze 
disamorate dell'orgoglio e della sensualità. Quand’uno può compen- 
diarne il racconto nei versi del Manzoni: 

Tu che da tanti secoli 

Soffri, combatti e preghi, 

E le tue tende spieghi 

Dall'uno all’ altro mar; 
può egli mai dubitare che certe miserie umane valgano a ottenebrare 
tanta gloria? O può credere che sia ben fatto il negarle? O, anzi, non 
‘ dovrà temere che gli avversarj, scorgendo una paura sì strana per 
cose accidentali e indipendenti dalla dottrina e costituzione della 
Chiesa, non ci accusino di poco amore alla verità o, alla men peggio, 
di poca levatura, se poi difendiamo le cose davvero sostanziali e pro- 
prio intime della Società Cristiana ? 
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Mi parve opportuno di notare ciò per chiarire il mio intendi- 
mento nell'oppormi alle conclusioni del Signor Ippolito Desdouit; che, 
certo con propositi egregi e con persuasione ferma, negò la cre libilità 
dello Scioppio intorno alla morte di Giordano Bruno. Il Chiarissimo 
Professore Carlo Calzi dava ragguaglio di detta Opera nella Rassegna 
Nazionale (16 Maggio), riferendo da par suo puntualmente e acuta- 
mente le induzioni dell'Autore francese. Dico le induzioni, giacchè 
testimonianze indubitabili egli hon reca ; e solo s'érgémenta d’ infir- 
mare la veracità o, anche, l'autenticità della Lettera che s’ attribuisce 
allo Scioppio; che, invece,a me sembrò credibilissima e genuina dore 
riarrai la fine del Bruno nella Storia della Filosofia (vol. II, pag. 291, 
terza ediz. Barbèra, Firenze), citata cortesemente dal Professor Galzi. 
Solamente dubitai allora, non già che il Nolano fosse bruciato in effi- 
gie, come dicono l’Hayne e il Quadrio ; ma che fosse sttozrato e por 
atso, come fu del Savonarola e de’subi compagni. 

Ota il dotto Salvatore Bongi, di Lucca, uno degli amici talei più 
antichi e più cari, trovava tali documenti, che tolgono qualunque 
dubbiezza. Egli scriveva un lavoro Sulle prime Gazzétte in Italia, 
pubblicato nella Nuova Antologia del 1869; e, volendo recare qua 
ch’esempio del come i vecchi Gazzettieri solevano riferite le note 
faceva esttarre diversi passi dalla Raccolta degli Avvisi dì Rom, giù 
del Duca d’ Urbino e ora della Vaticana, e glierie furono mandati &- 
cuni, fra gli altri, sulla morte del Bruno. Siccome in quello seritto gli 
abbondava la materia, e voleva stare entro la misura, il Bopgi stampò 
di quelle note una sola di poche righe nell’Antologia (Giugno 1869); 
ed io la rifetisco 

19 Febbraio 1600, Sabato. « Giovedì fu abbrugiato vivo în Cam- 
« po di Fiore quel Frate di S. Domenico di Nola, heretico pertinate, 
« con la lingua in giova, per le bruttissime parole chie diceva, senza 
« volere ascoltare nè confortatori, nè altri. Era stato dodìci anni pri- 
« gione al S. Ufficio, dal quale fu altra volta liberatò ». 

Due altre note restarono tra i fogli del Bongi, che mi dà licenza 
di pubblicarle. « Dal Codice Vaticato Urbinate, n.° 1068. 

« Avvisi di Roma, 12 febbraio sabato 1600. 

« Hoggi credevamo vedere una solennissima justitià et non si 
« sa perchè si sia restata, et era di un domenichîno da Nola heretico 
« obstinatissimo, che mercordi in casa del Card. Madruzzi ‘serttentio- 
« rono come auttore di diverse enotmi oppinioni helle tuali restò ol 
« stinatissimo et ci sta tuttora, non obstante che ogni giorno vadano 
« teologhi da lui. Questo frate dicono sia stato due anni a Genevra, 
« poi passò a legere nello studio di Tolosa, et di poi in Lione et di 


SULLA MORTE DI GIORDANO BRUNO 603 


« là in Inghilterra, dove dicono non piacessono punto le sue opinioni, 
« et però se ne passò in Norimbergh et di là venendosene in Italia 
« fu acchiappato; et dicono in Germania abbia più volle disputato 
e col Card. Bellarmino. Et insomma il meschino, s' Iddio noll’ aiuta, 
« vuol morire obstinato et essere abbruciato vivo ». 

« Avvisi di Roma, 19 febbraio 1600 sabato. 

« Giovedì mattina in Campo di Fiore fu abbruggiato vivo quello 
« scelerato frate domenichino da Nola, di che si scrisse con le passa- 
« te: heretico obstinatissimo et havendo di suo capriccio formati di- 
« versi dogmi contro nostra fede et in particolare contro la SS. Ver- 
e gine et i Santi, volse obstinatamente morire in quelli lo scelerato, 

« et diceva che moriva martire et volentieri, et che se ne sarebbe la 
« sua anima ascesa con quel fumo in paradiso. Ma hora egli se ne 
e avede se diceva la verità! ». 

Non avvi dunque luogo a dubbiezze sulla realtà del fatto, ma 
neppure a sgomenti. Esaminandolo col criterio, che si trae dalla storia 
genuina e che posi da principio, ecco le conclusioni. A que’ tempi 
nell'universo mondo non v'era uomo che impugnasse l'esterna o giu- 
ridica imputabilità dell'eresie, non Cattolici o Scismatici, nè Luterani, 
nè Calvinisti, oCristiani e non Cristiani, nè Giureconsulti e Cano- 
nisti; e anche dopo quel tempo, se alcuni come lo Spinosa o il Gen- 
tile propugnavano la libertà delle credenze rispetto alla Chiesa al- 
l’' altre Confessioni e Comunioni, recavano invece alla podestà ci- 
vile un'autorità sconfinata per giudicare d'ogni novità religiosa 
che potesse turbare la tranquillità dello Stato e opporsi a ciò che le. 
leggi avessero stabilito. Chi volesse sincerarsi del come s' intendes- 
sero tali materie nel Gius pubblico, civile ed ecclesiastico, dal tempo 
degl'Imperatori cristiani e dal medioevo fin quasi all’età nostra, 
dovrebbe leggere le antiche leggi, e inoltre San Tommaso, che af- 
ferma non cocrcibile il nato non Cristiano, ma l’apostata; e, anche 
meglio, il Memorandum e la Vita di S. Domenico del Padre La- 
cordaire, cattolicissimo e liberalissimo. 

Altresì, mentre a Roma, non diremo già col Balmes non esservi 
mai stala pena di morte per colpa d' eresia, pure osserviamo con 
evidenza storica non esservi state se non due o tre condanne capi- 
tali, e ancora nell’ altre pene il Sant'Uffizio essere proceduto sempre. 
con molta mitezza in paragone degli altri Stati ; viceversa, nessuno: 
ignora l’oppressione di.popoti interi e per lo spazio di secoli, o la mol- 
titudine di crudeli supplizi, come ne’Cattolici d'Inghiltera e di Ger- 
mania, l'Irlanda, la Polonia, gli Unisti di Russia, l' inquisizione poli- 
tica di Filippo II, l'età del Terrore in Francia e i Comunardî. Nè 
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dovrebbe mai dimenticarsi, da chi non parli a passione, come i Papi 
proteggessero gli Ebrei, angariati e straziati altrove; o come più 
volte ammonisero Filippo II a mitigare la ferocia di quegl’ Inqui- 
sitori, e, ciò che più rileva, sostenessero l’ opposizione de’ Napole- 
tani contro la Spagna, che voleva introdurre nel Vicereame il San- 
to Uffizio. Non possiamo, in verità, obliare un altro fatto, se amiamo 
ì fatti davvero : cioè che da’ tempi del Carnesecchi e del Bruno e, se 
volete, di Galileo in poi non si vide in Roma nessun condannato per 
sole colpe o sospetti di offese alla Fede; mentre duravano ancora e 
pur troppo durano in paesi civilissimi, e anche si fanno di nuovo, 
leggi odiosissime contro i Cattolici, e l’ Antisemitismo infieriva, non è 
molto, fra Nazioni non cattoliche. Urbano VIII, che pur troppo fa- 
ceva condannare Galileo, liberava il Campanella dalle prigioni spa- 
gnole. Condannare, dicevo, Galileo per il Sistema Copernicano, che 
Lutero ed i suoi reputavano anch’ essi fantastico e non secondo la 
Bibbia ; giudicato pur così dalle Università Inglesi (Vedi, l'Opera di 
D. Berti sul Copernico, e la Cena delle Ceneri di G. Bruno). 

Notorio è poi a chiunque non repugni dall’ acquistare le notizie 
più facili, più comuni e che riesce di vergogna e di colpevole 
‘ignoranza il non sapere, notorio e notevolissimo dico si è, che pria- 
cipalmente in Roma seguivasi ia norma del Sant'Uffizio, dì non con- 
dannare mai chi ritrattasse il proprio errore; come si scorge neh 
procedura stessa del Bruno: il quale prometteva ritrattarsi per es- 
sere salvo, a patto bensì che la ritrattazione non fosse pubblica, 
chè la pubblicità doleva troppo a quell’alterigia di riformatore uni- 
versale. Le tergiversazioni, le debolezze, le audacie, le rodomontate 
del Bruno si possono vedere nel processo che Domenico Berti pub- 
blicò. Non meno rilevante, se non più, credo essere questo, che 
l'errore filosofico del Bruno stava nel panteismo, da cui derivano 
tatti gli errori nella Filosofia e nell’altre Scienze, tutte poi l’eresie 
nella Teologia. Può egli mai pensarsi nulla di più profondamente 
assurdo, che la confusione di Dio con l'essenza delle cose finite ? 
Onde il Bruno, anzichè avverso ai dogmi cattolici soltanto, av- 
versava tutte le Religioni positive, sbeffeggiava il Cristianesimo e 
ogni sétta e, per di più, ogni sistema di filosofi, millantando sè autore 
d'una Filosofia nuova, soppiantatrice d'ogni altra; e dal paese suo 
la chiamò nolana. Sicchè, nel condannare teologicamente il Bruno, 
apparisce di nuovo la sapienza della Chiesa; benchè sia da dolere 
.che l'opinioni generali del tempo recassero a condannarlo gruridica- 
.mente in modo così crudo. 

Questo può asserirsi con piena certezza ; che se il Brano non 
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fosse stato bruciato, egli non avrebbe tanti ammiratori ; la massima 
parte de’ quali, la quasi totalità, forse con l'eccezione di due o tre 
eruditi fra molte migliaia di vociferanti, non ha mai veduto nem- 
meno il frontespizio dell’Opere di lui. E perchè vociano costoro, i fre- 
menti per l’ intolleranza romana ? Vociano, perchè in loro non è om- 
bra di tolleranza o, per dir meglio, di rispetto alla coscienza nostra. 
I tolleranti |, non tollerano che noi siamo cattolici che pur vogliamo 
essere, nè cristiani, nè credenti, e urlano per le vie di Roma, non più 
re, non più preti, non più Dio. 

Del resto, come il Calzi egregiamente scriveva, le credenze cri- 
° stiane non sono mica offese dal rogo del Bruno, e neppure |’ infalli- 
bilità del Papa, come gridano ì mettiscandali, perchè nè credenze, 
nè infallibilità ci avrebbero che fare nè con le scomuniche nè con 
gl’ interdetti, nè con le stesse condanne, secondo il bellissimo scritto 
del Vescovo Newmann, pubblicato nella Rassegna, e secondo l' Istru- 
zione Pastorale de’ Vescovi Svizzeri, approvata da Pio IX. E il Calzi 
avverte altresì ch'era Pontefice allora Clemente VIII, buon Papa, 
amicissimo di S. Filippo Neri e lodato mo:to dal Ranke, protestante, 
nella Storia così dotta, imparzialmente critica, e tanto accurata del 
Papato nei secoli XVI e XVII. Ma sì, costoro leggono il Rancke 0, se 
mai, gli danno retta ! Il governo di Clemente VIII, e i Santi uomini 
che ne illustrarono il Papato a ringiovanimento della Chiesa, e spe- 
cialmente il nome di San Filippo Neri, Apostolo di carità, Apostolo: 
di Roma, mi riconducono al punto donde son mosso: ciuè, che alla 
Storia della Chiesa certi fatti accidentali non potranno mai togliere 
d’ esser la Storia più bella del mondo, perchè il suo soggetto è la. 
carità eroica ostinatamente combattuta da tutti quegli errori che 
produssero già il Paganesimo! 


AUGUSTO CONTI. 


SULLA SITUAZIONE ECONOMICA DELL'ITALIA. 


Giacchè ho avuto l’onore di vedere accolte nelle colonne di 
.questa Rassegna alcune mie considerazioni su questioni economi- 
che, mi sia permesso di ragionare alquanto, accogliendo il suo invito, 
sopra lo scritto che il sig. E. Montaldo ha pubblicato in questa stessa 
Rassegna nel fascicolo del 1.°Giugno, col titolo: L’esodo dell'oro e la 
bilancia commerciale. Mitrovo spinto a farlo specialmente perciò che 
i lettori della Rassegna avranno potuto riscontrare una quasi com- 
pleta discordanza di apprezzamenti, ed in gran parte di conclusioni 
tra ì miei scritti e l'articolo del sig. Montaldo; nè tacerò sin d'ora, che 
infatti mi trovo quasi totalmente agli antipodi coll’egregio scrittore, 
nel giudicare della consistenza e resistenza dell’economia italiana. Ma 
‘per questo non intendo di essere accusato di ottimismo ; tutt'altro! 
Io non dico certamente che le condizioni nostre, soprattutto a para- 
gone degli altri paesi, siano, non che ottime, buone, ma alferme che 
non olîlrono nemmeno motivo a quel pessimismo così crudo, che 
trasparisce dallo scritto sopracitato, pessimismo di premesse ch 
dovrebbe condurre a conclusioni addirittura assurde; pessimismo 
di conclusioni che, a mio credere, ci condurrebbero a condizioni 
‘ancora peggiori. 

E senza perderci in preamboli, veniamo subito alla questione, 
cercando di opporre fatti a fatti, apprezzamenti ad apprezzamenti, 
giudizi a giudizi. Prima di tutto mi sia permesso oppormi ad una 
frase, che poteva essere in altro lempo giustificata in bocca agli 0p- 
positori del Ministro Magliani, ma che in verità non avrebbe ra- 
gione oggi di venire pronunciata. Troppo tempo coloro che avevano 
rimproverato il Ministro delle Finanze di essere eccessivamente 
ardito, talvolta perfino imprudente, e gli avevano predetto ogni spe- 
.cie di immediati o prossimi guai, troppo tempo, quando furono dai 
fatti solennemente smentiti, lo hanno chiamato uomo fortunato, 
Ministro che aveva legata la fortuna al proprio carro; ora dacchè 
in questi ultimi mesi tanti eventi si sono maturati e si maturano 
contrari al prospero, regolare e facile procedimento della finan- 
za, quegli stessi oppositori hanno il sacrosanto obbligo di dire 
pane al pane, e se volevano fosse fortuna la previdenza del passa- 
to, chiamino sfortuna la burrasca del presente. Bisognerebbe a lun- 
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go, troppo a lungo, discorrere sul significato di queste parole « for- 
tuna » e « sfortuna », specialmente applicate alle più alte questio- 
ni economiche di un paese; poichè se troppo leggermente le si ado- 
perano per attenuare, quando faccia comodo, meriti e demeriti - 0 
perdono ogni giusto ed equanime valore, od autorizzerebbero per 
analogia evidedte a chiamare « sfortunati » quelli che per tre o 
quattro anni pensarono in modo diverso da quello del Ministro Ma- 
gliani, ma non furono profeti; e viceversa a chiamarli ora « fortu- 
nati » perchè gli eventi contrari al bene del paese, più o meno vio- 
lentemente imperversano e producono i loro frutti. 

Lo scritto del sig. E. Montalto consta di due parti; la prima 
esamina la situazione monetaria dell’Italia ; la seconda la situazione 
economico-commerciale. Dalla prima trae per conclusiune che siamo 
in una situazione monetaria di gran lunga inferiore a quella degli 
altri paesi; situazione così difficile da non lasciarci mezzi per trat- 
tenere in casa nostra l'oro di che abbiamo bisogno; dalla seconda 
conclude che la causa di tale condizione pericolosa di cosc, deriva 
dallo squilibrio della nostra bilancia commerciale, per la quale siamo 
sempre debitori verso gli altri paesi, e quindi paghiamo in moneta, 
le. dilerenze sempre a noi sfavorevoli. 

Sul primo punto mi par di aver riscontrato non poche erronce 
premesse. Non è esatto che abbiamo 600 milioni di biglietti di Sta- 
to ; i biglietti di Stato non possono sorpassare i 360 milioni. Gli 
altri i già consorziali hanno carattere e funzione ben diversa dai 
biglietti di Stato, non fosse altro perchè devono venire estinti, spe- 
cialità che manca per ora ai biglietti di Stato. Non è esatto nemmeno 
che il ‘corso forzoso non si possa dire abolito realmente « finchè lo 
Stato potrà tenere in circolazione per suo conto, e finchè vuole 340 
milioni, e le Banche circa un miliardo di biglietti, col privilegio au- 
cora del corso legale a. Tanto varrebbe dire che la Francia e l’In- 
ghilterra si trovano sotto il regime del corso forzoso, perchè i bi- 
glietti delle Banche dei due paesi godono il privilegio del corso le- 

gale l'una per oltre due miliardi e me:zo, l'altra per mezzo miliar- 
do, Nè esatta mi sembra l’altra profezia « se domani per una strana 
ipotesi (strana davvero!) tutti i portatori di biglietti governativi si 
presentassera alle Tesorerie pel loro cambio in oro, come la legge 
prescrive, la Stato, come ogni altro povero mortale, dovrebbe falli- 
re.». Prima di tutto la legge non prescrive il cambio in oro, ma in 
moneta metallica ; poi quello che nella « strana ipotesi » tocchereb- 
be allo Stato italiano, non gli sarebbe esclusivo, ma qualunque 
Banca e qualunque Stato del mondo, fallirebbe, se in un dato gior- 
na gli venisse richiesto il cambio in moneta, dei supi debiti a vista. 
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Non mi fermerò a rilevare come troppo affrettato sia il giudizio del 
sig. Montaldo sul rapporto vigente tra noi della riserva metallica 
colla circolazione, e come sia per lo meno inopportuno domandare 
che le riserve sieno aumentate fino al limite della circolazione. Dico 
per lo meno inopportuno, poichè se qualche cosa la pratica oggi in- 
segna coll’esempio di tutto il mondo, è che l'ordinamento del cre- 
dito, si adatta anzi ad accordare sempre maggior fiducia alle Banche 
solide, e a considerare il valore del loro portafoglio più vicino a quello 
delle loro riserve. Esempio la nostra Banca Nazionale che, se non 
ne fosse impedita dalla legge, potrebbe emettere molti più biglietu 
del triplo della riserva, poichè sempre crescente è la fiducia del 
pubblico nella complessiva solidità di quell'Istituto. Egualmente nou 
‘ credo che sarebbe difficile il passaggio del corso legale al fiduciario 
dei biglietti, poiché il pubblico apprezza troppo i vantaggi che gli 
concede il biglietto sulla moneta metallica ; tanto è vero che non 
usa della convertibilità a vista conferitasi dal. corso legale. 

Quello però che non posso passare sotto sitenzio è il modo del 
quale si serve l’egregio scrittore per mostrare la deticenza del no- 
stro stoc& monetario a paragone di quello degli altri paesi. L'Italia 
“aveva nel 1883 in oro 700 milioni, in argento 320 milioni, carta 1399 
milioni, quindi per abitante 24,18 di oro 35,23 complessivamente 
di oro ed argento e 83,24 complessivamente tra oro, argento t ar- 
ta, mentre il paragone tra la carta e la moneta metallica era di \ 
a 0,68. Edosservacheio Inghilterra l'ammontare della valuta metalli 
ca è più del triplo, in Francia e Germania più del doppio della circo- 
lazione cartacea. Ne deduce che abbiamo intrapresa la abolizione 
del corso forzoso in circostanze insuflicenti al bisogno, ed oggi ve- 
diamo emigrare l'oro, - Gli risponderò con un brano della relazione 
ufficiale dettata in questi giorni dall’on. Simonelli, non sospetto di 
troppe tenerezze per l'on. Magliani. Dopo aver date le cifre dei 
diversi medi circolanti nel momento della abolizione del corso for- 
zoso, l'on. Simonelli soggiunge : « Da questo specchietto si rileva 
che le specie metalliche d’oro e d’argento di cui il pubblico avreb- 
be potuto disporre, se non apparivano larghe, nun potevano con- 
siderarsi come eccessivamente scarse. - Certamente negli altri Sta- 
ti europei, che godano da lunghi anni, dei vantaggi di una circola- 
zione monetaria e cartacea normale, le proporziuni tra le monete e 
i biglietti di Banca sono alquanto prù elevate. In Inghilterra, nella 
circolazione del paese, escluse le riserve metalliche delle Banche e 
del Tesoro, le specie metalliche stanno ai biglietti nel rapporto di 1 
a 0,29; in Francia di 1 a 0,41; in Germania di 1 a 0,40; nel Belgio 
di 1 a 0,55; nell’ Olanda di 1 a 0,93; e nella Svizzera di 1 a 0,60, - 
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Senza pretendere di arrivare a queste proporzioni, nulladimeno le 
riserve preparate all’Aprile 1883 non offrivano motivi dì gravi ti- 
mori. Infatti la quantità di monete d’oro e d'argento, ragguagliata 
alla somma dei biglietti di Stato e bancari in circolazione stava nel 
rapporto di 1 a 1,7.- Oltre a ciò, i cambi coll’estero erano nell’Apri- 
le del 1883 da qualche tempo favorevoli, le transazioni commercia- 
li ci facevano creditori dei paesi stranieri coi quali abbiamo scam- 
bi più numerosi e comunanza di sistema monetario; ed ovunque 
lo sconto bancario, basso più dell'ordinario, ed il capitale ed i mez- 
zi monetari abbondanti. Si dava pertanto incominciamento a que- 
sta opera grandiosa dell’abolizione del corso forzoso in condizioni 
propizie, più che non vi fosse ragione di sperare quando si votò la 
legge d’abolizione. Laonde era lecito ritenere che le specie metalli- 
che sarelibero venute copiosamente dall'estero in Italia a migliora- 
re le condizioni della nostra circolazione, ed accrescere le riserve 
metalliche delle Banche e del paese, tanto da renderle adeguate ai 
bisogni interni, e capaci di resistere alle vicende economiche, com- 
merciali e monetarie del nostro mercato e di quelli stranieri, Oltre 
a ciò la lunga consuetudine di pareggiare senza trasporto di mone- 
ta i conti coll'estero, e la fiducia illimitata del pubblico nella soli- 
dità dei biglietti bancari e di Stato, allontanavano ogni timore che 
la moneta fosse avidamente ricercata per spedirla al di fuori, o per 
trattenerla inoperosa nelle casse private, dando luogo ad una mu- 
tazione pericolosa della circolazione ». 

Mi pare che migliore nè più autorevole sentenza di questa può 
essere opposta al giudizio veramente alquanto affrettato del sig. Mon- 
taldo sulle condizioni nostre al momento de!la abolizione del corso 
forzoso. Se noa che egli avverte che nell'ultimo anno quella emigra- 
zione dell'oro che non era avvenuta nel 1882, e 1883, si è verificata 
e continua ancora, e cercandone le cause, con una lunga citazione 
di cifre sul commercio internazionale del nostro paese viene a con- 
cludere che lo sbilancio economico con cui si è chiuso l’anno 1884, 
è naturale che si dovessero fare delle ingente rimesse di danaro 
all’estero. Crede pertanto che mai come oggi sia imperioso il biso- 
gno di lavorare di più, di produrre di più per esportare di più al- 
l'estero, per trattenere in casa il nostro oro, per salvarci dal peri- 
colo di ricadere nel corso forzoso della carta che abbiamo testé ri- 
tirata. E consiglia per dare al lavoro, alle fabbliche, alle industrie 
manifatturiere ed agricole, tutto quello slancio di cui sono capaci, 
e che ci è imposto dalla crisi che attraversiamo, si debba riformare 
radicalmente il nostro sistema tributario e correggere i difetti 
delle nostre dogane; e questo allo scopo di difendere il lavoro na- 
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zionale senza fare della protezione alla rovescia come si fa oggi, in 
cui la produzione ed il commercio languiscono. 

A questa seconda parte del signor Montaldo io vorrei opporre 
non già cifre a cifre, poichè in gran parte ripeterei quello che ho 
scritto recentemente sulle pagine di questa stessa Rassegna, ma 
alcune brevissime considerazioni. 

A sentire coloro i quali lamentano lo sbilancio che le tabelle 
statistiche denunciano esistente tra ia nostra importazione e la 
esportazione, sembrerebbe che il nostro paese sia per cadere nelia 
estrema rovina. Io non sosterrò che le statistiche doganali, nella 
parte chie riguarda il bilancio del commercio sieno addirittura im- 
meritevoli di qualsivoglia riflessione; anzi credo che per il movi- 
mento che presentano nella specializzazione di ciascun prodotto che 
entra od esce dal paese, possano offrire qualche lume non dispre- 
gevole. Ma per il complesso della situazione economica, per la totak 
consistenza colla quale si costituisce la ricchezza del paese, ritengo 
per sicuro che le statistiche doganali non offrano che uno solo dei 
moltissimi indizi, dai quali si può dedurre il grado ed il movimente 


della prosperità di un paese. Già con copia ricchissima di argomenti | 


gli economisti hanno dimostrata la fallacia di quel genere di stati- 
stiche, le quali per essere convenientemente usate a prova di qoa/che 
‘economica discussione, dovrebbero essere depurate ed elabonte con 
molta cura. Ma a parte ciò, io mi domando se in tutti i casilat 
mento della importazione, non accompagnato da un aumento della 
importazione possa essere ritenuto come dannoso ad un paese. È 
tanto più ragionevole mi pare abbia ad essere il sollevare codesto 
dubbio, quando si hanno altri segni, altri sintomi, altri elementi 
per dedurre che la ricchezza del paese nonchè diminuire accenna 
ad aumentare. Se infatti noi possiamo dimostrare in Italia l'accre- 
scimento regolare ed abbastanza vivace del risparmio; se possiamo 
dimostrare un crescente assorbimento da parte dell'impiego seno 
dei titoli emessi dallo Stato 0 ex-novo 0 che prima si trovavano al- 
l'estero; se possiamo accertare un insperato progresso nel gettito 
delle imposte che hanno più diretto nesso colle condizioni economi- 
che del pacse; se vediamo sopportate e superate con resistenza mag- 
giore di altre volte lontane o recenti, le crisi bancarie, annonarie 
e finanziarie che più o meno direttamente colpiscono la nazione; non 
è forse per lo meno pericoloso ed arrischiato l’attenersi al solo 
fatto offerto dalla bilancia commerciale per alfermare una decadenza 
ed una imminente rovina alla quale nessuno seriamente può credere? 
Non è forse il caso di pensare che la crescente importazione dal- 
l'estero sia un segno di miglioramento delle condizioni economiche 
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“interne che permettono nuovi acquisti? È molto facile l'asserire che 


‘noi paghiamo in oro la differenza della bilancia commerciale e no- 
tando che nel 1884 questa differenza salì a 230 milioni dare il conto 
del poco tempo nel quale può durare la riserva metallica della quale 
siamo forniti. Ma prendiamo in parola questi profeti di sventura e 
domandiamo loro conto della rigorosa applicazioue delle loro pre- 
messe. La bilancia commerciale nell'ultimo decennio, secontio le cifre 
officiali e dedotti i metalli preziosi diede i seguenti resultati: 


1875 milioni 18%. 6 1880 milioni 82. 7 
1876 D 98. 6 1881 » 74.3 
1877 » 207. 6 1882 » 70. 4 
1878 » 60. 3 1883 » 106. 4 
1879 » 175. 3 1884 D 253. 1 


ln dieci anni adunque sono 1330 milioni di lire di bilancio 
«commerciale. Che cosa sarebbe già di noi se lo avessimo saldato ve- 
‘ramente in danaro senz'altro? Come avviene che abbiamo abbastanza 
difesa la nostra riserva metallica? In qual modo non si è impoverita 
fino all'esaurimento una nazione non forte commercialmente, la quale 
ogni anno nel suo bilancio segnava in media 130 milioni e più di 
«disavanzo ? | 
Ora si sa che la quantità di monete d’oro che nel 1883 era di 
circa 740 milioni, nel 1885 sarebbesi ridotta a 565 milionl circa ; e 
gli scudi d’argento da 117 milioni sarebbero scesi a 89 milioni. In- 
vece gli spezzati d'argento da 162 milivni sarebbero giunti a 170. 
‘Così la circolazione complessiva metallica che era valutata a 1020 
milioni, nei due anni si sarebbe ridotta a 825 milioni, perciò la per- 
dita del nostro stock metallico ammonterebbe a 195 milioni ri- 
«dotti a 166 milioni quando si detraggano le monete di conio anlico. 
È senza dubbio una perdita rilevante, ma se molti indizi fanno 
credere che questa perdita sia dovuta a condizioni economiche spe- 
cialmente agricole e linanziarie transitorie, perchè non si dovrà spe- 
rare che le cause cessino e si riproduca la corrente dall'estero al- 
l'Italia che si era determinata così vivacemente nel 1882 e nel 1883? 
Evidentemente coloro i quali basano i loro calcoli sulle sole sta- 
tistiche del movimento commerciale, o trascurano elementi che pa- 
ralizzano l’effetto di quello sbilancio, o non considerano che quelle 
stesse statistiche ottime forse per i paragoni che si possono fare 
sulle particolarità che presentano, non hanno valore nelle loro com- 
plessive cifre. E basterebbe infatti tener conto del movimento dei 


‘titoli di credito per comprende tutta la importanza che potrebbe 
‘avere una più larga apprezzazione del fatto economico di un paese. 
Il consolidato all'estero ad esempio rappresenta in fin dei conti un 


luni 
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debito che ha la nazione verso altre nazioni. Sotto un certo aspetto 
può essere utile che una certa porzione del consolidato rimanga nelk 
mani di banchieri esteri, poichè oltrecchè dimostrare il grado di 
fiducia che il credito dello Stato gode sulle piazze di altri paesi; rap- 
presenta anche altrettanti capitali esteri che vengono investiti in 
Italia. Ma d'altra parte la esistenza di titoli di consolidato sui mer- 
cati esteri può dimostrare la impotenza dell'Italia ad assorbire i 
proprio debito e, nei tempi di crise può essere un pericolo in 
causa dell'improvviso rigurgito. Ora è noto che nella recente cnst 
finanziaria avvenuta ai ribassi forti che subì sul mercato di Parigi 
la nostra rendita corrispose una vivacissima corrente di acquisli 
della rendita stessa operata da banchieri italiani. Una parte di questi 
ha certamente contribuito ad elevare i cambi, a rendere scarse 
sul mercato le divise estere, ad accrescere la esportazione dell'oro. 
Ma in lin dei conti questi acquisti rappresentano anche altrettan 
debito nostro riscattato, e perciò una maggiore solidità della rendia 
sui mercati forestieri. E chi oserebbe giudicare se alla economia dl 
paese sia più utile la esistenza di qualche milione di più d'oro 
circolazione o di qualche milione di più di rendita all'estero! 

E chi oserebbe dire quanto questo debito dello sbilanco 0t- 
merciale si saldi mediante titoli di credito che sluggono ill slali 
stiche doganaii ? 

Certo il problema è assai complesso, e non è sicuramente (0 
osservazioni unilaterali che si può studiarlo e scioglierlo, tanto pù 
se queste osservazioni offrono molti argomenti di dabbio. lo no 
dirò certamente che l'Italia sia in una posizione economie ttttt 
lente od anche buona soltanto; mi unisco al sig. Montaldo anti 
per far voti che si lavori e che si produca di più; ma non dt 
vido i suoi scoraggiamenti, nè mi associo alle sue appreosion 
di mipacciante rovina. Checchè si dica l'Italia cammina e di boo 
passo nella via di uno sviluppo economico che si manifesta ad est 
beranza per molti segni, A paragone degli altri paesi essa si WON 
molto addietro su questa via, e lo spronarla ad alfrettarsi è 0P!°° 
saggia patriottica; ma non credo lo sia spaventarla facendole crt 
dere che l'attività in essa destatasi non abbia dato alcun frutto, * 
si trovi poco meno che al punto di partenza. Meno ancora repo 
saggio il trar partito da così sconfortanti e, a mio credere, ! 
fondate deiluzioni per chiedere l'applicazione di un indirizzo ec08°- 
mico di protezione del lavoro che finirebbe per falsare ogni giosto 
criterio della nazione sul modo migliore che le convenga procedere 
per raggiunger la meta desiata. 

A. DE JoHannis. 
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SUDAN ORIENTALE (!). 


X. 
Il commercio di Khartum — Il Suq — La festa dei tappeto 


Il commercio della gomma è uno dei più importanti rami del 
“commercio di Khartum. 

Le gomme provengono per la massima parte dal Cordofan e da 
‘Karkotsch.Quella diCordofan che è la più pregiata vale inmedia da 
‘7‘/28 Talleri Megidi (2) al Cantaro (3) ; quella di Karkotsch, detta 
‘anche di Ghesira, vale da 4 ‘/, a 5 Talleri Megidi. 

Il commercio dell’ avorio è ora monopolio governativo, vale a 
dire che è il Governo il quale compra l’avorio direttamente dagli 
indigeni nell’ interno, per rivenderlo poi a Khartum ad aste pub- 
bliche. L’ avorio, secondo la sua grossezza ed il suo peso, si divide 
in cinque qualità che prendono diversi nomi: 

La 1. qualità, chiamata Bringigal, vale da 20 a 25 sterline ogni 100 rotoli 


» 2. » » Dahr » » Î8 a 20 id n 100 » 
» 3. » ") Bahr n » 20a 30 id n 150. » 
IL » » Klingi » » 12a158 id » 100 » 
» 3. D » Musmus n » 97 a 938 id n 400 » 


Anche le penne di struzzo prendono diversi nomi secondo la 
loro qualità; così, le penne bianche, che sono le più apprezzate, si 
chiamano Awam e possono valere da 4 a 5 sterline al rotolo, le nere 
lucide si chiamano Heddlim e valgono da 2 a 3 sterline al rotolo, 


(1) Continuazione e fine, Vedi Vol. XXIII, fascicolo del 16 Maggio 1885, 
pag. 281. 

(2) A Khartum hanno corso il tallero Megidi ed il Tallero di Maria Te- 
resa colà chiamato Abu Nota. Il Megidi vale 20 piastre correnti, franchi 4.38, 
-@ l'Abu Nota varia da piastre 20 ‘1° a 22, ossia franchi 4.45 a 4,785. 

{#) Il Cantaro di Khartum consta di 100 Rotoli ed equivale a kg. 45; iL 
‘Cantaro di Cordofan varia da 160 a 170 Rotoli ossia 60 a 70 kg. 
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quelle grigie o bianche e nere, si chiamano Ribeda e valgono da 
'[, sterlina ad 1 sterlina al rotolo. 

Un altro commercio assai importante che si fa a Khartum dai 
negozianti Arabi ed anche dagli Europei, è quello del sal gemma. 
Questo sale viene da Dongola, e poco prima della stagione delle 
pioggie affluisce a Khartum in grandi quantità. In tale epoca lo si 
può acquistare a bassissimo prezzo ; ma quando principiano le 
pioggie, cessa il lavoro alle cave diDongola, ed allora il sale prende 
man mano a rincarare e raggiunge talvolta un prezzo quintuplo 
o sestuplo di quello che aveva prima. 

Il mercato di tutti questi prodotti si tiene sulla riva del fiume 
ed alla stagione nella quale arrivano le carovane dal Cordofan e da 
Karkotsch colle gomme, esso è animatissimo. Per uno spazio di più 
di cinquecento metri lungo la riva, non si vedono chie sacchi di 
gomma e sacchi di sale ben disposti gli uni sugli altri ; ad ogni ora 
giungono cammelli con nuoviprodotti, schiavi negri lavorano alacra- 
mente a caricare e scaricare barche incoraggiandosi gli uni gli altr 
col solito jalla | jalla ! (avanti! avanti!) che ripetono continuamente 
in modo affrettato ; mentre i negozianti Arabi, seduti allomba, 
contrastano, si litigano fra di loro, invocano Allah a testimonio delle 
bugiarderie che raccontano, o sdraiati sull'Angarep fanno scorrere 
gravemente fra le dita le pallottoline del loro rosario aspettando ì 
compratori. 

Poichè sono a parlare di commercio voglio qui dire qualche cosa 
del Suq 0 Bazar, il centro del commercio locale. 

Il Sug di Kliartum, benchè sotto molti aspetti sla molto ras- 
somigliante a quelli di Suakin e di Berber, è però più interessante € 
pittoresco per la varietà dei tipi che vi si incontrano. Al mattino 
specialmentela folla è sempre moltacompatta.I negozianti Arabi nelle 
lunghe galabie bianche guizzano fra essa sui loro asinelli, qua ua 
gridatore pubblico mette all'asta tappeti, pelliccie, armi e sciarpe 
colorate, più in la due cantastorie accompagnandosi co'la tarabuca 
e col pillero mettono in estasi un crocchio di curiosi; ma ecco, 
la gente si scosta, fa largo ad un vecchio che si avanza col capo 
scoperto e il busto nudo, brandendo con aria minacciosa un pode- 
roso randello; è un santone, molti gli baciano la mano ed egli 
lascia faree sembra non avvedersene, si arresta di quando in quando, 
pronuncia ad alta voce un’ invocazione ad Allah od un versetto del 
Corano e poi riprende la sua strada sempre brandendo il randello e 
facendo delle mossaccie. Niam-niam, Denka, Scilukki, Bogos, Gallas, 
Darfuriani, Abissinesi, tutte le razze d'Africa in una parola, vi pas- 
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sano sotto gli occhi in una mezz’ ora ; vedete tutte le tiute di pelle 
immaginabili, i tatuaggi i più bizzarri, le nudità le più eleganti, as- 
sieme alle più ributtanti e schifose, e tutto ciò accompagnato dalle 
mosse e dagli atteggiamenti i più selvaggi, inmezzoad un pandemo- 
nio di voci strane, ed al suono di mille dialetti delle regioni più 
barbare e remote. 

Per chi volesse fare studi etnografici è interessantissima la 
bottega di un vecchio Turco, che seppe raccogliere nel suo bugi- 
@attolo ogni sorta di ozgetti e d'armi delle popolazioni del centro 
d’Africa, lancie, spadoni abissinesi, archi e freccie di tutte le tribà 
del fiume Bianco, pelliccie, stuoie colorate del Sennar, angarep dei 
Niam-niam, mazze e scudi di tutte le forme, istrumenti musicali 
di tutti i paesi, e mille altre cose curiusissime, che qui sarebbe troppo 
lungo l’ enumerare. Il movimento del Suq dura continuo dal levar 
del sole lino allasera ;calato il sole tutti i negoziantichiudono le loro 
botteghee ilSuq in breve si spopola erimanecompletamente deserto. 

Presso al Suq vi è una grande piazza sulla quale ogni anno si 
festeggia il ritorno del tappeto dalla Mecca (1). In tale occasione 
la piazza viene imbandierata, e nel mezzo di essa viene riservato 
un grande spazio quadrato, due lati delquale sono formatida ricche 
tende colorate fatte innalzare dai funzionari e dai notabili del paese 
per assistere alla festa ed alla preghiera che il Qadi, dall'alto di 
una tribuna, fa ogni giorno al calar del sole. Gli altri due lati del 
quadrato son formati da tende più modeste, da baracche e moschee 
improvvisate, ricoperte con fronde di palma e stuo!e, per il popolo 
minuto. Ogni giorno nelle ore pomeridiane, nel quadrato ha luogo 
un carosello. Arditi cavalieri vestiti riccamente e montati su cavalli 
che essi maneggiano con molta destrezza, stanno divisi in due 
schiere occupanti opposti lati del quadrato. Ciascun cavaliere ha 
in mano una bacchetta di palma lunga e diritta, e dietro a lui sta 
uno scudiero con parecchie di tali bacchette. Un cavaliere si avan- 
za fino alla metà dell’ arena, chiama ad alla voce uno degli av- 
vérsari e gli lancia con gran forza la sua bacehetta che parte di- 
ritta come una freccia. Il cavaliere chiamato attende che la bac- 
chetta sia caduta, e se non ne è colpito, balza col suo cavallo fuori 
dai ranghi ed insegueil primo, lanciandogli lui pure la sua bacchetta, 
un altro insegue lui e così man mano fino a che uno di essi non 
venga colpito. Tutti allora rientrano al loro posto ad eccezione di 

(1) Ogni anno viene inviato un tappeto alla Mecca per essere deposto 


sulla tomba del Profeta e si ritira quello dell’anno precedente, divenuto per 
l’uso al quale servì un oggetto sacro. 
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quello stato colpito e la lotta ricomincia quindi fra quelli rimasti 
illesi, fino a che uno solo rimanga in lizza. Questi viene dichiarato 
vincitore e tutti assieme 1 cavalieri eseguiscono allora una brillante 
fantasia. Ritti sulle staffe, col cavallo di carriera, fanno rapidi mali- 
nelli con le scimitarre, gettano lancie in aria ele riprendono man- 
dan.lo grida selvaggie e facendo eseguire con molta maestria 
improvvise voltate e pirdette ai loro cavalli. Questo carosello sì 
ripete per più giorni, tino a che il tuono del cannone annunzia 
l'arrivo del sacro tappeto. 


XI. 


La mia casa a Khartum — La morte di Birilia — La Fantasia — Il ta- 
tuaggio — Cibi e bevande. 

Giunto a Khartum io avevo temporariamente preso alloggio 
alla Missione, ma dopo alcuni giorni avendo saputo che un altro 
Europeo stava per rimpatriare mi accordai con lui per rilevare la 
casa che egli avrebbe lasciata libera, e dietro suo invito trasportai 
addiritura co:à i miei penati. 

Per dare un'idea delle abitazioni di Khartum descriverò qui la 
mia casa. Una porta sconnessa, che si chiudeva con una serratera 
di legno all’ uso arabo, dalla strada dava accesso ad un grande cor 
tile in fondo al quale si ergevano due altissime palme dattiferee a 
un lato diessoun colossale tamarindo. A destraeda sinistra dell'asciò 
di strada stavano due corpi di casa, dei quali uno era evidentemente 
stato costruito per servire d' abitazione alle donne giacché tatte Je 
sue finestre guardavano nell'interno del cortile. L'altro corno di casa 
essendo ancora occupato da S.... io presi intanto possesso di questo, 
con l'idea di cambiare poi, quando S... sarebbe partito. Ed ecco in 
che consisteva. Montatouno scalino si entrava sotto un atrio(rekuba) 
un uscio sgangherato, al quale poi applicai io stesso un mezzo di 
chiusura con un chiavistello in legno di mia particolare invenzione, 
metteva in una specie di ampio granaio, nel quale erano praticate 
quattordici aperture, senza contare una grande fessura in un lato 
del muro la quale assicurava la caduta della casa nella stagione delle 
pioggie; io entrava generalmente dalla porta perchè era più rego- 
lare, ma avrei potuto penetrare in casa dalle altre aperture, perlo- 
meno altrettanto facilmente quanto dalla porta. 

L'altro corpo di casa, quello che abitava S. si componeva di una 
rekuba e di tre stanze ; di infissi alle porte ed a due specie di finestre 
che guardavano in strada, qui non se ne parlava.I soffitti erano for- 
mati da fasci di ramoscelli sorretti da tronchi d’ albero disposti tra- 
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sversalmente nel senso più stretto della stanza. Fra quei fasci di ra- 
moscelli si annidavano delle serpi che credo fossero velenose e che 
di quando in quando cadevano giù, ciò che non aggiungeva certa 
mente una particolare attrattiva al confortable naturale dell’abita- 
zione. In fondo al cortile erano disposte cinque o sei capanne di 
fa :go, delle quali una era la cucina e le altre sarebbero state desti- 
nate a servire di abitazione agli schiavi ed al bestiame d'uso do- 
mestico. Nun avendo mobili, comperai qualche angaerd, costruii io 
stesso un tavolo più o meno solido e destinai alcune cassette a far- 
mi l’ uso di sedie ed un baule a farmi l’uso di scrittoio. 

Presi al mio servizio un Dongolawi; costui era già stato al ser- 
vizio di S.... il quale l'aveva mandato via perchè un giorno men- 
tre lo sgridava per non so quale mancanza, avendogli domandato 
per modo di dire chi fosse il suo padrone, questi, da vero Arabo or- 
goglioso, gli aveva risposto : Allah! To pensai che se non aveva altro 
difetto poteva ben entrare al mio servizio, ancorchè non riconoscesse 
altro padrone che Allah ! A Khartum, se non si vuol correre il peri- 
colo di prendersi un’insolazione, buona parte della giornata bisogna 
° passarla in casa. La vita commerciale degli Europei principia perciò 
al mattino verso le otto e termina alle undici od a mezzo giorno, do- 
podiché tutti si ritirano nelle proprie abitazioni c non si fanno più 
vedere fin verso le cinque. Io cercai di aggiustarmi alla meglio e 
crearmi coglì scarsi mezzi che avevo a mia disposizione i maggiori 
comodi possibili: sono però certo che il più modestodei miei lettori, 
avrebbe trovato che il risultato ottenuto lasciava ancora molto ma 
molto da desiderare. i 

I primi giorni della mia residenza a Khartum furono conturbati 
daun tristeavvenimento.Siammalò Birilla, una giovane Abissineseche 
era al servizio di S.; il male che dapprima sembrava una cosa leg- 
giera, ad un tratto si aggravò al punto che il D.Z. venuto a visitarla 
ci disse che il caso era presso che disperato. Alcune amiche della 
malata proposero di chiamare un fakir. La parola fakir in arabo 
vuol dire povero, ma viene particolarmente usata per designare una 
specie di casta di devoti, che si danno l’aria di essere inspirati da 
Dio e pretendono con degli scongiuri di guarire le malattie, di sco- 
prire il ladro e fare non so quante altre cose meravigliose. Non mi 
immagino che S. credesse molto alle virtù dei fakir, comunquesia, 
visto che il caso, a detta del Dottore, era quasi disperato e che l'am- 
malata mostrava essa pure il desiderio di consultare il santone, 
egli accondiscese. Il faRir venne infatti, fece i suoi scongiuri, e 
dichiarò che l’ammalata aveva bisogno di farsi levar sangue. S. non 
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essando in casa, le amiche dell'ammalata mandarono subito in cerca 
del barbiere, il quale accorse prontamente, e secondo l’uso del 
paese levò sangue all’ammalata inferendole una grande quantità di 
piccogli tagli sul petto e sul ventre. La poveretta era già molte este- 
nuata di forze, quell’ operazione barbara ed inconsiderata le dette, 
credo, il colpo di grazia. L'indomani essa era all’ agonia. Cominciò 
allora un grande andirivieni in casa di amiche e conoscenti della 
povera giovane, la capanna dove essa era ricoverala era sempre sti- 
pata di donne che coi forti profumi che portavano indosso, ren- 
devano l’aria irrespirabile non solo per un’ammalata, ma anche 
per un sano. Io feci su ciò delle rimostranze a S., egli cercò di 
allontanarle, persuadendole a lasciare alla loro amica un poco più 
di pace, ma non fu possibile di ottenerlo. 

Il giorno dipoi verso le £ pom. sentii nn acutissimo trillo fatto 
da più voci femminili; era il pianto delle amiche di Birilla, il segnale 
per me che tutto era finito. Il pianto durò fino a notte inoltrata, ri- 
cominciò l'indomani mattina di buon’ ora e non cessò che dopo li 
sepoltura. Finita questa, tutte le amiche ritornarono alla casa dell 
morta, colà giunte le più intime accesero il fuoco e si accinsero a far 
cuocere il montone votivo, stato sgozzalo poco prima da un serra 
Questo montone,cle dev'essere di pelo nero, viene sempre compro 
dai parenti quando un membro della famiglia è ammalato graventa- 
te. Se il malato muore, il montone viene mangiato in un banchetto 
funebre al quale prendono parte i parenti e gli amici più intimi della 
famiglia; se invece il malato guarisce, allora il montone viene squar- 
tato e distribuito ai poveri. Finito il pasto funebre le amiche di Bi- 
rilla si disposero nuovamente accovacciate lungo i muri della casa 
e ricominciarono a dar sfogo al loro dolore mandando acute grida, 
battendosi il petto e chiamando la morta coi nomi più aflettuosì. 
Continuarono così più ore e non fu che alla sera che si decisero ad 
andarsene. Le onoranze funebri, non variano molto, ma sono ito- 
presse di maggior dolore, se il morto’ era il capo di una famiglia. 
Allora tutte le sue mogli ne seguono la sepoltura, colla testa, il viso 
ed il seno cospersi di cenere, lacerandosi i capel'i, mandando alte 
grida ed enumerando le virtù che adornavano il defunto. La prima 
moglie ne porta le armi ed uno stuolo di amiche della famiglia se- 
guono anch'esse il funebre corteo emettendo ad intervalli I° acuto 
trillo di.cui parlai più sopra. Il cadavere viene trasportato, coperto, 
sopra un angaréb e viene poi deposto in uria fossa stretta, in modo 
che esso posi disteso su di un fianco col viso rivolto verso la Mecca. 

Poichè sono venuto a parlare delle usanze funerali dirò qui 
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anche di altri usi e costumi del paese. Con l’intromissione del D." 
Zacchinettti avevo ottenuto di essere invitato ad assistere ad una 
« fantasia » in casa di un ricco negoziante Arabo che maritava una 
sua figlia. Eran circa le 8 di sera quando, in compagnia del Dottore, 
giunsi sul luogo della festa. Entrammo in un piccolo cortile tutto 
illaminato da fanali arabi di colori svariati; all’ intorno del cortile 
erano disposti dei lunghi divani sui quali stavano già seduti gli 
amici e conoscenti del padrone di casa. Questi ci venne incontro 
fio sulla porta e ringraziandoci di aver voluto abbellire la sua festa 
colla nostra presenza, ci prese gentilmente per mano e ci accompa- 
gnò a prender posto noi pure sul divano, accanto a lui. In mezzo al 
cortile era disteso un largo tappeto sul quale stavano sedute due 
ragazze, due ballerine (Alme); una ‘nera ed un'Abissinese. Questa 
indossava una veste di seta ed aveva la fronte, il collo ed il seno 
adorni da file di piccole monete d'oro ; due grosse ciocche di capelli 
formate da tante minutissime treccie le coprivano le tempia, grossi 
braccialetti d'argento le ornavano le braccia, i polsi e la noce del 
piede, i piedi aveva scalzi. L'altra ragazza non vestiva che il sem- 
Plice rahad, specie di cintura in cuoio che circonda le reni e dalla 
quale pendono fitti cordoncini che giungono appena a coprire le in- 
guinaie. Il nostro anfitrione ci fece servire callè, wermouth ed altre 
bevande ; poi due virtuosi indigeni, seduti in un canto, intuonarono 
una canzone araba, mentre l’uno di essi accompagnava con una 
specie di cetra che teneva sulle ginocchia. Allora la ragazza Abissi- 
mese si alzò tenendo alla mano un tamburrello ed incominciò una 
specie di danza, ed insieme di azione mimica, contorcendosi e pren- 
dendo delle attitudini ora voluttuose ora minacciose, passando ia 
giro davanti agli spettatori, i quali con dei lunghi ah | esprimevano. 
la loro soddisfazione. La ragazza nera seguiva l’altra da vicino imi- 
tendone ì movimenti, agitando un tamburrello che teneva essa pure 
alla mano e simulando la più alta meraviglia per la grande abilità 
della sua compagna. Cessata la danza delle Alme venne la volta dei 
due virtuosi, i quali, avanzatisi in mezzo al cortile cominciarono 
una pantomina intercalata da forti scappellotti e da parole ed atti 
esceni; in complesso una scena ribultante, alla quale però gli astanti 
sembravano prendere grande piacere. In un cortile vicino intanto, 
dove credo fosse l'abitazione della sposa, le amiche facevano una: 
specie di serenata. Erano una ventina di ragazze che come la dan- 
zatrice nera non avevano indosso altro indumento all'infuori del 
rehad. Esse stavano strette in cerchio tra di loro ed una nel centro 
danzawa al suono della faraduAXa, mentre le altre di tanto ia tanto 
facereno tutte assieme un lungo ed acutissimo trillo. 
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A proposito di matrimonio devo far cenno qui di un'usanza che 
per quanto barbara e strana è cionullameno impressa di un carattere 
di virile energia. Quando due giovani corteggiano la slessa ragazza 
e che l'uno non vuol cedere il campo all'altro, si slidano. Armati di 
Kurbatsc, vanno nel cortile della ragazza in questione, e là, nudi 
fino alla cintura, davanti ad un giurì di amici e parenti, cominciano 
a menarsi vicendevolmente potenti kurbacciate ; quello che riesce a 
far ceder l’avversario, è dichiarato il vincitore e vien scelto per sposo 
dalla ragazza. Tanto il vinto che il vincitore portano però per tutta la 
vita i segni di quella barbara lotta. Ma il vincitore, lo sposo, non ha 
ancora finito di pigliare sferzate; quando le ferite del primo daello 
sono rimarginate egli deve provare alla sposa che non solo esso è 
più forte e coraggioso del suo rivale, ma anche di tutti i suoi amicì. 
Questi, invitati da lui, convengono nuovamente tutti alla casa della 
sposa e là lu sposo, dopo essersi misurato con due o tre di loro, deve 
ancora subire un colpo di Xurbatsch da ciascuno dei giovani conve- 
nuti, e ciò senza mai dar un grido o fare un segno di dolore, nel 
qual caso esso perderebbe nuovamente ogni diritto sulla sposa. Le 
cicatrici che gli restano sulle spalle e sulla schiena, egli le porta 
però poi con orgoglio e gli altri le guardano con ammirazione. 

Questa usanza, per quanto barbara, dinota nondimeno una cerl 
energia di carattere in quelle popolazioni e disprezzo delle sofferenze 
fisiche. Di questo disprezzo delle sofferenze fisiche ne abbiamo prova 
del resto nell'usanza colà generalissima del tatuaggio. Il tatuaggio 
degli uomini non consiste generalmente che in alcuni tagli sulle gote, 
per lo più, tre o quattro orizzontali sotto alla tempia ed altrettanti 
verticali nella parte inferiore delle guancie. Le donne si fanno tatuare 
non solo il viso ma anche laschienae la partesuperiore delle braccia. 
Bisogna però notare che non si tratta già di semplici punture nelle 
quali venga iniettata una sostanza colorante come si usa in altre 
«contrade, ma bensì di tanti e veri tagli dati col rasoio. I tagli 
vengono eseguiti in un certo ordine simmetrico, in modo che quando 
le ferite sono rimarginate, le cicatrici formano un ornamento al 
braccio, che una volta che vi si è fatto un poco l'occhio, non si trova 
privo di una certa eleganza. L’ infibulazione è ancora molto in uso 
nel Sudan e viene praticata nel modo più barbaro. Avvicne non di 
rado che una donna abbandonata o rimasta vedova faccia voto di 
castità e si assoggetti nuovamente a tale crudele operazione. 

Uno dei cibi più favoriti dalla gente del paese è il melaà, specie 
di salsa fatta con carne e colla bamia (ibiscus ficulneus esculentus) 
od anche colla meluquia (chorchorus olitorius). Il melah serve di 
. condimento ad una polenta fatta di dochon (miglio). In fatto di carne 
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a Khartum si mangia carne di toro, di bufalo, cammello e montone,. 
facendola arrostire, seccare al sole o cuocere fra pietre arroventate. 
Il pesce seccato al sole od arrostito sulla brace è pure uno dei nu- 
trimenti della popolazione povera.Quanto al pane è fabbricato nel 
modo più primitivo ; la cura di farlo è affidata alle donne e più ge- 
neralmente alle schiave. Queste si servono a tal uopo di una grossa 
pietra concava (muraca), sulla quale con un’ altra pietra ovale maci- 
nano la durra, a misura che questa viene stritolata fra le due pietre, 
la spruzzano con acqua, e continuano fino a che non ne risulti una 
politiglia. Ciò fatto, mettono un largo piatto di ferro sul fuoco, avendo 
cura di prima ungerlo con un po'di grasso di montone; quando il 
piatto è caldo, con una scodella di zùcca prendono un poco della 
pasta fatta e con un rapido movimento circolare della mano, ne de- 
pongono sul piatto uno strato sottile, lo lasciano un momento e lo 
levano appena arrostito; fanno così una quantità di fogli che depon- 
gono man mano gli uni sopra gli altri. Questo è il pane di quelle 
popolazioni e prende il nome di Kessra; la kessra, seccata al sole e 
sminuzzata cambia nome, prende quelto di edré. Fra le bevande deb- 
bo nominare la merissa ed il delbel. La merissa è fatta colla durra 
stritolata e posta a fermentare nell'acqua. La si beve mentre ancora 
fermenta ; l’ odore ed il colore sono dapprincipio un po’ributtanti, 
ma facendo un po'di sforzo le prime volte, ci si abitua facilmente; 
dopo una lunga marcia una scodella di merissa spegne prontamente 
la sele e ristora. 

Il delbel non è che una specie di merissa fatta con più cura 
ma meno saporita. I Niam-niam, fanno una qualità di deldel assai 
limpida e che si avvicina già molto alla nostra birra. I negri amano 
molto la merissa e se ne inebriano spesso e volentieri. 


XII. 


Il muovo Governatore Generale — Morte di Mirski, di Pietro e di Fracca- 
roli — Cattivo stato della mia salute e di quella di Bonomi — Si decide 
di abbandonare Khartum. 

Erano ormai quattro mesi che mi trovavo a Khartum.Un giorno 
arrivò dal Cairo la notizia che era stato nominato un nuovo Gover- 
natore Generale del Sudan nella persona di Rauf Pascià, il quale 
doveva giungere da un momento all'altro. Pochi giorni dopo infatti 
21 colpi di cannone avvertirono la città dell’ arrivo del nuovo Ho- 
chomdar. ll vapore che lo portava dette fondo all'incora davanti al 
palazzo, ed il Governatore scese poco dopo, complimentato da tutt ì 
dignitari della città venuti ad accoglierlo, mentre la guarnigione 
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schierata lungo la riva gli rendeva gli onori militari. L'indomani 
nel cortile del Governatorato in presenza dello stesso Governatore, 
di una grande folla intervenuta e delle truppe, un ufficiale dette 
lettura del firmano kediviale che nominavaRauf Pascia Governatore 
Generale del Sudan. 

Per Khartum questo era un grande avvenimento e una sorgente 
di molte paure e di molte speranze fra coloro che avendo un posto 
‘ temevano di perderlo o non avendolo speravano di ottenerlo. 

L’avvicinarsi del Kbarif faceva intanto sentire i suoi primi ef- 
fetti. Già da qualche tempo era malato di febbre e dissenteria uo i 
nostro compatriotta, certo Casimiro Mirski. Un giorno passando coù 
Bonumi davanti alla casa dove lui abitava, ne chiedemmo notizie, ci 
fa risposto che esso stava assai male. Entrammo allora , e lo tro- 
vammo seduto accanto all'angared colla testa appoggiata su questo, 
come se dormisse. Mi avvicinai, lo scossi e vedendo che non si 
“muoveva, lo credetti svenuto e proposi a Bonomi di aiutarmi per co- 
ricarlo sull’angareb; ma, come lo sorreggevo per le ascelle, mi ac- 
‘corsi che la testa gli penzolava sul petto; egli era morto! Doveva 
‘essere spirato pochi minuti prima perchè era ancora caldo. Dal Cor- 
‘ dofan giunse notizia in poco tempo della morte di quattro suore 
‘ Per Khartum cominciavano a serpeggiare le febbri e le dissenterie 
‘con maggiore frequenza. Messedaglia aveva final: ente ottenuto dal 
‘ Governo di poter partire, cosa che gli fece tanto più piacere inquan- 
‘ tochè sua moglie, già da qualche tempo indisposta, aveva assoluta- 
mente bisogno di lasciare quel paese. Piaggia, Casati, Honomi cd io 
‘ montammo con lui sulla Dahabia che doveva trasportarlo colla mo- 
. glie ed i servi tino a Berber e lo accompagnammo per un pezzo 
. di strada. 

Giunti alla punta (1), prendemmo commiato da Messedaglia 
e dalla sua gentile consorte, e ritornammo quindi tristamente 
verso Khartum. Stavamo per rientrare nelle nostre case, quan- 
‘ do un maltese ci venne a dire che Andrea Fraccaroli, un altro 
italiano, era morto. Corremmo a casa di questi e lo trovammo di- 
steso sull'angared ; era spirato da poco. Un suo compagno di casa, 
dui pure ammalato, ci disse che esso aveva cenato e che poi aveva 
voluto bere un dito di vino, che ne aveva trangugiato un sorso e 
subito si era dato a smaniare come se diventasse pazzo, ed un 
quarto d'ora dopo era morto. 


(1) Così viene abitualmente chiamato il vertice del delta, dove si riu-" 
.niscono i due fiumi Bianco ed Azzurro. 


CALI SA LOI 


AL SUDAN ORIENTALE 683 


Non erano trascorsi otto giorni che un altro italiano, un fale- 
, gname di Bergamo soccombeva al clima micidiale. 

La temperatura si era fatta in certe ore quasi insopportabile, 
avevamo fino a 45 e 46 centigradi all'ombra, l'atmosfera era asciutta 
e soffocante. Marquet cadde lui pure ammalato e un momento si te- 
mette anche per la sua vita; parecchi Greci erano essi pure ri- 
dotti a mal partito. 

—_—Dopo la partenza di Messedaglia io avevo mutato casa ed era 
“venuto ad allozgiare meco anche Bonomi. Eravamo decisi tutt'e due 
di passare il Kuri/ a Khartum; ma un mese non era trascorso che 
‘Bonomi cominciò ad essere assalito dalle febbri e poi dalla dissen- 
teria. Venne ben presto anche il mio turno. Le nostre forze ci ab- 
bandonavano di giorno in giorno; su Bonomi specialmente la ma- 
lattia faceva rapidi progressi, tanto che io cominciavo ad avere 
seri timori che egli non dovesse più tirarsi su. Anch'io andavo peg- 
giorando, la respirazione mi si era fatta sommamente difficile, non 
‘potevo più prendere il più piccolo cibo solido senza avere violenti 
accessi di vomito e dissenteria, il mio polso si era fatto molto de- 
bole e lento ; mi decisi finalmente a consultare. un medico delle 
truppe egiziane. | 

Questi mi fece capire che se non volevo lasciare le ossa a 
Khartum, dovevo risolvermi a partire immediatamente. Io mi sen- 
tivo tanto debole che capii che purtroppo il dottore aveva ragione. 
Presi dunque il partito di lasciare Khartum ; andato a casa, comu- 
nicai il mio progetto a Bonomi e gli proposi di seguirmi. Poveretto, 
egli non desiderava di meglio, ma era impedito da alcune mercan- 
zie che aveva necessità di prima vendere. Tra Casati, Piaggia ed io 
lo aiutammo a sbarazzarsene,e pochi giorni dopo egli era pure pronto 
per la partenza. | 

Seppi che una barca carica di gomma stava per partire, cercai 
subito del Rais, e coll’aiuto di Marquet potei facilmente accordarmi 
sul prezzo di trasporto di noi, dei nostri servi e del nostro bagaglio 
tino a Berber. Non potei però così facilmente sapere quando si 
sarebbe partiti : Zn scia Allah bukra! (se Dio vuole domani!) ri- 
spose il Rais alla mia interrogazione a tale proposito : în scia Allah 
bukra ! mi rispose l'indomani ed il posdomani, e per hen olto giorni 
di seguito, un po' con una scusa un po' con un' altra, un po’ anche 
col non lasciarsi vedere egli ci menò per il naso a questo modo. 

Io prendevo la cosa con bastante filosofia, pensando che a nulla 
avrebbe servito l'arrabbiarsi e che niente avrebbe deciso il Rais a 
partire un giorno prima di quando lui ne avrebbe avuto voglia, ma 
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Bonomi smaniava. Il nono giorno, nel momento in cui meno ce lo 
aspettavamo, un nero venne da parte del Rais ad avvisarci di af-' 
frettarci a portare le nostre casse a bordo perchè esso voleva par- 
tire sul momento..A dire il vero io non prestai gran fede a quella 
furia di partenza, in ogni modo ci demmo però subito d'attorno ed 
in un'ora ogni nostro effetto era a bordo. Assieme a colui che portava 
l’ultima cassa ci avviammo noi pure, ma giunti alla barca, quale non 
fu la nostra meraviglia, trovandola deserta | Il Rais era andato a far 
la sua preghiera e l'equipaggio a comprare grano, così ci dissero i 
nostri servi, Il mio compagno era su tutte le furie: mandammo a 
cercare del Rais per tutto il paese ma non vi fu modo di rintrac- 
ciarlo. Che fare ? Nonsi poteva stire tutto il giorno ad attenderlo 
sulla riva del fiume con quel sole terribile; andammo ad aspettare 
alla Missione che era vicina, e di là si mandava di tratto in tratto 
qualcuno a vedere se il Rais fosse arrivato. Finalmente un'ora: pri- 
ma del tramonto fummo avvertiti di andare alla barca, che si sa- 
sarebbe partiti. Colà giunti trovammo una parte dell'equipaggio ma 
non però il Rais. Lo aspeltammo lungamente ancora ; finalmente lo 
vedemmo arrivare da lontano;ci nascondemmo, perchè, scorgendoci, 
egli sarebbe forse ancora stato capace di fuggire, lo lasciammo 
avvicinare ben bene e poi quando fummo sicuri del nostro colpo 
saltammo fuori, loagguantammo e gli facemmo intendere che que- 
sta volta bisognava andare a bordo e partire senz'altre storie; ve- 
dendosi preso così alle strette, il Rais capì che per il momento noa 
cera altro da fare che mettere alla vela, ed a ciò infatti si acciose. 
Ma il briccone come si vedrà aveva già pensato alla scappatia. 

Casati, Piaggia, Legnani, un missionario ed alcuni Greci erano 
venuti a darci l'addio, li salutammo, abbracciammo i primi e mon- 
tammo in barca. 


XIII. 
Partenza — Naufragio nella 6.a cateratta — Continuazione del viaggio. 


a Ergia! » (allarga). Comandò il Rais. Sette od otto neri salta- 
rono nell'acqua e puntando la schiena contro al fianco della barca, 
cominciarono a distaccarla lentamente dalla riva mentre ì barcaiuoli 
issavano la vela. Gli amici restati sulla spiaggia ci facevano segni 
d’addio coi cappelli e coi fazzoletti, e noi rilti sulla poppa rispon- 
devamo commossi ai loro saluti. Con qual animo io vedessi Casati 
rimanere la su quella spiaggia, lui solo dei sei italiani nuovi arri- 
vati in quell’anno a Khartum, lascio pensare al lettore ! Tre ne gia- 
‘ cevano al cimitero, tre giovani fra i quali il maggiore appena cone 
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tava 28 anni ! Eran giunti alcuni mesi prima, baldi, pieni di forza 
e di speranza. Il povero Pietro, il falegname di Bergamo, era ve- 
nuto per sollevare la famiglia dalla miseria, e pochi giorni pri- 
ma della sua morte, mi leggeva una lettera di una sorella che gli 
raccomandava di aversi cura della propria salute, di vedere di rag- 
gruzzolare un po dicapilale per potere presto tornare a casa, che 
tutti della famiglia ed essa specialmente erano così inquieti di sa- 
perlo tanto lontano.... fra Dio sa che gente; e finiva, la buona donna, 
mandandogli i saluti di una nipotina. Ed egli rideva colle lagrime 
agli occhi ; cosa capirà, diceva, cosa capirà quella bamboccia ? Se non 
ha che quattro o cinque mesi ! E intanto la tenerezza gli stringeva 
la gola. - Seppi poi che l' indomani stesso il buon Pietro mandava 
a sua sorella venti lire, risparmio dei suoi sudori africani. Otto 
o dieci giorni dopo il misero era morto! 

Un rialzo del terreno, sulla sponda del fiume ci nascose in 
breve agli occhi dei nostri amici. Bonomi ed io restammo muti, pen- 
sando alle tante dolorose vicende assieme trascorse, alla patria verso 
la quale stavamo rivolgendo i nostri passi, ma dalla quale eravamo 
ancora tanto lontani e che non eravamo sicuri di poter raggiungere. 

Fui scosso dalla voce di Bonomi che esclamava : Ma come, si 
va già a riva? Alzai gli occhi, e vidi che infatti il Rais stava facendo 
ormeggiare la barca. Capii subito che questo era un nuovo tiro, ma 
non volli impazientirmi, ormai eravamo riusciti al più difficile, a 
staccare il Rais da Khartum, ero certo che l'indomani di buon'ora 
sì sarebbe partiti per davvero. 

Il mattino appresso infatti, appena fu giorno andai io stesso a 
svegliare il Rais e gli ordinai risolutamente di partire, egli non op- 
pose resistenza e fece levar l’ancora. 

La barca come già dissi era carica di gomma, che disposta in 
sacchi la riempiva fino quasi all'orlo. Sul centro il Rais aveva fatto 
costruire una specie di capanna distoia, affinchè noi ci potessimo 
riparare dai raggi del sole. Avevamo vento fresco, che coll'aiuto 
della corrente ci faceva camminare assai velocemente. Verso le nove 
un brusco movimento sussultorio che arrestò la barca ci fece capire 
che eravamo sopra un banco di sabbia. L'equipaggio dovette lavorare 
per più di quattro ore per rimettere la barca a galla, dopodichè 
prendemmo terra onde mandare a raccoglier legna, della quale a 
bordo si mancava. 

Si partì l'indomani verso le 5 del mattino: il vento essendo 
cessato gli uomini si misero ai remi. Dopo poche ore entrammo nella 
corrente della cateratta. - Sapevamo di esser giunti in uno dei punti 
più difficili della navigazione, per cui scrutavamo con ansietà le in- 
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. crespature dell'acqua che ci facevano supporrela presenza di uno sco- 
glio insidioso, e consultavamo il valore del Rais che dritto al timone, 
guidava la barcainvocandoditratto in tratto il Profeta (el Nebi) e can- 


‘ tandodei ritornelli che l'equipaggio ripeteva tulfando i remi in misara.. 


Progredimmo senza incagli fin verso le 12, quando un urto terribile, 
che fece balzar indietro i rematori, ci arrestò di botto. La barca 
scrosciando girò su se stessa e rimase immobile ; eravamo andati 
contro uno scoglio. Per un momento si restò come rintontiti, poi 
alcuni corsero alla stiva per costatare il danno, ma non tardaronoa 
venir su gridando spaventati moia, moia Ketir! (acqua, acqua molta!) 
. Subito si diede mano a tutti i recipienti che si trovavano a bordo e 
si mandò gente solto per cercare di stagnarel’apertura e buttar fuori 
l'acqua, ma il guasto era tale che divenne inutile ogni sforzo. Fortuna- 
tamente le asperità dello scoglio tenevano la barca come inchiavar- 
data ; ognuno capiva però che se per la forza della corrente, che in 
quel punto era violentissima, la barca si fosse staccata, eravamo tulti 
perduti. Per il peso dell’acqua entrata nella stiva, la barca comin- 
ciava ad abbassarsi sopra un fianco, lo spavento a bordo cresceva. 
Eravamo proprio nel centro del fiume, che in quel punto è grandi- 
simo; di buttarsi a nuoto, lì nessunoavrebbe osato, nemmenoi neri, 
che pure sono ‘’abilissimi nuotatori, perchè chi l'avesse tentato se 
non rimaneva vittima dei cocodrilli che fra gli scogli sono più fre- 
quenti che negli altri luoghi, sarebbe certamente stato travolto dalla 
forza della corrente. 
Due imbarcazioni a riva stavano scaricando ‘grano, il nostro 
‘“ equipaggio si era radunato a : poppa e chiedeva loro ‘aiuto con 
. grida strazianti, ma quelle non se ne curavano 8 continuawano 
nel loro lavoro. La nostra situazione era oramai disperata, la barca 
non stava più su che perchè sorretta dallo scoglio ; dalla lucidezza 
dell’acqua che ci circondava, si capiva che la gomma nella stiva 
cominciava a liquefarsi e scorreva sul fianco che alfondava: da un 
momento all’altro, cedendo al peso ed alla forza dell’acqua che la 
prendeva di traverso, la barca si poteva staccare dallo scoglio e si 
sarebbe rapidamente sommersa trascinandoci tutti in una voragine. 
Finalmente un canotto si staccò dalla riva, e venne in nostro soc- 
corso. Appena ci fu vicino Bonomi, Carlo ed io ne'prendemmo pos- 
sesso portando con noi quel che più ci premeva di salvate; cioè 
armi, munizioni e provvigioni da bocca. Eravamo salvi! Andammo 
a terra e colà giunti, promettendo una forte mancia, ottenemmo che 
la barca che stava scaricando grano andasse a fare il salvataggio 
degli altri che ancora stavano a bordo. Nonsi ebbero fortunatamente 
‘a deplorare vittime, la maggior parte della mercanzia però (circa 


. 
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20mila franchi di gomma) andò perduta. Poche ore dopo la barca era 
completamente sommersa. 

Due altre barche che eran venute di conserva con noi da Khar- 
tum, vedemmo che eran pure incagliate, una sugli scogli e l’altra 
sopra un banco di sabbia: ma si poterono ancora salvare senza gravi 
avarie. Coll'aiuto dei servi, facemmo disporre le nostre casse in 
quadrato, e servendoci di lancie e stoie fabbricammo una capanna. 
La nostra posizione in ogni modo non mancava di essere assai cri- 
lica, trovandoci senza mezzi di trasporto per continuare il viaggio. 

Ci disponemmo ad aspettare pazientemente chie la fortuna ci 
mandasse un soccorso. Tre giorni rimanemmo colà abbandonati, 
sempre circondati da una turba di Arabi rapaci, provenienti dai vi- 
cini villaggi, che ci obbligavano di notte a far coricare i servi in- 
torno alla capanna, mentre uno di noi stava sveglio, col revolwer 
in pugno. Finalmente verso le ore 4 pom. del terzo giorno, Bonomi 
che aveva rimontato il fiume lungo la riva, onde esplorare se qual- 
che barca fosse in vista, mi mandò ad avvertire che due barche pro- 
venienti da Khartum, erano ancorate a due chilometri da noi. But- 
lai il fucile in spalla e mi avviai per recarmi sul posto onde tentare 
di farci prendere a bordo di una di esse. | 

Dopo mezz'ora di cammino incontrai Bonomi che ritornava in 
compagnia di un altro europeo. Era costui un certo Buchta, un foto- 
grafo tedesco che veniva da un lungo viaggio sul fiume bianco. 
Egli era partito tre giorni dopo noi da Kbartum e tornava lui pure 
in Europa. Ci disse che le due barche giunte, erano molto cariche 
di gente e di gomma, ma che se non avevamo molto bagaglio, forse 
ci sarebbe stato mezzo di aggiustarci. Îl nostro cuore si riapriva 
‘alla speranza. Kitornati all’accampamento facemmo subito appre- 
stare da Billal un po'di cena, ed invitammo Buchta a dividerla con 
noi. Verso sera il padrone ed i Rais delle due barche in compagnia 
di un Greco vennero a trovarci, li facemmo enttare nella nostra ca- 
panna ed offrimmo lvro caffè e sigari, e dopo molto discutere rie- 
scimmo ad accordarci con loro. Il padrone ci disse che, essendo le 


sue due barche più grosse già troppo cariche, non credeva prudente 


di accrescerne il peso prima che fossero sortite dalla cateratta, che 
ci offriva però di farci trasportare fino a Medemmoh da una barca 
più piccola, quella stessa che aveva scaricato grano e fatto il sal- 
vataggio , fino a Metemmah, da dove, non essendo più la naviga- 
zione così pericolosa, saremmo poi montati su una delle barche 
più grandi che ci avrebbe condotti a Berber. Accettammo con gioia 


la sua proposta, il prezzo fu stabilito in 13 Lc ed io detti una 
-caparra al padrone. 
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L'indomani alle 7 del mattino le due barche grosse vennero 
a dar fondo davanti a noi e caricarono quella poca mercanzia che 
si era potuta salvare; noi facemmo trasportare le nostre casse sulla 
barca più piccola, comandata da Rais Mohammed, ed alle 12 tutte 
e tre le imbarcazioni salparono da quel luogo di sventura. 

Il giorno prima i tre Rais, montati sopra un piccolo canotto, 
erano andati a riconoscere il cammino che si doveva tenere, per cui 
si sperava di poter continuare il viaggio senz’ altri incidenti; ma 
non andò molto che una delle grosse barche, quella sulla quale eravi 
Buchta, investi nuovamente negli scogli. Noi dopo molti sforzi € 
dopo esserci arenati due volte, riescimmo a gettare l'ancora presso ad 
un isolotto di sabbia : là scendemmo e la nostra barca, dopo di es- 
sersi un poco al:eggeriti del carico, andda prestarsoccorsoa quella di 
Buchta. Essendo questa di costruzione recente e molto forte, l’avaria 
non era stata grave, si riuscì a stagnare l’acqua nella stiva eda 
rimetterla a galla. Finito tale lavoro, che durò circa 4 ore, le barche 
approdarono ambedue nell’isolotto sul quale noi stavamo. Era questo 
uno di quei tanti banchi di sabbia che ingombrano il Nilo, è dove ì 
cocodrilli e gli ippopotami vanno a scuoter le membra nel loro se- 
condo elemento. Per timore di essere nella notte sorpresi da quei 
pocu seducenti visitatori, credemmo bene, per quanto vi fossimo 
stretti ed a disagio, di dormire a bordo. L'indomani si lavorò alla 
riparazione della barca di Buchta e non fu che alle 4 che ripren- 
demmo il viaggio. Passammo senza nuove disgrazie la cateratta di 
Schabaloba e alla sera, verso le sette, demmo fondo in vicinanza 
di un villaggio arabo. Il giorno seguente svegliandoci, trovammo 
che il Rais ed una parte dell'equipaggio erano assenti. Avendo 
richiesto ad uno dei neri che restavano nella barca, cosa ciò signi- 
ficasse, questi ci rispose che nella notte il Rais si era recato al 
villaggio dove aveva dei parenti, ma che sarebbe presto stato di 
ritorno. Aspettammo per ben due ore senza che il Rais comparisse; 
un nero che tornava dal villaggio, ci disse che il Rais aveva pas- 
sala la notte a bere merissa e che era ubriaco fradicio. 

Il sole s'era intanto fatto alto all’ orizzonte ed il calore molto 
intenso; non avendo più speranza di partire nella giornata presi il 
fucile ed andai a terra a cercare un po'di frescura all'ombra di un 
boschetto di mimose che stava a qualche centinaio di metri dal fiume. 
Verso mezzogiorno un servo venne a dirmi che il Rais mi mandava 
ad avvisare di andare a bordo perchè tra poco saremmo partiti. « Di 
al Rais che io non mi muovo di qui, e che non voglio partire con 
un Rais ubriaco ». Il servo mi disse che avevo tutte le ragioni, 
tanto più che nella giornata si sarebbe dovuta passare una scogliera 
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molto pericolosa. Dopo poco vidi venire a me il Rais barcollando. 
Signore, mi disse, perchè non vuoi partire ? - Perchè sei ubriaco. 
No, ti giuro, signore, non sono ubriaco, vieni sicuro, partiamo, ve- 
drai che ti porterò sano fino a Matemmebh. E sia, risposi io, andiamo, 
ma bada che se investiamo sopra uno scoglio, me la paghi cara, e 
feci cenno al revolver che tenevo alla cintola. Andammo a bordo 
e si partì poco dopo. Invece di stare al timone il Rais fece venire 
uno dei suoi uomini, ed egli andò nella stiva dove credo dormisse. 
Dopo mezz'ora uno dell'equipaggio lo andò a chiamare perch: era- 
vamo nelle vicinanze delle scogliere temute. Il Rais comparve, quella 
mezz'oretta gli era bastata per cacciare i fumi della merissa, e si 
mise al limone guardandomi con un sorriso malizioso al quale io 
risposì facendo nuovamente cenno al revolver. Bismillah! (Dio mi 
protegga!) disse lui: poi dritto, cogli occhi fissi davanti a noi, comin- 
ciò a guidare la barca, cercando di tagliare la corrente, ed intanto 
incoraggiava colla voce i 18 rematori e marcava loro la misura con 
delle cantilene di cui essi ripetevano ogni volta l’ultima parola, 
mentre in piedi ed a gruppi di quattro o cinque manovravano i 
remi enormi. In poco d’ora eravamo fuori d’ ogni pericolo. 


XIV. 


Arrivo a Metemmah — Rails Abdhalla — Siamo nuovamente abbandonati 
sulla riva — A Metemmah — I cammelli — Arrivo a Berber — Dal 
Mudir — Partenza per Suakin. 


All'indomani senz’altri incidenti degni di nota approdavamo in 
faccia a Metemmah. Poco dopo noi, giunsero anche le altre due 
barche, fra cui quella che doveva trasportarci a Berber, e buttarono 
l'ancora a circa duecento metri da noi. Cominciammo subito il 
trasbordo dei nostri bagagli; lasciai a Bonomi la cura di farli 
scaricare dalla barca di Mohammed ed io andai ad assistere al ca- 
ricamento sulla barca di Abdhalla. Tre o quattro casse erano già a 
posto quando Ahdhalla mi disse: . 

- Il vostro bagaglio è molto, e quello che pagate è poco. 

- Quel che vi fosse di bagaglio « gli risposi » lo sapevi già fin da 
Tamaniat, e quanto paghiamo di trasporto fu pattuito, dunque non 
hai più nulla a ridire. 

- Sì, ma ora vedo che non mi conviene più ; la mia barca è già 
troppo carica, per cui se delle vostre casse ne avete ancora molte, 
€ vedo che qui a bordo ve n'è già troppe, io faccio scaricare tutto. 

- « Ti faccio osservare che a Tamaniat facemmo contratto sa 
ti sei obbligato di trasportare noi e la nostra roba di qui fino a 
Berber per sei talleri e mezzo ». 
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- Io non so niente di contratto. 

- Ti ho però dato l'ardum (caparra). 

-Ame? A me lai dato niente. 

- Se non lo detti a te lo detti al tuo padrone, del resto se vuoi 
fare scaricare fa’ pure, ma ricordati che ci rivedremo a Berber dal 
Mudir. 

Il Rais, mi rise sulla faccia, e rivolto alla sua gente disse: 
« ja gheda scillu el culla marra tania » (ehi, giovinotti, scaricate nuo- 
vamente tutto 1) L'ordine fu eseguito prontamente. Un arabo die- 
tro di me, teneva a dirmi: « Dagli un tallero di dbakscisc e vedrai 
che l'affare è subito aggiustato, 

-Non un centesimo voglio dare, faccia ora quello che crede, a 
Berber pagherà il fio della sua malafede e della sua prepotenza. 

« Ergia ! » Comandò il Rais; la barca girò di bordo e si al- 
lontanò dalla riva. 

Bonomi che era rimasto fino allora sulla barca di Mohammed, 
arrivò in quel momento e mi domandò maravigliato cosa succedeva, 
« Niente, risposi io, solo che per questa volta non si parte an- 
cora per Berher. 

La collera di Bonomi fu grande, iò mi rodevo in petto, ma pro- 
curai di calmarlo, dicendogli che a Berber in qualche modo vi sa- 
remmo pur giunti, e che là il Mudir ci avrebbe reso giustizia. 

Intanto eccoci nuovamente abbandonati sulla riva io pieno me- 
riggio con un sole da spaccare, le pietre. A cinquecento metri da 
noi vidi un gruppo di palme, lo indicai a Bonomi e facemmo traspor- 
tare colà il nostro bagaglio; colle coperte dei servi e con alcune 
lancie preparammo una nuova capanna, poi io, preso il fucile, andai 
a far ungiro per procurarci il pranzo, dovendo economiziare le 
nostre provviste, che con tanti accidenti cominciavano a scarseg- , 
giare. Presi facilmente qualche tortorella che detti al nostro Billa] 
da cucinare. 

Era il 21 di Giugno, ed il povero. Bonomi mi fece osservare 
tristamente che era S. Luigi, suo giorno onomastico, andai a fru- 
gare nelle casse e trovai ancora una bottiglia di Barbera che avevo 
portato io dall' Italia, la sturai e trincando ci consolammo un poco 
della nostra cattiva sorte... l | 

Bisognava però in ogni modocercare ditoglierci da quella situa- 
zione critica. Le palme sotto le quali eravamo ricoverati non ci of-. 
frivano che uno scarso riparo contro ai raggi cocenti del sole, ed 
i nostri servi stessi se ne lagnavano e ci scongiuravano di partire ;. 
per di più la salute di Bonomi, che come la mia si era già d’assai 
xinfrancata, pareva nuovamente peggiorare. Verso sera avendo visto 
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passare un arabo con uu asinello gli chiesi di affittarmi la sua bestia 
per andare a Metemmah, non fu cosa facile il persuaderlo,.ma infine 
vi riuscii; seguito da Billal e dal padrone del somaro mi avviai 
dunque verso la detta città, dove giunsi in poco più d'un ora d 

cammino. Arrivato ad una piazza che pareva il punto principale della 
città, scesi dalla mia cavalcatura ; una folla curiosa di indigeni mi 
aveva circondato, domandai del Schekh, ma nessuno pareva sapere 
che esistesse, domandai delQadi ed avevano l’aria di non conoscerlo 
meglio; finalmente un ragazzo disse che lui sapeva dove abitava il 
Schekh, gli offrii un bakscisc pregand.lo di accompagnarmi, ma 
essendomi avvicinato a lui non so perchè esso fuggi ; nè altri pareva 
volere nè sapere aderire alla. mia richiesta. Billal venne in mio 
aiuto dicendomi: proviamo a domandare al vicino caffà - Dow' é 
questo callè ? - Ecco, quaggiù - e m’indicò in un angolo della piazza 


una catapecchia, fuori della quale vidi accoccolati in crocchio alcuni 


arabi. Mi avvicinai e portando la mano al petto ed alla fronte li 


salutai con uno stentoreo « markaba! » (salute). « Markaba! » ri- - 


sposero essi quasi in coro, « fatfudd.:l.».(favorisci), e mi offrirono 


un piccolissimo e bassissimo sgabello, su cui non trovai dapprincipio.. 


nè facile nè comodo l’ assidermi. Scambiai con loro alcuni salame- 
lecchi e poi uno di essi cominciò a farmi una specie di interroga- 


torio ed ogni risposta che io gli facevo la comunicava al resto del-. 


l’uditorio, come se gli altri non avessero inteso come lui. 

- Da dove vieni? . 

- Da Kiartum. 

- Dove vai? 

- A Berber. 

- Cosa facevi a Khartum, cosa fai in questi paesi ? 

- Son venuto per motivi di commercio ed anche per vedere 
come questi paesi sono. 

- Sei medico? 

- No. 

- Mi dispiace, perchè mio fratello è ammalato, lo avresti curato 
— Come sei venuto fino a Metemmah, con cammelli od in barca ?. 

Gli raccontai allora come meglio potei le nostre disgrazie e 
quando ebbi finito egli mi disse: 

- E come farai ora per andare a Berber? 

- Appunto, ero venuto da voi perchè mi indicaste lo Scekh dei 
cammellieri. | 

- Ma a Metemmah non c' è lo Scekh dei cammellieri. 

- E voi non potreste fornirmi dei cammelli? 

- Di quanti ne abbisogni? © 
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- Di cinque. 

- Quanto vuoi spendere ? 

- Quanto sarà necessario, 

- Daresti 18 talleri. 

- È caro, ma sono disposto a darli. 

- Ecco lo Schekh dei cammellieri, - mi dissero in quel punto 
spingendomi davanti uno straccione dalla figura bassa e maliziosa. 
- Ma come, non m’avevate detto che non c’era Scebk ? 

- È lui, e lui, è lo Schebk | 

- Infine, sia lo Schebk o altro, pensai tra me, poco importa. 

- Puoi provvedermi cinque cammelli ? 

- Si, ma devi dare un tallero di bakscisc per me che sono il 
Schekh. i 

- Via darò anche il tallero di bakscisc, ma voglio i cammelli 
domapi allo spuntar del giorno. | 

- Li avrai. 

- Contento mi accomiatai da tutti quei seniori, raccomandan- 
do ancora al sedicente Schekh di non mancare. Giunsi all'accam- 
pamento che era ormai notte e mi alfrettai a dare a Bonomi la lieta 
notizia. 

Verso mezzanotte si levò un vento fortissimo che ci tormentò 
fino all'indomani, coprendoci di sabbia e facendoci ruzzolare ot 
questo or quell'oggetto. Al mattino aspettammo lungamente i cam- 
mellieri, finalmente verso le undici comparvero collo Schekb, ma... 
senza cammelli. - Ebbene, dove sono i cammelli ? dicemmo loro. 

- Sono qui vicino. - Dunque, andateli a prendere. - Sì, ma quindiai 
talleri non ci bastano - È più di quanto vi spetta - No, ti giuriamo è 
poco, ci devi dare almeno venti talleri. - Ma li porterete poi sicuro? 
- Sii certo. - Vada per venti talleri. E così dicendo diedi loro cin- 
que talleri di Arbun. - Non mi dai il mio bakscisc? - disse lo Schekh. 
- Quando i cammelli saranno qui l’ avrai, gli risposi, benchè avessi 
una gran voglia di darglielo sulle spalle il bakscisc. I cammellieri 
partirono e non tornarono che assai tardi, ma questa volta coi cam- 
melli. Si cominciò subito a caricare i nostri effetti, ed alle 3 pom. 
finalmente ci mettemmo in moto. Prendemmo la direzione su Me- 
tlemmah, dove arrestammo un momento per fare alcune piccole prov- 
viste, poscia ci ponemmo nuovamente in cammino. 

Viaggiammo sette giorni, ora scostandoci ora riavvicinandoci 
alle sponde del Nilo; il giorno 27 a mezzogiorno arrivammo in faccia 
a Berber. Bisognava attraversare il fiume poichè Berber si trovava 
sull’ altra riva, noi scendemmo dai nostri cammelli, ed i cammellieri 
cominciarono a scaricare il bagaglio ; quando ebbero finito, Moham- 
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med, uno dei cammellieri, venne da me dicendo: - Signore, io ti 
saluto - Mi saluti, perchè? - Perchè parto, ritorno a casa mia vuoi, 
darmi i quindici talleri che ancora mi devi. - Ma, caro mio, sta 
bene che ti devo ancora quindici talleri, ma questi ho detto di dar- 
teli quando noi e la nostra roba saremmo a Berber alla Missione. 
- Ma ecco Berber, signore - Berber non è qui, è dall’ altra parte 
del fiume, e se non porti noi e la roba alla Missione non avrai i quin- 
dici talleri. 

lo sapevo benissimo che la spesa della barca per attraversare 
il fiume, se fossimo stati del paese, era piccola cosa, ma sapevo per 
contro che se mi fossi lasciato cogliere dalle parole del cammelliere, 
sarei poi stato in balia dei barcaiuoli che avrebbero preteso per 
trasbordarci dieci volte il prezzo d'uso; non ignoravo d'altronde che 
è costume che i cammellieri accompagnino i viaggiatori fino a Ber- 
ber; ed il contratto io l'avevo fatto a quelle condizioni. 

Bonomi cominciava già a mettersi in collera ed a minacciarli, 
gli feci osservare che non avevamo bisogno di arrabbiarci, avendo 
noi i danari in tasca e quindi come si suol dire, il coltello dalla 
parte del manico ; non avevamo che da combatterlìi colla loro stessa 
arma, coll’inerzia. Infatti, rivolto al capo dei cammellieri gli dissi: 
Vedo che a te non importa niente di star qui a perder tempo, a noi 
nemmeno ; abbiamo impiegato sette giorni a fare un viaggio che 
non ne richiedeva più di quattro, possiamo passare l'ottavo qui; 
t'avverto peiò, che se al calar del sole non ci avrai procurato la 
barca per traversare, la procurerò io, e la pagherò coi quindici tal- 
leri che ancora ti devo. 

Ciò dicendo, presa la mia coperta, l’andai a distendere all’om- 
bra di una mimosa, e mi coricai coll’ aria di chi per il momento ha 
più voglia di riposare che di muoversi. I cammellieri, vedendo quelle 
mie disposizioni pacifiche, cominciaronoallora ad inquietarsi seria- 
mente, non andò molto che si avvicinarono con altri arabi che erano 
presenti, e tutti assieme circondatomi mentre io stavo disteso in 
atto di voler dormire, principiarono a cercar di persuadermi con 
buone parole. Io li lasciai ragionare un bel pò, poi rivoltomiad uno 
di quelli che faceva maggior sfoggio di eloquenza, gli dissi: senti 
Schekh, tu parli bene, ma a nulla valgono i tuoi discorsi ; quando il 
Franco ha deciso una cosa, l’ Arabo non lo farà più cambiare, par- 
lasse un anno. 

La giornata intanto progrediva, ed io vedevo benissimo che i 
cammellieri stavano per arrendersi ; li decise una mossa di Bono- 
mi che, impazientito, saltò in una barca che stava per salpare, 
minacciando di andare dal Mudir. - I cammellieri allora corsero a 
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chiamarmi dicendomi di fermare il mio compagno, che si sarebbe 
partiti. Non mi fu facile di calmare Bonomi ancora questa volta ; ì 
cammellieri portarono la nostra roba sulla madiaA (1)e si parti. 
In mezz'ora approdammo in faccia all'antica casa della missione, 
ora occupata da un agente di Marquet. Questi era già stato avvisa- 
to del nostro arrivo e ci ricevette molto gentilmente, mettendo 
una ‘parte della casa a nostra disposizione. Egli ci disse che da 
parecchi giorni aveva gia noleggiati per noi i cammelli, ma che 
non vedendoci arrivare, aveva nuovamente sciolto il contratto. 
Di quella stessa sera licenziai Achmea, il mio servo, che durante 


il viaggio si era comportato malissimo e presi in vece sua un don- 


golawi, di nome Faddalmula che si era unito alla nostra carovana 
a Metemmah e ci aveva seguiti fin quì, coll’intenzione di andare 
lui pure a Suakin. Gli avvenimenti successivi non ci avevano 
però fatto dimenticare il famoso Rais che ci aveva abbandonati 
a Metemmah. L'indomani di buon mattino mi recai al fiume e 
mi informai se la sua barca fosse giunta ; avendo avuta risposta af- 
fermativa, tornai a casa e lo dissi a Bonomi. Uscimmo assieire al- 
lora, a cercare del Greco che era stato’ testimonio del contratto a 
Tanianiat, e con lui ed unaltro Greco, che gentilmente si offese 
per' farci da ‘interprete, ci recammo dal Mudir, nell’ora del Divano. 
Il Mudir ci fece prender posto presso di lui e ci fece ‘portare le solì- 
te sigarette ed il callè, poi il Greco, dietro mio invito, gli raccontò il 
sopruso commesso da Abdbhallah a nostro danno. Il Mudir ascoltò 
bene, poi mi domandò se sapevo che questo Abdhallah fosse arri- 
vato ; avendogli risposto di sì, chiamò due Kawasc e diede loro or- 
dinè di andarlo a cercare. Si dovette attender molto, prima che essi 
fossero di ritorno, perchè pare che il furbo, avendo avuto sentore 
del nostro arrivo, si fosse nascoato. 1 Kawasc però’ sono buoni se- 
gugi e riescirono a stanarlo. Quando il Raiss entrò nel Divano, 
spinto dai due Kawash, non aveva più quell’aria di scherno collà 
quale ci aveva lasciati a Tamaniat, ma era pallido e tutto sconvolto. 
Egli si avvicinò, cercando di baciare la mano al Mudir, ma que- 
sti lo respinse è gli disse di cosa era accusato. Egli allora co- 
minciò la propria difesa, ma con una serie di menzogne tali, che 


ad un certo punto, il Greco che era stato testimonio di tutto, lo 


fece osservare al Mudir. Il Rais protestò altamente che non men- 

tiva, invocando Allah a farne fede. Ma il Mudir, alzatosi d’un tratto, 

gli gridò con cipiglio: - oskott ja Kelb(taci cane!) Due kawasc sislan- 

ciarono su lui, e lo tirarono bruscamente indietro, perchè egli, nella 

foga del suo discorso, si era approssimato al Greco e per meglio per- 
(1) Sorta di barche che fanno il servizio di traghetto del Nilo. 


» 


LI 
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suaderlo, gli tirava le maniche del vestito. Il governatore allora, ri- 
volto a me, disse: edora, ache pena volete che sia condannato co- 
stui, devo fargli dare il Kurbatsc? No, risposi, noi Europei non 
facciamo bastonare, egli deve indennizzarci le spese maggiori che 
fummo obbligati di fare in causa sua, e di più deve pagare una 
multa che sarà distribuita ai poveri del paese. 

Fu stabilito che il Rais avrebbe pagato un'indennità di non so 

più quanti talleri, che il Mudir, accennando ai Kawasc di accompà- 
gnarlo, gli ordinò di andar immediatamente a prendere. Il Rais si la- 
mentò, protestò, ma a nulla valsero i suoi lamenti e le sue proteste, 
i Kawasc lo trascinarono via. Ritornò poco dopo con aria afllitta, 
portando il denaro. Il Mudir gli dette ancora una buona lavata di 
testa, e poi lo licenziò. Noi restammo un altro poco dal Mudir che ci 
chiese notizie dei nostri paesi, poi dopo averlo ringraziato e van- 
tata la sua giustizia ci ritirammo. 

L'indomani rinnovammo le nostre provviste, ed il giorno ap- 
presso, avendo noleggiato i cammelli, ci mettémnid in ‘viaggio per 
Sualtin. Durante Il viaggiò che'dutò quattordici giorni, nulla avven-' 
ne di rimarchevole che franchi la spesa ‘di ‘ricondurre il lettore per 
una’ strada già fatta. Il'giorno 13 luglio, verso le dieci del matuino, 
cominciammo a vedere dinanzi a noi una lunga striscia d’argento, 
che cresceva a misura che ci avanzavamo. Era il mar Rosso! Là 
era il limite del suolo Africano, e con esso il limite delle nostre. 
sofferenze! Nel pomeriggio cominciarono a disegnarsi all'orizzonte . 
le punte bianche dei minareti, poi le case di Suakin, ed alcune vele. 
qua è là spiccavano sulla superficie piana'' del mare: Tutta la nostta 
carovana si era rianimata a quella vista, si dimenticarono le fatiche‘ 
di quèi quattordici giorni di' viaggio, i cammellieri eccitarono più 
vivamente i cammelli, ed alle 7 1j2 di'sera attraversavamo il Ba - 
zar di Suakin. 

| Trovammo a Suakin parecchi italiani: Bonelli'e Marazzani, ve- 
nuti l'uno per commercio e l'altro per studi scientilici, May diretto- 
re delle Poste ed ufliciale di sanità, Braun, un tedesco nataralizza- 
to italiano socio della ditta Menada e C. ; tutta brava gente, di cuo- 
re, coi quali passammò assai bene il tempo durante il quale ci trat- — 
tenemmo in quella città. Bonomi partì pochi giorni'-dopo‘col vapere-:' 
Palestina, senza di me, che dovettî ‘trattenermi ancora, per ’alcani? 
miei'affiti. Ci salutamrmo, ‘ci’ abbractiamimo, riproniettenidoci di 
rivederci’ ben presto ‘in patria; e dieci giorni dopo, col  vaporè 
Messina, lasciavo anch'io il porto di Suakin, per far ritorno in Italia... 

C. SAPELLI, 
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SUR LE CONTE DE CAVOUR ET LA PAPAUTE 


Per mancanza di spazio non abbiamo potuto pubblicare prima questa 
° lettera dell'onorevole nostro amico, il Signor E. Rendu. 


A. M. le Directeur de la Rassegna Nazionale. 


Paris, 2 Mai 1885. 
Mon cher monsieur, . 


La Rassegna Nazionale intervient dans la controverse suscitée 
‘ par l'étude qu'a publiée lo Constitutionnel sur la « Papauté et le 
. comte de Cavour »; et, dans unarticle de votre intéressanto Revue, 
je lis cette phrase: « Le point saillant de la discussion poursuivie 
par plusieurs publicistes, notamment par M. Rendu, est que l'Ite- 
lie, en entrant àRome, aurait rompuavec le véritable programme de 
Cavour. Cavour, pensent-ils, en proclamant Rome capitale du ro- 
yaume, mettait en ceuvre un stratagème parlementaire ; et préci- 
sement, en 1861, il négociait à Paris, par l’intermédisire d’as 
.agent secret, sur la base de la renonciation à Rome ». 

Pour résumer exactement mon argumentation, l’écrivain de la 
. Rassegna Nazionale eùt dî gerire: «... enentrantà Rome parla force.» 
Par la force! veuillez noter ce point; c'est le noeud de la question. 

Pendant longtemps, j'ai vu, je le confesse, dans la proclamation 
faite par Cavour de Rome-Capitale, une manceuvre de tribune et 
une témérité de stratégie parlementaire. Et, en effet, que trouvait- 
on dans le célébre discours du 25 mars? « Je désigne Rome pour 
capitale, disait, en résumé$, le grand ministre; mais, j'exclus tout 
recours à la force: la question n’est pas de celles qui se tranchent 
par les armes; — mais je me tais sur l'époque, mème approxima- 
tive, où la solution deviendra possible; — mais il nous faut l'adhbé- 
sion « des catholiques persuadés n; — mais, et conséquemment, je 
‘ présuppose un accord préslable avec le chef de l'Eglise. » 
De telles conditions, en bonne conscience, n'étaient-elles pas 
‘autant de barrières accumulées sur la route qui conduisait à Rome? 
«De telles affirmations ne somblaient-elles pas faire du programme 
. de Rome capitale une bypothèse irréalisable et un mirage ? 
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Qui en avait jugé ainsi? Bien des gens, en Italie et ailleurs; 
et parmi eux, les plus autorisés. Ce n'est pas moi, c'est Massimo 
d’Azeglio qui écrivait cinq jours après, le 25 mars: 

« Cavour, me mande-t-on do Turin (1), n’a aucune idée ni en- 
“vie d’aller à Rome. Je le crois, d'aprèa les conditions qu'il y met! » 

Deux jours plus tard: 

« Cavour, tout le premier, compte sur la Franco pour le sau- 
ver de lui-méme... Que l'Emperevr nous délivre de Rome-capitale; 
il nous aura rendu un aussi grand service que Solferino. » | 

Et le 10 juin, sous le coup de la mort du grand homme d'Etat: 

« Cavour, disait encore d'Azeglio, jouait le terrible jeu d'avoir 
l’sir d’accepter le programme de Mazziui, dans l’intention de se dé- 
barrasser de lui. A force de ripieghi et de savoir-faire, il aurait 
peut-étre réussi. » 

Ccmment, de son còté, Gino Capponi jugeait-il les intentions de 
Cavour? | 

« Nous nous sommes trompés de route, après la mort du mini- 
stre, écrivait l'illustre patriote. Nous avons envisagé comme son der- 
mier mot ce qui n'’était qu'une espèce de reconnaissance, cu, pour 
mieux dirc, qu’une déclaration de druit jetée là pour l’avenir, et 


qui] se gardait bien de prendre au sérieux comme ligne de con-- 


,duite » (2) 

Vous le voyez, j étais aussi fondé qu'il était possible de l'étre, è 
éerire. il y a trois ans (3), ce qu'un juye aussi compétent qu'im- 
partial, un témoin particulièrement uutorisé atfirmait récemment à 
son tour : « Rome-capitalc, n’était, pour M. de Cavour, qu’une for- 
« mule, un objectif lointain donné aux aspirations nation:les. » (4). 

D'ailleurs, ajouterai-je aujourd’hui encore, si Cavour ffit entré à 
Rome, è une époque ou à une autre, luiqui se proposaitcomme but su- 
prèéme, comme unique etindispensable soluticn un accordavee le Saint- 


Siège, quel réòle efit il entendu assignerà la ville éternelle? Rome efit- - 


elle été pour lui capitale réello ? Capitale morale ? Capitale d'hon- 
neur ? Ce grand politique n’eùt-il pas évité, à tout prix ,d'enfermer 
et de laisser aux priscs, en un champ clos, la Papauté et l’Italie? 
Ce génie sì fin ne se fut-il pas refusé à mettre brutalement les points 
sur les ?, en accentuant la dépossessiohn du Saint-Père ? Ce philo- 
sophe, qui aspirait à signer « une paix de réligion plus féconde, 
disait-il, en conséquences, pour les sociétés humaines, que la paix 

(1) Lettre écrite de Florence le ler aoùt 1861. (Corfespondance politijue 
de d'Azeglio). 

(2) Lettre au comte d'Haussonville. (8.0 vol. de M. Carraresi). 

(3) Lettre è Ruggero Bonghi. 


(4) M. Rothan, ancien ministre plénipotentiaire à Florence, dans l’Alle- 
magne et l'’Italie, p, 278. — Paris, 1888. 
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de Westpbalie » n eùt-il pas respecté, dans la ville éternelle, le pri- 


vilège du 
.. loco .santo 


U° siede il successor, del maggior Pietro?.. 

Et n’eft-il pas ameué les choses au point où il fàt devenu pos- 
sible de célébrer au Capitole, d’accord avec le Papc, certains actes 
solennels de la vio nationale (le couronnement des rois d'Italie, par 
exemple), sans que, pour cela, le palais législatif dùt se dresser en 
face du Vatican, sans qu'un commissaire de police eùt à recevoir 
mandat de réglementer, dans la capitale du catholicisme, les céré 
monies extérieures du culte catholigne? N’est-on pas autorisé à in- 


° terpréter, dans le sens que j'indique, l’expression familière sous la- 


quelle, on l'a cru, se dissimulait la pensée intime du fondateur de 
l'unité italienne ; «... pour l'Italie une capitale de tous les jours, 


‘avec Rome pour capitale des dimanches. » 


«Mais le passé appartient au passé! Quoi qu vil en puisse étre 


.de ces conjectures, la lumière est faite aujourd’hui, et faite pleine- 


ment, — je l’ai dit (1) et je le répéte — sur les donsaina du comte 
de Cavour. 

Qui, les fait exposés et les documents publiés par M. le sénatetr 
Pantaleoni dissipent toute espèce de doute; cui, à partir du moment 
où l'annexion des provinces méridionales fut un fait accompli, Cavour 
fit entrer Rome capitale dans le programme dont il poursuivait l'se- 
complissement; cui, les discours des 25 et 27 mars 1861 furent non 


‘pas, comme on avait pu et dd le croire, des actes de stratégie parle- 


mentaire, mais l'expression sincère d'une pensée qui ne craignait pas 


-de se manifester au Saint-Siège, en s'affirmant à la face de l'Euro 


pe. Oui, cette audacicuse sincérité est indiscutable, puisqu'elle avait 
pour cause et pour preuve des négociations poursuivics avec la cour 
de Rome, — gu moment méme où le discours était prononcé, — sur 


la base d'une renonciation au pouvoir temporel ; cui, tout cela ressori 
p p ) O) 


incontestablement de la publication (2) dont le confident et le coo- 


‘pérateur de Cavour est l'auteur; cui, tout cela est vrai. 


«, . Mais tout aussi vraie est cette affirmation — et je reviens ici, 
cher monsieur, au point de départ de ma lettre — quo le recours è la 


force était condamné par Cavour; que la solution poursuivie par 


l' fomme d'Etat avec la passion d’un esprit qu'obsède uue idée supé- 
rieure, ne PORTALE étre attendue que d'un accord avec le Saint-Siège; 
et que, jusqu'au moment, quelque éloigné qu'il pàt étre (3), cù cet 
accord aurauit été obtenu de la libre volonté du Pape, le comte de Ca- 
vour se déclarait, — en un document que nulle subtilité ne peut af- 

(1) Constitulionnel des 12, 19 janvier et 16 mars 1888. 

(2) L' idea italiana..,, etc. 

(3) « Dieu nous garde, disait-il, d'aller de sitòt à Rome. Dans cinquan- 


‘e ans, dans une siècle, peut-ètre.. — (Rothan. l'Alemagne et l’Italie, p. 278). 
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faiblir (1) et dans une circonstance décisive, — prét à signer un trai- 
t6 où l'Italie s'engageait sans ré.erve: 

1.0 A no pas attaquer età ne pas laisser attaquer le territoire 
pontifical et à empécher, par la force, toute attaque du dehors; 2.* è 
n'élever aucune réclamation contre la création d'une armée pontifi- 
cale, méme ccmposée de catholiques étrangers. 

Voilà des points acquis ; jo les constate, pour n’y plus revenir. 

Ici, intervient la seconde et très récente publication de M. Panta- 
leon! dont la Rassegna a donné un compte rendu sommaire. 

Cette publication, déterminée — dit l’auteur en termes très bien- 
veillants, — par le désir do répondre è une objection de celui qui 
écrit ces lignes, fait connaitre le texte des instructiona, signées de 
Cavour, ayant cu pour but de mettre M. Pantaleoni en mesure d'ar- 
réter officicusement avec M. de Thouvenel, notre ministre d’alora, 
les conditions moyennant lrsquelles devait s'effectuer, è bref délai, la 
retraite des troupes frangaises en garnison è Rome. 

‘  M. Pantaleoni avait mission d'exposer à M. Thouvenel que le 
gouvernement italien, tout en « persistant dans ses intentions d’u- 
‘niîfier l’Italie et de faire de Rome la capitale » (c'était la confir- 
mation pure et simple du discours du 25 mars) entendait ne réaliser 
l’ accomplissement du veu national qu'en maintenant dans sa pléni- 
tude (incolumità) l'indépendance du Saint-Siègo, en observant vis-à- 
vis du chef de l’Eglise /es plus grands égards, et en garantissant 
« tous les privilèges de nature à assurer le prestige, la splendeur et 
la situation prospère de la Papauté et de la Religion. » 

La réunion de Rome à l’Italie restait dune le bul final auquel 
tendait le gouvernement de Turin; je le reconnais; mais jusqu'à ce 
que cette éventualité pt se réaliser, dans un avenir indétermin$, 
d’accord avec le Saint-Siège (accord dont les bases venaient d'étre 
posées dans les négociations poursuivies secrétement, à Rome, pen- 
dant trois mois)le comte de Cavour souscrivait aux conditions fon- 
damentales énoncées plus haut. 

S'appuyant sur un passage de ces instructions, M. Pantaleoni 
essaya, nousdit-il, de faire accepter à Paris, par le ministre fran- 
cais, certaines rèserves relatives au cas où une insurrection maz- 
zinienne serait venue è éclater dans Rome; mais « je me convain- 
quis aussitòt, écrit-il, que, du còté de l'empereur, aucune réserve 

de cette nature ne serait admise. » 

En vérité, comment M. Pantaleoni, dans son indiscutable sin- 
cérité, s’était-il fait, unseul instant, illusion sur ce point ? A la date 
du 17 avril, (1861)le comte de Cavour, dans sa réponse aux propo- 


(1) Lettre du comte de Cavour au prince Napoléon (17 avril 1871), (0- 
me IV de la Correspondance, p. 215. 
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sitions 6noncées par le prince Napoléon, réponse claire, précise, 
luminpeuse, excluant toute ambignité, avait déclaré acccpter ces 
propositions SANS RESERVE. Au moment de l'’arrivée à Paris de M. 
Pantaleoni {12 nai), la parole du premier ministre érait done en- 
gagée, et ce, écrit le comte de Cavour, au nom du roi et du cabi- 
net, et uvec l’adhésion des deux chef principaux du Puriement ita- 
lien. Il n'y avait plus à se mouvoir, pour le rèéglement de questions 
subsidiaires, qu'entre des lignes désormais invariables. L' engage- 
ment de respecter et de faire respccter les frontières ‘pontificalea 
était absulu; et comment pouvait-il y avoir lieu de prévoir l'éven- 
tualité d'un mouvement mazzinien à Rome, quand, avec l’ausenti- 
ment formel du gouvernonent italien, la création d'une armée pon- 
ticale de 10,000 hommes allait garantir le Saint-Siège contre toute 
tentative insurrectionnelle ? 

Donc, à partir du 17 avril, date de la réponse de Cavour au 
Prince, la situation était parfaitement fixée: tout moyen de « réu- 
nir Rome à l’Italie », autre qu’ un accord, un traitè avec le Saint- 
Siége. était formellement répudié par le fondateur de l’unité italienne. 

Et s'il subsistait, ce qui n’est pas, quelque prétexte d'élever un 
doute quelconque sur ce point capital, M. Pantaleoni nc rappelle+- 
il pas lui-mémne quo M. Nigra, l’habile disciple, le fin collaborateur 
du comte de Cavour, affirma, lors de la mise en ceuvre do la conren- 
tion du 25 septembre 1864, que telle avait so en effet, la pensée 
précise de son illustre maître ? 

M. Pantaléoni a bien mérité, vous en jugez comme moi, cher 
monsieur, de la vérité et de l' histoire, en faisant la lumiére sur 
un point de doctrine de prercier ordre, et sur un fait politique de 
haute portée. Les auteurs du coup d'Etat européen du 20 septem- 
bre ayant rompu violemment, pour tenter de résoudre la question 
romaino, avec le principe fondamental du programme de Cavour, 

il n'y a pas lieu de s'étonner que leurs successeurs aicnt atta 

ché peu de prix à mettre en relief et ce principe lui-méme et les 

efforts qui avaient été fait: par Cavour, pour en conquétrir l'appli- 
cation. On ne s'étonne pas davuntage que les courtisans des dé- 
tenteurs actucls du pouvoir aient honoré d' un silence affecté les 
deux pubblications qui ont jeté un vif rayon de lumière sur la 
dernière attitude de Cavour vis à vis du Saint-Siège. Ils eùssent 
trouvé, en effet, dans lo contraste entre cette attitude et la leur un 
direct et sanglant reproche. 

Ccux des hommes politiques italiens qui sont restés fidèles è 
la pensée de Cavour, et, au premier rang de ces hommes, M. le 
sénateur Pantalconi, n'bé:iteraient point à répéter aujourd'buila pro- 
fession de foi que formulaitGino Capponi quelques mois avant samort: 

« Nous n’avons qu'un moyen de conquérir le pardon de notre 
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entrée violente (1)à Rome,c'estde placer l'Egliso dans des conditions 
‘ @lles, que jamais, dans le système des concordats et des traités 
entre la papauté et l’Etat, elle n’ait pu obtenir une situation aussi 
avantageuse à la libre expansion de sa vertu sociale. Et ces avan- 
tages doivent étre si réels et si palpables que l’Eglise ne puisse pas 
ne point étre amenée à les proclamer elle-méme à la face de la 
civilisation chrétienne » (2). 

Quelle fiétrissure infligée d' avance par le patriote florentin 
aux agissements des politiciens qui, depuis huit années, détiennent 
le pouvoir, au del& des-Alpes! | 

Or, il existe une analogie frappavte et un lien direct, qui ne 
le voit ? entre cette profession de foi de Gino Capponi et les do- 
euments qui sont au nombre des titres de gloire du comte de Ca- 
vour, et quì resteront comme une protestation anticipée contre le 
réle usurpé par la Force, dans une question qui ne relevait que de 
Esprit. 

« Il y a », disait un jour Napoléon I*" (pourquoi le grand 
homme n’est-il pas resté fidèle è une telle pensée ?) quelque temps 
après la conclusion du Concordat, « il y a deux puissances dans le 
monde : le Sabre et l’Esprit; et, è la fin, l’Esprit tue le Sabre! » 

Agréez, eto. 

EugénE RENDU 
Ancien député, 


(1) Capponi se servait du mot darbare. 


(2) Discours à l'inauguration du monument de Gino Capponi à Santa 
Croce; le 29 mai 1884. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nell’ articolo del Sig. Montaldo Incorse un errore tipografico che ci è ob- 
bligo di rettificare. Nella nota a pag. 437 si legga 288 milioni, quale fondo 
metallico assegnato alla Banca Olandese dall’Autore, e non 28 come per errore 
fo stampato. 


PS 
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UN NUOVO LIBRO DEL P. CURCI. 


Annunziamo ai nostri lettori la pubblicazione di un nuovo li- 
bro, il quale non può non destare un singolare interesse e una viva 
curiosità, sia pel nome dell’ Autore, sia per la qualità delle materie 
che tratta. 

Infatti il nome del P. Curci è noto a tutta Italia e non ignorate 
al di fuori. E sarà cagione di non lieve maraviglia il vedere come 
I’ illustre scrittore, che, ha già oltrepassato il 75.° anno di età, con- 
tinui nel lavoro con una alacrità e un ardore affatto giovanili e, 
diremmo, meridionali. Ciò che poi potrebbe essere causa di sorpresa, 
si è l'argomento che egli intende a trattare. Dalunghianni il nomedel 
P. Curci si mescola alle questioni che possono interessare la Chiesa, 
e noi avemmo occasione di trattare ampiamente del suo libro fl Va- 
licano Regio. Oggi egli si è dato ad affrontare una delle più grar/ 
questioni sociali ed economiche del nostro tempo, vogliamo dire /a 
pi operaia e il nuovo scritto porta appunto per titolo, Zi un 

ocialismo Cristiano nella quistione operaia e nel conserto selvaggio 
dei moderni Stati civili. 

Ci sarebbe impossibile di prendere ora in esame il volume del 
P. Curci; alcuno fra i nostri collaboratori non mancherà certo di 
far ciò prossimamente : ci piace soltanto accennare agl’ intendimenti 
dell’ Autore e all’ indole del suo lavoro, riservando ogni nostro ap- 
prezzamento circa alle opinioni in esso manifestate. 

Affrettiamoci a dire che il movente del P. Curci è senza dubbio 
generoso Egli vede le infinite sofferenze di intere moltitudini e vuole 
studiare quali rimedii vi si potrebbero arrecare. E il rimedio lo 
vede in quello che egli chiama Socialismo cristiano, al quale si rivol- 
sero già in Germania le aspirazioni del Todt e del Ketteler e che là 
si è fatto strada da ben 20 anni. Il che non toglie che lo scrittore 
italiano sì mostri pensatore originale. Secondo lui la parola sociali- 
smo fu sciupata dalle esagerazioni, ma è buona in sè, e perde ogmi 
pericolo NIRO s’ intenda cristianamente. Spera non gli si imputerà 
a colpa il mettere in luce quelli che reputa diritti, perchè la verità 
dev'essere della e non può nuocere mai e perchè non è certo un libro 
di più che farà sentire maggiormente ai miseri il peso dei patimenti. 

Il concetto fondamentale del libro ci par questo. Si è discono- 
sciuto Cristo e si è tolta agli uomini ogni speranza avvenire; sì è 
fatta balenare l’idea di una felicità che non può esistere sulla terra. 
Si torni a Cristo, e ognuno intenderà che la perfetta felicità . quag- 
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‘giù non sì può ottenere, ma sì comprenderà altresì che è obbli- 
go dei ricchi assicurare ai loro fratelli operai un pane umano. Oggi 
secondo il P. Curci migliaia e migliaia di operai mancano di que- 
sto pane umano, ed è ingiustizia e vergogna, alla quale vuolsi ri- 
parare e per obbligo religioso e morale e per sottrarre la società 
ad una catastrofe. L'ideale economico, che solo il Cristianesimo può 
‘attuare, è quello di una società in cui ciascuno secondo il suo 
stato abbia non solo il necessario ma il conveniente, mentre oggi 

ochi hanno un superfluo eccessivo che porta all’ oppressione dei 

eboli. Ammette che molti ricchi possano in tutta coscienza godere 
di quel superfluo, essendo le loro idee falsate dall'ambiente e dalla 
educazione, ma non è men wero che ispirandosi ai precetti di Cri- 
sto si debba cercare di togliere fin dove € possibile questo made 
per modo che non sia più la regola, ma l'eccezione. 

Per svolgere questo suo concetto il ch. A. affronta l'esame delle 
più gravi e controverse questioni economiche sull'argomento. 

osta in chiaro la importanza di questo, esamina l’organizza- 
zione del lavoro attraverso alla storia, facendo molte interessanti 0s- 
servazioni e un notevole studio intorno alle corporazioni di arti e 
mestieri, alla protezione che accordano ai loro membri, alla impos- 
sibilità di ricostituirle con eguale eflicacia nella società moderna; 
mette in chiaro quelli che a lui sembrano i danni del soverchio 
estendersi della grande industria, e ammette il diritto al lavoro non 
nel senso di Louis Blanc, ma in quello di conservare la vita col 
lavoro. Lunga, incalzante, severa è la critica del salariato quale è 
attualmente, ossia della presente misura del salario per il maggior 
numero dei lavoranti, e deplora che mentre si proteggono le bestie 
si sia spietati cogli uomini. Nel capo 6.° sottopone agli studiosi una 
teoria, sulla quale vi sarebbe molto da discutere e che sarà forse 
S-stinata a fare molta impressione, come l'A. stesso prevede, quella 
cioè che al capitale, con cui si traflica il lavoro divenuto una 
merce, non compea alcun diritto sul valore netto del prodotto. Passa 
oi a dimostrare come fra i vari socialismi solo la morale del nuovo 
estamento pel suo giudizio sul superfluo può darne uno cristiano 
con ideale attuabile, e trova argomenti favorevoli a questo nelle 
società cooperative di produzione e nella mezzeria toscana. 

Esamina quindi gli ostacoli che si oppongono all’attuazione di 
quell’ ideale economico e fra quelli estrinseci trova il militarismo, 
che fa un conserto selvaggio degli odierni stati civili. Sarebbe un 
nobile compito per le classi elevate quello di dedicarsi al bene delle 
classi povere, ma gli stessi ordini popolari, sterili per l'assenza di 
Cristo, sarebbero fecondati colla sua presenza. Il libro si chiude 
coll’esposizione di ciò che avverrebbe se le tendenze pagane soffo- 
cassero nell’ Europa civile i principii cristiani. 

Ripetiamo che abbiamo voluto dare semplicemente un rapido 
cenno del nuovo libro del P. Curci, convinti di avere con questo 
incontrato il gradimento dei nostri lettori. Quanto all'esame e alla 
critica delle dottrine in esso contenute, ripetiamo del pari che sa- 
. ranno fatti al più presto. | . N. 
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EveLINA. Racconto di A. ALFANI. Firenze. S. Le Monnier, 1885. 


Evelina è il nome di una gentile giovinetta che nata in agiata 
condizione rimane, ancor fanciulla, priva del padre ed affidata esclugi- 
vamente alle cure della madre insieme con un fratello, Alberto, esso 
pure in tenera età. Se non che la madre è donna di alto animo; 
sfida con coraggio le vicende della sorte avversa, e col suo lavoro e 
risparmiando sottilmente il poco che le era rimasto, provvede al- 
l'educazione dei suoi figli. Una malattia dell'Evelina pone questa 
virtuosa famiglia in relazione con due personaggi, i quali hanno 
inolta importanza nell’andamento del lavoro e rappresentano la nuta 
comica nella serie di vicende, ora liete, ora malinconiche, onde 
questo è costituito. I due amici opportunamente inviati dalla Prov- 
videnza delicatamente soccorrono la madre dell’Evelina, vuoi eol- 
l'offerta di un arioso quartiere nella casa da loro posseduta ed abi- 
tata, vuoi coll’anticipare il necessario a mantenere Alberto agli 
studi. In questa forma le cose prendono una piega migliore, ed Evelina 
e il fratello attendono alacremente a ricambiare la madre delle sue 
cure, a farle dimenticare col più vivo e tenero affetto le amarezze 
e sventure passate. Alberto diviene ufficiale; Evelina cousegue i 
diploma di maestra, e valendosi poi dei suggerimenti di un profes- 
sore da lei conosciuto in casa dei suoi amici attende a perfezionare 
la sua cultura, a svolgere le attitudini di scrittrice che sente di pos- 
sedere. I meriti della valente maestra a poco a poco divengono noti, 
ed essa si fa strada nel campo dell’insegnamento, come quella che 
accoppia ad una mente elettissima le più felici disposizioni didat- 
tiche. Ma la salute gracile, triste retaggio dei sacrifici durati nella 
prima età, non le consente di rimanere nella scuola, e allora si 
dedica con più vivo ardore alla grata occupazione del comporre. I suoî 
articoli ricercati, apprezzati secondo il merito la mettono preato in gra- 
do di procurare alla madre amatissima una comoda agiatezza. Però 
la serie dei dolori non è finita, nè si può dire che finisca mai per 
nessun mortale. Un collaboratore del giornale, nel quale scrive l'Eve- 
lina, insidia alla virtù dilei; respinto, si vendica coll'arme comune a 
quelli della sua specie, colla calunnia. Un colloquio su questo ar- 
gomento ascoltato per caso, in un caffè, dal fratello d' Evelina, 
provoca un duello fra questo e il calunniatore, e il duello finisce 
con la morte del secondo, che cristianamente si pente. Altro do- 
lore per l'Evelina è la morte d'Isabella moglie del prof. Mario,il 
consigliere fedele, la guida abile e accorta nei primi tentativi letterari 
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di lei; la giovine sposa muore formulando un voto per la felicità 
delle persone più care che lascia sulla terra, il marito, la figlia, 
l'amica, e il voto si compie, e l'Evelina rallegra colla sua giovinezza 
le meste ore del vedovo desolato. 

Tale è la tela di questa novella, amabile creazione di un cuore 
,gentile, di un intelletto disposto a vagheggiare le più soavi e pure 
idealità, che possano illuminare di luce serena questo campo di 
lotte quotidiane, d’amarezze frequenti che è il mondo. Il nome del- 
l’autore era una garanzia che la biblioteca delle giovinette, con 
tanto felice ispirazione iniziata e condotta dai Successori Le Monnier, 
.si sarebbe arricchita di un vero gioiello. E un gioiello è questa 
Evelina nel più largo significato della parola. Il racconto è con- 
dotto con sapiente varietà e procede rapido verso la sua conclusione. 
Gli elementi diversi, onde risulta, sono tutti fusi insieme con mira - 
bile armonia. La descrizione dei caratteri è felicissima ed essi si 
mantengono egnali in tutto l’ andamento del racconto. Perciò noi 
‘seguiamo la lettura con grande attenzione , c se il cnore è cam- 
mosso dallo spettacolo delle miserie umane, che il celarle sarcbbe 
vano c inverosimile, è però ricreato e piacevolmente distratto dalla 
frequenza delle scene, ove la nota gaia predomina, dalla mite dolcezza 
degli affetti che vi sono rappresentati. Lodare la forma negli scritti 
del chiarissimo autore sarebbe superfluo dopo la bella fama che gli 
si è acquistato con tapti lavori, delizia del pubblico e destinati ad 
incontrarne il durovole favore, ma non vogliamo tacere che è qui 
qualche cosa di prelibato, tantochè lo stile non lascia a desiderar 
nulla dal lato dell'evidenza e del garbo più squisito. 

AVERARDO PIPPI. 


Del Furto. Monografia dell'avv. M. De Mauro. — Vol. I. Cata- 

nia, Tropea, 1885. 

« Ho tenuto sempre come una grande verità l'ammaestramento 
- @ l'esempio del Carrara che scrivere un’opera di qualche valore ed 
importanza non è di ordinario nè può essere della gioventù, qua- 
‘Junque lo studio cui questa fosse preparata ». Tali sono le prime 
parole che il prof. De Mauro volge « al lettore » del suo libro; 
alle quali si ricollegano nella stessa prefazione queste altre, che 
« cresciuto oramai egli negli anni ha cominciato ad allargare a 
poco a poco l’orizzonte de’ suoi prediletti studii, e mentre attende 
alla compilazione di un'opera voluminosa dal titolo: Esposizione 
.stetematica del nuovo diritto penale, approfittando di alquanti ma- 
teriali per quell’edificio raccolti, vuolsi permettere pubblicare la 
presente Monografia ». E in pari tempo egli rammenta che altri 
minori suoi scritti già ebbero buone accoglienze da uomini ominenti, 
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« dalla libera scienza, dalla scienza non ufficiale, disinteressata ed 
estranea a qualunque influenza, mena o partito », e che egli fu dal 
Bluntschli e dall'Holtzendorff richiesto del suo parere sulla que- 
stione Beauffremont-Bibesco. Abbiamo voluto riferire queste cose 
perchè con un autore che ha tali cagioni di giusta compiacenza ed 
ebbe per noi il lodevolissimo proposito di seguire l'ammaestramento 
e l'esempio benefico del Carrara in mezzo a tanta frequenza di ec- 
citamenti ed esempi opposti, confidiamo che la libertà del nostro 
giudizio non corra pericolo di essere mal giudicata. Diciamolo 
subito, giacchè la parte maggiore per ampiezza e per importan- 
sa di questo volume è quella dei « Cenni storici sul furto » noi 
ci acconciamo mal volentieri ad esser condotti da uno studio fatto 
oggi su questa materia alle stesse conclusioni alle quali arrivava 
il Tissot, che cioè le disposizioni legislative sul furto che la storia 
ci presenta « non hanno nulla di fisso, anche considerate presso lo 
stesso popolo ma in differenti epoche di sua esistenza; che non 
muovono da alcun principio; e che oscillando da una indulgenza 
eccessiva ad un rigore estremo, sembrano l'effetto del capriccio 
piuttos'ochè l'applicazione logica e razionale di un principio vero ». 
Lungi da noi la pretesa fantastica di vedere sempre nella storia 
un perfetto comporsi dei fatti in nitidi ordini; ma che un intiero 
istituto legislativo, sotto il quale è pure un costante fenomeno s0- 
ciale, non presenti, per così dire, un processo storico qualunque, ci 
parrebbe fatto quanto più meritevole d’attenzione tanto più biso- 
gnoso di prove minuziose. Fra « l’effetto del capriccio » e l’appli- 
cazione logica e razionale di un principio vero, non vi è proprio 
nulla da cercare nella storia? A noi parrebbe invece che a rigor 
di termini raramente la prima, non mai la seconda di queste cose 
possa trovarsi nella storia; e che per l'appunto si abbia nella storia 
una tal cosa che sta in mezzo a quelle due. E anche quanto al 
furto ci pare che se in ciascuna età l’istituto giuridico di questo 
nome fosse minuziosamente studiato in tutte le attinenze con il ri- 
manente della legislazione e dell'ordinamento sociale, si giungerebbe 
a conclusioni diverse da quelle sopra dette. Riconosciamo, si noti, 
che l'autore, salvo forse per ciò che riguarda l'Oriente, non dimen- 
tica le recenti fonti del suo studio storico; ma siccome appunto, 
‘ pur quale è, l'esposizione storica sua ci farebbe sperare conclusioni 
diverse, sono poi le conclusioni sue quelle che ci fanno desiderare 
esposizione più larga per essere chiariti della ragione e del torto. 
Ma l'autore ci può rispondere che in fine il suo non è un la- 
voro di storia del diritto, che questi « cenni storici » sono comple- 
mento e ornamento del lavoro di cui la terza e più importante 
parte, la « Dottrina del furto » ci verrà nel secondo volume. E noi 
non mancheremo di riconoscere che per questo rispetto le nozioni 
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storiche dai popoli più antichi fino al diritto moderno dall'autore 
esposte da pagina 47 a pagina 116 cedono ancora in importanza 
alle notizie sulle leggi francese, inglese, spagnuola, tedesca, belga, 
maltese, austriaca, ungherese, olandese date da p. 117 a p. 144. 
Nelle buone nozioni preliminari (pp. 1-38) notiamo poi con par- 
ticolare encomio il capitolo « le cause del furto » e quello « le 
. regolarità e statistiche, il libero arbitrio ». Nel primo, registrando fra 
le cause del furto la cattiva educazione, l’autore dice: « In ve- 
rità, l'opinione del Lombroso che l'educazione, che noi crediamo 
il supremo modificatore della natura umana, non vi può nulla nè 
in bene nè in male è stata chiarita fulsa ed assurda sotto qualunque 
siasi rapporto anche da coloro che professano le stesse idee ed i 
medesimi principii del Lombroso » (p. 26). Nel secondo egli svolge 
le considerazioni per le quali « rimane constatato in modo inoppu- 
gnabile » che le « periodicità statistiche nella costituzione del com- 
plesso dei fatti penali non tolgan fede alla dottrina del libero ar- 
bitrio » e a chi invoca contro il libero arbitrio il Quetelet oppone 
il Quetelet stesso, il quale riconosce che nell’uomo la tendenza al 
misfatto dipende, fra altre circostanze, anche « de son libre ar- 
bitre, auquel (dice egli) j'accorde volontiers l’influence la plus grande 
pour modifier tous ses penchants. Il peut donc, s’il le veut, .devenir 
autre qu'il n'est ». Quelli che dei libri conoscono poco più delle 
copertine non attribuirebbero queste parole all'autore della Fisica 
sociale. A. Dr STEFANO. 


Marco TuLtio Cicerone. Dei doveri Libri tre. Traduzione di 
GiusePPE RiGuTINI. 2.* Ediz. Milano, E. Trevisini, 1885. 


L'editore Trevisini di Milano si è proposto di mettere in luce 
una raccolta delle opere dei grandi scrittori latini italianamente 
tradotti, e corredata di note illustrative a vantaggio dei giovani 
alunni delle scuole classiche. E noi facciam plauso al suo intendi- 
mento, e siam lieti di veder pubblicato con modesti, ma nitidi e 
eorrettissimi tipi, il libro dei Doveri di Cicerone, e scelto il vol- 
garizzamento che il ch. prof. Giuseppe Rigutini stampò già per un 
altro editore, e su cui ora è tornato sopra con diligente studio e af- 
fettuosa sollecitudine. 

Lodevole ci sembra in primo luogo il pensiero d’aver dato co- 
minciamento alla nuova biblioteca con questo trattato, in cui il gran- 
de oratore e filosofo latino seppe raccogliere e applicare a pratica 
condotta civile i più sani principii intorno alla scienza dei costumi. 
Indirizzandolo a Marco suo figliuolo, egl'intese di educar questo 
alla vita pubblica; e perciò, più che i doveri dell'uomo in gone- 
rale, gl’insegna quelli particolari del cittadino ; vuole che prenda 
radici nel suo cuore il sentimento dell'onestà, fonte perenne del bene; 
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dichiara dannoso il separare l’utile-dall'onesto; esalta la dignità 
di ciò che sotto il nome di decoro sonava pei Romani un non s0 
che di divino; svolge proposizioni rettissime derivate dall'esperien- 
sa e dall'intima cognizione delle umane cose, e ricorda massime, 
e propone esempi di antiche virtù, le quali divengon doveri per chi 
voglia vivere rispettato ed amato nel sociale consorzio. « É questo 
insomma (come altri ha ben detto) un codics compiuto d'etica ci- 
vile, in cui si ragiona degli obblighi del cittadino verso lo stato. 
e il concetto dell’umana famiglia e della carità universale pervie- 
ne a tale altezza da annunziarci vicino il grande rinnovamento del- 
l'evangelio ». : 

Che ottima poi abbia a giudicarsi la scelta del volgarizzamento 
del prof, Rigutini sarà facilmente creduto da chi non ignori qual 
profonda conoscenza egli abbia della lingua del Lazio, e qual mae- 
stro ei sia di sincere eleganze nel nostro idioma. Di che, se altre 
prove mancassero, basti a dar saggio la stupenda sua traduzione 
delle Favole di Fedro, e quella delle Commedie di Plauto; del quale 
è a lui piaciuto, con felice idea, di riportare in una nota la prima 
scena del Miles gloriosus, rammentato da Cicerone nel capitolo 38° 
del libro primo. Se non che qui giova osservare, per ammaestra- 
mento d'arte agli studiosi, che nonostante la pratica acquistata da 
lui coi detti esercizi, col lungo insegnamento e con la compilazione 
del suo bel Vocabolario della lingua nostra, e nonostante la rara 
natura del suo ingegno e i dotti studi e lo squisito gusto, tuttavia 
nella prefazione diretta al suo degno amico Pietro Dazzi ei confessa 
d'aver dovuto usare molta cura, e vincere non lievi difficoltà per 
poter serbare la bella composizione del periodo latino, ch'è quella 
cui Tullio chiama oratio constans, evitando i giri artificiati di lo- 
cuzioni e frasi contorte, onde i precedenti traduttori pretesero d'i- 
mitare l’ìmbito e la sonorità del testo ciceroniano, e in pari tempo 
guardandosi dal frantumarlo in asmatici periodetti, come da molti 
odiernamente si suole. Lo stile suo muove franco, dignitoso, per- 
spicuo : fedele all’originale, ma senz’ombra di servilità, ne conserva 
l'efficacia, no fa sentir l'eleganza, e rende immagine di quella pura 
e schiettissima finezza che s’'ammira nelle prose del Machiavelli. 

Dà principio al volume un importante sommario, nel quale, 
libro per libro e capitolo per capitolo, è lucidamente spiegato tut- 
to il filo, l'ordine e il congegno dell’opera. A ciascuno poi dei tre 
libri, di cui si compone il trattato, tengou dietro copiose annota- 
zioni, che chiariscono il senso, o lo illustrano con passi tratti da 
scrittori latini, o greci, o da altre opere dello stesso Cicerone, e 
dànno profittevol notizia dei personaggi, o dei fatti semplicemente 
rammentati nel testo. E quante belle riflessioni non fa il Rigutini 
intorno ad alcune sentenze di Tullio! Laddove questi, per esempio, 
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nel capitolo 31.° del primo libro, riportandosi ai costumi antichi e 
alle massime degli Stoici, approva la morte data a sè stesso da 
Catone, il Rigutini riporta il seguente passo scritto da Cicerone in 
senso opposto nel Sogno di Scipione : » Tu, o Publio, e con te tutti 
gli uomini che temono Dio, dovete ritenere lo spirito entro la pri- 
gione del corpo; nè contro la volontà di Colui che vi ha dato il vi- 
vere, v'è lecito abbandonare la vita mortale, affinchè non sembri 
che vogliate fuggir quell’ufficio che lddio v’ha assegnato, facendo- 
vi nascere uomini ». Le quali parole, che esprimono uva dottrina 
svolta già da Platone nel Fedone, giustamente il Rigutini dice me- 
ritevoli d'esser considerate in special modo ora, che la insuna manìa 
del suicidio tronca tutti i giorni le umane vite. - E in altro luogo 
(cap. 13 del libro primo) dove Tullio scrive che bisogna ricordarsi 
d’osservar la giustizia anco verso gl'infimi, e, come si ricambia con 
la mercede l’opera dei mercenari così si ricambi con equo tratta- 
mento l’opera degli schiavi, il Rigutini fa osservare qual progresso 
negli animi nobili avea fatto il principio di giustizia e carità verso 
quella classe d’uomini, considerati dalle lergi cose è non persone, 
e ridotti allo stato men che di bruti; e aggiunge che, non molto 
tempo dopo, questo principio, predicato dal cristianesimo, era an- 
che più progredito, tanto che Seneca insegnava : » Poni mente a 
colui che chiami tuo schiavo. Non è della tua stessa semenza ? non 
gode del medesimo cielo? non respira, non muore come te ? » Nè di- 
verso insegnamento dava Giovenale nella Satira decima quarta. 

Adorno così di utili e opportune illustrazioni, e reso magistral- 
mente italiano, noi ci stimiamo in dcbito di raccomandare ai gio- 
vani quest’aureo libro, che loro avvalori con l'antica sapienza lo 
spirito, e volga a retta via gli affetti del cuore; libro, dalla cui 
lettura dichiarava Erasmo di sorgere ogni volta migliore, e degno 
(come Plinio diceva) d’essere imparato a memoria, non che teuuto 
giornalmente in mano. Vero è (chiuderemo con le savie parole del 
Rigutini) che » i tempi nostri non sono in tutto somiglianti a quelli 
di Cicerone; ma pure i precetti che vi sì contengono posson reca- 
re non piccol vantaggio all'educazione morale e civile della nostra 
gioventù, e ritener gl'Italiani dal pendìo di certe dottriue, che o 
prima o poi condurrebbero a rovina la nazione ». 


* Lurar VENTURI. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — Discussione del bilancio di Grazia e Giustizia alla Camera der 
Deputati — Le congrue dei Parroci — H progetto di legge sulle esplo- 
razioni e missioni geografiche — Il bilancio della guerra e la difesa dello 
Stato — Il progetto di legge sugli infortuni degli operai — Crisi mini- 
steriale a Londra. 15 Giugno. 
jl periodo dei lavori parlamentari che si avvicina al suo termine, 

pare dover rimanere notevole per una certa operosità. Malgrado ostaedli 

di ogni natura, in quest'anno i due rami del Parlamento banno già votato 

parecchie leggi importanti, e sembrano risoluti a discuterne alcune al- 

tre durante le poche sedute che devono ancora tenere. H Senato si 
accinge all'esame del progetto di legge concernente la marina mercantile; 
la Camera dei Deputati, dopo aver approvato quelli relativi alla difesa 
dello Stato e alla responsabilità civile degli intraprenditori nei casì 

e’ infortunio degli operai, prosegue la discussione dei bilanei dell’eser- 

eizio 1885-86. I bilanci esaminati in questi giorni furono quelli di 

Grazia e Giustizia e della Guerra ; e la loro diseussione ha dato occa- 

sione ad alcuni incidenti e ad alkcure dichiarazioni, che non vogliame 

passar sotto silenzio. 

Nella disamina generale del bilancio di Grazia e Giustizia nos 
furono certo più importanti del consueto le disquisizioni teoriche le quali 
sogliono riprodursi ogni anno in quest'occasione. Il campo è così vaste, 
che non può far maraviglia il vedere i deputati più o meno compeienti 
nella materia cogliere il destro di manifestare le loro idee in proposito; 
massime quando avviene, come nel caso presente, che essi trovins de- 
vaati un ministro nuovo, il quale non abbia ancora avuto occasiene di 
manifestare f suoi intenti riguardo all’ annministrazione affidata alle sue 
cure. Ma è pur naturale, che a queste periodiche accademie il pubblico 
non prenda molto interesse ed attenda ad occupersene quando alle pa 
role seguano i fatti. Sono omai vent'anni che s' invoca l'unificazione del 
eodice penale, e ne abbiamo tuttora due; sono almeno quindici che si 
chiede una coraggiosa riforma giudiziaria, la quale valga a dare alla 
magistratura una condizione più conforme al suo alto ufficio, e centinua 
lo scandalo di giudici pagati come ufficiali d’ordime in tutte le ammini- 
strazioni dello Stato. Non è di questi argomenti, nè delle giuste la- 
gnanze intorno al sistema dei giurati ed alla lentezza dell'amministra» 
zione della giustizia che intendiamo qui occuparci, ma solamente del lieve 
aumento delle congrue dei parroci e delle dichiarazioni del ministro e di 
parecchi deputati relativamente alla politica ecclesiastica del Governo. 

Intorno a questo punto, leggemmo in alcuni giornali soliti a difen- 
dere in tutte le occasioni gli interessi della Religione e della Chiesa, 
giuste parole contro i commenti che, al meschinissimo provvedimento 
proposto dal Governo ed acceitato dalla Camera in favore dei parroci 
più bisognosi, fecero parecchi deputati o lo stesso ministro. Non v’ ha 
dubbio che, nel maggior numero dei casi, questi commenti parvero di- 
retti a togliere al provvedimento stesso quanto poteva avere di nobile ; 
non v’ha dubbio che il vieto proposito, di migliorar le condizioni del 
clero. inferiore affinchè esso possa emanciparsi dalla dipendenza verso il 
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clero superiore, è altrettanto empio quanto stolto, poichè tenderebbe a 
seminar la discordia nel sacerdozio italiano, a rinnuovare presso di noi 
la delizia dei preti assermentés e non assermentés ; ma, ciò concesso, a 
noi pare che la questione possa anche considerarsi da un altro lato. Le 
dichiarazioni di alcuni fra i deputati che sostennero l'aumento, non impe- 
goano punto gli altri, nè distruggono a parer nostro il fatto, che per la 
prima volta forse dal sorgere del Regno d' Italia in poi, il Parlamento ha 
approvato riguardo alla Chiesa un provvedimento diretto, non a spogliar- 
la, ma a sovvenire a’ suoi bisogni. Il provvedimento è scarso, meschino, 
concesso di mala grazia; ma bisogna anche pensare alle passioni e ai 
pregiudizi coi quali i suoi fautori dovevano fare i conti nel proporlo e 
sostenerlo. Delle quali passioni e dei quali pregiudizi, si ebbe un esempio 
anche nella discussione del provvedimento stesso ; e lo diedero fra gli 
altri i deputati Crispi e Billia, dichiarandosi fedeli alle antiche tradi- 
zioni del partito radicale e avversi più che mai a ogni conciliazione colla 
Chiesa. Sia dunque lecito alla Rassegna Nazionale, che, nei limiti delle 
sue forze, procurò con appositi scritti di dimostrare la necessità di au- 
mentare le congrue dei parroci, di rallegrarsi del voto della Camera e di 
vedervi il sintomo di un apprezzamento più equo e più saggio delle 
quistioni di tal: natura in avvenire. 

E giaechè siamo su questo tema, diciamo per incidenza che non 
diverso è il nostro sentimento riguardo al progetto testè sottoposto al 
Senato dal ministro degli affari esteri per favorire l’ opera civilizzatrice: 
delle missioni e incoraggiare le esplorazioni e le imprese coloniali di ognî 
natura. Pur deplorando che il Governo, per una biasimevole condiscen- 
denza alle pretese de’ radicali, abbia lasciato passare, ed anzi proposto, 
leggi inspirate, non dal vantaggio del paese, ma soltanto dalla passione 
di parte, creando cosi uno stato di fatto altrettanto nocivo quanto dif- 
ficile a modificare, noi non possiamo non render giustizia alla iniziativa 
presa dal Gabinetto, proponendo indirettamente di temperare alquanto: 
quelle parti delle leggi sulle corporazioni religiose e sulla leva dei chie- 
rici di cui sono più sensibili i funesti effetti. E vogliamo credere che 
il Senato, fedele al suo ufficio di moderatore e di riparatore degli sbagli’ 
altrui, pur modificando il progetto nei punti che parranno meritevoli di 
correzione, farà buon viso al principio che lo informa. 

La discussione del bilancio della guerra e quella del progetto di Jeg- 
ge per spese straordinarie militari, diedero al Parlamento e al paese l’oc- 
casione di farsi un'idea del peso che per questo titolo le finanze dello 
Stato dovranno sopportare. 1] progetto, al quale il nostro periodico dedicò 
ezianilio a suo tempo uno studio speciale, importa la somma di ben 215 
milioni, sia per costruzione e armamento di fortificazioni, sii per acquisto 
di fucili e di attrezzi per la mobilitazione dell'esercito, ripartibile sopra 
un certo numero di esercizi, in ragione di almeno 30 milioni all’ anno. Il 
bilancio poi. con quest'aggiunta, sale per le due parti ordinaria e straor- 
dinaria a ben 256 milioni, mentre nel 1876 non ammontava che a 185 mi- 
lioni. E già un bell’aumento ; eppure, con tutto ciò, i varii oratori che par» 
lareno nella: discussione del bilancio sostennero concordemente che non si 
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provvede ancora abbastanza bene alla difesa nazionale ; che, per le sole 
fortificazioni e simili, occorrerà una spesa non molto inferiore ad un mi- 
liardo, e che l'ordinamento militare votato nel 1882 non potrà esser com- 
pletato per quanto riguarda le armi specia‘i. Davvero, non è un confor- 
tante stato di cose quello che ci viene rivelato dai generali che coprono le 
più elevate cariche dell'esercito e non dà prova di molta prudenza il Par- 
lamento approvando quasi senza contrasto le proposte, raramente con- 
seguenti dell'amministrazione della guerra. 

Opposizione vigorosa incontrò invece alla Camera dei Deputati il 
progetto di legge concernente la responsabilità civile dei padroni , inge- 
gneri, intraprenditori, ecc., nei casi d' infortunio degli operai sul lavoro. 
Questo progetto, presentato due anni or sono dal ministro Berti e inte- 
gralmente accettato dal suo successore Grimaldi, costituisce uno dei car- 
dini di quella che si è convenuto di chiamare legislazione sociale. H fine 
a cui esso tende, è ben degno del cuore e della mente di chi lo pro- 
pose ; ma il modo nel quale vorrebbe giungervi, suscita in molti vivissimi 
dubbii. Il progetto, dicono il Berti e gli altri suoi fautori, mira 
a sollevare le classi lavoratrici, a dimostrar loro che le altre classi 
sociali s'interessano della loro sorte, a togliere per tal modo una causa 
reale di miseria e insieme il germe di future discordie civili. — Scopo 
nobile e saggio è certo questo, rispondono gli avversarii; ma che in- 
vano si cerca di raggiungere offendendo i dettami della giustizia. L'ar- 
ticolo primo del disegno di legge stabilisce, che, in tutti i casi d'inlorte- 
nio sul lavoro, il padrone, l'ingegnere, l’intraprenditore, ecc. debba ri- 
tenersene responsabile fino a che non possa provare il contrario. Con 
questo sistema, sostengono costoro, si invertono a dirittura le parti, sup- 
ponendo fino a prova contraria, non l'innocenza, secondo i precetti ele- 
mentari del diritto, ma la colpa, laddove nel maggior numero dei casi 
colpa non c'è; inoltre, invece di fare opera di pace, si gitta il seme di 
maggiori discordie, avvezzando sempre più l'operaio a considerare il pa- 
drone come il suo nemico naturale, ad attribuire a lui la causa, ottanta 
volte su cento fortuita, delle sue sventure. Per queste considerazioni, 
che vennero svolte con molta efficacia ed eloquenza specialmente dal re- 
latore della Commissione, onorevole Chimirri, l'opposizione al progetto 
Berti-Grimaldi si fece cosi viva, che il 1° articolo fu approvato con tre 
soli voti di maggioranza e che non pochi dubitano dell’esito finale al Senato. 

Fuori d’Italia, il fatto che in questi giorni predomina di gran lunga 
su tutti gli altri, è la crisi ministeriale inglese. Non si vuol certo di- 
sconoscere l’importanza della pace ormai ratificata tra la Francia e la 
Cina, nè quella delle elezioni generali in Austria, riuscite favorevoli al 
Governo ; ma la caduta del Gabinetto che da quasi sei anni teneva le 
redini del potere nel Regno Unito, desta ben maggiore Interesse e può 
avere ben più gravi conseguenze. 

Da lungo tempo era noto che il Ministero Gladstone più non go- 
deva Ja fiducia della nazione e del Parlamento inglese. La sua maggio- 
ranza nella Camera dei Comuni, da cento e più voti, si era a mano 
‘a mano andata assottigliando sì, che in una recente occasione il Gabi- 
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netto aveva trionfato con soli 14 voti. Molti de’ membri più autorevoli 
del partito wizh, fra cui il Forster, e il Goschen, si erano tratti in di- 
sparte, od erano senz’altro passati all'Opposizione. Pure finora il Gabi- 
nelto aveva potuto sostenersi; ed i più credevano che, avendo supe- 
rato le grandi battaglie cancernenti la politica estera, esso avrebbe con- 
tinuato a vivere almeno fino alle prossime elezioni generali. A dar forza 
a questa supposizione, contribuiva il fatto, che l'Opposizione non poleva 
desiderare il potere con una Camera avversa e colle quistioni del- 
dell'Afghanistan e dell'Egitto ancora aperte. Ma l’evento dimostrò false 
queste argomentazioni. Quando meno si aspettava, si seppe che la Ca- 
mera dei Comuni aveva respinto con sei voti di maggioranza il bilancio 
delle entrate, che il Gladstone e i suoi colleghi avevano dato le loro 
dimissioni e che la Regina Vittoria aveva affidato al marchese di Sali- 
sbury, capo del partito tory nella Camera dei Lordi, l'incarico di com- 
porre la nuova amministrazione. Nell'ora in cui scriviamo, non si cono- 
sce ancora se il Salisbury sia riuscito nell'impresa; ma in Inghilterra 
non è probabile che un uomo politico assuma un incarico di tal natura 
senza esser sicuro dell'esito. Si può dunque fin d’ora considerare con 
tutta probabilità il grave mutamento come avvenuto. 

E qui, in luogo di sforzarci di penetrar nell’ avvenire e di giudicar 
fin d’ora quale influenza il ritorno de’tories al potere eserciterà sulla po- 
litica interna ed esterna dell'Inghilterra, la qual cosa, a nostro avviso, 
è assai men facile che ad altri non sembri, preferiamo gittare un rapi- 
dissimo sguardo sull'opera compiuta dal cessato Ministero nel lungo pe- 
riodo della sua esistenza e sulla condizione in cui esso lascia il suo paese. 
Forse da questo esame, benchè fuggevole, più che da mal sicuri indizi 
e da discorsi d'occasione, chi legge potrà trarre qualche lume anche 
intorno alle conseguenze possibili della crisi. 

Allorchè nel 1880 lord Beaconsfield indiceva anticipatamente le ele- 
zioni generali per la Camera dei Comuni, il nome dell’ Inghilterra era 
rispettato e temuto in ogni parte del mondo. In Europa, senza trarre 
un colpo, essa aveva otteuto col trattato di Berlino un vero trionfo 
sulla Russia, costretta dalla lega dei neutri a rinunziare alla massima 
parte dei vantaggi che il trattato di San Stefano le assicurava; in Asia, 
aveva vinto gli Afgani e deposto l'emiro Jacoub Khan, suo nemico; nek 
l’Africa meridionale, aveva esteso i possedimenti britannici e sconfitto 
gli Zulù; in Egitto esercitava, a metà colla Francia, un'autorità quasi 
sovrana. All'interno i torbidi irlandesi erano incominciati, ma non avevano 
ancora preso la gravità che ebbero di poi. In questa condizione di cose, 
il partito conservatore si presentò fiducioso alle urne; ma, con maravi. 
glia di ognuno, fu vinto. Sorretto da una maggioranza insolitamente 
numerosa, il partito liberale risallal Governo sotto la guida del Gladsto- 
ne, che aveva diretlo con vigore appassionato la campagna elettorale. 

Evidentemente, la vittoria del partito liberale rivelava che il paese, 
sazio di potere all'estero, aveva altri bisogni od altre passioni da sod- 
disfare. Quindi il nuovo Ministero si dedicò specialmente alle quistioni 
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interne politiche e sociali. Fra le numerose leggi proposte e votate in 
questo ordine d'idee durante il suo governo, le più notevoli furono la 
legge agraria per l'Irlanda e quella per la riforma elettorale. Queste due 
leggi, successivamente proposte, respinte, riproposte e modificate dai 
due rami del Parlamento, occuparono il tempo maggiore della intera 
legislatura ; le discussioni furono ardenti, ricche di episodi tumultuosi, 
ipterrotte dalla nuova arma detta ostruzione, e portata a compimento 
per mezzo di nuovi regolamenti e talora perfino colla minaccia di abo- 
lire la Camera dei Lordi; ma finalmente il Ministero vinse su tutti i 
punti disputati. Se non che, mentre esso trionfava nel Parlamento e 
conduceva in porto le suddette leggi, intorno alle quali sarebbe finora 
prematuro qualunque giudizio, la Gran Bretagna perdeva a poco a poco 
il prestigio all'estero che lord Beaconsfield le aveva procacciato. 

In Europa, essa non seppe far di meglio che alienarsi la Germania 
e l’Austria-Ungheria, al cui appoggio era dovuto in gran parte il felice 
successo dei negoziati di Berlino, senza acquistarsi le simpatie della 
Francia nè della Russia. Nell’Africa australe, dopo alcuni fatti d’ armi 
infelici, essa finì col chieder la pace ad un nemico debole e quasi sprez- 
zato. In Egitto, lasciò dapprima cadere il così detto controllo a due e 
crescer le forze di Arabi-pascià fino al punto in cui parve seriamente 
minacciata la via delle Indie; e sebbene allora, con un repentino ri- 
sveglio, debellasse prontamente la ribellione, non tardò a ricadere ne/k 
primitiva irresolutezza, che fa condusse poscia ad un vero disstro. 
Nell'Asia infine, l'Inghilterra del Gladstone incominciò col ritirare le mi- 
lizie indiane dalle posizioni occupate al tempo di lord Beaconsfield, e 
finì col sollevare colla Russia un conflitto diplomatico, dal quale non 
uscì certamente accresciuta di credito nè di autorità. Dopo tutto ciò, 
s' intende benissimo, che la maggioranza della Camera dei Compni sì sta 
finalmente stancata di sostenere il Ministero liberale. 

Moiti si domandano, quale effetto il cambiamento avvenuto a Lon- 
dra produrrà in Italia. Taluno anzi pensa che l’Opposizione della nostra 
Camera, .la quale prima delle vacanze vorrebbe ancor dare una batta 
glia al Ministero sulla questione estera, trarrà vantaggio della crisì in- 
giese. Noi però non crediamo che quest’opinione sia molto foniata ; 6 
siamo d’avviso che, se nulla avviene di straordinario, il Ministero Depretis 
non seguirà, per ora almeno, le sorti del Ministero Gladstone. I. 


PS. All’ultima ora ci giungono tre dolorose notizie. La Germania 
ha perduto uno dei suoi più illustri generali, nella persona del Princi- 

Federico Carlo, che ebbe tanta parte alle vittorie del 1866 e del 1870; 
a Francia l’Ammiraglio Courbet, il quale aveva tenuto alta in Oriente 
la riputazione della sua marina con audaci fatti; l’Italia un uomo di 
fama men rumorosa certo, ma pure di gran merito e di grande onestà, 
il Deputato Giuseppe Mantellini, giureconsulto e scrittore del pari sti- 
mato. Non fa d’uopo dire, che ci associamo cordialmente al dolore che 
queste morti destarono in tutto il mondo civile. 
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